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(j.APITOLO XI. 

BESTIAME. 

Il Ministero dell'agricoltura allo scopo di continuare ed aver meglio completa 
t 

la raccolta delle notizie intorno allo stato sanitario del bestiame nel biennio 1878 

e 1879, in data 13 gennaio 1880 rivolgeva ai Prefetti del Regno una circolare, 
che qui stimiamo utile cosa trascrivere nella sua parte più importante, perchè rias~ 
Sllme i criteri a cui volevansi informate le chieste ricerche. 

« Anzitutto la relazione perchè presenti quella uniformità e larghezza di 

« notizie, di cui difettavano le precedenti pubblicazioni, deve a1)rirsi con un ea
<< pitolo riguardante il servizio veterinario, ed ·indicare a quanto ascendono nella 
(< provincia j medici veterinari laureati, e quanti sono quelli che esercitano la 

« stessa professione in virtù di disposizione prefettizia: se esistono condotte ve
« terinarie provinciali, mandamentali, comunali o consorziali, e quanto e da chi 
« viene speso annualmente pel mantenimento. delle condotte medesime. 

« Dopo ciò comincierà lo svolgimento del rapporto generale sullo stato sa
« nitario del bestiame domestico nel biennio 1878-1879, il quale si gradirà che 
« venga così suddiviso: 

(< a) Considerazioni generali sulla influenza, che le condizioni atmosferiche 
« e dietetiche ebbero sullo stato sanitario del bestiame. 

« b) Quali furono le malattie, che più speeialmente predominarono nella pro
« vincia; da quali cause furono determinate e sotto quale carattere vanno con~ 
« siderate, cioè sporadico, endemico, epizootico; enzootico o contagioso. 

« c) Quali fu1·ono i metodi adott~ti per combatterle, quali risultaroenti si 
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« conseguirono, e quali provvedimenti precauzionali vennero presi per impedirne 
« la diffusione. 

« Ogni altra notizia o considarazione sarà gradita. 
« Di questi tre capitoli dovrà constare principalmente la relazione: i Con

« sigli sanitari però devono tener presente, nel compilare il secondo ed anche il 
« terzo; di tenere il seguente · ordine nel discorrere delle diverse malattie, cioè: 

« Polmonea, E,ebbre carbonchiosa, Rabbia, Farcino, lVIoccio, Afta epizootica 
« e zoppina, Bchiavina, Vajuolo pecorino, Scabbia nelle pecore, Asciuttarella, 
« Acetone, Risipola cangrenosa, Angina cangrenosa, Scarlattina, Mal rosa, ecc. ecc. 

« Nella pubblicazione - Not·izie e studi sull'agricoltltra - 1877 - scorgesi 
« un prospetto degli animali che furono abbattuti perchè affetti da malattie con-
« tagiose. Le notizie in esso contenute furono favorite dal Ministero dell'Interno, 
« il quale per procurarsele dovette necessariamente rivolgersi alle Prefetture. -
« Ad evitare questa doppia corrispondenza credo opportuno indirizzare diretta pre-
(< ghiera ai Consigli provinciali, perchè facciano seguire le loro relazioni da uno 
« specchietto conforme a quello inserto nella pubblicazione suddetta, nel quale 
« siano indicati a·nno per anno il numero e la specie degli animali che furono 
(( abbattuti perchè affetti o sospetti affetti da malattie contagiose o per misura . 
c< di precauzione, il danno approssimativo che ne patirono i proprietari e le somme, 
« che agli stessi vennero corrisposte a titol0 d'indennizzo.» 

Premessi questi cenni diamo senz'altro i sunti delle relazioni compilate in
torno a tale argomento dai Consigli provinciali sanitari del Hegno, 

a) Servizio veterinari.o. 

REGIONE L - Piemonte. 

CuNEo. - Il numero dei zooiatri esercenti in questa provincia ascende a 
eirca 133, dei quali 63 sono muniti di laurea o di diploma equivalente, e 70 
hanno semplice autorizzazione prefettizia. Le condotte veterinarie sono circa 30 
con lo stipendio in generale inferiore alle L. 400, eccettuate quelle delle città 
di Mondovì, Saluzzo, Savigliano, Fossano e Cuneo, dove lo stipendio impone pel 
veterinario l'obbligo della residenza nel Comune e quello dell'ispezione dei pub
blici macelli, ma non quello della pulizia sanitaria riflettente il sospetto o la com
parsa di malattie contagiose od epizootiche. 

In molti comuni è saggiamente prescritta l'ispezione degli animali, che soc- · 
combono per infermità, onde constatare se la morte sia avvenuta per morbq 
contagioso e prendere quindi i necessari provvedimenti circa l'interramento dei 
cadaveri ed all'uso della carne e delle altri parti dell'organismo, che potessero 

servire nelle industrie.- Si lamenta però che siffatta provvida misura, sentinella vigilo 



contro l'epizoozia e barriera poderosa contro la trasmissione di molti malori dal 

bestiame all'uomo, si eseguis'Ca per pura formalitit ed a spese del proprietario 

danneggiato. 

ToRINO. - Dalla lunga relazione pervenuta dalla Prefettura di Torino si 

può brevemente concludere che_ in merito al servizio sanitario vi è una· grandè. 

deficienza di veterinarii, anche in quelle località dove se ne sente un vero biso

gno. Il numero degli esercenti veterinarii, tra provinciali, municipali e dottori in 

zooiatria, si può fare ascendere a circa 100. 
ALESSANDRIA. - Nella relazione non si hanno dati e notizie recenti 

intorno al servizio sanitario. Può per altro rilevarsi dai rapporti avuti nei 

decorsi anni che il servizio veterinario in questa provincia com'è costituito si 

ravvisa sufficiente p.ei bisogni locali, esercitandovi la professione oltre 220 vcte

rinari regolarmente approvati ed autorizzati. Tale servizio si lascia comple

tamente all'interesse privato, poichè nè la provincia nè i comuni vollero procedere 

ad ordinamenti di sorta: però nei comuni più popolosi vi sono veterinari stipen

diati per visitare gli animali da macello e le carni esposte in vendita. 

NovARA. - Questa provincia per il suo sviluppo agricolo e per la moltipli

cata sua produzione animale, massime bovina, reclama più d'ogni altra un ordi

namento nel personale sanitario medico--veterinario, come quello ch'è chiamato a 

tutelare la prima ricchezza agricola, il bestiame. Si contano 53 esercenti la· medi

cina veterinaria fra patentati ed autorizzati, di cui 16 nel circondario di Novara, 

9 in . quello di Biella, 1 in quello di Pallanza, 27 nel circondario di Vercelli. In 

quello di Domodossola non v'ha alcun esercente. In tutta la -provincia non vi 

sono che due sole condotte veterinarie, una nel N o varese e l'altra nel Vercellese. 

Il fatto evidentemente dimostra che il numero di questi sanitari non è conforme 

ai bisogni e tanto meno il riparto, specialmente pel circondario di Domodossola 

che ha una grande importanza per essere il versante della limitrofa Svizzera, 

colla quale si mantiene un attivissimo commercio di bestiame e donde s'intro

dussero le epizoozie, che invasero le nostre migliori provincie agricole. 

REGIONE II. - Lombardia. 

PAVIA. -- Anche in questa provincia manca un servizio sanital'io regolar~, 

e quindi si rispondevaalla meglio ai quesiti dati con la circolare del 13 gennaio 

1880. La provincia di Pavia conta in tutto 35 veterinarii laureati, 9 autorizzati 

con decreto prefettizio ed una schiera immensa di empirici. I veterinarii laureati 

e quelli autorizzati sono così ripartiti nei varii circondarii: nel circondario di 

Pavia sonovi 13 veterinarii, uno autorizzato dalla Prefettura e molti che operano 

abusivamente; nel circondario di Lomellina 11 veterinarii e 4 autorizzati; nel 

circondario di Voghera 9 veterinari! e 3 autoriz;zati; in quello di Bobbio 2 co11 
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diploma e uno autorizzato. Alcuni Q.i questi sono retribuiti dalle amministrazioni 
comunali pel servizio delle macellerie, come Pavia, Voghera, Vigevano, l.'lortara, 
Garlasco .... - altri hanno un assegno per la .residenza in luogo e per l'assistenza 
ai macelli, come Trumello, Belgioioso, Corteolona, Casteggio, però nessuno di 
questi, se non sia richiesto, si crede in obbligo eli tenere informato p Sindaco 
e le altre autorità sanitarie locali delle comparse malattie, delle cause da cui 
provennero e delle cure necessarie, perchè sovente sono chiamati in loro ve··e 
gli empirici, massime per le malattie contagiose, attesochè il veterinario impone 
il sequestro e ne avverte le autorità locali. Quindi l'empirico occAta le malattie 
e le lascia diffondere con grave danno della pastorizia, mentre i veterinarii per 
tal modo dimenticati, avviliti per il nessun compenso nè. morale nè materiale, si 
danno ad altre· discipline, smettendo il più delle volte l'esercizio di loro professione. 

MILANO. - Non s'intrattiene a parlare del servizio veterinario e trasmette 
un verbale di deliberazione di quel Consiglio provinciale sanitario col quale si 
esprime il voto che tutti i mandamenti od i comuni in consorzio abbiano un ve
terinario laureato ai propri stipendi, acciò si possa provvedere ad un regolare 
servigio sanitario. 

CoMo. - Si contano in questa provincia 17 veterinarii; dei qrt~li 11 con re
golar~ diploma e 6 esercitano coll'autorizzazione della Prefettura. Se si tien cal
colo della quantità ragguardevole di animall, che possiede la intera l)rovincia, il 
numero dei veterinarii esercenti è molto piccolo .. Non vi è nessun veterinario con
dotto. rrre soli veterinarii sono in servizio comunale e precisamente come visitatori 
degli animali da macello nei tre capi-luoghi di circondario, cioè Como, Lecco e 
V arese. Il loro sti pe~dio varia da 1000 a 1200 lire all'anno. 

Una rappresentanza di veterinarii portò innanzi al Consiglio provinciale la 
quistione delle condotte nel 1872, ma a parità di voti il Consiglio medesimo re
spinse la IJroposta di accordarsi un sussidio di L. 500 a -quei Comuni, che si fos
sero uniti in consorzio per assumere un veterinario condotto. Altre iniziative prese 
in proposito andarono a vuoto. Il relatore infine aggiunge che la Provincia di 
Como, che conta 300 e più comuni, con una spesa annua di un centinaio di lire 
per ogni comune, può avere il servizio veterinario sehligratuito ed anche gratuito. 

SoNDRIO. - I medici veterinari, che esercitano in questa provincia sono 4 
e risiedono a Bormio, Grossotto, e Chiavenna, e sono regolarmente laureati: Solo 
quello di Chiavenna è condotto con l'annua retribuzione di L. 1000, di cui L. 500 
ùal Comune ed altrettante dalla provincia: gli altri tre veterinarii sono avventizii. 
Prestano tutti indistintamente l'opera loro con zelo e premura, ed anche con van
taggio e soddisfazione, ma limitatamente alle contingenze nelle quali vengono ri
chiesti, giacchè consta che un numero ragguardevole di empirici e di maniscalchi 
assorbe il monopolio del servizio veterinari~ con grave dr..nno dell'allevamento del 
bestiame e della p:ubblica igiene. Il Municipio di Sondrio e quello di Tirano fanno 
pratiche per istituire due condotte veterinarie. 



BERGAMO. -·I varii tentativi fatti dalla Prefettura, dalla Deputazione pro· 
vineiale, dal Comizio agrario e dal Consiglio sanitario per l'istituzione delle con· 
dotte consorziali comunali andarono a vuoto per le infinite ~are municipali e più 
di tutto per la deficienza lamentata di mezzi pecuniarii. Si spera però che il progetto 
presentato alla Deputazione provinciale per le condotte veterinarie compartimen
~li sul sistema di quelle di Brescia venga approvato; e che frattanto la Depu
tazione stessa dia incarico ad appositi veterinarii di sorvegliare tutte le mandrie, 
che nella stagione estiva ·pascolano ~ulle vicine montagne; disponendo che dette 
mandrie non abbiano a traslocarsi da tin comune all'altro; nè a transumare dalla 
montagna al piano senza un regolare permesso in iscritto dei veterinari i incarica ti. 

I medici veterinarii patentati esercenti nella provincia di Brescia ascendono 
al numero ·di 16 così disti n ti : 8 nel circondario di Bergamo, 7 nel circondario di 
'rreviglio e l in quello di Clusone, aventi tutti regolare diploma di Regie Scuole 
veterinarie. 

Nei mandamenti alpini del circondario dì Bergamo che sono: Zogno, Pi'azza, 
Almenno e Caprino, ove abbonda il bestiame, non vi sono veterinarii. In tutto il 
circondario di Clusone alpestre, e ricco d1 armenti bovini e pecorini, havvi un solo 
veterinario. 

Il circondario di Treviglio, che trovasi in pianura, ha sette veterinarii, i quali 
meschinamente stipendiati prestano un servigio incompletissimo a spese dei comuni 
consorziati. Complessivamente i comuni della provincia spendono lire 9041 all'anno 
per un servizio veterinario che non può chiamarsi tale, tanto più che una buona 
parte della somma va erogata in emolumenti ai visitatori delle carni da macello e 
ad altri empirici. 

BRESCIA. - Sonovi 52 veterinari per questa provincia fra veterinari condotti, 
liberi esercenti e quelli autorizzati con decreto prefettizio. Nel 1873 il Consiglio 
provinciale istituiva undici condotte veterinarie nei vari centri della provincia e ciò 
fu un gran passo pel miglioramento dell'ind~stria del bestiame, e specialmente 
per quello bovino. Vinte al principio certe riluttanze e superati alcuni pregiudizii, 
le novell-e istituzioni presero a progredire rendendo immensi vantaggi al servizio sa-

. nitario, tanto che varie altre provincie· in questa utile iniziàtiva seguirono l'e
srmpio di quella di Brescia. 

CREMONA. - In questa provincia 23 sono i veterinarii patentati che eserci
tano, e di questi sono 15 nel circondario di Cremona, 4 in quel di Crema e 4 in 
quello di Casahn.agg-iore. Gli esercenti autorizzati còn decret{) prefettizio sono 5, 
cioè 4 nel circondario di Cremona, ed uno nel circondario di Crema. 

Dei veterinari patentati, 7 hanno esercizio libero, 7 appartengono alle con
dotte consorziali, di cui 3 vennPJO istituite dal Comizio agrario di Cremona in 
concorso coi ccmuni consorziati e le altre 4 dai soli comuni uniti, e 9 apparten
gono alle condotte comunali. Pel mantenimento delle condotte consorziali si spende 
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annualmente dalle 500 alle 700 lire per ciascuna, e per qùelle comunali dalle 
700 alle 1200 lire nei capiluoghi del circondario e per le altre dalle 200 alle 300 
lire circa. 

~IANTOVA. - In merito al servizio veterinario rileviamo quanto segue dalla 

relazione provinciale: 
« A diffondere utili istruzioni sul governo del bestiame ed a sradicare i pre. 

« giudizi e le rozze pratiche degli empirici, contribuì efficacemente l'istituzione 
« delle condotte veteriharie. Il numero di queste è di 40, delle quali 11 sono 
<< consorziali fra 26 comuni e 29 sono proprie. Dei 68 comuni costituenti la pro
« vincia, 55 sono pertanto provveduti di condotta veterinaria o propria, o consor
« ziale, e i 13 comuni che tuttora ne difettano sono per la più parte posti in 
« condizioni poco favorevoli al mantenimento del bestiame. È però da sperare 
» che vi si possa, mercè gli autorevoli ufficii della R. Prefettura, in un termine 
« non lontano sistemare il servizio in discor3o. Il mantenimento delle accennate 
« condotte veterinarie fu ad esclusivo carico comunale, e la spesa complessiva 
« fu di lire 20778,48; lo stipendio quindi d'ogni veterinario sarehbe stato, per 
« adeguato, d'annue lire 519,18. 

« Il numero complessivo dei veterinarii esercenti nella provincia era di 57, 
« dei quali 55 erano muniti di regolare diploma di abilitazione in veterinaria e 
« 2 esercitavano la professione in virtù di autorizzazione prefettizia, rilasciata in· 
« conformità alle facilitazioni accordate dall'art. 125 del regolamento sanitario 8 
« giugno 1865. ·L'opera dei veterinarii si va sempre meglio apprezzando; in 
« qualche luogo l'empirismo fa ad essi tuttavia una dannosa concorrenza, ma si va 
« loro sempre ph\ appianando la via. n 

REGIONE III. - Veneto. 

VERONA. - Il servizio veterinario in questa provincia procede regolarmente 
mercè l'attiva e proficua opera di esercenti, muniti tutti di patente loro rilasciata 
dalle scuole di veterinaria. I veterinarii sono ventidue, dei quali tredici apparten
gono ad altrettante condotte veterinarie circondariali, istituite dalla provincià con 
l'annua spesa di lire 11500. 

VICENZA. - Il servizio veterinario nella provincia di Vicenza viene disim
pegnato da 22 veterinarii forniti del diploma, e da un solo esercente per decreto 
prefettizio. Le condotte veterinarie ascendono ad otto, delle quali tre distrettuali 
e cinque comunali, e queste ultime esistono tutte nei capiluoghi di circondario. 
La relativa spesa annuale viene sostenuta dai singoli comuni. 

BELLUNO. - Ecco quanto rileviamo dalla relazione [generale di questa ·pro~ 
vincia, in riguardo al servizio sanitario: « Da questo Consiglio provinciale vennero 
<< istituite quattro condotte veterinarie a tutto peso della provincia. I. titolari 
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« percepiscono lo stipendio di lire 1500 ognuno e sono destinati al servizio interno 
« del circondario loro assegnato, cioè uno per i distretti di Feltre e Fonzaso, uno 
« per Belluno e Longarone,uno per Pieve di Cadore ed Auronzo ~ l'altro pee 
« Agordo con i respettivi comuni. Così ripartito il servizio, questo procede con 
« quella regolarità e prontezza che nulla lascia a desiderare. Un solo veterinario 
« avventizio aprovato esiste in provincia, e questi tiene residenza nel comune di 
« "Mel. Fuori di questi cinque professionisti, nessun altro venne autorizzato all'e
« sercizio della veterinaria, e nessun'altra condotta sotto il titolo di mandamen
« tale, comunale, o consorziale esiste in questa provincia. 

UDINE. - Il servizio veterinario nel Friuli è poco esteso, dappoichè il nu
mero complessivo rli tutti i veterinari muniti del diploma è di 16, certo inferiore 
ai bisogni della provincia, che conta numerosissimi capi di bestiame. Si hanno 
veterinarii condotti al servizio di uno o più comuni consorziati a Palmanova, 
Latisana, Codroipo, S. Vito, Pordenone, .Maniago e Sacile. In tutti gli altri di
stretti mancano veterinarii condotti. Nel comune· di Udine ha residenza il vete-· 
rinario provinciale; a servizio di questo comune havvi un veterinario municipale, 
più vi risiede il veterinario guarda-stalloni, attualmente ispettore provvisorio al 
confine, e due veterinarii liberi esercenti. 

TREVISO.- Il numero dei medici veterinari, provveduti di regolare diploma, è 
di 17, appartenenti ad altrettante condotte circondariali istituite dalla provincia 
fin dal 1873. Ciascun circondario componente la condotta veterinaria risulta co
stituito da parecchi comuni, ed i titolari percepiscono come stipendio lire 1400, 
di cui 1200 dalla provincia e lire 200 dal comune di residenza. Il veterinario 
residente a Treviso, oltre agli obblighi inerenti alla condotta del suo circondario, 
ha la carica di veterinario-capo provinciale, con l'annuo stipendio di lire 1800 
ed ha la direzione e la responsabilità di tutto il servizio veterinario. Nella cittlt 
di Treviso vi è un altro veterinario stipendiato dal comune ed addetto alla sor
veglianza del pubblico m~cello, colla carica d'ispettore. 

Benchè il servizio veterinario corrisponda pienamente ai bisogni sanitarii ed 
agricoli della provincia, abbondano tuttavia gli empirici, i quali oltre a prescri
vere cure ad animali ammalati anche di malattia contagiosa, rilasciano certificati 
di sanità per l? smercio di carne di animali morti di malattia, ch'essi non co
noscono, con grave danno alla pubblica igiene. Si spera che l'empirismo ces
serà del tutto quando le scuole d'igiene e di zootecnia già istituite avranno am
maestrato il possidente ed il contadino nel buon governo del bestiame, e quando 
una provvida legge proibirà severamente l'esercizio abusivo della veterinaria e 
renderà obbligatorie le condotte consorziali. 

VENEZIA . ..;..._ In questa provincia nove sono gli esercenti la veterinaria con 
regolare diploma, uno, e precisamente a 1\'Iirano, è autorizzato all'esercizio da 
speciale disposizione austriaca. Gli empirici sono varii e sparsi qua e ·là. Nella 
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~ittà di Venezia havvi un veterinario stipendiato dal comune con lire 1650 ; .. 
nel di~tretto di Chioggia alcuni comuni consorziati hann) a loro spese tre ve
terina~·i con l'annuo assegno di lire 1800; i distretti di Portogruaro e di S. Donà 
<li Piave, col c.on~orzio di alcuni comuni, hanno in servizio ciascuno un vèteri
nario. A Dolo, due veterinari godono dai· comuni consorziati l' assegno di 
lire 2037,32; a l\iestre il veterinario è distrettuale con. la paga di annue 1495,20 
lit~e; a 1\Iirano finalmente i comuni pure consorziati stipendiano un veterinario 
con lire 9~5,24. In generale la spesa pel servizio veterinario ·ascende nella pro
vincia ad annue lire 9278,76. 

PADOVA. - Nell~ provincia di Padova vi sono otto condotte veterinarie 
istituite fin dal 1872 con sede nei capi-lu_oghi di ciascun distretto: sono otto ve
terinarii, che del>bono esercitare la loro sorveglianza in un territorio, ehe com
prende 103 comuni. Gli esercenti avventizii sono soverchiati dall'empirismo. I 
lodevoli sforzi, che sempre vengono fatti dalla provincia per l'impianto di con
dotte veterinarie consorziali, finora non hanno avuto alcun risultato per inerzia 
dei comuni interessati. Per le otto condotte la provincia spende lire 8400 all'anno 
c per i nuovi consorzii che si avessero a formare concorrerebbe con un sussidio 
di lire 400. 

Il comune di Padova per l'ispezione 4elle carni da macello retribuisce due 
Yeterinarii con la somma di lire 320. Anche in qualche altro capoluogo per lo 
stasso scopo si trova addetto un veterinario magramente stipendiato. Il numero 
dei veterinarii approvati ascende in tatta la provincia a 25 circa, dei quali G a 
Padova, 2 ad Este, 2 a J\1Ions0lice, l a CittadcÌla, 1 a Piove, 1 a Conselve, l a 
J\Iont~gnana, l a Camposanpiero e gli altri sono dispersi quà e là per la cam
pagna. Andrebbe molto regolare il servizio sanitario, · se la cura degli animali 

· non fosse ese~citata da pratici abusivamente. 
Rovmo. - « I veter.inarii in questa provincia, ch'~ composta di 63 comuni, 

« ammontano a 38: di questi 34: sono laur·eati e 4 nominati per disposizione 
<< prefettizia. N o n esistono condotte veterinarie provinciali, n è manda mentali : 
« nove sono l~ comunali ed otto le consorziali, di cui due di sei comuni, tre di 
« quattro, due di tre ed una di due comuni; per cui fentidue comuni restano 
« privi di condotta. Le spese annuali sostenute pel mantenimento delle condotte 
(( asceqdono per le comunali a lire 354G,2G; pet· le consorziali a· lire 3431,98 

<< ed in totale a lire 6978,24. » 

REGIO~E IV. - Liguria . 

Po~To MAuntzra. --.. Si lamenta che le molteplici ma!~tttie da c•1i può es
sere affetto il bestiame, ch'è il nerbo dell'agricoltura e la principale ricchezza 
del pae~e, sono affidate a fabbri ferrai, a manclriani ed a mozzi di stalla. Non 
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parrebbe v-ero se non f()sse una dolorosa realtà! Due soli comuni nella provin-. 

eia, Porto Maurizio e S. Remo, hanno al loro servizio un medico veterinario. 
I medici veterinarii laureati sono 7, tre dei quali abbandonarono la loro pro

fessione per appigliarsi ad altra più lucrosa, e quelli che esercitano pe~ disposi
zione prefettizia ascendono a tre. Le condotte. veterinarie provinciali, mandamentali 
e consorziàli non esistono che nel desiderio del pubblico, ed il Consiglio sanjtario 
avendo a cuore la salute del bestiame, nella seduta del 30 agosto 1878 faceva 
voti che la. istituzione delle condotte venisse approvata in forza di legge. 

1\tiASSA-CA&RARA. - Ln. scarsezza dei veterinarii condotti in questa provincia 
è causa di un servizio incompleto da non poter corrispondere in guisa n l cuna A l 
pubblico vantaggio, inquantochè l'empirismo va sempre più, favorito dall' igno
ranza degli allevatori, acquistando terreno. Il numero dei veterinarii laureati, che 

· esercitano la professione, ascende a 12, più un esercente con autorizzazione pre
fettizia, e sono così distribuiti: 5 nel circondario di :Massa, 4 in quello di Gar

fagnana e 4 in quello di Pontremoli compreso l'esercente per nomina prefettizia. 
Di questi veterinarii sei soltanto sono stipendiati nei comuni di }Iassa, Carra1·a, 

Fivizzano, LiccianJl., Castelnovo e Pontremoli. L'unico sistema onde togliere di 

mezzo la venefica pianta dell'empirismo sarebbe, secondo il relatore, l'assoluto di
vieto ai farmacisti di spedire ricette non firmate. da un regolare veterinario, a 

seconda dell'art. 100 del vigente regolamento. 
GE~OVA. - Il relatore dice ch'è impossibilitato a dare esatte notizie perehè 

manca nella provincia il servizio veterinario comunale ed il veterinario provi n
ciale, che dovrebbe dirigere e coordinare i lavori statistici sanitari dei veterinati i 
comunali. Così il bestiame, che nella Liguria pur 1·appresenta un cospicuo capi à 

tale, è abbandonato ad empirici, i quali spargono errori e pregiudizi in ordino 
alla cura ed all'allevamento del medesimr. :B-,a voti al Consiglio provinciale per 
l'istituzione delle condotte veterinarie provinciali e comunali. 

REGIONE V. - Emilia. 

PIACENZA• --- Questa provincia con circa ottantamila capi di hestiamé conta 
appena trentacinque medici veterinarii, dei quali undici sono autorizzati all'eser
cizio con ordinanza prefettizia e ventiquattro sono regolarmente muniti di diploma. 
Non esistono condotte provinciali, mandamentali o consorziali. Di tutti i ~omuni 
della provincia, sedici appena hanno a loro sHpendio un veterinario per ciascuno, 
spen'dendosi complessivamente per tale servizio la somma di L. 13,500. 

PARUA. - Il servizio sanitario procede abbastanza regolarmente, dappoichè 
esercitano nella provincia 72 veterinarii tutti forniti çli diplomi. Attualmente esi
stono nella provincia vent.isei condotte veterinarie comnnali

1 
per le qnali si so-
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stiene annualmente la spesa di lire 20800. Nessuno esercita la veterinaria per 

disposizione prefettizia. 
REGGIO n'EMILIA. - Il numero dei veterinarii n·ell'intera provincia ascende 

a 119, dei quali 113 sono laureati e 6 esercitano per abilitazione prefettizia. Nel 

circondario di Reggio non vi sono condotte veterinarie, però circa 12 comuni 

hanno a loro servizio per l'ispezione delle carni da macello altrettanti veterinari, 

che retribuiscono con un sussidio. Nel circondario di Guastalla al contrario si 

può dire che esistono 11 vere condotte comunali retribuite con annuale stipendio: 

di ciò trovasi la ragione nel fatto che la massima parte del Ducato di Guastalla, 

più tardi caduto sotto il dominio degli Estensi, non risentiva tutti i danni della 

ristaurazione e serbò viva qualche traccia luminosa di quelle savie istituzioni, 

onde va tuttavia giustame~te encomiato il primo Regno d'Italia. In generale però 

in tutto il Reggiano di fronte alle cifre sopradette il servizio veterinario è ancora 

meschino, per modo che non risponde al fine importantissimo di tutelare la salute e 

di giovare alla riproduzione e al miglioramento del bestiame, che forma la mag

gior dote di ricchezza cd il fondamento principale del commercio agricolo. · 

MoDENA. - Dalla particolareggiata relazione sul servizio sanitario perve

nuto dalla Prefettura si deduce che v'è in generale mancanza di veterinarii eser

centi istruiti, e che difettano le condotte veterinarie provinciali e le mandamen

tali. I comuni .per metà sono sprovvisti di veterinario condotto, e que~ti sono 

tutti i comuni dell'alto modenese; gli altri, cioè quelli della pianura, fatte poche 

eccezioni hanno veterinarii a ·loro servizio, ma stipendiati assai meschinamente in 

modo che non si può tutelare gl'interessi della salute pubblica e dell'igiene, indi

pendentemente dagl'interessi economici dei privati. Abbenchè vi siano nella pro

vincia da circa 150 a 160 veterinarii, in realtà appena 76 sono muniti di rego

lare diploma; gli altri esercì tano per disposizione prefetti zia o per abuso. 

FERRARA. - Nel biennio 1878-79 nel Ferrarese esercitavano circa 83 veteri

nari quasi tutti laureati, ventisei dei quali appartenevano ad altrettante condotte 

comunali. I comuni con condotte veterinarie spesero nel 1878 la somma di lire 

134 79,28 e nel 1879 lire 13839,28. Si desidera un migliore or.dinamento nel ser

vizio sanitario. 
BoLoGNA. - Le condizioni nelle quali si trova il servizio sanitario nella 

provincia di Bologna sono davvero deplorevoli, e se non si hanno empirici le

galmente autorizzati all'esercizio in virtù di disposizione prefettizia, pochi di 

quelli che esercitano legalmente sono migliori di loro per merito scientifico. Si 

contano circa 149 veterinarii inscritti. Dei 58 comuni di cui si compone la pro~ 

vincia, 46 hanno un veterinario e 12 ne sono privi: dei primi, 5 sono retribuiti 

con uno stipendio di 100 lire annue e talvolta perfino con somma minore, 14 
da 100 a 200 lire, 16 da ~00 a 500, 8 da L. 600 a 900 e 3 da lire 1000 a 

lire 1450,. 
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RAVENNA. - « I medici laureati esercenti nella provincia sono 45; mentre 
(< quelli che esercitano in virtù di disposizione prefettizia sono soli 4. Le con
« dotte veterinarie provinciali e mandamentali non esistono. Le comunali ascen
« dono a 19 e le consorziali a 2. Due comuni della provincia non hanno pro
« priamente veterinarii condotti, essendovi semplicemente incaricati per ·la visita 
» sanitaria delle carni da macello. La somma che da tutti i comuni della pròf 
« vincia si spende annualmente per le predette condotte è di L. 14,693. » · 

FoRLì. - Sopra 40 comuni, dei quali è costituita la p"ovincia di Forlì, sonovi 
48 veterinarii esercenti: di questi 26 sono forniti di diploma universitario, 14 pos
seggono una matricola di bassa· veterinm-ia ottenuta da qualche università e 8 
esercitano per disposizione prefettizia. Di tutti i veterinari, 26 sono al servizio 
di altrettanti comuni, che li tengono in qualità di condotti con una spesa In 

complesso di annue L. 12,704. 17; gli altri esercitano per conto proprio. 

REGIONE VI. Marche ed Umbria. 

PESARO. - In questa provincia, ricca assai di bestiame, vi sono 78 veteri
narii, di cui 41 appartengono al circondario di Pesaro e 37 a quello d'Urbino. 
Ve n'ha 68 che sono provveduti di regolare diploma, 6 di autorizzazione prefet
tizia e 4 non sono ancora bene in regola. I veterinarii condotti sono soltanto 30, 
dei quali 11 nel circondario di Pesaro, meno esteso e menÒ ricco di boschi e di 
bestiame, e 19 in quello d'Urbino. Delle condotte veterinarie 29 sono comunali 
ed una consorziale. 

ANCONA~ -'- Nella provincia di Ancona il capitale bestiame rappresenta un 
valore di L. 14,490,000. La tutela di questo dovrebb'essere affidato alla cura di 
veri medici veterinarii, i quali rappresentano le vere persone tecniche, non solo 
per ciò che si riferisce alla medicina degli animali ed ai molteplici rapporti che 
essa ha coll'igiene pubblica, ma anche a quello che riguarda il governo delle 
stalle, dell'alimentazione, della riproduzione e del miglioramento delle razze. Ma 
pur troppo non è così, dappoichè in tutta la provincia non vi sono che 21 medici 

. veterinarii, mentre sonovi 7 empirici con autorizzazione prefettizia e 66 flebotomi
veterinarii, i quali sebbene abilitati in bassa matricola, e perciò autorizzati· sol
tanto a ferrare, a praticare salassi ed a somministrare purganti, vengono invece 
chiamati alle cure medico-chirurgiche degli animali e all'ispezione delle carni da 
macello, con gravissimo danno degl'interessi zoo tecnici ed anche dell'igiene. 

Si hanno 8 condotte veterinarie, per le quali si spende da 7 comuni L. 7640, 
oltre a L. 4620, 28 erogate da 29 comuni per la visita delle carni da macello. Si 
sente il bisogno d:istituire condotte consorziali per mettere un freno all'empirismo. 

!lACERATA. - Vi hanno 74 esercenti in veterinaria, dei quali 34 muniti di 
a.lta matricola cioè medici veterinari; e 40 di bassa matricola1 cioè bassi veteri-
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nari. Qu~ti ~ono quas.i ~atti co11Jotti presso i contuni con uno stipendio annuo 
in media di L. 1000. Vi hanno ancora alcuni che esercitano in forza .di decreto 
prefetti~io e parecchi empirici sparsi q uà e In, pei quali niun mezzo valse ad ar
restare l'esercizio abusivo. 

AscoLI-PICENO. - Sopra 60 comuni non si hanno che 10 condotte di vete
Mnarii laureati con alta matricola. Nella maggior parte quindi dei comuni la cura 

del be.sti.ame è afiLiata ~gli empirici. S'invoca l'istituzione delle condotte provin
ciali e consorziali, specialmente nell' A$colano, doTte non esistono condott~ di sorta. 

PERUGIA. - SJnovi pochi medici veterinarii e per la tutela della salute c 

pel buon gove-rno del bestiame i relatori- fanno voti per l'istituzione di condotte 
veterinarie comunali e consorziali. 

REGIONE VII. -- Toscana. 

LuccA. ..-.... Il servizio ~eterinario nella provincia 'di Lucca s1 compone di · 
19 esel·centi; dei quali solamente 7 vennero forniti di regolare diploma dalle 

·università, gli àltri conseguirono la licenza di libera pratica mediante brevetto 

prefettizio o con esami teorico-pratici subiti innanzi le Università, vigente In. 
legge Ridolfi del 10 ~arzo 18l-O. La cura del bestiame essendo in gran parte 

affidata ad un cieco empirismJ, che perpetua l'ignoranza e l'errore con gravis
simo detrimento della pastorizia e dell'agricoltura, il relatore invoca la istitu

zione delle condotte mandamentali. 

PrsA. - In que_sta provincia si contano 56 veterinarii esercenti: però 31 
hanno la facoltà di curare le malattie degli animali in virtù di autorizzaz-ione 
prefettizia concessa loro a nerma del regolamento per l'esecuzione della legge 

20 marzo 1865 sulla sanità pubblica: e 23 soltanto hanno conseguito il diploma 
di abilitazione o di laurea in una delle scuole del Regno. Fra questi ultimi sono 

compresi i due clinici della Scuola di medicina veterinaria di Pisa, e lot•o pro

fessori assistenti, l'infermiere della scuola suddetta, il veterinario· della R. razza 

equina di S. Rossore e gli altri due a cui il Municipio pisano ha commessò la 

ispezione dei pubblici macelli. Si può quindi dedurre che in 39 comuni più o 

meno ricchi di bestiame sonovi 17 veterinari patentati, dei quali 8 fanno i ven· 
turieri e 9 godono un emohtménto mensile nelle condotte di recente istituite dai 

Municipi di Bientina, di Fitto di Cecina, dei Bagni di S. Giuliano, di Piombino, 

di Castagneto, di Campiglia Marittima, di Collesalvetti, di Pontedera e di Rosi

,gnano; condotte le cui fondazione è in gran parte dovuta alla lodevole ed effi

cace iniziativa del Consiglio provinciale di Pisa. 

LIVORNO. - Non esistono condotte veterinarie, a tutto il biennio 1878-79. 
Nel comune di Livorno esercitano tre vet.erinarii laureati ed un quarto per auto-
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rizzazione prefettizia; uno dei primi ha l'incarico di ispezionare le carni macèl:. 
late nei pubblici ammazzatoi collo stipendio annuo di L. 1300. 

FIRENZE• - Il servizio veterinario è rappresentato da 91 esercenti, di cui 
59 muniti di autorizzazione prefettizia e soli 32 laureati. Dieci comuni hànno 
un servizio veterinario ,regolare per la tutela della pubblica igiene· e per l' appli
cazione delle misure sanitarie, con la complessiva spesa all'anno di L. 16,635. 
Fra i comuni di Galeata e di Premilcuore sono avviate le pratiche per la istitu
zione di una condotta consorziale. 

AnEzzo. - Il numero degli esercenti la medicina veterinaria ascende a 14 
medici veterinari i laurea ti ed a 28 autorizzati all'esercizio per disposizione prefet
tizia. Ii numero dei primi è scarso in confronto alla quantità del bestiame che 
s'alleva nella provincia. Pochi fra i comuni sostengono interamente la spesa di un 
veterinario stipendiato. L'amministrazione provinciale ·promise sussidi ai comuni 
ed ai consorzi di comuni per l'istituzione delle condotte veterinarie, ma per varie 
ragioni ben pochi usufruirono di siffatto benefizio. Nel biennio 1878-79 esistevano 
5 condotte di cui tre comunali e due consorziali. Il relatore fa voti per l'istitu
zione di altre condotte; e dice che un solo sanitario potrebbe estendere il proprio 
esercizio al di là del luogo di residenza quando i comuni posti sotto la medesima 
giurisdizione, o insieme legati da reciproci interessi di contiguità, si unissero di 
pieno accordo per cumulare col sussidio provinciale un adeguato assegno ad un 
medico veterinario patentato, dando vita in tal modo ad àltrettante condotte re
sidenziali. 

SIENA. - Si contano 47 esercenti veterinari, dei quali 19 in forza di di
ploma universitario e 28 per autorizzazione prefettizia. I muniéipii di Siena, 1\Ion
tepulciano, Cetona, Chianciano, hanno ai loro stipendi veterinarii condotti con la 
spesà complessiva di L. 3200 all'anno. Non esistono condotte provinciali,-manda
men tali e consorziali. 

GROSSE'rO. - I medici veterinarii in questa provincia sono 5; due dei quali 
sono laureati e tre esercitano per disposizione prefettizia. I due primi ed uno dei 
secondi appartengono. a tre condotte nei . comuni di Grosseto, Scansano e Massa 
1\Iarittima . con la spesa complessiva di annue lire 2050. 

REGIONE VIII. - Lazio. 

RoMA. - Il numero dei veterinarii esercenti nella provincia romana ascende 
a 51, dei quali 46 con diploma e 5 con autorizzazione prefettizia, e sono così di
stribuiti: 36 nel circondario di Roma, 2 in quello di Civitavecchia, 4 nel cil·con
dario di Frosinone e 9 in quello di Velletri: l'altro di Viterbo manca di perso
nale esercente. Di tutto il numero dei veterinarii 34 sono liberi esercenti e 17 
stipendiati dai comuni per la ·complessiva somma di lire 18813. Se si tolgano 7 
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veterinarii, stipendiati dal solo comune· di · Roma, in· tutta la provincia non ne 

restano che soli 10. Considerando l'estensione della provincia e l'importanza dal 

lato dell'allevamento del bestiame, si scorge che il numero dei veterinarii stipen~ 

dia ti è molto· piccolo., e si sente quindi il bisogno di ordinare e migliorare il ser
vizio sanitario. 

REGIONE IX.- Prov. merid. del versante adriatico. 

TERAMO~ ·- Il numero dei medici veterinari esercenti nella provincia è :di 10, 

cioè 9 trovansi nel circondario di Teramo ed 1 in quello di Penne. Un solo ve

terinario esercita per disposizione prefetti zia. L'opera dej veterinari è apprezzatis

sima, perchè si prestano con alacrità e zelo, però il loro numero è insufficiente 

al servizio sanitario, quindi l'empirismo continua a spargere l'errore e l'ignoranza. 

Non esistono condotte vete~inarfe di sorta; i soli comuni di Teramo e Penne ten

gono ai loro stipendii un veterinario per la verificazione delle carni da m~cello 

e per quanto può interessare la pubblica igiene. 

CHIETI. - In questa provincia si contano appena 10 esercenti la medicina 

veterinaria, tre dei quali con autorizzazione prefettizia e 7 con diploma o laurea 

della R. Università di Napoli. 
AQUILA. - Non parlasi nella relazione del servizio sanitario. 

CAMPOBAsso. - Il servizio veterinario è quasi mancante in questa provincia 

dappoichè se si toglie la istituzione di tre veterinarii circondariali residenti nei 

capiluoghi dei medesimi per la vigilanza dei macelli, non vi è alcuna ammini · 

strazione municipale o consorzio, che abbia istituita una condotta. La città di 

Campobasso stipendia un veterinario per l'ispezione delle carni da macello. A 

tre ascende il numero dei veterinari laureati. 

FoGGIA. - L'empirismo continua ad esercitare la sua malefica influenza. Il 

numero dei veterinarii legalmente autorizzati all'esercizio della professione è di 

11; dei quali 7 .appartengono ad altrettante condotte comunali. 

BARI. - Il servizio veterinario vien fatto nella provincia da 35 veterinarii 

regolarmente laureati, dei quali 11 nel circondario di Bari, 12 in quello di Al

tamura e 12 nell'altro di Barletta. Di tutti questi esercenti, 16 appartengono ad 

altrettante condotte comunali, meno per una ed è quella di Andria, ?he è pro

vinciale. Non consta che vi siano esercenti abusivi del!'arte veterinaria. 

LECCE. - Il numero dei medici veterinarii laureati ascende a 20 ed uno eser.: 

cita per autorizzazione prefettizia. Si mantengono nella provincia 11 condotte 

veterinarie, di cui tre sono propriamente comunali ed otto coilsorziali: per que

ste ultime concorre la provincia con l'annuo sussidio di L. 500 per cadauna. Si 

lamenta eh~ il numero degli esercenti sia molto ristretto di fronte all'estensione 



15 

della provincia e si deplora che regni ancora una lotta tra m~dici veterinari e 
gli esercenti la zooiatria abusivamente. 

REGIONE X. - Prov. merid. del versante mediterraneo. 

CASERTA. - Il personale veterinario conta in provincia 17 individui laureati, 
così distribuiti: 8 nel circondario di Caserta, 3 in quello di Gaeta, 4 in quello 
di Sora, 1 in quello di Nola ed 1 nel circondario di Piedimonte d'Alife. Nessuno 
havvi che eserciti per disposizione prefettizia. Dei 17 veterinarii, 5 appartengono 
ad altrettante condotte provinciali nei capiluoghi ed altri 5 sono stipendiati da 
5 comuni per l'ispezione delle carni da macello: gli altri 7 esercitano li~eramente. 
Per la provincia di Caserta, importante per l'allevamento del bestiame, il nu
mero dei veterinarii è piccolo. Si desidera l'istituzione di condotte consortili per 
regolare meglio il servizio e per dare l'ultimo colpo all'empirismo, che non ha 
ancora cessato di spiegare nelle campagne la sua cattiva azione. 

NAPOLI. - Esistono 37 medici veterinari, di cui 36laureati ed l con autoriz
zazione della Prefettura. ]\la soltanto 29 esercita~o la veterinaria, giacchè 8 per 
vedute economiche e per altre ragioni si sono dati ad altri impieghi. Vi sono 17 
condotte veterinarie, delle quali 4 a conto della provi.ncia, 11 del comune diNa
poli, 1 del comune di Castellammare ed 1 a conto del comune di Pozzuoli. Nel 
1879 cessò di vivere la condotta consorziale fra i comuni di ·l'ianura e Soccavo, 
istituita nel 1878. Parecchi comuni non hanno condotte e si avvalgono di vete
rinarii residenti in altri comuni, specialmente per la visita delle carni da macello, 
mediante un annuo assegno, variabile s~condo i comuni medesimi. In generale 
sono discretamente retribuiti. Gli empirici assorbono la maggior parte degli affari 
sia ne' contratti di compra e vendita del bestiame, sia nella cura del" medesimo. 

BENEVENTO. - Per provvedere alle cure dell'igiene del bestiame domestico, 
abbenchè scarso, havvi nell'intera provincia un solo medico veterinario, residente 
nel capoluogo, dove occupa una condotta provinciale con l'annuo assegno di L. 400, 
oltre la retribuzione dei servigi speciali. La missione di questo veterinario pro
vinciale non è ancora bene definita da esatto regolamento, venendo regolato il ser
vizio sanitario, a seconda dei casi dal Prefetto. Il comune di Benevento per rispe· 
zione delle carni tiene un medico condotto con lo stipendio di L. 600, in persona 
dello stesso veterinario provinciale. 

AvELLINO. - Trovansi nella provincia soltanto 5 veterinarii laureati, tre dei 
quali aP,partengono ad altrettante c:mdotte provinciali residenti nei capiluoghi, con 
lo stipendio mensile di L. 51 per cadauno. 

SALERNO . ....;._·Nella provincia di Salerno il servizio medico-veterinario è fatto 
unicamente da veterinari laureati, non essendovi alcun esercente autorizzato in virtù 
di disposizione prefettizia, Il numero. dei veterinari esercenti ascende a 71 dei quali 
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2 nèl circondario di Salerno, uno in quello di Campagna, 2 in quello di Vallo 
e 2 nell'altro di Sala Consilina. Nel circondario di Salerno havvi una condotta 
provinciale ed una comunale del comune di Salerno affidata ad un solo veterinario · 
con l'emolumento di L. 1600 pel servizio provinciale e di L. 720. per quello co
munale. Nel circondario di Campagna vi è una condotta a carico del dmnizio 
agrario coll'annua retribuzione di lire 300. Nel circondario di Sala v'è una cony 
dotta comunale col concorso del Comizio agrario. Gli altri veterinarii sono liberi 
esercenti. 

PoTENZA. - I veterinarii laureati sono 33 e 6 quelli che esercitano per di
sposizione prefettizia. Il numero degli esercenti è esiguo, e quello che è peggio 
essi non sono· nemmeno consultati dagli allevatori di bestiame, i quali si rivolgono 
agli empirici con grave danno della pubblica igiene e della pastori?iia, Comecchè 
la provincia faccia qualunque sforzo generoso per· migliorare il servizio sanitario, 
pur~ regna nei municipii il più grande abbandono. Non esistono condotte manda
mentali, comunali o consortili, La provincia stipenclia quattro veterinarii circon
dariali. 

CosENZA. - Non s'ebbero notizie recenti sul serv1z10 sanitario, che sembra 
peraltro non siasi in questi ultimi anni punto migliorato. Lamentasi sempre la 
insufficienza de' condotti veterinarii: e numerosi veggonsi tuttavia gli empirici . 

. CATANZARO. - Nel solo circondario di Cotrone havvi un medico veterinario 
patentato: nessun altro esercita per decreto prefettizio. lVIancano le condotte ve
terinarie, talchè il servizio sanitario è molto trascurato mentre si dovrebbe seria
mente pensare a migliorarlo. 

REGGIO DI CALABRIA. - :Manca qn regolare servizio veterinario per defi
cienr&a di condotte; poich6 tranne quella esistente nel capoluogo della provincia 
non havYene altra. Il bestiame è interamente affidato all'empirismo. 

REGIONE XI. ___,.. Sicilia. 

PALERMO. - In questa provincia manca un regQlare servizio veterinario, 
perciò le malattie del bestiame facil~ente si diffondono. Nel 186'7 il Consiglio 
provinciale istituiva due condotte veterinarie, una nei circondari di Palermo c 
Corleone e l'altra per quella di Cefalù e Termini Imerese. Dopo il quinquennio, 
abbenchè i veterinari a cui venne affidato il servizio avessero fatta soddisfacente 
prova, le condotte furono abolite dal Consiglio suddetto per ragioni di economia. 
I medici veterinarii esercenti sono quattro regolarmente laureati e due con 
autorizzazione prefettizia. I primi per le visite sanitarie e per l'ispezione delle 
carni da macello rieevono un annuo assegn~ dai comuni nei quali prestano il 
servhdo. È s6lltito il bi1Jogno d'istituire condotte veterinarie per sottrarsi aU'em-
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pirismo, e si fanno voti per l'impianto in Palermo di una Scuola di medicina 

veterinaria. 
:MESSINA. ~ Dal processo verbale del Consiglio provinciale sanitario con cui 

si approva la relazione sullo stato sanitario del bestiame nel b~ennio 1878-79, 

ricaviamo quanto segue in merito al servizio veterinario: << Prima del 1876 la 

« provincia di :Thlessina non ebbe mai medici veterinarii, nè servizio veterinario, 

« comunque si fossero sempre fatti tentativi per l'istituzione delle condotte. Al 

« principio del 1877 le due Amministrazioni comunale e provinciale di 1\Iessina 

« si determinarono a stabilire una condotta consorziale coll'obbligo del servizio 

« per la città e provincia e con lo stipendio lordo annuale di L. 2450, cioè 

« L. 1450 dal comune di lVIessina e L. 1000 dalla provincia. Il medico veterinario 

« deve limitarsi a questa sola retribuzione non potendo fare assegnamento sopra 

« risorse eventuali, che sono ben poche ed abbastanza magre nell' annò; perocchè 

« i proprietari di animali non son9 ancora abituati all'importante servizio vete· 

« rinario e continuano a farsi sedurre dal cerretanismo dei numerosi maniscalchi. 

<< Nel 1878 il comune di Mistretta staùiliva pure una condotta veterinaria. Nes

« suno nella provincia esercita la veterinaria per disposizione prefettizia e moltis

« simi sono quelli che abusivamente si spingono a questo servizio7 con gravissimo 

« danno della pubblica salute, dell'agricoltura e della pastorizia. » 

CATANIA. - Il servizio veterinario è costituito da 7 esercenti laureati, dei 

quali tre residenti in Catania, tre a Caltagirone ed uno ad Aggira. Non s'hanno 

cqndotte provinciali, mandamentali o consortili: vi sono però cinque condotte 

comunali, cioè due nel comune di Catania, due in quello di Caltagirone e l'altra 

in Aggira. I proprietarii troppo spesso si avvalgono dell'opera degli empirici. 

SIRACUSA. - Il servizio veterinario nella provincia hscia molto a desiderare 

sia per lo scarso numero dei veterinari legalmente abilitati, sia perchè i proprie

tari si giovano di empirici. Non vi sono che 4 veterinari, di cui uno condotto a 

Modica con l'annua retribuzione di L. 1000 dal comune ed un altro a Ragusa, 

ehe riceve anche dal comune un assegno di L. 400 all'anno per la visita delle 

carni da macello. 

CALTANISSETTA. - Nel quadro sanitario di questa provincia figurano due 

soli veterinarii laureati, residenti uno in Caltanissetta e l'altro nel comune di 

l\Iazzarino. Di esercenti non laureati ne esiste uno solo a lVIazzarino. Oltre alla 

condotta veterinaria provinciale c0n l'annuo stipendio di Lire 2500 non ne esistono 

altre; ond' è che per questa mancanza di veterinarii la cura degli animali dome

stici è in balia degli empirici con incalcolabile danno della pastorizia e dell'agri

col tura, che sono_ le basi della ricchezza nazionale. 

GIRGENTI. - I véterinarii laureati che hanno stabile dimora in provincia 

sono tre, costretti a lottare coll'empirismo. Non esistono condotte veteriuarie pro

vinciali, mandamentali, comunali o consortili, eccettuati i comu:q.i di Gir9enti e 
2 
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di Canicatti, i quali hanno a loro stipendio un veterinario per b visita delle 
('arni da macello. I circond:ui di Sciacca e di Bivona, eminentemente agricoli, 
mancano di veterinarii. Si fanno voti per l'istituzione almeno delle condotte pro~ 
vinciali e circondariali. 

TRAPANI. - Nel 1868 venne istituita la conùotta veterinaria provinciale con 
la spesa di ~- 1500 annue: nd 1870 stabilivasi quella di JVIarsab e nel 1874 
quella di Castelvetrano. Il Consiglio provinciale votò la somma di L. 10,000 per 
sussidiare in ragione del terzo della spesa quei comuni, che avessero istituita una 
eondotta, ma tranne quelli suddetti di l\iarsala e di Castelvetrano, tutti gli altri 
risposero negativamente per mancanza di mezzi. Il relatore invoca la istituzione 
di altre condotte e propone come mezzo di facilitazione di aumentare nei singoli 
comuni la tassa gravante il bestiame. 

HEGIONE XII. - Sardegna. 

CAGLIARI. - Esercitano nella provincia G veterinari laureati, tre 'de' quali 
sono al servizio della provincia nei circondarii di Iglesias, Oristano e Lanusei con 
residenza nei relativi capi-luoghi ~ coll'annuo stipendio di L. 1500; uno al ser· 
vizio esclusivo del cornu:1q di Cagliari con lo stipendio di L. 2:±()0 annue; uno 
al servizio del comune di Santulussurgiu con l'assegno di L. 300 all'anno e l'altro 
è libero esercente nel comune di Bosa. Vi hanno pure altri dac esercenti per di· 
~pc.sizione prefdtizia. Abbcnchè il numero dei medici veterinarii non sia sufficiente 
pei bisogni della provincia, pure l'empirismo va mano mano perdendo terreno. 

SASSARI. - Ci sono nella provincia tre vct:.;ria~•r1 laureati, dei quali uno a 
Sassari, uno ad Ozieri e l'ultimo ad Alghero, stipendiati dai rispettivi m unici pii 
per il servizio unico di polizia sanitaria nei pubLliei mercati. Non vi sono con~ 
dotte veterinarie di sorta, però il Consiglio sanitario fa pratiche verso l' Ammini
strazione pro"\ri11ciale per l'istituzione di 5 condotte provinciali pci vari circondari. 

a) Influenza c1ellc condizioni atmosferiche e dietetiche sullo stato sanitario 

del bestiame. 

REGIONE I. - Piemonte. 

Onneo. - Non s'ebbe risposta al quesito sull'influenza, che le condizioni at
mosferiche e dietetiche esercitarono sullo stato sanitario del bJstiame, forse per 
mancanza di notizie suffieienti. 

Torl'ino. - Le condizioni at:..nosferichc c dietetiche nel biennio 1878~ 79 va

rinrono a seconda dei circondarii. In alcuni furono fatali allo stato sanitario del 
bestiame ed alla produzione del medesimo le condizioni atmosferiche, quali i freddi 

precoci e gli eccessivi calori nella stagione estiva; in altri ebbero maggiore in~ 
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fl uenza quelle dietetiche, q nali la ca t ti va stabulazionc, la scarsezza ed altera

zione di foraggi, e l' ingcstione di acque corrotte e stagnanti. 

Al··ssandria. -- Le conc1]zioni metcor;c11e corsero nel 187D ben poco fann·evol 

alla salute del Lcstiv"me, dappoid•è ad un inverno umido segnint una primavera 

eccessivamente piovosa ecu innondazim~i. Gli effetli di que:~tc condizi:Jni 'fi fecéo 

da prima sentire sulle pian te da fora;;g;G, e }lO scia sugli animali, i rpulli andarono 

soggetti a gravi malattie. 

1Vovara. - Fra le altre cnuse cLbero maggior iuflLl nza sullo SYiluppo delle 

febb1èÌ carboncl1iose le tlvnriate ccnd:zioni dell'andamento agricolo per via dell'c

stesa rotazione speeialmente su rpwi l<:itifcndi dove per l'abbondanza di prati ar

tifieiali si nutrono le vacche da latte qnasi esclusivamente con trifoglio rigogliuso 

di prima vegetAzione, sforzandosi in tnJ mollo l'organismo :cmimale a sYilupparc 

c a dare maggiore impulso alla procluzin1e lattea. 

HEGIONE II. - Loxnbardia. 

Da J.liilano, com; da P,wia, W)p s'ebbero notizie intorno alle condizioni at

m0sferiehe e dietetiche, che influirono sullo stato sanitario Jel Lestiame. 

Como. - Il 1878 ed il 187a presentarono cor:.Jizioni atmosferiche quasi 

identiche,, piozge primaverili ed estive continuate per lunghi giorni, dimodochè i 

for~ggi si dovettero raccogliere in ca ttivisr:'Ìme concliz_:oni. Tagliato il fieno in un 

giorno di bel tempo, la pioggia. successiva lo bagnava continuamente sottraendogli 

i migliori principii nutritivi. Ad onta eli ciò la salute ùd bestiame si mantenne 

in generale florida. Bisogna aggiungere che i contallini seppero rendere più ali1ili 

e nutrienti i foraggi anche di qualità inferiore, facendo uso dd sale pastorizio. 

Il relatore sig. Ca.vallieri Giacomo modico veterinaiio asserisce che !l sapore amaro 

il quale fa perdere pregio ·ai formaggi delle Prealpi è dovuto all'uso di detto s~1le 

somministrato in dosi elevate. 

Sondrio. - Le stagioni insolitamente fredde ed instabili, massime nel 187H, 

oltrechè diedero foraggi acquosi e pcco maturi, danneggiarono moltissimo i pascoli 

delle alte montagne e le mandrie, che vi salirono dopo l'epoca normale, troyayar..o 

un alimento scarso ed insufficiente. Ciò se. non fu causa di S}!Cciali malattie nel 
bestiame, influì grandemente a dare una produzione, latt?a assai scarsa e a pegg:o

rare gli animali. 

Bergamo. - Le cause, che ebbero maggior~) azione S'vtllo stato sanitario 

specialmente nell'anno 1879, si limitaro~10 a quelle dipendenti dal massimo calore 

nella stagione estiva, dalle stalle troppo anguste e m[tlamente curntc, da fa tic ho 

smodate che estenuarono il bestiame, in is11ccie Lovino; da pascoli troppo aridi 

o panta.nosi, da foraggi poco azotati 7 dalì' abb(:verarsi degli aniuwli cou aeqnc 
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stagnanti e corrotte da sostanze organiche in decomposizione e dall'uso di acque 

a bassa temperatura provenienti da vicine sorgenti. 
Brescia. - Non s'ebbe rapporto intorno alla influenza delle condizioni at

mosferiche e dietetiche sullo stato sanitario del bestiame. 
Crernona. - Le condizioni atmosferiche e dietetiche ben poco in generale 

influirono a sviluppare morbi di natura epizootica e contagiosa, se si eccettui il 
circondario di Cremona dove si ebbero a verificare molti casi di carbonchio, dovuti 
a cause locali permanenti e specialmente per l'aria malsana lungo le rive del Po 
ed alle bevande scarse e spesso corrotte. 

JYiantova. - L'anno 1878 pel regolare andamento delle stagioni e per la 
copia dei foraggi fu assai propizio alla salute ed all'allevamento del bestiame; il 
quale aumentò notevolmente a causa dello sviluppo dato alla praticoltura. L'anno 
1879 invece fu uno dei più svariati e funesti. L'inverno umido e freddo, e l'estate 
piovosa generarono innondazioni e scarsezza di foraggi. Le acque stagnanti influi
rono non poco sullo sviluppo di febbri perniciose ed intermittenti negli uomini, 
e di epizoozie negli animali. Con tutto ciò, eccettuati i comuni dei distretti di 

Hcvere e di Sermide maggiormente colpiti nella produzione del bestiame, in ge
nerale l'andamento del medesimo fu discreto. Sembra che a scemare l'azione delle 
potenze morbifere abbiano contribuito i venti, che di frequente soffiarono da monte 
a valle, da ovest ad est, e rapidamente asciugarono il terreno inondato, impedendo 
in tal modo la decomposizione delle sostanze organiche, generatrici di microzoi 

e di tante svariate malattie. 

REGIONE III. - Veneto. 

Verona. - Si riferisce che sulle febbri tifiche e sulle altre malattie ebbero 
influenza i foraggi ammuffiti e rugginosi e quelli, che nella preparazione subirono 
un grado troppo forte di fermentazione. 

Vicenza. - Nel hiennio 1878-79, ad eccezione di poche malattie, lo. stato 
sanitario del bestiame fu veramente soddisfacentè. 

Belluno. - Le condizioni atmosferiche degli anni 1878 .. e 1879 non presen

tarono influenze dannose. sullo stato sanitario del bestiame. Lo sviluppo del car
. bonchio vuolsi attribuito alla natura del suolo, alla qualità dei foraggi ed alle 

acque malsane. 
Udine. - Lo stato sanitario del bestiame negli anni 1878-79 fu in generale 

soddisfacente. I bruschi cangiamenti di temperatura, le insistenti pioggie con suc
cessiva siccità prolungata, furono causa di alcune malattie, che dominarono spe
cialmente nel basso Friuli. 

Treviso. - L'anno 1878 trascorse favorevole alla salute del bestiame. Sol

tanto nell'autunno si ebbero a lamentare pioggie dirotte e continue, ed al freddo-
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umido prodotto dalle medesime si deve lo sviluppo di numerosi casi di malattie 
dell'apparato respiratorio, non chè di affezioni reumatiche. Sotto il rapporto della 
dietetica, come causa morbosa, si osservò un gran numero di affezioni gastro-in
testinali, quali indigestioni, 'meteorismi, gastriti, gastro-enteriti, specialmente nei 
bovini, dovute alla cattiva alimentazione per ignoranza negli allevatori delle buone 
regole di governo e di igiene per il bestiame. L'anno 1879 se fu fatale per la 
scarsezza di ogni specie di raccolto, per causa delle continue piogge di primavera 
e della prolungata siccità nell'estat~, non poteva riuscire migliore per la salute 

del bestiame. 
Venezia. - Le vicissitudini atmosferiche, la poca salubrith dei foraggi; l'acqua 

non potabile, talora il lavoro eccessivo, furono le cause che spesso influirono sullo 
stato sanitario del bestiame: le malattie però, che da queste cause si originarono, 
generalmente non costituirono vere epizoozie. Se nel 1878 i prati diedero buon 
foraggio, non ebbero egual sorte nel 1879, onde in quest'anno più che nel pre
cedente si verificarono morbi più gravi, l'intensità dei quali fn maggiore là dove 
le condizioni del terreno e dell'acqua trovaronsi poco favorevoli. Le acque cadute 
allmentarono gli stagni, specialmente nelle parti più basse e che più sono vicine 
alla laguna, ove l'aria divenne in conseguenza più viziata e nemica alla salute. 

Padova. - Le continuate pioggie di primavera ed i grandi calori esercita
rono nel biennio 1878-79 la loro sinistra influenza sulla salute degli animali do-

• 
mestici, specialmente nei distretti di Monselice, Este e Conselve, però in grado 
assai minore di quanto poteva presumersi. Le concì.izioni dietetiche non si può 
dire che siano state le migliori, sia dal lato alimentare come dal lato tellurico. 
In generale però lo stato sanitario poteva considerarsi normale nel biennio so
pradetto. 

Rovigo. -- L'autunno del 1878 e la primavera del 1879 furano continua
mente piovosi, per cui molti fondi di questa provincia vennero coperti dalle acque, 
~l ritirarsi delle quali le .materie organiche in fermentazione viziarono l'aria di 
gas nocivi àll'economia animale. Inoltre nei medesimi luoghi vegetarono rigogliose 
certe piante, che alterarono gli alimenti preparati per l'inverno: così il cibo e l'aria 
viziata contribL.irono grandemente allo sviluppo di febbri carbonchiose. La gra
cilità dì sviluppo e la poca prolificità nel bestiame di questa provincia sembra 
dovuta alla somministrazione durante l'inverno di sostanze indigeste, come stop
pie e paglie di varii cereali. 

REGioNE IV. - Liguria. 

Porto Maurizio. - La incostanza del clima e la cattiva qualità dei foraggi, 
talvolta terrosi, avariati e mal conservati, furono le principali cause di malattie 
dell'apparato respiratorio e digerente. 
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AfaBsa Can·ara. - to stato sànitario clel bestiame fu abbastanza soddìsfa
cente nel biennio 1878-79; e ciò dovevasi in grandissima parte alle buone con
dizioni dì clima. L'igiene, il gov~rno e l'a1imentazione del bestiame lasciano molto 
a desiderare. 

Genova. - La relazione inviata a questo Ministero nulla dice intorno all'in
fluenza delle condizioni atmosfi~riche e dietetiche sullo stato sanitario del bestiame. 

REGIONE V. - Emilia. 

Piacenza.- Nel biennio 1878 -79 la irregolarità delle -condizioni atmosferiche, 

quali le pioggie persistenti e torrenziali, le siccità ostinate con eccesso di caldo 
e di freddo ~1 seconda delle stagioni, gli sbalzi di temperatura e le .forti diffe
renze igrometriche provocarono perniciosi 0:ffetti sugli animali. Le frequenti ed 

estese innondazionì, occupando buona parte dci prati e pascoli, alterarono notevol
mente le erbe fvraggiere, che riuscirvno pertanto a fornire alimento dannoso, 

vuoi perchè aveano perduta parte della loro sostanza nutritiva, vuoi perchè a-veano 
acquistate nella sommersione deleterie qualità. 

Parrma. - Le mala~tie, che ebbero ad osservarsi negli anni 1878 e 1879; 
possono riferirsi all'inclemenza delle stagioni ed ai cibi poco nutrienti e scarsi, ed 
in parte- anche all'insalubriHt dei ricoveri ed alle soverchie fatiche degli animali 

da lavoro. Nella primavera infatti si eblJero abbondanti pioggie e brine, che im· 

pedirono alle erbe dei prati ed alle piante da foraggio di acquistare quello svi
luppo e quella maturità che si richiede perchè il fieno riesca buono, aromatico e 
nutritivo. Nell'estate specialmente del 1879, la siccità ostinata che si protrasse a 

tutto l'autunno, sopraggiunta da p i oggi e ed innondazioni impediva che i foraggi 
crescessero regolarmente. Le erbe vennero scarse, secche, dure, difficili a masti
carsi eJ a digerirsi, ricoperte di polvere, e quindi si ebbero molte tossi negli a

nimali ed altre malattie tanto dell'apparato respiratorio, che di quello digere 1te. 
Reggio di Emil1.'a. - Per mancanza di notizie sufficienti non si discorre nella 

relazione inviata da questa provincia delle condizioni atmosferiche e dietetiche, 

ch'ebbero influenza sullo stato sanitario del bestiame. 
Modena. - Nel circondario di Pavullo la prolungata siccità e le lunghe 

pioggie, i foraggi inariditi e le acque malsane insieme alla cattiva stabulazione 
ed al lavoro ~\modato, al qu~1le vennero sottoposti gli animali, produssero negli 
anni 1878 e 79 delle malattie d'indole flogistica. Nel circondario di Modena, oltre 
alle predette ·condizioni, si ebbe a notare che l'iinpcrmeab]lità del sottosuolo è 

indubbiamente la causa della frequenza dell'Echinococco nei bovini e ùel Distoma 

epatico negli ovini. In giù poi,nel circondario di :Mirandola, le condizioni atmo
sf~}riche e dietetiche spiegarono una maggi01~e iuflu::mzG.. Furono esse che nel co

mune di Mirandola mantennero sporadiche le febbri carbonehiose, che divennero' 

.. 
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ènzootiehe quando, dopo la rotta del Po, gli animali presero a mangiare foraggi 
freschi, aromatid e di robusta vegetazione pel sedimento limaccioso lasciato col 
ritirarsi delle acque. In altri comuni il miasma palustre, i foraggi irrugginiti, lt~ 

acque poco potabili in alcune stagioni, e la stabulazione permanente vi deterrni
narono nel suddetto biennio malattie dissolutive ed in ispecie la febbre carbon
chiosa, che presero poscia carattere enzootico. 

Fe1·rara. - In questa provincia le cause provenienti dalle condizioni atmo
sferiche e dietetiche, e che ebbero influenza :mlla salute del bestiame domestico, 
variarono a seconda delle località. In generale la prolungata siccità, gl'istantanei 
cangiamenti di temp;::ratLua, le pioggio continuate, i pascoli paludosi e la cattiva. 
qualità dei foraggi e il rapido passaggio dall'alimeatazione secca alla verde furoru 
le cause, che maggiormente influirono sullo sviluppo delle malattie nel biennio 
1878 e 79. 

Bologna. - Benchè le condizioni atmosferiche fossero in tutta la provinei~l 

eccezionali per le diut<n·ne piogge della primavera, susseguite da ostinata sicciHt 
ne]' estate e nell'autunno, pure dei 58 comuni di cui consta la provincia 50 hanno 
riferito che le condizioni sanitarie nel biennio 1878-79 furono mediocri e 2 che 
furono cattive, tutti attribuendole a quelle atmosferiche. 

Ravenna. - Nel 1878 'vi fu una siccità molto prolungata e le pioggie non 
cominciarono che nell'autunno e dura1ono per quasi tutta la primavera dcl1879, 
quindi i foraggi del primo anno scarsi e quelli del secondo pregni d'acqua, per 
causa· di che di vennero ammuffiti e dannosi alla salutç del bestiame. Però le bestie, 
che maggiormente ammalarono, furono quelle che negli eccessi vi calori vennero 
sottoposte a forti fatiche. Dai rapporti di molti altri comuni risulta che in gene
rale nè le condizioni atmosferiehe nè le dietetiche ebbero influenza sullo stato 
sanitario del bestiame. 

Fm'lì. - Le cause in genere delle varie infermità si attribuiscono alle con
dizioni di un'atmosfera umida e fredda in primavera e egli ultimi due mesi dello 
autunno éd allo sviluppo di gas deleteri per gli eccessivi calori dell'estate non
chè alla nutrizione, che sovente è male adatta. 

HEGIONE VI. - Marche ed Umbria. 

Pesaro. - In generale gli squilibri di temperatura con poca intensità e non 
frequentemente furono dannosi agli animali pascolanti; può anzi ritenersi che negli 
anni 1878 e 1879 le condizioni atmosferiche furono per lo più favorevoli. Ben più 
perniciose riuscirono le influenze dietetiche per le condizioni poco lodevoli dei 
foraggi in talune zone dPlla provincia, nelle quali e le pioggie torrenziali e la sic
cità continuata non permisero una perfetta maturità. Perciò si notarono di fre
quente disturbi nelle funzioni gastro-intestinali, mentt·e che alle cause cosmo-te!-
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luriche (freddi eccessivi, colpi di sole) devonsi attribuire ie malattie acute degii 

organi respiratorii e del cervello. Ad accrescere però il numero delle malattie degli 

organi digerenti e di quelli della cute si aggiunse la trascuranza deplorevole delle 

più elementari norme igieniche e dietetiche. La pessima abitudine di abbeverare 

il bestiame nei maceratoi della canapa, a cagion d'esempio, fu in qualche luogo 

la causa. precipua di gravi malattie; dicasi altrettanto del modo irrazionale dell'a

limentazione che presso moltissimi coloni si usa. 

Ancona. - I rapidi sbalzi di temperatttra, cui vanno soggette parecchie lo· 

calità della provincia di Ancona, specialmente quelle adiacenti allittorale o quelle 

esposte ai venti del nord, rappresentano una frequente causa climaterica per le 

malattie dell'apparecchio respiratorio. ~1a ben maggiori sono i danni apportati a

gli animali domestici dalle tristi condizioni dietetiche in cui sono mantenuti. La 

trascurata igiene dei ricoveri e della pelle, la stabulazione permanente, l'uso di 

foraggi mal conservati e di acque fangose e stagnanti, concorrono potentemente 

allo sviluppo delle malattie d'infezione, vale a dire dei tifi e forme carbonchiose. 

Macerata. - Le buone condizioni igieniche, che generalmente si osservano 

in questa provincia, per l'allevamento del bestiame, gli abbondanti pascoli, i fo

raggi ben conservati e le acque salubri, fanno sì che raramente hanno luogo ri

levanti malattie. 

Ascoli-Piceno. - Tuttochè non fossero osservate le buone regole d'igiene e 

della dietetica per l'allevamento del bestiame, pure questo nel biennio 1878-79 

per l'aria salutare non ebbe a soffrire che pochi casi di malattia a carattere spo

radico. 

Perugia. - Gravi rilievi non possono farsi sulla climatologia del biennio 

1878-79 in cui le stagioni decorsero abbastanza normali, benchè nell'estate del 

1879 la media termometrica salisse ad un grado alquanto più elevato della pre"" 

cedente. La mancanza dell'acqua al seguito dell'ostinata siccità influiva peraltro 

a rendere meno salubri le stalle per poca nettezza, meno sano il fieno per difettò 

di necessarii lavacri e forse ancora meno igienica la sua nutrizione, che dovette 

per necessità farsi almeno p~r gran parte con mangimi secchi innanzi tempo, 

mentre l'alta temperatura esterna avrebbe reso più indicati quelli freschi, ricchi 

di zucchero e d'acqua. 

REGtoNE VII. - Toscana. 

Lucca. L'alimentazione mal proporzionata allo eccessi.Vd lavord e l'eta 

avanzata furono le cause predisponenti pér qualche caso di farcino nel bestiame. 

Pisa. - Le due annate 1878-79, rispetto alle condizioni meteorologiche, dif

ferirono molto l'una dall'altra. Nella prima prevalsero i venti di sud-ovest, i quali 

apportarono pioggie frequenti e prolungate, onde la temperatura si mantenne 
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piuttosto elevata e l'atmosfera più del consueto umida. Nella seconda invece ci 

fu prevalenza de' venti di nord-est, sicchè in media trascorse fredda e compara

tivamente secca. Per ciò in quella si ebbero raccolti di troppo umidi foraggi, in 

questa essi furono scarsi e di qualità scadente. Non pertanto lo stato sanitario 

del bestiame nel biennio suddetto non presentava notevoli differenze, ed in ge

nerale si mantenne presso a poco uguale a quello verificatosi negli anni precede'nti. 

Livorno. - Le continue piogge avvenute durante l'inverno 1878-79 ebbero 

influenza nociva sugli animali. La siccità in seguito ai forti calori della stagione 

estiva dell'anno 1879 cagion3va pure funeste conseguenze. Tuttavia le condizioni 

sanitarie del bestiame si mantennero in generale soddisfacenti. 

Firenze. - Le condizioni atmosferiche e dietetiche non esercitarono in generale 

negli anni 1878 e 1879 un'influenza malefica sulla salute d~gli animali la quale, 

tranne poche eccezioni, si mantenne abbastanza soddisfacente ad onta che le 

stagioni corressero fredde ed unìide per sì lungo tempo da agire sinistramente 

sulla vegetazione delle piante e sulla preparazione e conservazione dei foraggi, 

che non furono raccolti nelle migliori condizioni per riuscire salubri e nutritivi. 

Arezzo. - Le influenze climatologiche negli anni 1878 e 1879 hanno gran· 

demente contribuito allo sviluppo di varie malattie fra gli animali di ogni specie, 

costretti per l'inclemenza delle stagioni a cibarsi molto scarsamente, con alimenti 

alterati e poco nutritivi. Ma la sinistra influenza delle accennate cause si manifestò 

più grave sulle specie suina ed ovina, perchè la scarsezza e l'alterazione degli 

alimenti riuscirono loro estremamente nocive, essendo costretti a nutrirsi quasi 

sempre all'aperto senza il compenso dei foraggi secchi, che si somministrano 

nelle stalle durante l'inverno. 

Siena. --- Le pioggie e le nebbie, verificatesi nell'anno 1878, influirono tanto 

per se stesse quanto per l'alterazione dalle medesime prodotte ai pascoli sulla 

salute del bestiame, speci~lmente suino ed ovino. 

Grosseto. - Il sistema di allevamento usato in questa provincia mantiene 

in buono stato gli animali. Negli anni 1878-79, le condizioni atmosferiche pro

cedettero regolarmente: se non chè nel1'ultimo trimestre del 1878 caddero abbon

danti e continue pioggie, che se favorirono lo sviluppo dei pascoli, non Ii resero 

favorevoli e sufficienti a riparare le perdite, che colle funzioni della vita inces

santemente si effettuano. In causa di chè gli animali da una parte risentirono 

gli effetti del freddo umido, con affezioni reumatico-catarrali, dall'altra per man

canza di sufficiente nutrizione non poterono resistere all'invasione morbosa., che 

fu causa di non poche vittime. 



R1w1oNE VIII. - Lazio. 

Ronza. - Le dirotte e continue pioggie nella stagione invernale e primaverile, 

gli eccessivi calori estivi, i pascoli acquitrinosi e paludosi, la scarsezza di acque 

potabili, e la mancanza di stabula.zione, furono le cause che più o meno influirono 

sullo sviluppo dei morbi nel bestiame pascolante, durante il biennio 1878-79. 

REGIONE IX.- Provincie meridionali del versante adriatico . 

. 
'Teramo. - In qu:1nto allo stato atmosferico nei passati anni 1878 e 1879, 

tutto si riassume nella straordinaria secchezza con cui i meclesimi decorsero, coi 

calori estivi mJlto intensi, c,)ll'abituale dominio di veuti caldi èd umidi e colle 

frequenti barometriche depressioni. Da ciò si ebbe un forte riscaldamento terrestre, 

e~ un'alterazione nell'aria prodotta da scomposizioni avvenute nelle s.Jstanze orga_ 

niche1 lasciate scoperte dall'acqua evaporata, cause tutte che influirono sullo stato 

sanitario del bestiame, oltre a quella dell'alimentazione poco nutritiva per defi

cienza di ricolti, che mise gli animali nello stato di non poter resistere all'azione 

di germi infettivi. 

Chieti. - Non si ebbe risposta alla circolare 13 gennaio 1880 per ciò che 

concerne l'influenza delle condizioni atmosferiche e dietetiche sullo stato sanitario 

del bestiame. 

Aquila. ·- In alcune zone per le acque stagnanti si ebbero fieni rugginosi 

ed esalazioni miasmatiche, che nocquero in piccola scala alla salute del bestiame 

nel biennio 1878-79. 
Campobasso. - Negli anni 1878 e 1879 si ebbero caldi eccessivi e feedJi 

intensi non escluse nebbie, uragani ed altri fenomeni ·atmosferici, per causa dei 

quali si ebbero pascoli di cattiva qualità e scarsi, e nella stagione estiva in par

ticolare secchi e polverosi. L'anormale alimentazione quindi, aecoppiata allo svi

luppo del miasma palnstee, furono le principali cause determinanti i diversi morbi, 

che affiissero gli animali nel biennio suddetto. 

1/'oggia. - Le condizioni atmosferiche e dietetiche variarono negli anni 187 8 

e 1879 a seconda delle lùcalità. In alcune non ebbero veruna influenza sullo stato 

sanitario del bestiame, in altre cagionarono malattie. - In generale le condizioni 

atmosferiche furono normali nel 1878; mentre nel 1879 l' eccessivo calore nella 

stagione estiva, le fGrti gelate nell'invernale, la scn.rzezza dei pascoli e la pre

senza di miasmi nell'atmosfera, furono le principali cause di morbi infettivi. 

Bari. - Negli anni 1878, e 1879 gli eccessivi calori, le bevande d'acqua 

fredda, il miasma palustre e la cattiva alimentazione influirono in alcuni comuni 

sulla salute del bestiame domestico. 

Lecce. - Nel 1878 le abbondanti pioggie cadute a tempo propiz'io e la mo·· 
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(lerata tempei•ahtra, val:jaro a f'ar pr::lSperare rigogliosamente le piante pratensi in 
guisa che non si ebbe penuria nell'alimentazione. Nel 1879 le condizioni atmosferiche 
furono alquanto diverse ed il bestiame off1·iva una maggiore debolezza contro le 
cause _morbose, e specialmente i ruminanti, vuoi per lo stato di nutrizione poco 
lodevole, vuoi per le stesse condizioni cosmo-telluriche anormali. In quanto poi 
all'influenza delle condizio:ni propriamente dietetiche pare che esse abbiano avuto 
grande peso sullo sviluppo di affezioni morbose, sia per la insufficiente alimen
tazione, sia per la cattiva scelta degli alimenti. 

REoiON~tJ X. - Prov. merid. del versante mediterraneo. 

Caserta. - Le lungl1e pioggie verificatesi nel1878 e la scarsezza dei foraggi 
nel 1879 influirono suUo sviluppo di alcune ma.lattie, le quali però furono miti
gate coll',alienazione di una parte del bestiame. 

Napoli. - Le condizioni atmosferiche e dietetiche influirono nel biennio 
1878-79 sullo stato sanitario del bestiame, ma per mancanza di un regolare servizio 
veterinario non si può dire con sicurezza in qual modo esse condizioni hanno agito. 

Benevento. - Negli anni 1878 e 1879 lo stato sanitario del bestiame sarebbe 
stato molto soddisfacente, se una migliore cura in generale si avesse degli ani
mali, e se meno empirici criterii dominassero fra i proprietarii nel regolare la viLa, 
H lavoro, l'igiene e la dietetica di questo importante fattore della ricchezza agri

èola, qual è il bestiame. 
Avellino. - Le conclizioui atmosferiche e dietetiche non ebbero molta in

fluenza sullo stato sanitario del bestiame, il quale nel biennio 1878-70 si mantenne 
in generale soddisfacente. 

Sal;;,1·no. In questa provincia sono facili i rapidi perturbamenti atmosferici e 
sopra larghe zone di terren.o infierisce il miasma palustre, dove specialmente si 
allevano grosse mandrie di. bestiame. E certamente queste cause negli anni 18'7~ 

e 1879 esercitarono la loro influenza nella produzione di malattie. Cause non ef
ficienti, ma occasionali, per lo sviluppo di malattie sono quelle dovute all'alimen
tazione scarsa, massime nella stagione estiva quando alla deficienza dei foraggi si 
unisce la impurità di acqae, che in alcuni luoghi delia provincia sono stagnanti. 

Potenza. - Il relatore Dott. Michele Lacava riferisce che nulla può dire 
sulle condizioni atmosferiehe; attesa la Int\ncanza di conoscenze meteorologiche 
nella provincia la quale, vastissima com'è, e soggetta a rilevanti variazioni di clima, 
avrebbe necessità di una rete meteorologica estesa per tutti i comuni, diretta spe
cialmente no.a. tanto a scopo scientifico, ma a quello dell'immegliamento pratico 
dell'agricoltura e pastorizia. Fa lunghe considerazioni intorno al modo come sono 

allevàti gli animali7 e dice che per . quel che riguarda la dietetica e l'igiene quella 
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provincia si trova in uno stato infelicissimo, ed asserisce come ciò sia la supremà 

causa produttrice di malattie. 
Cosenza. - In questa provincia il bestiame vive generalmente abbandonato 

nella libera pastura, in balìa di contadini che seg~wno viete pratiche tradizionali. 
Oltre a. ciò l'insufficienza dei prati artificiali e dei for~ggi, la negligenza delle 
più elementari regole igieniche e dietetiche, le acque paludose e stagnanti per uso 
di bevanda, e le misere abitazioni sono le cause che concorrono al suo generale 
deprezzam,~nto ed a sviluppare in esso numerose malattie. 

Catanzaro. ·- Nel biennio 1878-79 le condizioni atmosferiche e dietetiche non 
ebbero alcuna influenza notevole sullo stato sanitario del bestiame. 

Reggio di Calab1~ia. - In riguardo alle influenze, che esercitano le condi
zioni atmosferiche e .dietetiche sullo stato sanitario del bestiame, si può dire ehe 
nella stagione invernale, fredda e dominata da venti, predominano le malattie 
infiammatorie e catarrali, e per la qualità dell'alimento, costituito di fieno e paglia 
alterata, si hanno coliche ed altre affezioni del tubo gastro-enterico. Nella pri
mavera per l'uso del foraggio verde, somministrato senza discrezione, si sviluppano 
coliche e meteorismi. Finalmente nell'estate e nell'autunno per l'azione di venti 
marittimi e per la trascurata igiene delle stalle gli animali spesso vanno incontro 
ad infiammazioni negli organi toracici e ad altri morbi di natura parassitaria. 

REGIONE XI. - Sicilia. 

Pale'rmo. - Le malattie gravi di natura infettiva, a cm spesso vanno in
contro gli animali domestici in questa provincia, dipendono essenzialmente dalle 
condizioni atmosferiche, e climateriche, favoritedal sistema agricolo generalmente 
in uso e dall'allevamento alla pastura permanente ed emigratoria. In queste con
dizioni obbligati a restare per molti mesi sotto i cocenti raggi del sole, a dissetarsi 
in acque stagnanti e limacciose ed a cibarsi del seccume delle piante erbacee, 
gli animali dimagrano ; la secrezione del latte viene a sospenderai e si ammalano 
di malattie gravi ir.fettive. Questi danni saranno evitati quando la proprietà fon
diaria sarà ridotta a più modeste proporzioni, perchè allora si vedranno popolare 
le campagne e sorgere accanto alla casa dei coloni la stalla per gli animali 
domestici. 

Messina. - Dalla r€llazione rilevasi che le cause più prossime delle malattie 
e del deterioramento del bestiame in questa provincia sono: la scarsezza e la 
natura difettosa dei pascoli, che il suolo spontaneamente e temporaneamente pre· 
para; la ripidezza delle colline prive del benefico riparo dei boschi e quindi di 

acque potabili ed in cui gli animali soggiacciono a rapide variazioni atmosferiche, 
all'azione di eccessivi calori del giorno e dell'umidità calda e miasmatica, che 

nella notte si solleva dai numerosi valloni dove si tiene a macerare il lino e la 
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canapa e dove gli animali si abbeverano di acque limacciose; e finalmente il 
dannoso sistema di non tenere in campagna stalle o tettoie per ripararvi il be

stiame nella notte. 
Catania. - Le cause principali delle malattie, che si verificarono nel biennio 

1878-79, furono il difetto di buona nutrizione, la mancanza di appositi locali pel 
ricovero degli animali e l'uso, specialmente in ,estate, di acque di cisterna, che 

per lo più vi scarseggiano ed imputridiscono. 
Siracusa e Caltanissetta. - Per difetto di notizie in entrambe queste pro

vincie non parlasi dell'influenza, che le condizioni atmosferiche e dietetiche eser

citarono sullo stato sanitario del bestiame. 
Girgenti. -- Negli anni 1878 e 1879 ebbero a verificarsi eccessivi calori se

guiti da sbalzi di temperatura, i quali furono cause passeggiere di alcune speciali 
malattie. 1\1:a le vere cause produttrici di morbi, che afflissero il bestiame domestico, 
furono l'insufficiente alimentazione, l'abbeverarsi degli animali in acque malsane 
di fiumi e torrenti, l'aria viziata e la mancanza assoluta di quelle regole d'igiene, 
che debbono guidare l'allevamento del bestiame. 

Trapam~. - Due costanti e serie condizioni concorrono a rendere sempre 
incerta la salute del bestiame, l'una quella del clima, l'altra quella dei foraggi. 
La prima è contraria per l'eccessivo calore, ehe può dirsi duraturo dai sette ad 
otto mesi dell'anno: la seconda è relativa alla scarsezza dei foraggi nella stagione 
fstiva per la siccità ed alla magra pot~mza alimentare dei medesimi durante lo 
inverno. 

REGIONE XII. - Sardegna. 

Cagliari. - La naturale robustez3a del bestiame di questa provincia, e l'as
senza assoluta di parecchie malattie comuni nel continente italiano lo resero inac
cessibile all'influenza tanto della forte siccità che s'ebbe nel 1878, quanto alla 
umidità prodotta dalle copiose pioggie dell'anno successivo 187!). 

Sassari. - Nel solo anno 1879 le abbondanti pioggie d'inverno e di prima,
vera seguite dal caldo eccessivo dell'estate generarono nell'atmosfera miasmi pro
venienti dalla decomposizione di materie organiche, e quindi produssero nel bestiame 
varie malattie. 

· b c) Malattie che predominarono; loro caratteri; cause che le determinarono 
e metodi adottati per combatterle. 

REGIONE I. - Piemonte. 

Cuneo. - Lo stato sanitario del bestiame nel biennio 1878-79 fu in gene

rale soddisfacente, se si eceettuano la comparsa della pleuropolnwnett ed i danni 
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arrecati dal carbonchio. La pleuropolmonea fece un numero considereYole di vittim~ 
nel eireondario di Cuneo; recò scrii danni al bestiame pascolante sulle montagne 
del circondario di J\Iondovì e di colà si trasportava in quel di Saluzzo, ove venne 
domata senza gravi conseguenze. Si ritiene ehe questa malattia sia stata impor
tata dalla Lomellina, e dalla Lornbardia, colle quali la provincia di Cuneo è iu 
istrctti rapporti commerciali. Se non lasciò traccia di sua presenza, ciò dovevasi 
al temperamento ed alla fibra di que1le razze bovine, le quali potrebbero dirsi 
refrattarie a~l'insulti pleuripneumonici ed alle altre circostanze di clima e di suolo, 
più che alla diligenza con cui si misero in opera le misure di pulizja sanitaria. 

Dal carbonchio, abbenchè ncn abbia arrecati darmi maggiori del consueto, 
pure numerose furono le vittin'e mietute negli anni 1878-79, speeialmente nel 
bestiame ovino. Il carbonchio costituisce una malattia lJcale in molte contrade 
d'ella provincia, massime nelle pedemontane, ove si presenta sotto diverse forme. 
Numerosi danni si ebbero dal mal ddla milza, denominazione comune· data all<t 
splentte carbonchiosa. Frequente e fatale riuscì il mal sanguigno, che altro non è 
se non l'enterite carboùckiosa. Altre fGrme di carbonchio, come il così detto rnarasso, 
mal br1.ttto, ?nal nervoso, colpirono molto spesso i bovini di quelle piaghe. Si no
tarono nei suini varii casi di epiz::>Ozia carbonchiosa, e raramente si notò la forma. 
carbonchiosa antracica. Per mancanza di un regolare servigio veterinario non può 
dirsi qu:tle sia il num·~ro. dei capi colpiti o morti. Per queste malattie carbon
chiose il relatore assicura che i preparati chinaJei, adoperati per iniezione ipoder· 
mjca, spess > arrecarono buon frutto. Consig11a. di sottoporre le stalle col p i te o 
sospette ad una cura prcscrvativa me(1iante l'uso di sostanze toniche, eccitanti ed 
anfsettichc. 

Si notarono casi sporadici di raùuia in varii cani, che si propagò a bovini 
ed a s:1inl. An::-~he il v."ttu:.J~o ovi.w feJe la sua co:nparsa nella v.:tllata di Macra 
e Stura, dove l'industria dell'allevamento e dell'ingra,ssamento di questa specie, 
è molto estesa. Infine la morva, ~d il farcino fecero poche vittime negli eqmm, 
e per la ragione sopracitata no:1 puossi dare la cifra dei colpiti o dei morti. 

Torino. - In questa pr0vincia il bestiame domestico venne colpito da LU

merose malattie, specialmente nel 1878: nel 1879 essendo scomparsi alcuni morbi, 
Jo stato sanitario si mantenne :)iuttosto soddisfacente. Nel circond::trio di T·Jriao 
dominarono le affezioni tifid1e nel CJ~nune' di Robassomero, le quali vt=nnero cu
rate colla ch3na·china., la ge1niana e la s~licina, e nelle vacche si verificò unn. 
diminuzione nella secrezione lattea. In quel dì Hivalta, Orbassa:1o c Leynì · pre
valsero le febbri ac1iuamich',;, le tifoidee, le carbonehiose, le affezioni cachettiche, le 
corizze e h pncumonie sotto l'influenza delle solite eonaizioni antigieniche in cui 
sono tenuti gli :1nimali : c;)ntro le quali furono riconos~iuti profieui gli stimola n t i 
ed eccitanti diffusivi ed i rivellenti. Nei dintorni del Po e ui Castiglione torinese 
serpeggiarono le febbri tifichc e le carboncolari. A tutte queste lllalattie ;si ag 4 
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plicate le misure sanitarie. 
Nel circondario d'I v rea si ebbero alcune stalle infette di polnwnea senza gravi 

conseguenze in quel di B)rgiallo. Nel comune di Vische dominò epizooticamente 

la febbre scarlatf'ina; casi di zoppina e d'infiammazione alle mammelle si ebbero 

nei comuni di Locana, di Noasca ed in altri, curati i primi cJn lo,•ioni dì sal marino 

seiolto in. acqua tiepida ed i secondi col salasso. La malattia aftungulare si veri

fit.:ò specialmente nel comune di Agliè. In quel di Stramòino i suini furono col

piti da disastrosa malattia epizootica che ne fece perire un gran numero: si ebbero 

casi di ple1.o·opneumonite e eli febb?~e carbonchiosa di rapido corso e di esito fatale, 

non che casi di tifoidee e eli glossant-race con molte vittime. Nel comune d'Ivrea 

gli equini vennero attaccati da febbre pernieiosa senza casi di morte; nei b:)vini 

si svolse la polmonea essudati va; nei suini dominò la febbre scarlattina con la per

dita del 10 p. %. Sia per la febbre perniciosa che per la scarb ttina trovaronsi 

molto profiU;evoli i sali di chinino ad alta dose, i senapismi, i se'oni, e per la 

scarlattina in particolare i purganti oleosi e le decozioni di Lycopus e'lwopaeu,s come 

succedaneo del chinino. Si notarono inoltre casi di moccio e di farcino negli equini, 

di splenite carbonchiosa, di vaiuolo ovino, di pletora, eli afta, d'idropis~a e di ple1u·o

idropisia, specialment~ nel comune di l.lazzè. 

Nel circondario di Susa non si ebbero danni per causa di morbi epizootici, 

se si eccettua la perdita di alcuni bovini colpiti da j~bbre adinamica, non che la 

diminuzione del latte per l'afta en.wotica. Il vaiuolo ovinn, che nel 1878 serpeggiò 

nella vallata, non apparve più nel 1879. Furono rari i casi di morva e gli avve

lenamenti fortuiti per ingestione dc:le fogliJ d·.:l Tclct~s baccata. Le malattie a 

tipo anemico ed il morbo aftungula.re couti,marono nel biennio 1878-79 a produrre 

vittime nel besti.1.me pascolante sulle Alpi. 

Nel ci1~condario d'Aosta le malattie pitt comuni furono rappresentate dalla 

corizza cangrenosa, dalle f137Jbri catarrali, dalle affezioni reumatiche, nOìl che dalle 

malattie p.1eumoniche tubercolose e dall'afta epizootica, cho più specialmente colpì 

gli animali alla montagna. La cura di queste malattie fu abbandonata ad una 

cieca pratica. Si sarebbe verificata ancora una diminuzione nella secrezione lattea 

per causa di infermità epizootiche e di ribelli manunùi. 

ALESSANDRIA. - Nel 1878 le malattie contagiose, e.he hanno regnato in alcuni 

comuni, fLlrono la pleuropne~mwnea, le qffezion"i caJ'bonchiose e le febbri tifoidee. Il 

numero delle vittime mietute dalle ccnnate nialattie ascese a 132, di cui 19 per 

febbri tifoidee, 25 per la polmonea, 87 per carbonchio ed una per angina can

crenosa: il valore complessivo si fa ascendere a circa L. 47,500. Nel 1879 si 

resero più feeq uen ti per gli equini: l'aborto, l' oftalrnia pen"odica, le colù:,ht, la 

corizza, le plez:,ro-pn'3'Wnoniti con casi di febbri tifoidee, il moccio e il fm·cZno. 

Nella specie bovina le febbri tifoidee ebbero il sopravvento sulle altre malattie, 
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massime nella parte bassa della provincia. Le malattie carbonchiose fecero buon, 

numero di vittime in quasi tutti i circondarii. Anche la peripneumonia essudativa 

invase parecchie stalle specialmente nei circondarii di Alessandria e Tortona, ove 

sembra sia stata importata da bovini provenienti dalla provincia di Pisa. Anche 

i suini furono attaccati dalle febbri tifoidee, che fecero non poche vittime. Nei 

pochi circondarii, dove sono allevati gli ovini, si notarono alcuni casi di splenite 

carbonchiosa e di cachessia acquosa. Gli uccelli da cortile, il cui allevamento ha 
preso nella provincia uno sviluppo considerevole, furono assai malconci in alcune 

località dal così detto -cholera dei gallinacei, e le perdite causate da questo grave 

morbo furono assai più gravi in q.uantochè non si ricorse alle persone dell'arte 

per avere suggerimenti intorno al modo di prevenirlo e di combatterlo. 

NovARA. - Nella specie equina fu molto comune la jl-ussione pe~riodica agli 

occhi dei puledri e dei cavalli giovani, conosciuta volgarmente sotto il nome di 

luna, che riconosce per suoi agenti, oltre alle cattive condizioni di clima e di 

pascolo, la pochezza del sangue ed i malintesi incrociamel)ti. Gli esi~ di questo 

vizio morboso tuttora ribelle agli sforzi dell'arte medica sono sempre fatali, dap

poichè un quinto dei puledri rimane privo della facoltà visiva. Altre malattie 

dominanti, speciali al genere equino, meno frequenti ma più terribili, furono la 
morva ed il farcino. Fra le cause, che danno luogo allo sviluppo della morva, 

sono le affezioni catarr,ali, le corizze, le reni ti, l'angina catarrale, sia quando queste 

affezioni assumono un maggior grado d'intensità, sia quando conservano un 

più lungo decorso. La pertinacia di questo contagio ed il suo modo facile di pro

pagazione, consigliano l'abbattimento degli animali infetti come venne praticato 

sopra alcuni cavalli mocciosi nei circondarii di Novara, Varallo, e Vercelli. 

Il farcino, molto analogo alla morva, ma meno contagioso, è più spontaneo 
nei cavalli e muli d'indole linfatica. Il farcino generale costituzionale è refrat

tario all'uso dei farmaci: quello localizzato giovane si cura con la cauterizzazione 

a ferro incandescente e con l'uso interno di tonici rnarziali. Nei grandi ruminanti 

la peripnettmonia essudativa epizootica è una delle affe~ioni morbose, speciali ai 

bovini, che appare quasi tuttì gli anni in autunno e a primavera nella zona piana, 

più irrigua e più ricca di bestiame. Questa temuta malattia non diede mai luogo 

a diffusione nella provincia di Novara, essa venne quasi sempre osservata come 

originata sul luoif> e localizzata: a cause comuni permanenti devesi ripetere lo 

sviluppo ed il carattere epizootico di quest'affezione. L'innesto preventivo pneumo

nico, praticato a tempo opportuno, è il metodo curativo più vanhtggioso. - Uno 

dei morbi contagiosi più micidiali, a cui vanno soggetti i grandi ruminanti in 

questa provincia, è il carbonchio o tifo carbonchioso. Appare sovente sporadico nelle 

vicinanze del P o e lungo le aride coste della Sesia; si manifesta epizootico sui 

latifondi del basso novarese. È ancora incerta la causa eli questo morbo ferale. 

Da varie esperienze però sembrerebbe che una delle cause principali di questa 
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malattia sia l'uso della polvere d'ossa, si).lle praterie la quale, secondo il relatore, 
avrebbe nel decomporsi una dan~osa azione. Fra i diversi metodi di cura pre
conizzati per le epizoozie carbonchiose, quello che m~glio corrisponde coi· suoi ri
sultati è .l'uso del solfato di chinino. all'interno, ferro rovente e radica tura al! a 
pelle. La febbre ne1·vosa adina:nica decimava abitualmente i bovini dell'alti
piano novarese par ingest~one della Callunrt vulgaì·is, pianta acre ed irritante che 
nasce spJntanea nelle b~uÌ,hiere o pascoli comunali. L'indole atonica di questa 
forma morbosa indica d~ ~e come siano da proscriversi i salassi ed i deprimenti 
in generale, dovendosi p~uttosto agire coi preparati chinoidl3i coadiuvati dai tro
c~ischi, per seriamente opporsi ai progressi di questo perniciosissimo morbo. 

REGIONE II. - Lombardia. 

Pavia - Nei circondarii di Bobbio e di Voghera si manifestò di preferenza 
la febbre ca'rbonchiosa, la quale abitualmente si mantiene per cause locali e spe
cialmente per la grande quantità dell' Equisetwn arvense, che i vi nasce rigoglioso 
e riesce nocivo: mentre nella Lomellina e nel Pavese non fa mai strage, man
càndovi le cause efficienti. Il carbonchio venne curato con gli a}\tifermentativi e 

cogli stimolanti tonici rivulsivi in genere, col sequestro e coll'isolamento. 
\>La peripneumonia essudat-iva, quantunque importata, fece strage nei circon

dàtìi di Vog_hera e di Bo~bio per non essersi voluta praticare l'inoculazione; 
mentre in quelli di· Lomellina e di Pavia non si ebbero danni, perc~è non ap
pena manifestata ·'si ricorse all'innesto peripneumonico. Per questa malattia venne 
pure ·praticato il seqùestro. L'afta epizootica venne anche importata . .Quando è 
semplicemente eruttiva e scy.~a di complicazioni, non arreca gravi danni; ae poi 

sf associa alla febbr~ ~jica, i. danni sono incalcolabili. Essendo una malattia 
miasmatico-eruttiva, l'aft-~pizootica venne curata cogli antifermentativi, disin
fettanti etc. Nel biennio 1 .. 878-79 si ebbero pure casi di angina catarrale negli 
equini con poche vittimè e furono adoperati gli stessi metodi di cura per le ma
lattie sporadiche flogistiche. Non mancarono casi di rabbia nei cani e di adenite 

erp.dna, la qual~ ultima venne curata come un'affezione glandolare. 
Milano. - l\fentre nei circondari i di Abbia te grasso e di Gallarate il bestiame 

si mantenne relativamente in buono stato, negli altri invece di :Milano, Lodi e 
}lonza esso fu colpito da varie malattie e più specialmente da quelle di carnt-

"""' tere sporadico e c:.mtagioso, per le quali i proprietarii soffrirono un danno di 
L. 105,655 1:1el 1878 e di L.· 95,000 circa nel 1879. In quel di l\Iilano oltre a 

casi di afta epizootica,' moccio e ja1·cino, dominò la polrnonea in parti colar modo : 

negli altri infierì l'afta epizootica e l'angina canc1·erùJsa. Furono nel bjennio 1878-79 

abbattuti 13 capi di bestiame affetti di ·rabbia. Contro le predette malattie ~i 

praticarono i metodi di misura sanitaria. 
!) 
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Como. - Le malattie, che più specialmente predominarono negli anni 1818 
e 1879, furono il carbonchio, la morva e l'ematuria. La polmonea non fece com
parsa. Fuvvi un solo caso di rabbia in un cane, che la comunicò ad u.n cavallo. 
Il carbonchio, che si sviluppò in punti lontanissimi fra di' loro, fu originato. una 
volta dall'agglomeramento di molti animali in una stalla piccola, ed un'altra volta 
si sospettò il contagio. Come causa della morva e del farcino si sospettò il con
tagio_ ed in due casi fu asserito essere stata la degenerazione del vaiuolo equino. (?) 

L"ematuria assunse il carettere enzootico e mietè un numero ragguardevole 
di bovini nella proporzione di circa il 70 per cento. La causa d( questo morbo, 
ancora poco conosciuto che si presenta da pertutto, rimane avvolta nell'oscurità 
dappoichè non è peranco studiato il suo modo di sviluppo. I morbi in parola, 
eccetto l'ematuria, vennero soffocati nel loro nascere dalle misure di polizia sa
nitaria, quali il sequestro, l'abbattimento e le più rigorose disinfeziuni. Solo pei 
casi di ematuria si 'potè fare ben poco o n·tlla, e le carni degli animali morti ven
nero destinate ad uso dell'alimentazione, perchè senza inconvenienti. 

Sondrio .. - Nel biennio ] 878-79 tra le malattie contagiose si ebbero a notare 

ia rogna n.elle capre in quel. di Chiavenna, che fu spenta in meno di un mese e 
pochissimi casi di zoppina isolata. Le vacche, le pecore e le capre da qualche 
tempo sono travagliate da aborti e da parti prematuri, i quali cagionarono molte 
vittime nella proporzione della metà ed anche di due terzi. Si ritiene che questo 
,fatto sia legàto alla comparsa dell'oidio, il quale oltre alla vite infetta moltissime~ 
erbe e specialmente il trifoglio. A prevenire tale influenza della crittogama sul 
fieno, sarebbe buona cosa aspergere il fieno stesso .di sale comune. Circa ai metodi d i 
cura adottati nelle varie contingenze, ad eccezione di misure razionali prese dai 
medici veterinarii di Grossotto e di Chiavenna, nulla si sa di quanto è praticato 

dagli empirici. 
Bergamo. - Nell'anno 1878 la splenite carbonchiosa fu la malattia che diede 

il maggior contingente di colpiti, massime nelle bestie boTine. Si manifestò nei comuni 
di Clusone, Castione, Valgoglio, Gandino, Gaverina, Gorlago e 1\Iartinengo; due 
mandrie e venti stalle vennero affette da quest~ malattia, che fece perire N. 21 
capi di bestiame. In Ponte di Nozza si osservarono anche nel 1878 due casi di 
moccio in due muli, che vt!nnero atterrati, e nel comune di Lovere si verificò in 

un bue la polmonea, per cui ebbe a soccombere. Nel comu:1e di Tagliuno si veri· 
ficarono entro l'anno suddetto circa 40 casi di ematuria con la mortalità di un 

quinto dei colpiti, mentre un altro quinto fu abbattuto ed una buona metà rag
giunse la guarigione. Non si conoscono circostanze specialì che abbiano dato ori

gine a tale inflt1enza morbosa. Nel Comune di Cortenova si ebbero a verificare 
nelle mucche molti casi di aborto e molte morti di vitelli appena nati, e di que

sti fatti si suppose causa l'uso del perfosfato di calce nelle concimazioni dei prati. 

Anche nel 1879 si manifestò il carbonchio sotto il duplice carattere sporadico ed 
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enzootico. Sopra 39 casi di malattie notificate, 32 appartengono alla forma car., 
bonchiosa, Si notò ancora qualehe caso di idrofobia, di moccio, di afta epizootica 
e di risipola cangrenosa. Non risulta da nessun rapporto quali metodi curativi &i 
adottassero nelle malattie denunciate. 

Brescia. - Nel biennio 1878-79 le condizioni sanitarie del bestiame furono 
assai buone, come si rileva dal fatto ~che nessuna epizoozia venne a colpire la 
specie bovina, e la salute si conservò normale in tutto il biennio suddetto. 

L~· peripneumonia essudativa mieteva presso a poco lo stesso numero di vittime 
degli anni precedenti. In alcuni casi la causa principale per cui ebbe a manife.,. 
starsi questo contagio, che si propaga col solo mezzo dell'atmosfera, fu trovato 
nel foraggio, il quale esaminato accuratamente anche con ripetute lavature con .. 
teneva una forte quantità di sabbia e melma, sostanze che si trovarono in ab., 
bondanza aderenti ne' ventricoli de' ruminanti. L'innesto peripneumonico, operato 
con le dovute cautele, produsse grandi vantaggi. Si ebbero ad osservare alcuni 
casi di oftalmia epizootica per stajilomi, che venne curata con semplici colliri. Fu 
pressocchè generale nella provincia la dissenteria dei vitelli, molti di cui perirono; 
essa venne curata con sostanze astringenti, coll'acido fenico, e latte bollito, ma 
con esito incerto. 

Dopo la primavera si manifestarono quà e là casi di splenite carbonchiosa, 
il più delle volte letale. La malattia dominò principalmente nella Valle Trompia 

.. e Valle Camonica, e con poca frequenza sulla riviera del lago di Garda e nelle 
vi<luanze di Brescia, II relatore non ritiene indispensabile il sequestro onde im .. 
pedire la propagazione del morbo, e crede non influisca per nulla sopra bovini di 
altra stalla quando vi sia stato adottato un diverso regime dietetico. Stima come 
causa precipua l'uso dei foraggi raccolti sopra un terreno calcareo o da prati" gio ... 
vani; e dice come ogni medicamento, che non sia il solfito d~ soda, sia men che 
incerto nella cura preservativa e curativa, tranne per quegli individui gravemente 
ammalati, giacchè allora çonviene adoperare per iniezione il solfato o il bisolfato 
di chinino, onde ottenere la prontezza dell'azione, _accompagnati da sostanze muci
lagginose e da rivellenti sulla superficie del corpo, come la radice dell'elleboro ed i 
senapismi. L'ematuria, tanto frequente negli anni precedenti, appena si avvertiva nel 
1878 e 1879: è quasi comune in alcuni paesi e probabilmente proviene da inge
stione di foglie e germogli di piante irritanti. La cura è quasi sempre di esito 
incerto: l'uso della digitale produsse qualche vantaggio. 

La zoppina ajtosa non produsse gràVÌ disordini, ed i pochi casi avvenuti fu
rono oggetto di studi speciali pel mancato contagio. Il relatore ritiene che vi deb
bano essere due forme di afta epizootica; una essenzialmente contagiosa e mici
diale, l'altra non contagiosa, ma con caratteri esterni simili a quelli della prima. 
Mentre per la prima non valgono i provvedimenti di pubblica igiene, per la se-: 
conda bastano pochi giorni di cura, 



N el 1878 si ebbero N.o 54 stalle infette di polmonea e di splenite ca1·bonchiosa; 

D57 furono i capi colpiti, di cui 50 di splenite carbonchiosa e 96 furono i morti; 
mentre nel 1879 si .ebbero N.o 39 stalle infette; 167 capi colpiti, di cui 4 7 di 
S}llenite e 66 morti. 

Cremona. - La pletwopneurnonite essudat·tva si manifestò nel circondario di Cre
mona, dove si contarono 25 animali colpiti nel1878 ed altrettanti nel 1879. Il car1·
~onchio non mancò di manifestarsi fra i bovini del circondario di Cremona, ·avendosi 
avuta la mortalità di 54 .capi in 12 diversi comuni, e r~el 18?9 si sviluppò in 
località ove domina assai di rado, come a Casalbuttano. Ai casi citati vanno 
aggiunti altri 10 avvenuti nel circondario di Casalmaggiore divisi in tre comuni. 
Sia pel carbonchio che per la p::>lmonea si provvide col sequestro onde tutelare 
la. salute pubblica ed impedire la diffusione delle funeste malattie. 

Nel circondario di Crema, e specialmente nel comune di Ombriano, dominò 
nei cavalli la febbre tifoidea o febbre catxrrale nervosa. In questo solo comune se 
ne annoverarono 30 casi, due soli dei colpiti morirono. La causa si ritiene derivare 
dalle condizioni dei pascoli e delle stalle. La rnorva contagiosa fece capolino in 
1m solo comune attaccando un cavallo, che venne abl>attuto. Nell'anno 1879 si 
svilupparono ancora molte malattie cutanee negli equini, ed affezioni negli organi 
resp1ratorii con una sensibile diminuzione di latte nelle vacche. Si manifesta
rono in6ltre due casi di rabb·ia in due vacche del comune di Spino d'Adda, 
che furono abbattute e sepolte. L'aden·ite equina non mancò di svilupparsi fra 
gli animali giovani del ircondario di Cremona senza però produrre càsi di 
morte. Il danno prodotto dalle sopradette malattie e patito dai proprietari fu di 
ciroa 50 mila lire, e nessuno chiese cd eLLe cpmpeuso. 

Mantova. - Le malattie epizootico-contagiose avutesi nell'anno 1878 furono 
la polmonea, la f~bbr-e. carbonchiosa ed il moccio. La polmonea in 4 comuni produsse la 
mortalità del 28 per OrO; nel1879 invece non si verificava alcun caso di questa 
malattia. Essa si sviluppa per Io più acciaentalmente, rare volte viene importata per 
contagio e cresc~ meno micidiale nelle campagne elevate e non dotate d'irrigazione. 
La cura venne praticata coll'uso interno degli antimoniali e dei rimedi tonici 
escluso il salasso, e coll'applicazione dei rivellenti. Venne praticato pure come 
mezzo preservativo l'innesto pneumonico. La febbre carbonchiosa nel 1878 fu 
avvertita in 12 comuni e produsse una mortalità del 76 OrO, mentre nel 1879 
ti estese molto di più, dappoichè si verificava in ben 22 comuni con la perdita 
del 78 OrO. Il numero piuttosto ragguardevole dei casi di questo morbo dicesi 
cagionato dalle cattive condizioni locali. Il moccio nel 1878 si sviluppava in 4 
cavalli, di cui 3 soccombevano: nel 1879 in 23 cavalli, dei quali 12 risanarono, 
l l perirono. Per questa malattia furono prese le debite misure di polizia sanitaria. 
N cl· biennio 1878-1879 furono frequenti le corizze c le affezioni catarrali nei 
bovini ; si verificarono casi di pneumonite adinamica negli equini, che furon? 



curati con buon s~ccesso colla s01nrniuistnu~ione di alcoolici ed .infusi aromati~c~ 

e con regime ricostituente. 

REGIONE III. -- Veneto. 

Verona. - La febbre carbonchiosa dominò sotto svariate forme in diversi 

distretti della provincia. Essa mieteva 99 capi eli bestiame nel 1878 e nel 1870. 

Nessun mezzo -terapeutico valse a combattere questa terribile malattia; però il 

sistema eli cura preventiva diede risultati brillantissimi.. Il moccio, o morva, si 

manifestò in 8 individui equini, che ·vennero abbattuti e sepolti colle regole Ji 
polizia sanitaria, come nei casi di carbonchio. Le. febbri a tipo tifìco comparve;'O 

con f:·equenza in quasi tutti i circondarii e con esito quasi sempre mortale ne l 
1878, mentre nel ~879 essa diminuiva assai o di G buoi ammalati, 3 ne perirono. 

Le decozioni chinacee, la salicina, i purganti drastici, l'acido fenico, la noce vomica1 

l'aloe nel principio del mo~ bo furono sufficienti per arrestare la malattia. Qaale 

mezzo preventivo veniva consigliato il cambiamento del foraggio, l'abbondante 

somministrazione di sale comune, non chè gli amaro-tonici, previo un purgante. 

La febbre oftosa nelle pecore e nei bovini non mancò di manifestarsi nel biennio 

1878-79, ma mercè i provvidi sequestri il male restò circoscritto alle prime stalle 

infette. Negli anni 1878-79 l'klrofobia si sviluppò in alcuni cani come spontanea 

, e poscia si comunicò ad altri animali: l'abbattimento degli infetti e sospetti, fatto 

su vasta scala, impediva l'ulteriore diffusione della malattia. Nel 1878 fu anche 

fatale, per le vaste proporzioni che prese è per la mortalità che produsse, la ca

chessia nelle pecore e nei bovini con la presenza. degli e"chùwcocchi, delle film·ie 

e del distoma epatico nel fegato. La cura terapeutica portò pochi vantaggi, fatta 

eccezione nei primi stadi morbosi, durante i quali si ottenne perfetta guarigione. 

Le cause di questa malattia si trovarono nei pascoli maremmosi e bassi; la cura 

preventiva, consistente nel cambiamento del pascolo e nell'uso del cloruro di sodio, 

valse ad arrestare la difft~sione di essa. È da segnalarsi inoltre che nel 1879 do

minò quasi enzooticamente nel distretto di Caprino una malattia, non ancora bene 

studiata, per cui gli animali presentavano sintomi di encefalite che in due giorni 
li riduceva cadaveri. 

Vicen~a. - La polmonea si sviluppò spontanea in una stalla di bovini nel 

comune di Longare. Sopra 60 capi, 15 furono i colpiti, di cui 5 morirono ed uno 

fu ucciso per avere il pus pro:filattico, mercè il quale si arrestò splendidàmente 
la mal a t ti a. 

La febbre carbonchiosa si manifestò sotto forma enzootica nelle vacche lat

laie ai pascoli estivi sulle monta.gne. Sopra circa 300 capi gli attaccati furono 

50, dei quali 30 perirono. La cura applicata, con p,oco felice risultato, fu l' anti

settica ed antiputrida basata sui prel?arati di chinino1 sull'acido fenico e salici-
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lico e sui solfÙi di soda. Nel comune di S. Giovanni Ilarione si ebbero pure 10 
casi di morte per carbonchio sporadico dovuto, sembra, all'alimentazione con fo
raggi guasti ed ammuffiti. Il moccio equino diede un contingente di 13 casi. La 
causa dello sviluppo di tale morbo fu costantemente l'infezione. Gli animali at
taccati furono tutti uccisi. La rabbia ebbe a ·manifestarsi in 3 cani nel comune 
di Vicenza; i colpiti vennero uccisi. 

Belluno. - In diverse stalle del distretto di Belluno e di Feltre si ebbero 
a notare varii casi di· carbonchio d'indole enzootica e sporadica nelle proporzioni 
quasi eguali a quelle degli anni precedenti al 1878 e 1879. Il èarbonchio attaccò 
sotto varie forme ogni specie di bestiame domestico, meno quella equina. Non fu 
possibile trovare un mezzo razionale curativo, capace per vincere il carbonchio: 
però giovarono molto i mezzi preservativi. Si ebbero a notare rarissimi casi di 
polmonea. La rabbia canina si sviluppò in forma affatto sporadica in alcuni cani 
vaganti. Si ebbero pure pochissimi casi di moccio. 

Udine. - Si ebbero varii casi di carbonchio, quasi sempre sporadici~ e si 
presentarono più spesso nei comuni del basso Friuli; ove morirono pochi bovini 
e suini. Il merito della guarigione si deve alla cura ipodermica di solfato di chi
nino, praticata da alcuni veterinarii. Casi di rabbia sospetta furono molti, però 
constatati pochissimi. Nel comune di Codroipo in seguito a sospetto caso di rab
bia vennero un giorno uccisi ventisette cani. Il moccio ebbe a verificarsi in po
chi casi, ma sempre con esito fatale. 

. Nel 1878 per la prima volta si maniféstava nel Friuli la zoppina, la quale 
non è da confondersi con l'afta epizootica. In via ordinaria la malattia assume'\"a 
regolarmente il suo corso in 20 o 25 giorni. Il metodo di cura adoperato; che 
diede buon risultamento, fu quello degli ammollienti applicati sotto forma di ca
taplasmi. Dato esito al pus veniva continuata la cura coll'unguento digestivo, e 
per togliere quell'odore marci oso si adopera va la soluzione di acido fenico. 

Negli anni 1878-79 non si constatarono casi di schiam~na, o vaiuolo pecorino, 
scabbia, risipola ed angina cangrenosa etc. Sotto forma epizootica dominò in vece 
la cachessia ictero-verminosa nelle pecore, e sotto forma enzootica l' arb·ite nei vi
telli. La cachessia determinata da più cause e specialmente dalla presenza di di· 
storni nei condotti biliari, indusse una grave mortalità negli ovini, contro cui 
nulla valsero i mezzi terapeutici. L'artrite condusse a morte precoce ben 40 vi-. 
telli nell'inverno del 1878-79. Il mutamento e il condimento del foraggio, più che 
la vera cura terapeutica, valsero a vincere anche questa dominante enzoozia. 

Treviso. - Le malattie, che più specialmente dominarono in questa provincia 
durante gli anni 1878 e 1879, furono le affezioni gastriche e respiratorie nella 
specie bovina; i calcoli uretrali, le affezioni pleuropolmonari e le zoppicature nella 
specie equina; la cachessia ictero-verminosa negli ovini, specialmente nelle località 
basse e vallive durante la stagione estiva. Fra le malattie contagiose sono a re .. 
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gistrarsi per l;anno 1878, 46 casi di cm·bonchio, tutti sporadici e sotto nuove 
forme; 7 casi di morva che si dissipò con l'abbattimento dei colpiti; 35 casi di 
erpete tonsurante nei bovini; 12 di scabbia e circa 100 di zoppina nelle pecore; 
3 d'idrofobia nei cani, che vennero uccisi con altri creduti sospetti. 

Nell'anno 1879 poi si verificarono 32 casi di carbonchio nei bovini~ 8 di 
morva nei cavalli; 6 di rabbia nei cani, oltre 40 di erpete; 4 di scabbia nelle 
pecore e 2 di risipola maligna nei suini. Per le affezioni carbonchiose, la cura cc i 
chinacei tanto per uso interno che per inie~ioni ipodermiche, colle bevande feni
cate, colla macerazione e colla salatura del foraggio, diede buoni risultati. Per 
la zoppina si adoperarono con vantaggio i bagni astringenti ai piedi, mantenendo 
gl'infermi nelle stalle con pavimento asciutto e cosperso di lettiera anch'essa a
sciutta, soffice ed abbondante. 

Venezia. - Il carbonchio splenico fu l'unica malattia contagiosa, che nel 
1879 infestò il distretto di Dolo e di Mestre costituendo una vera enzoozia. Per 
questo fatale morbo si posero in opera i rimedi aromatici, i ricostituenti e gli 
antisettici. Si osservarono inoltre dai Municipi con molta diligenza le misure sa
nitarie circa la disinfezione dei locali ed il seppellimento dei ·cadaveri. Non si 
ebbe ad avvertire un vero predominio di malattie comuni. Qua e là alcuni animali 
ammalarono di polmonite, altri di tijoidea, altri di cachessia, icte1·o-verminosa e di 
litiasi uretrale e vescicale. Duranfe gli anni 1R78 e 1879 il moccio colpiva tre soli 
cavalli, che vennero uccisi. Tutte queste malattie non costituirono una .vera en
zoozia od epizoozia, ma colsero gli animali ad intervalli ed in tempi diversi. 

Padova. La febbre carbonchiosa si manifestava in forma enzootica nelle basse 
regioni dei distretti di Piove, Mon~elice, Este e Conselve. Nel 1878 su 44 capi 
bovini colpiti dal carbonchio 24 morirono e nel1879 sopra 17 capi ne morirono 10. 
Il moccio ed il farcino si manifestaron.o con qualche aumento negli anni 1878 e 
1879 e furono trasmessi per contagio anche all'uomo. L'afta epizootica, la zoppina., 

la schiavina, il vaiuolo non furono osservati negli anni suddetti; si notarono però 
a~cuni casi di rabbia che attrassero la sorveglianza delle autorità comunali. Negli 
equini si manifestarono frequenti febbri di carattere tifico, adeniti benigne, ca
tarri bronchiali ... tutti però in proporzioni normali. 

Rovigo. - Il carbonchio diede 152 casi, dei quali 49 nel mandamento di Ro
vigo, 40 in quello di Massa, 30 ad Occhiobello e gli altri 33 dispersi nei varii 
comuni della provincia. Vuolsi attribuito questo morbo alle cattive condizioni di 
pascolo e di suolo. La polmonea diede 22 casi, di cui 11 nel solo comune di Sa~ 
lara; tutti con carattere adinamico. Notavasi che questa malattia si sviluppò ove 
le stalle erano di costruzipne viziosa, troppo strette e troppo basse, poco illu
minate e poco aerate, Il metodo curativo usato, consistente nel praticare il sa
lasso, nell'uso dei rivulsivi, dei preparati ferruginosi e del tartaro emetico, diede 
buoni risultati. Per impedire la diffusione venne proibita l'importazione degli ani-
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mali di altri comuni infetti e fu tenuta una maggior cura pei pascoli come 
per le stalle. Si contarono 8 casi di moce'io di cui 4 nel 1878 e 5 nel ·1879, 
tutti causati da importazioni. n· mezzo adoperato per combattere il contagio fLt 

l'abbattimento degli animali infetti, e la distrnzione degli oggetti venuti a contatto 
con gli animali. 

Tra i morbi epizootici contagiosi devesi annoverare il tifo nei volatili da cor
tile, che nel 1878 fece grandissima strage, specialmente nei comuni di Rovigo e 
Polesella. Anche nel 1878 due greggi vennero colpiti dalla cachessia ictero-ver
rnù·wsa, di cui quasi tutte le pecore ne furono affette e molte ne r~masero vittime. 

REmoNE IV. Liguria. 

Porto lY['kurizia _:_ Le malatlie, che più specialme~lte predominarono nel bien
nio 1878-79, furono come negli anni precedenti quelle dell'apparato respiratorio 
e dell'apparato digestivo. Le prime vennero combattute con gli ammJUienti in
ternamente, ed esternamente colle fumigazioni vaporose: le seconde furono curate 
con purganti attivi. Si constatarono due soli casi di polnwnea in due bovine, che 
morirono. 

La febbre carbonchiosa, d'indole però benigna, infettava una sola volta, le 
mandre dei pascoli alpini con poca mortalità .. Gli animali colpiti vennero dai boari 
separati dai sani e ad essi ~i somministrarono, per mancanza di farmachi, bevande 
acidulate e .fatte bianche colla farina d'orzo. Si osservarono due casi di fa/reino 

a carattere sporadico. La malattia si cUl·ava coi caustici potenti, e si ottennero 
mirabili effetti con l'uso della poi vere di calce sulle piaghe farcinose. Apparirono 
pure due casi di morva o 1noccio, e gli animali vennero abbattuti ed interrati con 
uno strato di calce al disopra. La zoppina infettava in alcuni punti dei pascoli 
alpini le mandre dei lanuti. Rari casi di eisticenhi idatiginosi si ebbero nei suini, 
che gia abbattuti e macellati, s'introdussero in città pel consumo dei cittadini. 

Genova. - Per mancanza di un regolare servizio veterinario la Prefettura 
eli Genova non può dare esatte notizie sullo stato sanitario del bestiame. Per 
quanto consta al relatore non vi furono nel biennio 1878-79 malattie d'indole 
contagiosa, e tranne pochi casi di pneunwnia e di pleurite, nella specie equina, 
non v'è da segnalare altra malattia. Dice che nel circondario di Savona e nel 
territorio di Chiavari vi furono presunti casi di ca1·bonchio. 

lrfassa. - Le malattie, che predominarono negli anni 1878 e 1879, dovute 
a cause ordinarie furono le infiammatorie, cioè: pneumonite, pleurrite, b1·onchite, 

artrite, rnet1·ite ..... qualche malattla esantematica e cachettica. Si presentò qualche 
caso di pleuro-pneunwnia essudatù:a importata da animali provenienti dalla Lom

b\l·dia, In alcuni comuni si verificò pure la febbre carbonchiosa1 che in breve tempo 
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passò dai suini ai bovini. Fu tosto praticato l'isolamento degli animali ed il cam
biamento di cibo e di stabulazione, e si riusciva ad arrestare il morbo. Nel 1879 
anche il moccio ed il farc'Ìno, ma in pochi casi, attaccarono alcuni cavalli ed un 
mulo, che furono tosto abbattuti e bruciati col petrolio. 

REGIONE V. - Emilia. 

Piacenza. - Le malattie dominanti nel biennio 1878-79 furono più special
mente la polmonea, i catarri· delle vie aeree, le ematurie, le entuit1:. Le cause de
terminanti si . trovano nelle condizioni atmosferiche e dietetiche. Gli espedienti 
pro:filattici, usati per combattere queste malattie, furono le disinfezioni, l'isolamento, 
l'innesto e l'abbattimento degli animali affetti al primo stadio, permettendosi la 
vendita delle carni quand'o la morte era avvenuta per la polmonea e sotterrandosi 
immediatamente il cadavere se la morte avvenne per il carbonchio. Per altre 
malattie si adottarono i metodi di cura ordinaria. Il Consiglio provinciale sani· 
tario propone che gli animali periti di carbonchio, anzichè interrarli, siano colle 
dovute precauzioni, utilizzati a vantaggio delle industrie. • 

Pm·ma. - Predominarono nella provincia le malattie dell'apparecchio respi
ratorio e digerente, e quelle d'indole reumatica, le artriti e le zoppicature. Tutte 
queste malattie presentarono un andamento mite e vestirono il carattere di ma
lattie sporadiche. - I metodi di cura adottati furono: il trattamento antiflogistico 
per quelle malattie a sintomi infìammatorii, e l't1so dei tonici e degli antisettici 
per le al tre affezioni. La cura corrispose in generale assai bene, tranne nei casi 
di malattie a corso rapidissimo e d'indole maligna, quali sono le malattie carbon
chiose in generale, 'e specialmente l'ang-ina rnaUgna, la splenite e la 1•isipola car
bonchiosa, le quali riuscirono il più delle volte mortali. La polmonea non produsse 
grandi perdite, dappoichè se la malattia non cedeva ai primi tentativi di prova,. 
gli animali venivano maceHati. L'innesto pneumonico preservativo fu molto in~ 

certo. Si ebbero molti casi di moccio nei cavalli e nei muli, senza però che il 
morbo avesse ~ssunto un carattere epizootico. Pochi furonJ gli ammalati di afta 
epizootica, e tutti guarirono facilmente con gargarismi alcalini e lavacri frequen
temente ripetuti. La rabbia attaccò varii individui, i quali furono uccisi. Il va'iuolo 
pecorino ebbe un andamento blando e non si diffuse che a pochi animali. 

Reggio d'Emilia. - Per mancanza di notizie il Consiglio provinciale sanitario 
non ha potuto compilare una completa relazione intorno alle malattie, che domi
narono negli anni 1878 e 1879. 

Modena. - Sono stati denunciati sei casi di polnwnea in tutto il 1878 e po· 
chi altri nel 1879. Ciò però non corrisponde al vero, dappoichè la malattia con
tinuamente serpeggia nelle mandrie e non viene arrestata per l'assoluta mancanza 
di veterinarii ufficiali; mentre i veterinarii esercenti ordinariamente non la d~-
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nunziano, come si è potuto scorge1~e dalle lesioni anatori:w-patologiehe de gli animai 

abbattuti nei macelli. La malattia, che nel biennio in discorso produsse maggiori 

danno, fu la febbre carbonchiosa, la quale si manifestava non· tanto gravemente 

nel 1878, ma in modo molto serio nel 1879, massime nella parte bassa della 

provincia dopo la rotta del Po. Essa prese in generale il carattere enzootico. Nel 

comune di Mirandola si ebbe un caso di febbre carbonchiosa fulminante in un 

bue nell'anno 1878, ed un altro, anche in un bue, nel 1879: nel comune di Fras

sinoro si ebbero 6 casi nel 1878; nel comune di Carpi si ebbe un caso nel1878 

in una vaccina e due casi, uno in una vacca, l'altro in un vitello nell'anno 1879. 

Il farcino diede 5 casi nel 1879 nel comune di :Modena ed un sol caso nel

l'anno medesimo nel comune di Spilamberto. Di moccio si ebbero due casi nel 

comune di Modena, uno nel 1878 ed uno nel 1879; in quello di S. Felice 5 casi 

nel 1878 e 4 nel 1879 ed un solo caso nel comune di S. Possidonio nel 1878. 

Si trovò che l'afta epizootica fu denunziata qualche volta nel comune di lVIiran

dola, causata dall'umidità primaverile, ed anche in quello di Finale, ove ebbe 

carattere enzootico. 

La risipola cangrenosa prese la forma di contagio e fece molte vittime nel 

bestiame suino: la causa venne attribuita ai cibi affetti da crittogama. Fra le malattie 

di meno grave importanza merita di esser presa in considerazione la tubercolosi 

bovina (tisi perlacea), la quale va di anno in anno acquistando sviluppo. Infatti 

si è osservato che nel 1877 sui bovi macellati i 3
/ 5 ·p. 0

/ 0 erano intaccati dalla 

tubercolosi; nel 1878 circa l' 1 p. 0
/ 0 e nel 1879 il 2 p. 0

/ 0 • Nelle vacche abbattute 

nell'anno 1877 circa 1
/ 3 ·p. 0

/ 0 presentava le lesioni della tisi perlacea, nel 1878 quasi 

il 2 p % e nel 1879 il 4 p %. Oltre alle cause dovute all'alimentazione ed alle 

vicissitudini atmosferiche, questa malattia si ascrive anche a quella che deriva 

dall'accoppiare i bovini in età immatura e al continuo travaglio della secrezione 

lattea. I metodi di cura adottati ed i provvedimenti presi per impedire la diffu

sione delle sovraccitate malattie sono quegli stessi, che abbiamo indicati per 

le altre provincie passate in rassegna. 

Ferrara. --- Le malattie, che maggiormente arrecarono danno, furono il car

bonchio e la polmonea: per altro rispetto agli anni antecedenti nel 1878 e 1879 

furono in sensibile diminuzione. I comuni di Mesola e Copparo ebbero a segna

lare una maggiore mortalità. Ambe queste malattie si mostrarono di carattere 

sporadico e furono sollecitamente applicate le energiche misure di polizia sani

taria e d'igiene, associate ad una cura preservati va. Per la polmonea si ebbe 

qualche vantaggio negli animali curati coll'acido cloridrico diluito o coll'innesto 

alla coda. Alcuni casi di febbre nervosa non mancarono nel biennio 1878-1879 

di manifestarsi nei puledri; i quali per altro sotto l'applicazione di una razionale 

cura tonica associata all'antisettica, furono seguiti da completa guarigione. Il 

moccio diede anche parecchi casi nei ca valli dell'esercito e de'priva ti. 
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Bologna. - Fra i morbi contagiosi dominarono l'afta epizootica, la peri

pneumonia e le affezioni carbonchiose nei bovini, le quali non presero il carattere 
epizootico. Il così detto mal 1·osso, o risipola carbonchiosa dei suini, in alcuni comuni 
assunse la forma epizootica, in altri enzootica: per arrestare la diffusione di questo 
morbo si ricorse all'uccisione dei suini malati. Spesso la carne degli animali morti 
per malattie contagiose viene trafugata e venduta per l'alimentazione umana. 

Ravenna. - Negli anni 1878 e 1879 dominarono le febbri adinamiche e le 
tifoidee nei bovini; le reniti e le febbri reumatiche negli equini; la risipola car
bonchiosa, l'angina cangrenosa ed altre malattie nei suini. Si notarono inoltre alcuni 
casi di moccio nei solipedi. Tanto le febbri adinamiche che le tifoidee vennero 
considerate· di carattere sporadico, sebbene in alcuni mesi, come agosto, settem
bre ed ottobre, avessero dominato sotto forma enzootica. La risipola carbonchiosa, 
l'angina cangrenosa e la morva si considerano di carattere contagioso, e come 
tale fu praticato per gli animali affetti l'isolamento, l'abbattimento ecc. Svaria
tissimi sono stati i metodi di cura adottati dai diversi veterinarii. Per ie febbri 
adinamiche si conseguirono un numero maggiore di guarigioni mediante l'uso del 
solfato di chinino. Per le malattie rontagiose vennero curati l'isolamento, la disin
fettazione delle stalle, le prescrizioni igieniche per, impedirne la diffusione. 

Forlì. --- Nel 1878 lo stato sanitario del bestiame fu generalmente soddisfa
cente meno pochi casi di polmonea, di carbonchio e di tifo, originati da cause 
cosmotelluriche. Si avverarono sette casi di vaiuolo ovino, avvenuti nel territorio 
di Cesena. Nel 1879 si osservarono varii casi di polmonea, di artrite, di reumi, 
di gastro-enteriti, di febbri carbonchiose e di angine cangrenose, che tra le altre 
morbosità più semplici predominarono nei varii circondariL Il decorso ed i sintomi 
furono normali alle semplici malattie di quelle specie, che si giudicarono d'indole 
sporadica. 

In quel di Rimini il numero delle malattie fu assai maggiore e con più consi
derevole mortalità. I metodi adoperati per combattere le malattie surriferite furono: 
per le infiammatorie i soliti comunemente adoperati: i purgativi salini, gli antimonialì 
e qualche volta i salassi, da cui si ebbero buoni risultamenti; per le angine cangrenose 
e le febbri carbonchiose non fu quasi mai usato alcun metodo curativo, dappoichè 
i coloni andavano in cerca dei rimedi dell'arte, quando la m~lattia si era già 
inoltrata. Si ottenne la guarigione in casi di carbonchio coll'uso del cloruro e 
dell' iposolfito di soda. Per le angine e per il carbonchio si ricorse sempre come 
metodo preservativo all'isolamento delle bestie affette, alla disinfezione delle stalle 
ed al regolare seppellimento dei cadaveri in fosse lontane e profonde cosperse di 
calce e cloruro di calce. I casi di animali abbattuti per malattia contagiosa furono 
sei: 5 per moccio in cavalli ed 1 d'idrofobia in un suino. 
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REGIONE VI. Marche ed Umbria. 

Pesaro. - Le malattie, che specialmente predomin:u~ono negli anni 1878 e 1879, 
furono le carbonchiose e le affezioni degli organi digerenti e respiratorii; in or
dine decrescente si ebbero poi le malattie articolari, la risipola cangrenosa, la rabbia 
e .la scabbia, la quale ultima fu importata a Fermignano dalle maremme. Le cause 
di queste malattie furono dovute in gran parte alle emigrazioni ed immigrazioni 
degli animali. Il carattere delle malattie carbonchiose ft.t sporadico. Per co4nbatterc 
le malattie sopradette furono usate le cure più razionali a seconda cioè dei mo
derni dettami della zoojatria: in due soli comuni si ebbe a notare il contrario per 
l'empirismo, che ancora vi regna. Non si ebbero a lamentare casi gravi di dif
fusione epizootica mercè l'isolamento degli ammalati, la disinfezione degli am
bienti é le cremazioni. 

Ancona. - Fra le malattie di carattere sporadico, accaddero nel biennio 
1878-79 casi di gastriti, di enteriti, di malattie polmonari, di malattie infiamma
torie dei centri nervosi. Fra le malattie a contagio parassitario si avverarono qua 
e là i soliti casi di cenwro t;erebrale nei bJvini e di cisticerco nei s~ini, oHre a casi 
di echinococco e di fasciola, che si verificarono specialmente nei macelli. Fra le 
epizoozie accaddero nel biennio suddetto 16 casi di carbonchio bovino nei varii 

comuni limitrofi a quello di Recanati donde il morbo venne importato. Fra le 
enzòozie dominò nel 1878 la risipola cangranosa dei suini nei comuni di Corinaldo, 
Arcevia, Serra S. Quirico e Santamarianova. Nel solo comune di Arcevia si eb

bero 80 casi in 35 giorni seguiti sempre da morte e nei comuni restanti altri 40 
pur seguiti da morte. Nel maggio del 1879 riapparve la malattia nel comune di 

Serra· S. Quirico uccidendo tre soli suini. 
Comparve infine l'afta epizootica nel comune di Ancona nel 1878, ma fu di 

carattere assai benigno e senza alcun decesso. Il relatore Dottor L. Paolucci ve
terinario dubita che siano stati adoperati mttodi razionali per combattere le ma

lattie sopracennate. 
},lacerata. - Lo stato sanitario del bestiame nel biennio 1878-79 fu assai 

buono. Solo nel giug110 1879 fu denunziata la manifestazione di un morbo di 
natura epizootica ~ ~outa,giosa, che minacciava infierire negli animali suini de'co

muni di ~fonte Cassiano e di Belforte del Chienti eotto forma di tifo carbonchioso. 

Anche questo mt>rb,) però non prese serie proporzioni e cessò anzi in breve tempo, 

imperocchè furono subito messe in pratica le istruzioni igienico - preservativo . 
. Ascoli-Piceno - Nel biennio 1878-79 serpeggiò in varii comuni una malattia 

di natura enzootica e contagiosa, attaccando i suini. Oltre alle cause ordinarie, si 

attribuì la malattia al commercio dei suini avuto coi limitrofi paesi infetti. Il 

metodo curativo adottato fu diyerso con esito sempre letale. Per impedirne la dif

fusione si ricorse ai soliti mezzi di polizia sanitaria. La febbre car honchiosa si 
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osse1·vò nei bovini in Fet·mo; ebbe un corsJ sporadico, limitandosi a pochi casi. 

Il morbo si svilnppò anche in S. Etpidio, dove fu importato dal limitrofo comune 

di Recanati. - Ess-endo fulminante, nulla valsero i mezzi curativi. Non fu così 

pei meto·di preservativi, clappoichè coll'uso d~gli antifermentativi, dei tonici amari, 

delle fumigazioni, unitamente alle dovute prescrizioni igieniche, il terribile morbo 

rimase spento. Appadrono tre malattie a carattere sporadwo, cioè l'artrite essu,

d tliva, la 'renit·~ cetncrenos'Ct ed il cenuro C3rebrale. Si verificarono inoltre diversi 

casi eli asciuttarella nell~ pecore importate dall'agro romano. Nel solo comuné di 

Ripàntransone fu ucciso un cavallo moccioso. 

Pe1·ugia. - Prevalsero le seguenti malattie: 

1. La febbre carbonchiosa in 5 stalle nel gingno 18 78, in 49 nel 1879. 

2. L'afta epiz()otica in 3 stalle nell'aprile 1879. 

3. La risi_pola cangrenosa nei suini in 9 stalle nell'ottobre del 1879. Queste 

cifre però non possono ritenersi esatte, ove si tenga conto del grandissimo numero 

di stalle e cle1 bestiame pa'3cohnte, specialmente nei mesi estivi. 

REGIONE VII. - Toscana. 

Lttcca. - Le condizioni sanitarie del bestiame negli anni 1878 e 1879 furono 

abbastanza soddisfacenti. Infatti per ciò che spetta alle malattie epizootiche e con

tagiose non ebbesi ad osservare che qualche caso di farcino, sv.iluppatosi per 

cause predisponenti, e furono fatte osservare le norme stabilite dalle leggi di po

lizia sanitaria per porre ostacolo alla diffusione del morbo. 

Circa le malattie comuni, quelle che più dominarono furono le coliche nei 

cavalli, le affezioni d'indole catarrale reumatica, le zoppine e qualche caso d'in

digestione nei bovini. 

Pisa. - Nel 1878 prevalsero le enteriti, le artriti 1·ewnatiche e le _pleurit'l, 
ta lto negli anitmctli bovini· che ne3li equini con casi di aborto in questi ultimi, 

specialmente nel comune di Bientina. Nel 1879 si ebbe in complesso minor nu

mero di malati, e qtlantunque durante l'inverno le pnenmoni~i e le bro11chiti si 

pre-;entassero con sintomi allarmanti, il decorso loro fu in generale benigno. L'a
dfmite equina prese il carattere epizootico nelle mandre di S. Hossore, mentre in 
quasi tutti i comuni si presentò sporadica. Questa malattia colpì, sotto forma ora 

di adenite int1·L~mascell~11'e ed ora di cmgina catarrale, circa 600 capi di bestiame 

e fu provata come trasmissibile. Il tifo equino, di cui furono 6sservati alcuni casi 

in otto comuni, irruppe gravissimo sul declinare del 1879 tra le cavalle inglesi 

di puro sangue menate dalla Veneria Reale a S. Hossore, dove alcune cavalle 

pregr..e morirono abortendo, altre morirono dopo l'aborto. S'impediva la diffll

sione colla separazione degli animali sani da quelli affetti, mettendo i primi in 

ambienti sani e Leu ventilati. Frn le affezioni antraciehe prcvabe la forma di 
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febbre carbonchiosa, che meno una sola volta a carattere epizootico, in circa 1 O 
comuni si mantenne sporadica. 

La rabbia si mostrò in parecchi comuni con 17 casi. Furono rari nel biennio 
suddetto i casi di farcino, e di morva: si ebbero infatti 8 cavalli farcinosi e 24 

morvosi. La zoppina prese proporzioni notevoli nel comune di Calci, ove sul ca
dere del 1878 e nel principio del 1879 attaccò circa 70 pecore. Si ottennero 
buoni risultati asportando l'unghia distaccata e medicando in seguito le piaghe 
con cloruro di calce, col liquido del ViUate e con gli acidi nitrico e _fenico. Del
l' afta epizootica se ne videro durante il biennio tre casi sporadici; uno nel co
mune di Volterra e due in quello di Lari. Nella relazione si parla ancora dello 
sviluppo di una malattia nuova, che attaccò il bestiame ovino, osservata dal ve
terinario Fogliata, sotto il nome di paraplegia per carie di alcune vertebre. 

Livorno. - Le malattie che predominarono furono: l'anemia acuta nei puledri; 
la cachessia acquosa nelle pecore che dalla Maremma furono importate nell'isola 
dell'Elba; il tifo negli equini ed altre di minore importanza. Per combattere l'a
nemia furono adoperati i ton~ci, i diuretici, i sali di ferro ed il sale· comune sugli 
alimenti, che diedero discreti risultati. Quasi identica cura venne adottata per le 

pecore affette da cachessia. 
Il tifo fu quasi sempre vinto con l'amministrazione giornaliera e a dosi alte 

dei sali di chinino e con l'uso dei revulsivi alla pelle, coadiuvando la cura con 
sostanze alimentari ricche di principii nutritivi. Oltre alle suddette malattie furo::o 

inoltre constatati due casi di febbre carbonchiosa in due puledri seguiti da morte; 
tre di rabbia in cani che vennero uccisi, due casi di farcino, che ebbero felice 
esito; sette di moccio, uccisi per ordine del Sindaco di Livorno; infine otto vacche 
morirono per la splenite carbonchiosa. Gl'individui ammalati di farcino furono 

guariti amministrando internamente la soluzione arsenicale del Fowler e caute
rizzando i bottoni farcinosi. Il trattamento terapeutico pel moccio e pel carbonchio 

non ebbe alcun risultato, e si misero in pratica i provvedimenti di polizia sa~ 
nitaria. 

Firenze. - Negli anni 1878 e 1879 dominarono le pneumoniti, le bronchiti, 

le artriti, i meteorismi e le affezioni gastro-enteriche nei bovini, mantenendo sempre 
un carattere sporadico, ed i mezzi curativi adoperati riuscirono efficaci e salutari. 

In qualche comune, come a S. Miniato e ad Empoli, si ebbero a lamentare alcuni 
casi sporadici di carbonchio nei bovini: a Pistoia il carbonchio dominò enzooti

camente ed a Firenzuola epizootieamente. I mezzi curativi adoperati con qualche 

successo furono i solfiti e gl' iposolfiti di soda e di magnesia, l'acido fenico, il 
chinino etc. A carattere epizootico dominarono in alcuni centri le febbri tifoidee 

e varie forme di cachessia nelle pecore. Per le prime si esperimentò con successo 
il chinino e l' a~ido fenico, per le seconde si tentarono infruttuosamente i tonici, 

i ferruginosi ed i ricostituenti in generale. A Firenze ed a S. Miniato si verifica· 
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rono casi sporadici di morva ·e farcino sugli equini, pei quali si presero energiche 

misure sanitarie. Anche la rabbia si manifestò in modo sporadico . 

. Arezzo. - Lo stato sanitario del bestiame domestico nella provincia di Arezzo 

negli anni 1878-79 si è in generale mantenuto buonissimo nella maggior parte 

dei comuni. Fu. rilevante la epizoozia carbonchiosa, che assalì quasi dappertutto 

la specie suina. Fra le malattie sporadiche ebbero il predominio nei solipedi e nei 

gro:;si ruminanti, quelle dell'apparato digerente, le pleuriti, le pneumoniti e pochi 

casi di malattie cerebrali nei cavalli. Fra le epizootiche con.tagiose si notarono 

alcuni casi di febbre carbonchiosa, di angina e risipola cangrenosa nei suini, nella 

maggior parte dei comuni della provincia. IJe cure preservative e le misure bene 

intese di polizia sanitaria furono con commendevole sollecitudine adottate in molti 

comuni, producendo ottimi frutti fino alla cessazione dell' epizoJzia e dei danni di-

~ pendenti. 

Siena. - Oltre alle malattie comuni quali le pneumoniti, le coliche, le gastro

epatiti a carattere sporadico, si verificarono nel 1878-79 alcuni ~casi di splenite 

carbonchiosa, di 1·isipolct. ed ang·ina cangrenosa con carattere contagioso nella specie 

suina e bovina, ed altri di febbri tifoidee con carattere epizootico, di acetone, di 

mal rosa e di cenuro cerebrale a carattere sporadico. 

Furono con successo adoperati i solfiti e la salicina per combattere la febbre 

carbonchiosa e gli antisettici pel mal rosa. Si presero inoltre t11tte quelle precau

zioni prescritte dalla polizia sanitaria. 

Grosseto. - Nei pressi di Pitigliano si avverarono 3 soli casi di cm·bonchio 

esanternatico ed antJ·ace locale inoculato; un individuo morì e gli altri due gua

rirono con la somministrazione di acido cloridrico, di solfato di magnesia e di un 

bolo di salicina per piit giorni consecutivi oltre alla cura profilattica, consistente 

in bevande acidulate per otto giorni consecutivi. Nell'estate del 1879 si manifestò 

con sintomi piit gravi dell'ordinario a carattere epizootico l'adenite eqttina, per la 

quale come mezzo preserv~tivo il relatore propone l'inoculazione del vÙ'tls del 

barbone nei puledri di un anno, come si pratica utilmente da alcun~ allevatori 

dell'Agro romano. L'acetone si presentò nella Maremma ora a carattere ~poradico 

·ora a carattere enzootico, non oltrepassando però nel biennio 1878-79 il numero 

di 15 casi. Il provvedimento precauzionale da prendersi con risultato certo è il 

cambiamento dei pascoli. Nel principio del 1870 nei pressi di 1\Iontepescali si 

verificarono 24 casi di febbre tifoidea nei puledri da 6 mesi a due anni, quasi 

sempre seguiti da morte. Nell'anno suddetto anche il tifo addominale attaccò i 

bovini, e su 21 affetti, 5 morirono e 16 rag.giunscro la guang10ne con bevande 

acidulate, frizioni irritanti, solfiti di magnesia, salicina, china e vino. 
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R:mGioNE VIII. - Lazio. 

Roma. Le malattie predominanti negli anni 1878 e 1879 furono le carbon
chiose, che si presentarono. ordinariamente a carattere epizootico. La polmone{t 

diede vari casi nei cavalli, asini e muli. In un quarto della tenuta dell'Agro ro
mano denominata Torre di Pietra sviluppa vasi una febbre tifoidea epizootica con
tagiosa, che fece morire circa la metà di un branco di 40 cavalli. Vi furono casi 
di rabbia spontanea in alcuni cani, che la comunicarono poscia ad alcuni buoi. 

Frequenti furono i casi di morva acuta e cronica, non che di farcirìo e moccio 

nei cavalli ed asini, particolarmente nella città di Roma. Pochissimi i casi di 
febb're aftosa o zoppina e tutti sporadici. Molti branchi di pecore vennero attac
cati daUa scabbia, ed in .molti altri di capre sviluppassi un morbo assai conta
gioso, denominato asciuttarella. In quanto poi ai metodi curativi, allorchè i pro
prietari hanp.o fatto appello ai medici veterinari, questi hanno messo in opera 
tutti quei rimedii, che più o meno sono proclamati utili dai trattatisti di pato
logia veterinaria, ed hanno per lo più corrisposto. Per le denunzie di malattie 
epizootiche contagiose, la Regia Prefettura ha preso tutti quei provvedimenti ri
chiesti dalle leggi e regolamenti sanitari. Il danno ricevuto dai proprietari pee 
la morte('' del bestiame fu di lire 42716 nel 1878, e nel 1879 fu di lire 32275: 
non ebbero alcuu indennizzo. 

REGIONE IX. - ~eridionale adriatica. 

1'e1·amo. Le malattie più rilevanti, che si appalesaronJ durante gli anni 187H 
e 1879, furono pei bovini le reumatiche e gastriche, con carattere sporadico e le 
tifiche in alcuni comuni anche a carattere sporadico. 

Nelle vacche lattifere si osservarono alcuni casi di tubm·colosi polmonale e 
parecchi aborti per fatiche sostenute durante_ la gestazione. I metodi curativi usati 
contro le suddette infermità furono più o meno quelli stessi suggeriti dalla co
mune pratica. Negli equini prevalsero le affezioni gastriche, i reumi muscolari o 
viscerali, casi di adenit,i e laringit1·. Gli ovini furono soggetti alla cachessia ac

quosa o marciaia, con carattere endemico, originata più specialmente dall'umi
dità. Nei suini si ebbero a notare casi di esantemi e di a1·triti. Però uno dei 
morbi che recò maggior danno fu una epizoozia d'indole carbonchiosa, sviluppa
tasi in vari comuni nel 1878. 

Chieti. - Lo stato sanitario del bestiame nel biennio 1871::)-79 non presentò 
alcuna novità rimarchevole, tranne qualche caso di cw·bonchio avvenuto in un 
animale bovino nel comune di Francavilla ed in quello di Pescara, ma rimasero 

isolati senza alcun seguito. . 

Aquila. - Fra le malattie avute nel 1878-7D fu predominante il carbonclu!J 
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sotto forma enzootica. Si sviluppò b alcuni comuni verso la fine del 1878 nei 
maiali, ma fu subito circoscritto. Ricomparve anche nel 1879, sempre . senza 
gravi conseguenze. Il metoclo adoperato di preferenza consisteva nell'uso dell'acido 
fenico, nella disinfezione delle stalle infette e nel sequestro degli animali sospetti. 
Anche le pecore furono enzooticamente colpite dal carbonchio sotto forma eli 
splenite cu,rbonchio8a7 ma il morbo non cagionò gravi danni, giacchè appena 5 
casi si ebbero in tutto il corso della malattia. L' ascitr,ttarella diede eirca 20 casi 
e venne importata da un gregge nomade di ritorno dalla campagna romana. I ri
medi adoperati consistettero in infusi eccitanti e nella separazione dei capi sani 

da quelli affetti. 
Campobasso. - Le malattie, che principalmente si manifestarono e richiama~ 

rono l'attenzione delle Autorità furono: una forma carbonchiosa fulminante con 
localizzazione laringea negli ovini a carattere endemico; la febbre carbonchiosa 

ed angina canc1·enosa nei suini con forma enzootica e contagiosa: il carbonchio 

splenico e sottocutaneo negli ovini: la febbre ga.~b·o-epatica nei polli. 
Contro la forma carbonchiosa fulminante si usò l'acido fenico sciolto nell'a

cqua, od in una bevanda amara, poscia nel sale agrario e solfato di ferro, som
ministrando agli animali bevande acidulate. Gli animali sani furono separati da 

• quelli infetti o sospetti, le stalle vennero disinfettate, e l'esito fn felicissimo. Riu

sciva invece contrario il metodo curativo adoperato per la febbre carbonchiosa e 
per l'angina cancrenosa. Il carbonchio splenico venne combattuto con i preparati 

di china ed acido fenico e per quello sottocutaneo si aggiunse a questi mezzi 
anche la cauterizzazione. Per la febbre gastro-epatica de' polli riuscirono efficaci 

i purganti ed i tonici nel principio del morbo. 

Foggia. - Il biennio 1878-79 fu alquanto fatale a'la salute del bestiame 
domestico. Oltre alle malattie ordinarie la 1·isipola cancrcnosa e l'angina cm·bon

chiosa a carattere epizootico. cd enzootico attaccarono la specie suina e bovina 

con grande mortalità, massime nei comuni di Alberona, Vieste e S. Giovanni. Si 
notarono alcuni casi di ca'rbonchio sporadico in varii comuni. Nei bovini e suini 
si notò anche la cachessia sotto forma epizootica, specialmente in quello di S. 
Agata, e l'antrace a carattere epizootico e d'indole contagiosa. Oltre poi alle feb
bri miasmatiche e tifoidee, si ebbero pure tre casi di moccio, di cui due di natura 
spontanea e l'altra per contagio immediato, nel comune di Troja: gli animali colpiti 
vennero abbattuti. Infine anche l'idrofobta a carattere sporadico fece alcune vittime. 

Bari. - Nell'anno 1878 il bestiame non fll in generale colpito da malattie 

contagiose: s'ebbero invece in via ordinaria le affezioni miasmatiche, i catarri, le 

coliche, le enteriti e varie altre malattie di nessuna conseguenza. Anche nel 187fl 

dominarono le malattie camuni, eccetto pei circondarii di Altamura e di Rari 

dove si osservaro!10 parecchi casi apparcn ti di splenite contagiosa nella specie bo

vina cd ovina, c pochi altri di morbi tifoidei, carbonchiosi e di farrino, 

i 
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Lecce. - Nel biennio 1878-79 predominarono le affezioni carbonchiose quasi 
sempre di carattere enzootico, le quali assumendo le forme più svariate non ri
sparmiarono nessuna delle specie di bestiame domestico. Nell'agosto del 1878 nel 
tenimento di Torchiarolo perirono 20 ovini con carbonchio ed in quello di Ga
gliano del Capo perirono circa 30 suini, 4 capre e 6 bovini; mentre l'antrace 
s)tto svariate forme non risparmiava le altre specie. In quello di Ginosa svilup
passi la scabbia in parecchi branchi ovini e per la quale vennero presi opportuni 
provvedimenti. Nei comuni di Campi Salentina e Guagnano apparve l'afta epizootica 
in parecchi capi bovini, che fu regolarmente curata senza alcun caso di morte. 
J n altri ebbesi a notare la tisi verminosa nei bovini e la cachessia ittero-verminosa, 
la quale nel sob comune di Cellino S. Marco fece perire circa 70 ovini, In ultimo 
un caso di moccio si verificò in una mula nel comune di San Donaci, che fu tosto 
Ht·cisa per misure di precauzione. Per le forme carbonchiose non fallirono le cure 
preventive. Per la cachessia, la quale ogni anno miete molte vittime, non è ado
perata alcuna cura; ordinariamente il coltell > del macellaio tronca la malattia, 

REmoNE X. - Meridionale mediterranea. 

Caserta. - Le malattie, che si avverarono su vasta scala, furono le car
bonchiose di cui negli anni 1878 e 1879 si ebbero 23 casi in differenti località 
e di carattere enzootico dovuti ai pessimi ricoveri ed alla disobbedienza assoluta 
ai più elementari principii di polizia sanitaria. Altra malattia che si diffuse epi
zooticamente fu l' asciuttarella, la quale presentò 13 casi. Dalla Scuola di Medicina 
veterinaria di Napoli si stanno ora. studiando la natura e le cause che le pro-

dussero. La rabbia si riscontrò in soli due casi. Della zoppina si ebbero pure due 
easi, come se ne ebbero altrettanti di morva, che si vuole presa in una scuderia 
ili Roma già infetta. I metodi adoperati e per curare le malattie e per evitarne 
la diffusione soddisfecero sempre allo scopo. 

Napoli. - Oltre alle malattie sporadiche, tra le malattie contagiose predomi
narono nel biennio 1878-79 quelle carbonchiose nei bovini, nelle capre, nelle pecore 
e nei polli; le quali ebbero quasi sempre un corso rapidissimo ed un esito fatale. 
Nei pochi casi in cui si potette applicare la cura, questa fu la ricostituente e 
l'antifermentativa, senza però alcun profitto per gli animali ammalati. Vi fu 
qualche caso di afta nei bovini causata dalla mancanza di pulizia nelle stalle. 
Carati tali animali con detersioni fatte con aceto e sale sulle afte guarirono 
tutti, però si ebbe una temporanea diminuzione nella secrezione lattea. Vi fu 
pure qualche caso di morva e farcino negli equini, ma questi isolati furono di 
niuna importanza e di niuna conseguenza per gli altri animali. 

Le carni suine furono trovate affette di cachessia idati{jinosa. e di Oysti~1·cu8 
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cellulosae: entrambe queste malattie voglionsi importate dalle provincie più 

meridionali d'Italia. 

Benevento. - Le malattie più degne di nota, che dominarono nel biennio 

1878-1879, furono un'infezione d'indole carbonchiosa nel bestiame suino ed una 

dissAnteria enzootico-contagiosa negli animali bovini. La prima, a corso acutissimo, 

decimò la produzione suina in circa 17 comuni, presentandosi sotto la duplice 

forma di angina e di splenite carbonchiosa. Il numero approssimati v o dei suini 

morti di questo morbo fu di circa 2000. Nessun metodo curativo si potè esperi

mentare: non si trascurarono però d'ingiungere tutti i precetti igienico-preservativi 

meglio opportuni a localizzare la malattia. La dissentm·ia enzootica si limitò in due 

soli comuni, dove mercè le più rigorose provvidenz~ di polizia sanitaria si ottenne 

che il contagio non si diffondesse che in poche masserie con la perdita di poco 

oltre venti capi bovini. La febbre carbonchiosa qualche volta ha dominato nella 

specie bufalina, assumendo spesso la forma della angina ed altre volte quella della 

splenite. La rabbia nell'ultimo biennio offriva alcuni casi nei cani, con effetto d'i

noculazione per morsicatura ad un mulo in Benevento e ad un'asina in Sant'An

gelo a Cupolo. Il farcino nella specie equina fu piuttosto frequente, come pure il 

moccio contagioso, pel quale furono abbattuti in Benevento due cavalli. Come pei 

passati anni, anche nel biennio in discorso la spleìWt'ragia e la cachessia acqnosct 

produssero perdite considerevoli negli ovini. Nel territario di Cerreto Sannita si 

verificò una malattia in oltre 30 capi ovini, consistente in una mastite suppurante, 

la quale produsse la perdita repentina del latte e la distruzione della gianduia 

mammaria. Non si conobbero le cause che la determinarono. Fu anche osservata 

in due comuni una forma mor.bosa, non tanto bene studiata in patologia, detta 

Latirismo dei bovini, che produce una specie di paralisi muscolare. Deve la sua 

causa all'uso smodato di quella pianta detta volgarmente Dolega o Tonica e che 

appartiene al genere Lath!Jrus. Non si ebbero a deplorare casi di morte. Il mu

nicipio di Benevento concesse un sussidio di L. 85 per due cavalli abbattuti per 

moccio, ed un altro anche di L. 85 per un mulo rabbioso. 

Avellino. - Negli anni 1878 e 1879 lo stato del bestiame versò in ottime 

condizioni sanitarie: solamente si verificò in Pietradefusi una epizozia di angina 

difterica nei suini con la perdita di parecchi capi, ed in seguito alla cura adottata 

dal veterinario portatosi sopraluogo si ottenne la completa guarigione. In altri 

comuni sospetti di epizoozie, si notarono casi di a1't1·ite ed altre aff~zioui ordinarie. 

Salerno. - La malattia, che a preferenza d'ogni altra in fieri nel bestiame 

e propriamente nei bufalini fu il così detto bw·bone, di natura infettiva, epizootica 

e contagiosa, che non si è potuto sinora classificare fra le malattie di cui fa cenno 

la circolare del :Ministero. Esso fece una yera strage, attaccando i vitelli bufalini 

al disotto ai due anni di età; nel 1878 morirono circa GOO capi e nel 1879 circa 150. 

E contagiosa pcrchè attacca anche vitelli bovini c qualche suino ed cqnino, Sono 
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ignote le cause, che produèono questo' morbo; e si è richiamata sovr'esso pitt 

volte l'attenzione ,delle autorità competenti onde conoscerne la natura· ed indi

carne i me.todi curativi. Nel luglio 1878 si sviluppò il carbonchio nel comune di 

Capaccio fra gli a~imali bovini producendo 'la perdita di 50 capi e serbando il 
carattere enzootico, Nell'agosto dell'anno successivo il carbonchio si manifestava 

fra i muli e gli asi~i nel comune di Serre con la perdita di 16 capi. Oltre ai 

metodi curativi, vennero usati i mezzi di polizia sanitaria. Anche la splenite car

bonchiosa nel comune di :Montesano cagionò la perdita· di circa 500 capi' nel no

vembre del 18797 e venne arrestata come pel carbonchio. Nel biennio in 'parola 

si verificarono 7 casi di farcino sporadico fra gli animali equini giovani, i quali 

guarirono con la cauterizzazione: 

Nel 1879 nei comuni di Campagna, Serre e Contursi fu constatata la cachessia 

idatiginosa in alcune mandrie di ovini con la perdita di 200 capi. Il metodo pro

filattico usato e consistente nel cambiamento di pascolo e nell'uso di cloruro di 

sodio e sostanze amare, ebbe prospero successo. Si notarono alcuni casi di angina 

cangrenosa negli animali suini dei circondari di Sala Consilina e Vallo di Lucania 

ed altri di mo1·va negli eq':ini dei circondari di Salerno, Campagna e Sala Con;.. 

silina. 
Potenza. - Abbenchè non si possano dare esatte notiz!e sopra malatti'e inte

ressanti e frequenti, che colpiscono il besdame domesÙco, in generale· si può dire 

che questo nel biennio 1878-79 versò in cattivissime c:mdiziòni :san'itarie. Nel· 1878 

la splenite carbonchiosa attaccò gli. ovini nei comuni di Pignola 
1 
e. Potenza con la 

perdita· di circa 450 capi ed i suini di ~Iontalbano Ionico con la perdit~'dfcirca 

27 capi. Anche la splenite cancrenosa attaccò i suini nel comune di ~Ìontèm'ilone. 

In altri comuni nella prima . qu.indicina di giugnò del 18,78 si sviluppò la 

febbre carbonchiosa nel bestiame bovi~o: 27 furono i colpiti e tutti seguiti da 

morte. In S. Chiric:> Ha paro nel breve periodo di due mesi l'antrace produsse la 

m:orte di circa 200 capi fra caprini e pecorini. L'angina cangrenosa compà·rve 'nei 

territorii di Pisticci e di S. Paolo Albanese attaccando i suini, o ve venne arre

stata senza gravi conseguenze. In Teana la perniciosa algida diede- vatii cas~ nella 

Rpecie suina, la m~ggior parte seguiti da morte. Il farcino pr~sentò mi solo· caso 

in quello di Pignola. 

Nell'anno 1879 si verificò la· zoppina i~ parecchi coniu:1i con pérdite consi

derevoli ed il tifo carbonchioso, il quale diede parecchi casi nella specie equina 

ed ovina. In Montalbano Ionic:) cavalli e muli furono attaccati dalla· morva con 

la morte di 4 capi. In ,.rito sopra 152 ovini colpiti dalla ente1"ite infettiva, ne 

morirono circa 80. È da aggiungersi che nel 1870 alcune delle malàttie svilup

patesi nell'anno antecedente comparvero in altre località, ma con minor danno. 

Il ~elatore dice di no~. a~ere notizie sugli avve1enamenti del bestiame e special

tnente degli ovini, cagionati spessissimo dalla torta (Anemone coronaria), dalla ci-



53 

.cuta, dalla feruia e da altre piante veneflchè, ~parse fr.:t i pascoli spontanei di 
quella provincia. 

Cosenza. - Senza. discorrere delle. malattie ordinarie) negli anni 1878 e 1879 

parecchie ft1rono quelle a carattere epi~ootico e contagioso, che colpirono il be
.stiame domestico di q~esta provincia. La polmonite fece comparsa in alcuni comuni 

del circondario di Rossano, e v:enne fe~icepwnte superata con replicati vescicanti 
al petto. Il carbonchio sotto forma di splenite, di febbre carbcmchiosa e di tifo 
attaccò con danno nJn li~ye le. :r.~ZiZB bovine, eqlline ed ovine di quasi tutti i 
èÌrcondarii giacchè, tranne poche eccezioni, vennero con poca cura adoperati i 
.si~~emi . di pulizia sani.tar:ia per arrestarne la diffusione. La splenite cancrenos&, 

pr.odusse la morte in molti capi ovini, ma in seguito alle cure terapeutiche il 
male venne presto arr(jstato . L' em.aturia s.erpeggiò in varii cpmun! e pare abbia 
avuto origine da cause infettive e da ingestione di piante venefiche ed irritanti. 
L'angina cangrenosa colpì senza molta perdita i s:uirìi in quel di Castrovill~i. In 
questo circondario dominò pure la malattia, detta storna1'ella, che produsse ~irni

nuzione di latte specialmente nelle capre. Questa malattia forse proviene dal man~ 
dare troppo presto al pascolo gli animali quando non è ancora scomparsa la brina 
o la rugiada. Anche il farcino arrecò molta .perdita negli equini c~n degrada
Jnento nelle razze di. que~ta specie, perchè curata da empirici. La pastura vagante 
e l'emigrazione degli equini dalla Sila sono le cause principali di diffusione di 

questo mo},'bo. 
Catanzaro. - Lo stato sanitario del bestiame nel biennio 1878-79 fu abba

s.tanza lodevole, dappoichè non si svilupparono nè predominarono malattie di in

dole epizootica. o contagiosa. 
Reggio-Calabria. - La splenite cw·bonchiosa diede vari casi nel territorio di 

Pellaro, specialmente nelle pecore e nelle capre; ma in seguito alle disposizioni 
di pulizia sanitaria date da un veterinario colà inviato dalla Prefettura se ne 
impedì la diffusione: come mezzo preservativo si prescrisse l'acido solforico nel

l' acqua degli abbeveratoi in modo da render la leggermente acida. t Nei bovini si 
~otò l'antrace ematico in quel di Condofuri, che produsse la morte di 16 capi. 

Gl'infermi vennero curati col solfito di soda e coll'acido carbonico in un infuso 
di camomilla fino a guarigione completa. In vicinanza di Reggio si notarono 

alcuni casi d'idrofobia; un asino morsicato moriva, un vitello raggiunse la. guari
gione colla cauterizzazione a fuoco .. rurono rarissimi i casi di morva e di farcino, 

il quale ultimo .diede tre soli casi negli equini, che guarirono con la cura del bi

cloruro di .mercurio e con la cauterizzazione dei bottoni farcinosi. Casi sporadici 

di afta si ebbero nei bovini, sulla mucosa boccale e sulla biforcazione delle 

unghie, e si guarirono con soluzioni di acido fenico e di clorato potassi co. L'anno 

18.79 fu più funesto per la salutedel bestiame; dappoichè oltre alle malattie ordi· 

narie
1 

che in quell'anno presero vaste proporzioni, infierirono su gra 1 parte della 



provincia le affezioni carbonchiose· non risparmiando nessuna specie del bestiame 
domestico e massime la suina. La Prefettura però, ovunque si segnalava lo svi
luppo di un morbo carbonchioso, inviava i veterinari per l'app!icazione delle do
vute misure di pulizia sanitaria. Anche la febbre aftosa si ebbe a manifestare nel 
comune di S. Lorenzo, attaccando i bovini e preferendo per sede la regione inter
digitale, senza però assumere grandi proporzioni. 

REGIONE XI. - Sicilia. 

Palermo. - Durante il biennio 1878-79 non vi furono malattie sporadiche 
(iegne di particolare osservazione; solamente varie forme della malattia carbon
chiosa si ebbero a lamentare nella stagione calda dell'uno come dell'altro anno. 
Negli animali· bovini si presentarono varii casi di splenite cancrenosa con esito ora 
fausto ed ora letale. Negli animali ovini e caprini predominò la splenite carbon

chiosa con carattere però sempre sporadico, la quale produsse il contagio in due 
mandriani che insuffiarono i cadaveri di capre morte per tale forma carbonchiosa. 
Quantunque non fosse adottata alcuna misura sanitaria, facendo semplicemente 
mutare di pastura gli animali non si ebbero a lamentare altri casi. 

La rabbia si pre.=Jentava di rado, mentre avuto riguardo alla natura del clima 
dovrebbe ricorrere con più frequenza. Nel biennio suddetto in tutta la provincia 
si ebbero a lamentare sette casi di rabbia nei ·cani e due nell'uomo dai primi 
comunicato per morsicature: i cani furono uccisi. Il farcino nel 1878 assunse lo 
aspetto epizootico: si lamentarono un gran numero di casi, ma appena cinque 
di fine letale, dappoichè la malattia ricorse in generale benigna. Si esperimentò 
efficacissima la cauterizzazione eseguita coll'acido fenico, e ciò nell'intendimento 
della doppia indicazione, come caustico pei tumori, e come depurativo venendo 
assorbito. Il vaùwlo pecorino produsse perdite considerevoli in parecchi comuni 
rurali e la malattia venne importata dalle limitrofe provincie. La scabbia da circa 
un decennio si sparse nell'agro palermitano. diffondendosi nelle capre e nelle pe
core e da queste negli uomini addetti alla custodia: venne combattuta mirabil
mente colle frizioni di petrolio e saponate. Ricorsero in ultimo due gravi epizoo.zie; 
l'una nel 1878 negli equini, e l'altra che da vari anni si è presentata nei bovini 
e che tutto accenna a voler continuare a diffondersi. Per la prima venne inca .. 
ricato dalla Prefettura il veterinario Cav. Nicola Chicoli per stuc!iarla e riferirne 
i risultati, e dalla sua relazione già pubblicata rilevasi essere una forma carbon
chiosa a tipo lento ed a tipo acutissimo ed a carattere contagioso. La seconda 
epizoozia, che attacca gli animali bovini, fu affatto nuova, e dai suoi caratteri 
essenziali venne diagnosticata dal predetto sig. Chicoli per febbre gialla a tipo 

acutissimo, ad esito letale ed a proprietà contagiosa. La terapia sinora si è mo
strata impotente a (•ombattere questo grave male. 



.Zl!fessina. - Nel biennio, 1878-79 ricorsero varie malattie dannose agli am
mali domestici. Il carbonchio si sviluppò in varii comuni sotto tre principali 
forme, cioè di febb·re antracica o carbonchio apoplettico; lli antrace localizzato e 
di glossantrace. La febbre antracica nella state del 1878 comparve limitatamente 
in Nizza di Sicilia, dove fu prontamente arrestata e distrutta mercè l'osservanza 
delle benefiche misure di polizia sanitaria, e senz' altra conseguenza che unica
mente la morte di un suino e di due montoni. L'antrace localizzato fu molto pit't 
frequente della prima forma e si osservò nei bovini, sempre con carattere enzootico, 
nella state degli anni 1878 e 1879 presso le campagne di varii villaggi e ultima
mente in quelle di Castroreale sotto la denominazione di ?ìW'rbo nero. Dopo la 
comparsa dei tumori carbonchiosi, circoscritti o estesi, i sintomi della febbre an
tracica o si moderavano od acquistavano maggiore intensità, e gli animali sot
combevano 3 a 7 giorni dopo. Del glossantrace due casi solamente verifìcaronsi 
nel 1878 sopra un montone presso Nizza di Sicilia, e su di una vac~a nella cam
pagna di :Mirto. I metodi più pronti e più proficui trovati dal relatore Dottor 
Ernesto Guglielmi per debellare il carbonchio con localizzazione consistono nel 
cauterizzare ~ubito col ferro rovente i tumori carbonchiosi, trattare le ~escicole, le 
ulceri, le piaghe risultanti da mortifìcazioni cancrenose e dalle stesse cauterizza
zioni con ripetute pennellate di acido fenico: nel somministrare tosto e giornalmente 
agli animali infetti gli acidi diluiti, preferibilmente l'acido fenico, ed anche il fenat1J 
di chinina a dose generosa in una decozione satura di camomilla romana; ed in 
caso tli stitichezza nei bovini si è ricorso con felice risultato all'uso del solfato 
neutro di soda. 

Fu anche comunissimo nei bovini, e per trasmissione anche a qualche cavallo, 

l' eT'f!ete tonsur(tnte, detto serpiggine o p3larella, a carattere enzootico-contagioso. 
Venne consigliato l'isolamento degli animali per impedirne b diffusione. Il metodù 
di cura usato dal relatore, co~1 risultati assai confortevoli, consisteva. nell' ungertl 

le parti affette con un unguento così composto: 100 grammi di unguento di 
nitrato ~i mercurio, di 50 di catrame ed altrettanti di olio di lino crudo, 
il tutto mc~colato a dolce calore ed incorporato sino al raffreddamento: facendo 
precedere le frizioni da saponate coll'oleato di potassa. La cachessia ittero-,vuwi

nosa comparve in miti proporzioni presso le campagne di Caronia. Come cura. 
preservativa si allontanarono gli animali dai luoghi bassi ed umidi e si aggiunse 
il sale comune alle sostanze alimentari o sciolto nell'acqua, affinrhè le Cerca1·i~ 

che sono gli embrioni dei d'istomi restino uccise dal sale nel periodo di tempo 
che dimorano nel rumine. 

La cachessia idatiginosa dei suini, prodotta dal cisticerco, assunse vast~ pro

porzioni nell'inverno del1878 in molte località del circondario di Patti e Castroreale, 

segnatamente in Librizzi: fu meno frequente nel 1879. Come cura preservati va. 

si prescrisse una sana e razionale alimentazione. Seguendo poi le leggi di poli:Git\ 
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sanitaria fu stabilito di permettere la vendita ed il consumo della carne porcina 
solo quando i cisticerchi si osservano in piccolissimo numero, per cui sì ha cer
tezza che non abbiano potuto succedere fenomeni cachettici consecutivi, e che la 
introduzione di questa carne nel corpo umano, previa debita cottura, sia incapfic~ 
di originare il verme solitario, proibendo però sempre di formare salami per essere 
consumati freschi. · 

, Il vaiuolo pecorino scoppiò nella state e nell'autunno del 1878 in S. Stefano 
di Briga, in :Monforte ed in Giampilieri producendo rilevanti perdite di lanuti. 
Comparve e fece strage nelle campagne di Tripi ed in quelle di Venetico nella 
state del 1879, ed in settembre ed ottobre dello stesso anno si verificò pure con 
vaste proporzioni nelle campagne di l\fontalbano ed in qualche altra località del 
circondario di Patti, apportando non poca rovina. Oltre ai mezzi di :polizia sani
taria venne adottato con dis::reti risultati un metodo di cura sintomatica. Al prin
cipio della state del 1878 scopf'ÌÒ negli asini la morva acuta in diverse località 
clelia provincia. Essa cagionò gravi perdite di asini; 27 nel solo villaggio di Ca
stania, e si sarebbe arrestata sul nascere se i proprietarii non avessero occultata 
la malattia per suggerimento di empirici. 1\IIa grazie alle misure adottate dall'uf
ficio veterinario provinciale, il morbo contagioso non ebbe ulteriori conseguenze. Si 
comunicò a qualche mulo, serbando sempre un decorso acutissimo. 

Catania. - Il relatore nota che la mancanza di un veterinario provinciale 
fa sì che riesce impossibile di avere una statistica esatta di tutte le malattie, che 
si manifestano nei diversi comuni, dappoichè specialmente nei casi di epizoozia 
prop:rietarii cercano sempre di occultarne quelli, che si verificano nel loro bestiame.i 
Il carbonchio sia sotto forma di febbre carbonchiosa che di antrace presentò no n 
pochi casi. Circa 29 proprietarii nel biennio 1878-79 furono danileggiati dal car _ 
bonchio, e sopra circa 380 capi affetti ben. 114 ebbero a morire. Come metodo 
curativo si adottò l'acido fenico, che unito all'aceto pr.Jduce quasi sempre ottimi 
effetti. La pleuro-pneumorrite attaccava non solo i bovini, ~a anche i cavalli, gli 
asini ed i muli; e mercè ~n buon metodo di cura la malattia venne arrestata. 
Sopra U!1 totale di circa 490 capi colpiti dalla pleuro-p)lm)nite, 373 conseguirono 
la guarigione e 117 morirono. 

Nel biennio 1878-79 si ebbe ad osservare pure l'ematuria, la quale si verificò 

di prefer~nza nell' aut~nno e nella prim1 vera, quando i foraggi si trovano ricoperti 
di muffa o mescolati con graminacee ru.;ginose. s~pra circa 100 capi colpiti da 
questa .malattia, 8 morirono. Si consigliò l'alimentazione con foraggi di buona 
qualità, no·n tralasciando ad un tempo l'uso dell'acetosella (Oxalis corniculctta) 
della canfora internarr~ente c dei bagni freddi ai reni. 

Sirac11:sa. - Le malattie, che predominarono negli animali domestici, fu~ono: 
nel 1878 la febbre tifoidea negli equini e la feb!Jre caJ·bonchiosa, la quale si mani

festò nei comuni di l\Ielilli ~ di Ca.nicattini sotto· forma enzootica1 arrecando la 
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perdita di 22 bovl.ni. D arante il 1879 si, ebbero la zoj>pina negli, equini, iÌ tt?fl;iuolo 
e l' em.at~~·ia negli ovini: però tranne quest'ultima malattia, che si manifestò in 

molti c~muni e con ~~ggior for~a in quelli di Chi~ramonte, Giarratana, Vittoria 

e Busc~mi, le dÙe prime furono circoscritte ad un solo comune e limitate a pochi 

casi dalle previd~nti mi~ure sanit~rie delle auto~ità compet~nti. Per co~~attere 
la febbre tifoidea ne~li equini fu a~operato con grandissimo successo il tartaro 

stibiato fino a 10 grammi al giorn,.o per ogni eavallo, ed i decotti di china col 

vino e l'estratto di beÌla donna. (Atropa Belladonna) 

P~r la febbre carbonchiosa fu prescritto il salassa e l'uso dell'acido salicilico. 

Per curare il vaiuolo ovino si adoperò con soddisfacenti risultati il salnitro me

sco~ato alla farina ed acqua acidulata con acido solforico. 

Calt~nissett~. - Le malattie d'indole contagiosa, che si manifestarono in 

questa ~rovincia negli anni 1$78 e 1879, si limitarono a tre sole cioè: carbonchio 

bovino, vaiuolo pecorino, e s_cabbia caprina. Però è a riflettere che mentre il car

bonchio si limitava a piccolo numero di armenti bovini, composti di pochi ca,pi, 

non così può dirsi pei numerosi greggi di pecore in cui il vaiuolo epizootico ebbe 

un non piccolo tributo di vittime e specialmente nei territori di Aidone, Terra

nova, Piazza A!·merina e~ Acquaviva. La scabbia attaccò pure un discreto nu

mero di ca~roni, ma limitandosi alla sola regione dorsale del corpo, da se sola 

mai produs~e la morte e do]:)O un breve corso p~ssò quasi inosservata. Il carbon· 

chio vuolsi importato da bovini provenienti dalla limitrofa provincia di Catania 

ed il vaiuolo e la scahbia si diffusero per la loro indole trasmissibile. Le cure 

praticate per guarire gli animali affetti d~l carbonchio riuscirono infruttuose, da p .. 

poichè gli animali morivano dopo poche ore, ma i mezzi preventivi adoperati 

per impedirne la diffusione e consistenti nella somministr~.zione dell'acido fenico 

e dei -solfìti. sciolti in decotti amari ed aromatici diedero splElndidi risultati. Inoltre 

per la lodevole solerzia delle 'autorità ammi~istrative locali e per l'energia spie

gata dai proprietari d~gli arm~nti infetti, si poterono mettere in esecuzione le 

misure di polizia sanitaria, le quali riuscirono di non minore utilità dei mezzi chi

mici preventivi. 

Pel vaiuolo ovino a ragione di cautela venne raccomandato di far prendere 

nel corso d~lla giornata agli aniJ?ali vaiuolati bevanda salata, e nello stato di 

intumidim~nto delle labbra, di debolezza e di prostrazione, di dare ai medesimi 

fave ed orzo cotti e bevanda farin~ta. S'invoca per questo morbo, flagello degli 

ovini, un valevole mezzJ :per prevenirlo e combatterlo. 

Girgenti. - Negli anni 1878 e 1879 dominarono in diverse località della 

provincia sotto forma sporadica le malattie degli organi della respirazione e del

l'apparecchio gastro-enterico le q~ali, abbenchè in gran parte superate dai buoni 

m,etodi di cura, pure apvortarono vari danni ai proprietari di bestiame. Durante 

rp.esi di grande calor~, si avverarono anche sotto forma sporadica alcuni casi 
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isolati di malattie carbonchiose, sia sotto forma di febbre ca-rbonchiosa che di sple

nite carbonchiosa. Il farcino durante l'anno 1878 diede 50 casi e nel 1879 un 
numero assai maggiore: si presentò piuttosto benigno prendendo la forma cronica. 
Venne curato con la cauterizzazione dei tumori farcinosi e con l'uso degli esca
rotici. Il pulire le ulceri tarcinose con acqua fenizzata al 10 °f

0 
è degno di con

siderazione, e se ne dovrebbe diffondere l'uso. Venne abbattuto un solo animale con 
farcino confluente. Nell'anno 1879 furono attaccati dall'afta epizootica due buoi 
e non essendosi ricorso ai mezzi, che prescrive la pulizia sanitaria, la malattia si 
comunicò a circa trenta vacche. Il morbo venne in seguito arrestato con la se
parazione degli animali e coll'uso di efficaci farmaci per gli animali affetti. Il 
vaiuolo ovino sviluppa ogni anno nella provincia, ora spontaneo, ora per con
tagio, arrecando non lieve danno, ed anche nel biennio 1878-79 si deplora un 
discreto numero di vittime in parecchi comuni. La inoculazione razionalmente 
eseguita dai veterinari ha dato semprr:} ottimi risultati. La scabbia anche comparve 
in diverse località infettando le capre; però tranne la diminuita secrezione del 
latte, non si ebbero a lamentare altre perdite, generalmente parlando. L' asc1'utta-

1'ella offriva pochi casi nei ruminanti al pascolo vagante. Nella stagione calda del 
1878 gli equini furono attaccati dalla faringo-laringite, la quale nei soli comuni 
di Menfi e Castrofilippo diede circa 80 casi di mortalità, senza che le autorità 
municipali se ne fossero curate. Nell'anno 1878 nei territori di Cammarata e di 
Santa Margherita di Belice si sono avverati vari casi di avvelenamenti fortuiti nel 
bestiame. 

N elle pecore produssero la morte il Geranium molle, la Cicuta virosa e l' Aco

nitum Napellus; negli equini la sanguinella o Geranium palustre. Non si tentarono 
rimedi perchè dall'apparizione dei_ sintomi alla morte non passavano che poche ore. 

'Trapani. - Eccezione fatta delle malattie originate dall'infezione palustre, 
ben poche furono le altre di natura contagiosa, che si svilupparono nel bestiame 
durante gli anni 1878 e 1879. La polmonea, considerata come malattia determi
nata da un germe infettivo, non diede luogo a nessuna affezione specifica; mentre 
come malattia a carattere sporadico diede qualche caso negli animali cavallini 
assoggettati a lunghe e faticose corse. La rabbia spontanea nei cani annualmente 
reca danni nelle stalle. Gli animali morsicati vengono cauteriz.zati comunemente 
col fuoco, ma quasi sempre con poco successo. La morva ed il farcino si presentano 
di rado nella specie equina, ed i pochi casi dichiarati inguaribili dalla Commissione 
sanitaria sono abbattuti e sepolti. Essendo diffuso il metodo d'inoculazione negli 
agnelli, il vaiuolo ovino nel biennio 1878-79 non diede luogo a grande mortalità. 
Anche la scabbia nelle capre produsse lievissimi danni. Il relatore Dottor Bizzi 
per la malattia dei muletti, detta intossicamento, continuò gli esperimenti delle inie
zioni ipodermiche di bisolfato di chinino, e se ne ebbero buoni risultati. Inoltre 
ad ogni muletto fu aggiunta la somministrazione di grammi 2 di salicilato di soda 
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al giorno in grammi 50 di latte di capra o di vacca. Più di 40 casi trattati con 
questo metodo furono tutti guariti, e resasi generale la cura nel biennio in 
discorso furono ben pochi quei proprietarii che perdettero i loro muletti. 

REGIONE XII. - Sardegna. 

Cagliari. - La forma sotto la quale si manifestarono le malattie, da cui fu 
colpito il bestiame domestico negli anni 1878 e 1879, fu la sporadica; ed ogni 
circondario pativa perdite, specialmente quello di Lanusei. Nel circondario di 
Oristano si registrarono nel 1878 sette casi di morte per splenite carbonchiosa nei 
bovini, mentre nel 1879 se ne ebbero quattro di tumori carbonchiosi. Il circon
dario d'Iglesias lamentava pochi fatti di carbonchio nella specie bovina e molti 
nella caprina. Per quello di Lanusei in tutti e due gli anni si ebbero casi spo
radici di carbonchio in ogni sorta di bestiame, sotto forma di tumori esterni ed 
anche di ant-race enterico e splenico nei bovini; di antrace splenico e faringeo negli 
ovini; di antJ·ac~ interfalangeo nelle capre - Il pascolo continuato nelle stoppie 
durante i massimi caldi della state, pare sia stata la causa precipua delle affezioni 
carbonchiose, le quali si curarono con succes~:;o coll'acido fenico e colle sostanze 
alcaline. Nei circondari di Cagliari e di Oristano fu notevole qualche caso di 
ematu1·ia nei bovini, che pascolano nei dintorni di Pula e di Assemini, dove 
sopra 53 bovini infetti ne morirono circa 30. Essa fu quasi sempre grave e tanto 
più perchè di rado viene applicata una cura tonica, avente a base il solfato di 
chinino, le sostanze amare ed i ferruginosi. Nei circondari d' Iglesias e di Cagliari 
portò sensibile danno la cachessia acquosa nei lanuti, dovuta alla poca cura che 
si ha di allontanarli dai pantani, che nell'autunno sogliono essere melmosi ed in 
istato di putrefazione. Nel 1878 nel circondario di Oristano regnò nelle pecor~ 

la zoppina sotto forma enzootica. 
Sassari. Nel 1878 le condizioni sanitarie del bestiame furono soddisfacenti 

relativamente a quelle del successivo anno 1879. Il carbonchio diede molti casi 
in quasi tutti i circondari, e solamente nel comune di Alà circa 130 buoi ne 
furono colpiti. Nel circondario di Alghero e di Ozieri dominò il Vltiuolo ovino, il 
quale nel comune di Burgos attaccò circa 2000 capi. Nel comune di Borutta 
dominò la zoppù~a nelle pecore con andamento epizootico. A Romana si osserva
rono nel 1879 alcuni casi di angina carbonchiosa nei bovini, la quale si osservò 
pure in quattro buoi nel vicino comune di Sassari. La morva nello stesso annù 
1879 si sviluppò nelle scuderie del signor Gallese di Alghero; i ·:! cavalli affetti 
perirono e mercè le pitt rigorose misure prese dall'autorità locali il contagio non 
si diffuse. Nel circondario di Nuoro fin dal 1876 non si è verificata alcuna epi

:l!OOzia i si ebbe soltanto a lamentare qualche caso di pletora sanguigna nelle pe~ 
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. PROSPETTI NUMERICI 

DEGLI ANIMALI ABBATTUTI PÉR CAUSA DI EPIZOOZIA 

negli anni 1878 e 1879 
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Prosp~to numerleo deall animali abbattuti per eaUI!i~ 4t C{t!zoozla nell'anno i818. 
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1
'!.ì·L!.-------_..:..---------~- C O M P E N S I 

u c c l ' i P • r • c h • ~ ' a f f e t .t i d a accordati 

REGIONI' PROVINCIE '" ai proprietari ANNOTAZIONI 

·----:·'J"' 

Piemonte 

l 
~
( ~::::: . 

Alessandria 

Novara. . 

Pavia 

Milano. 

Como • 

Lombardia , Sondrio 

j Bergamo 

Brescia 

Cremona 

1 Mantova 

Veneto 

verona 

Vicenza 

Belluno 

Udine 

Treviso 

Venezia 

Padova 

1

, Rovigo 

J 

Totali 

Totali 

Totali 
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» 

16 
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8 
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Venne accordato un 
compPnso di lire 
120 dal ci•mune di Al
ba per un animale 
affetto del. morva 
maltgna. 

Nessun compenso , 

id. Id. 

id. id. 

id. id. 

Ebbero un indennizzo 
pel dazio consumo. 

Nessun compenso 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Il proprietaria dei 
suini abbattuti ebbe 
un compenso di L. 160, 

Nella provincia di Cuneo furono 
abbattuti N. 69 ovini aftetti da 
q;atuolo, e N. 2 da idrofobia. 

Nella provincia di Alessandria gli 
animali colpiti da epizoozia mo
rh·ano repentinamente. 

l 

Nella provincia di :Milano furono l 
ancora abbattuti N. 17 bovini per 
atta epizootica, N. 4 bovini e 
N. 40 suini per moccto. In qu~lla 
di Sondrio furono abbattuti 8 
bovini per ematur1a. 

Nella provincia di Verona non fu 
abbattuto alcun animale per cau
sa di epizoozia nell'anno 1878. 

Nella provincia di Vicenza furono 
uccisi 3 suini aftetti dal Cysticer
cus cellulosae. 
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REGIONI 

Li curia 

Emilia 

Marche 
ed Umbria 

PROVINCIE 

l 

~ 
Porto Maurizio. 

Genova ... 

Massa-carrara . 

Piacenza 

Parma. 

TOTALI 

Reggio Emilia. 

, Modena ... 

j Ferrara 

Bologna 

Ravenna 

Forlì 

TOTALI 

! 
Pesaro. 

Ancona . 

Macerata. . 

Ascoli-Piceno 

Perugia . , 

TOTALI 

Toscana Pisa . ~
Lucca . 

Livorno 

A riportarsi 

NUMERO DEGLI EQUINI l NUMERO DEI BOVINI l l NUM. DEGLI OVINI" l NUMERO DEI SUINI 
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)) 24 » 135 » 
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» » )) » 113 

Il l 45 76 

» )) » 

» » 2 » li> ». 

» )) 37 l 293 77 2 ------------
)) 

» 4 6 4() 

)) 
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» » 4 6 40 ----------
» » 

» » » 

» li> 

» » » 

--~-,----~---

COMPENSI 

accordati 

ai proprietari 

degli 

animali uccisi 

Nessun compenso 

id id. 

Nessun compenso 

id. 

id. 

id. 

id. 

ie. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. ·id. 

Alcuni C()muni eso
nerarono dal paga
mPn o della tassa 
sul bestiame i pro
prietari danneggiati 
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ANNOTAZIONI 

Nell'aiu'io 1878 nessun animale ven· 
ne abbattuto per causa di epi
zozia nella provincia di Genova. 

Non si ebbero le richieste notizie 
pel circondario di Garfagnana. 

Nella provincia di Modena fu an
che abbattuta una bestia bovina 
per enterzte. · 

Nelle provincie òi Pesaro, Pf'rugia 
ed Ascoli-Piceno, nessun animale 
fu abbattuto per causa di epizoo
zia nell'anno 1878. Così avvenne 
anche nella provincia d'Ancona. 

Nella provincia di Lucca furono 
ancora abbattuti N. 26 vitelli per 
arta epizootica. 
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REGIONI 

Segue 
Toscana. 

Lazio 

l Firènze 

) Arezzo. 

t Siena . 

\ .Grosseto 

) Roma 
l 

l Teramo 

: Chieti 

Aquila. 

PROVINCIE 

Riporto 

TOTALI 

TOTALI 

:!lei·idiona.Ie 
adriatica. Campobasso . 

1\Ierld. me
diterranea 

Foggia. 

Bari 

Lecce 

r Caserta 

Napoli. 

Benevento 

Avellino 

TOTALI 

(l~~~o· . 
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Reggio CaJ•::.LI 
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' l 
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COMPENSI 

accordati 

ai proprietari 

degli 

animali uccisi 

Nessun compenso 

Nessun coonpenso 

Nessun compenso 

Nessun compenso) 

id. id. 

id. id. 

id· id. 

ANNOTAZIONI 

Nella provincia di Firenze fu ab
battuto un bovino affetto da sple
nite carbonchio.sa. 

Nelle provincie di Arezzo e Gro~seto 
non s'abbatteva alcun animale 
per causa di epizoozia nel biennio 
1878-79. 

Nella provincia di Siena fu abbat
tuta una vacoa,affetta da splenite 
carbonchiosa. 

Nelle provineie di Chieti e Lecce 
non vt>nne abbattu•o alcun ani
male per causa di eiJizoozia du
ran'~ il biPnmo J878-79. 

Nella prodncia. di Campobasso fu
rono abbattuti N. U s~tini affetti 
da tetano. 

Nella pl'ovine-ia di Napoli nessun 
animale fu abbattuto durante il 
biennio 187~i9. 

Nella provincia di Benevento fu 
abbattuto-un mulo affetto da id1·o
{Obla. 

Nelle provi-ncie d'A velli no, Catan
zaro e Reggio Calabria durante 
il biennio '1~78-7\lnon fu abbat.tuw 
:,tlcun animale. 
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• 
Il 

REGIONI 

Sicilia 

Sardegna 

PROVINCIE 

l 
i Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta . 

Girgenti 

Trapani 

(Cagliari 

{ Sassari. 

Piemonte. 

Lombardia 

Veneto. 

Liguria 

Emilia. 

TOTALI 

TOTALI 

Marche ed Umbria . 

Toscana 

Lazio • 

Meridionale adriatica 

Meridionale mediterranea . 

Sicilia . 

Sardegna. 

TOTALI 
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COMPEN8I 

accordati 

ai prdprietari 

degli 

animali uccisi 

Nessun ompenso. 

id, id. 

id. id. 

Id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Furono pagate lire 
z25 per un bovino 
UCCISO. 

75 

ANNOTAZIONI 

Nella provincia di Siracusa furono 
abbattuti N. 76 equim affetti da. 
influenza. 

Nelle provincie di Caltanissetta e 
Girgenti nessun tinimale fu ab
battuto per causa di epizoozia 
durame il biennio 1878-1879. 

Nella provincia-di Sassari domina· 
rono il vaiuoto ovino e la scabbia. 
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NUMERO DEGLI EQUINI l NUMERO DEI BOVINI l. ,.;_r l NU>I. DEGLI OVINI r NUMERO DEI SUINI l 
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/ Pavia 

l :;::0: 
} Sondrio 
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Bergamo 

Brescia. 

Crt>mona 
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Verona. 

Vicenza 

Belluno 

Udine 

Treviso 

Venezia 

·Padova. 

Rovigo. 
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Totali 
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a.i proprietari 
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» Nessun compenso. 
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--------------------
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25 id. 
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25 
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id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
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» Il solo municipio 
di Melma diede un 

» compPnso di L. 80 per 
l'uccisione <!i un ca

» vallo moccioso. 

5 

5 

---~------t-l~ 

ANNOTAZIONI 

Nella provincia di Cuneo furono 
1

1 
ancllA ab h tttuti N. 3 equini l-lf
fetli da tdroroo'a ~ }{. 40 ovini da 
va,uo1o, e N. 5 ovini da idrotoòta. 

Nella provincia di T• rino venne il 
pure abbattuto un animale per e- ~~~ 
rrwt·uria. 

Nella provmcia di Milano furo .. 
no ahbattuti l equino per. rabbia 
e 2 bovini per >nW•lCio.ln quella di 
Brescia furono abbattUI i 10 bovini 
per ematuria e 4 suini per cachetJ
sta idatigmosa. 
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REGIONI 

Li curia 

Emilia 

. Marche 
ed Umbria 

Toi!JCana 

PROVINCIE 

l
i Porto Maurizio . 

Genova. • • . 

Massa-Carrara . 

Totali 

Piacenza 

Parma. 

1 
Reggio Emilia . 

Modena ... 

J Ferrara 

Bologna 

Ravenna 

Forlì 

' 

Pesaro. 

Ancona. 

Macerata. 

Totali 

Ascoli-Piceno 

_,Perugia 

l 
Lucca . 

Pisa .. 

Livorno 

Totali 

A riportarsi • 
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id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. id. 

Alcuni Com uni eso
nerarono dal paga
mento della tassa 
sul bestiame i pro
prietarii danneggia
ti. {Macerata). 
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A.NNOTAZIONI 

Mancano indicazioni pe l circon
dario di Garfagnana. 

Nell'anno 1879 nessun anim!lle yen
ne abbattuto per cau~a. d1 eplzoo
zia nella provincia di Genova. 

Nella provincia di Modena fu an
che abbattuto un bovino per atta, 
l bovino per morbo ar_tr.itico, l 
equino per enterite e 3 su1n1 per ct
stwerco. In quella di Bologna fu
rono abbattuti molti capi per il 
mal1'0SSO. 

Nella provincià di Pesaro nessun 
animale fu abbattuto per causa 
di epizoozia. nell'anno 1879. 

Nella provincia di Macerata furono 
abbattuti N. 3 bovini atletti di 
congestione cerebrale. 

Nella provincia di ·Lucca si sono 
ancora abbattuti N. 37 vitelli per 
atta epizoot&ca. 

Queste cifre si riferiscono pure a
gli animali abbattuti nella pro
vincia di Pisa nell878. Nella pro
vincia di Livorno furono pure 
abbattuti 8 ovini per cachessta 
acquosa e 3 suini per angina. Le 
cifre controindicate si riferiscono 
anche al 1878. 



80 

Segue 
Toscana 

Lazio 

Meridionale 

PROVINCIE 

l 
Firenze 

Arezzo. 

Siena . 

Grosseto 

{ Roma 

Teramo. 

Chieti . 

Aquila. 

Riporto • 

Totali . 

Tolali 

adriatica Campobasso . 

Merid. me
diterranea 

Foggia. 

Bari~ 

Lecce . 

( 

Caserta. 

Napoli. 

Benevento. 

Totali . 

·Avellino 

Salerno. 

Potenza. 

Cosenza 

Catanzaro. 

Reggio Calabria 

Totali . 
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~ 
Q 

60 

60 

45 

)) 

» 

» 

4 » 

21 _: 5 =-_:_- >l 4 45 -4-

3 

2 

2 

5 3 

Il 

12 

)) 

)) 

» 

3 

»: »' 

4 

)) 

5 

» 

30 15 » 

)) 

» 

6 35 15 --------------
» » )) 

» » 

» )) 2 

» )) » 

» lO 15 29 

2 » 

» » ,. 
» » » 

» )) » 

» 

)) 

}) » 

» 

» 

» 

» 

12 

24 

}) 

» » 

» 

». 

7 

)) » 

» >l 
-2-~ )) » 16 -2-,---;--:- -1---; -,. -7- --,.-
---~~---------

NUM. DEGLI OVINI NUMERO DEI SUINI 

affetti da 

» 6 

)) 

)) 

----
» )) »l » 6 

-----------
19 152 100 80 24 35 » 76 

W ffi2 WO M ~ ~ W ---- -- ---- ---- -------- ---- ---- __ , ____ 
)) )) )) » 

» 

» 5 

15 82 

400 )) )) 120 

» » 

5 » 400 ~l-;---- 120 

---------------
» ,.. 

» » 

» )) 

)) 

15 

195 457 120 1345 

26 

5 

)) 

75 50 60 

>> )) }.f l 

» » )) 

)) 

132 

_,.l_,.'-=-·-_,.\ __ l_}) 
1951472 146 1345 73 l 55 60 l » 132 » 

-----l----~-

COMPENSI 

accordati 

ai proprietari 

degli 

animali uccisi 

Nessun compenso. 

Nessun compenso. 

id. id. 

id. id. 

id, id. 

id. id. 

Nessun compenso. 

id. id. 
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ANNOTAZIONl 

Nella provin~ia di FirPnze vennero 
abba•tuti N. 44 suini affetti dal 
Cystirerctts cellttlosae ed l dalla 
Triehina sptraUs. 

Nella provincia di Teramo manca
rono le notizie opportn_ne p~r ac:
oertare il numero degh ammali 
abbattuti. 

Nella provincia di Campnba~;,<? fu
rono aùbat uti N. 10 bovm1 so
spe~ti d'epiZoozia. 

Nella provincia di Bayi furon~ ab
battuti 2 suini aftett1 da C!}st!Ce1'
cu.s cell'ulosae. 

Nella provincia di Lecce fu ab?at
tuta un'asina atTetta da rabb1a. 

Nella provincra di Salerno furono 
pure abbattuti N. 57 bovi~i affett! 
da borlwne /Ju{alino. Le cifre qm 
indicate comprrndono anche quel
le dt:ll'"nno 187d. 
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REGIONI 

SicUla 

Sardegna 

PROVINCIE 

~Palermo 
Messina 

Catania. 

' Siracusa 

l Caltanissetta. 

Girgenti 

Trapani 

( Caglia~i 
t Sassari. 

Piemonte. 

Lombardia 

Veneto. 

Liguria. 

Totali 

Totali 

Emilia. 

Marche-Umbria. 

Toscana 

Lazio 

Meridionale adriatica 

Meridionale mediterranea . 

Sicilia. 

Sardegna. 

Totale. 

1 

NUMERO DEGLI EQUINI l NUMERO DEI BOVINI l "l l NUM .. DEGLI OVINI l NUMERO DEI SUINI 

COMPENSI 

» 

)) 

)) » )) 

.~ 
C) 
C) 
·o s 

» 

)) 

)) 

)) 

» 

uccisi perchè, 

3 

» ». » 

» 

» » 

» » 

----,----~----_:_ __:_ ...:. _:_ __:. ...:. ....:. ..: ...:. _: _:_,....:. ....:. 

3 

13 » 

5 

4 

9 

13 3 » 

63 198 

» 

83 

65 

54 

8 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --- --

8 

21 

5 

2 

16 

l 

71 

3 

11 

2 

7 

3 

36 

5 

12 

9 

» 

)) 

» 

2 

94 

42 

88 

)) 
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}6 

l 

22 

8 

9 

l 

l 

l 

18 

6 

2 

» 

3 

» )) 12 67 

» 4 294 135 

» Il l l 

» 

23 

» 

29 

3 

7 

18 

» 

» » 

46 150 

4 

60 

45 

35 

36 

7 

Rleplloco 

17 » 

4 

2 2 

» 

» 

4 » 

15 

7 

)) 

» 63 1P8 148 62 

--;-l 1--;l-,.-l-;;1---;1-;--;--;;;-;; -;;,--;,-6-
--~--~--~--~--~-,-1-

affetti da accordati 

ai proprietari 

degli 

animali uccisi 

2 » » » » Nessun compenso. 

» )) » 

» 

» » )) » » » 

)) » )) )) 

» )) » » » » » » » )) 

-» _·l_» _:__ -» _,. -)) \-» _,. \-» 
~ 2 \ » l » » » . » l » » _, __ , ______ _ 

1094 471 

» » 

866 

50 

550 

» 

» 167 

» 144 )) 

139 

)) 5 

1094 ~~~-;- -»- --»--;; -»---;; -5-----------
per Becloni 

l~ » » 

» 

» 

» » 

» » » » 

19 152 100 80 

» 5 » 400 

195 472 146 1345 

» 2 )) 

» 

)) 

6 

2 

» 

» » 

» 102 

» 

24 

15 

75 

9 

)) 

32 

82 

55 

48 

» » 

13 

25 

» 

» » » 

l 175 15 

Il 

6 

60 

» 

24 » 

» » 

» '76 

)) 120 

» 132 

5 

» 

7 

» 

lOQ4 471 916 550 » » 311 » 139 5 

id. 

id. 

id. 

id. 

Furono pagate lire 
750 per 22 suini, e 
150 per un bovino. 

1aos ~~n'2 \;;; ~~-;.-\-;.-\-;; ~ro \-; 
j --,-~-~-~-~-~-1-l-
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ANNOTi> ZIO N! 

Nella provincia di Sassari domin_a
rono il vaiuolo ovino e lascuàòta. 



d) PREZZI DELLE CARNI BOVINE ED OVINE 

8UI MERCATI PRINCIPALI DEL REGNO NEGLI ANNI 1877, 1878 E 1879. 

Facciamo ora seguire le tabelle dei prezzi massimi delle carni bovine ~d o

vine verificatisi nei mercati principali del Regno nel triennio dal 1877 al 1879. 
Non è il caso di spendere molte parole per illustrare le dette tabelle •. Le 

disparità dei prezzi fra un mercato e l'altro del Regno specialmente ùerivano dalle 

costumanze diverse dei mercati e dalle abitudini svariate nell'alimentazione delle 

varie classi sociali. Così, ad esempio, il mercato di Palermo indica i prezzi della 

carne di bue senza ossa, e quindi i prezzi stessi appariscono più elevati di qua

lunque altro mercato non solo della -Sicilia, ma del Regno; il mercato dì Trapani 

è nella medesima condizione, pur facendo prezzi inferiori a quello di Palermo. 

In alcune città si distinguono i tagli della carne, facendo di ciascheduno un prezzo 

speciale; in altre invece il prezzo della carne è uno solo, tenendosi conto soltanto 

dèlle qualità dell'animale vivo, cioè se più o meno giovane, più o meno grasso, 

e di una specie più o meno :fina. I prezzi del mercato di 1t'Iessina per gli anni 

1877-78 riferisconsi, invece che alla carne di bue, alla carne di vitella; e cosi pure 

quelli del mercato di Catania, ma per il solo anno 1878. I prezzi del mercato di 

Reggio Calabria nell'anno 1877 e nel primo trimestre 1878 sono più elevati perchè 

riferisconsi al miglior taglio del bue macelÌato, mentre i prezzi iJ:Idica,ti dall'aprile 

1878 a tutto il 1879 corrispondono alla media dei vari prezzi dei diversi tagli. 

Si notano in alcuni mercati per un dato mese soltanto tali prezzi che con

frontati con quelli degli altri undici mesi dell'anno, appariscono e sono realmente 

eccezionali. Tuttavia non si può mettere in dubbio la loro esattezza sia perchè 

speciali circostanze possono aver influito a determinare il medesimo, sia perchè 

esaminando anche i prezzi delle altre gettimane di quel mese, che segna il prezzo 

eccezionale, questo si trova ripetuto; o alle volte si ripete nelle prime settimane 

del mese seguente. Per citare alcuni esempi, il fatto stesso si osserva nella tabella 

del 1878 per la carne di bue sul mercat0 di Pesaro, mese di dicembre; sul mer

cato di Pisa, mese di settembre; sul mercato di Campobasso, mese di narzo. 

Gioverà inoltre osservare, rispetto alla carne di bue, che nell'anno 1&77 

grandissima parte dei mercati han no i prezzi più bassi che nel biennio 

successivo, mentre un'altra parte, soltanto dieci; in media. presentano varia

zioni lievissime. Nell'anno 1877 i mercati eli Como, Ferrara, :Macerata, Ascoli, 

Castel del Piano, Teramo, Bari, 1\faddaloni, N~tpoE, Salerno, Cc·'~•:;llz,ì, CaL~1Z[,l'J 
' Palermo, Caltanissetta, c Girgenti, segnano prezzi superiori al 1878 ed al 187D. 

Hanno prezzi superiori al 1878 soltanto i mer0ati 'di Foggia, Lecce, Benevento 

ed Avellino. Hanno prezzi identici per tutto il triennio i mercati di Verona, Ra-
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venna, Genzano (Potenza) e Trapani. Genzano poi è il mercato che ha setnpre 
i prezzi più bassi su tutti i mercati del Regno, per la principale ragione che colà 
il commercio dei prodotti agrari non può svilupparsi per difetto di viabilità. 

Nel 1879 i prezzi delle carni in confronto di quelli del 1878 per taluni 
mercati sono inferiori e per altri superiori, ma però con manifesta tendenza all'an· 
mento. In alcuni mercati s'incontrano leggiere differenze fra i prezzi degli ultimi 
due anni del biennio. Fra questi mercati vanno compresi Pavia, Milano, Como, 
Vicenza, Belluno, Benevento ed altri. Quattro mercati soltanto hanno prezzi eguali 
a quelli del 1878 e sono Piacenza, lesi, Chieti e Catanzaro, i quali non sono 
compresi naturalmente fra i mercati più sopra accennati, che hanno prezzi iden· 
tici in tutto il triennio. V'ha per ultimo ad osservare che i mercati di Padova, 
Rovigo, Parma, Reggio Emilia e Forlì in tutto il triennio non presentano oscil
lazioni frequenti, ma a lunghi periodi di tempo segnano un regolare aumento nei 
prezzi. Così nel gennaio 1877, Padova ha la carne di bue a L. 1.60, prezzo che 
rimane fermo fino all' aprile 1878, nel quale segna un aumento di dieci centesimi, 
senza offrire a.IJ;ra variazione fino a tutto il 1879, gli altri quattro mercati rispet· 
tivameute, segnano i prezzi a L. 1,42 - 1,45 - 1,30 - 1,37 nel gennaio 1877 
ed a L. 1,53 - 1,65 - 1,50.- 1,67 nel dicembre· 1879. 

Egualmente sui prezzi delle carni ovine si osservano grandissime disparità. 
fra un m0rcato e l'altr~ della medesima regione e fra i mercati di regioni diverse. 
Non è raro il caso in cui i mercati, per l'uso invalso di comprendere sotto il 
nome di carne di montone quella degli ovini adulti, hanno invece dati i prezzi 
della carne di castrato, come notoriamente avviene pei mercati di Tirano, Ve
rona, Conegliano, Reggio Emilia, Roma, Aquila e Catania. Per la stessa ragione 
si sono in vece indicati i prezzi di altri animali ovini, come ha fatto il mercato 
di Ferrara, i cui prezzi si riferiscono alla carne di agnello ed il mercato di Ma
cerata che ha segnato i prezzi .della carne di pecora. 

In altri mercati specialmente dell'alta Italia e della Toscana, l'uso della 
carne di montone è limitatissimo ed è proprio delle classi agiate, p.erchè l'anima
le macellato è di scelta qualità. Sono fra questi i mercati di Cuneo, Genova, Par· 
ma, Livorno, Firenze, Siena, Caltanissetta e generalmente tutti gli altri che se
gnano prezzi elevati. Nei paesi, ove invece la carne di montone serve di alimento 
alle classi povere della popolazione, si notano prezzi bassi sia in via assoluta, 
che relativamente ad altri mercati ove si sa esser ricercata ]a carne di monto
ne. Si possono ad esempio citare i mercati di Udine, Foggia, Cosenza e Reg
gio Calabria. 

Accennate queste generali considerazioni, osserviamo che i prezzi della carne 
di montone furono nel 1877 superiori a quelli del biennio successivo pei mercati 
di Alessandria, Tirano, Udine, Ancona, Livorno, Firenze, Aquila, Campobasso, 
Foggia, Napoli, Avellino, Cosenza, Caltanissetta, e Cagliari. Si ebbero prezzi in-

• 
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feriori invece nei mercati di Vicenza, Bellunò, Parma, Ferrara e Castel del Piano. 
I mercati di Verona e 1\'Iacerata in linea assoluta, mese per mese, segnano prezzi 
identici J?er tutto il triennio, come in media ciò avviene pei mercati di Padova, 
Siena, Benevento, Salerno e Reggio Calabria. 

Nel biennio 1878-1879 non presenta variazioni di prezzi il. mercato di Bo
logna, mentre il mercato di Udine presenta due o tre insensibili varinzioni che 
in media si compensano e rendono i prezzi eguali. Nello stesso biennio si notano 
poche differenze pei mercati di Cuneo, Forlì e lesi. Finalmente avvisiamo utili 
due avvertenze isolate per due distinti mercati, cioè per Firenze e Cosenza. Il 
primo ha per tutto il triennio prezzi superiori ad ogni altro mercato, perchè i 
detti prezzi si riferiscono esclusivamente ai tagli scelti dell'animale, la qual cosa 
molto verosimilmente è da ritenersi anche a riguardo dei mercati di ~Livorno e 
Roma, che di poco si allontanano dai prezzi del mercato di Firenze. Cosenza poi 
ha sensibilmente diminuiti i prezzi negli anni 1878, 79, perchè mancarono le e
sportazioni, che per solito si effettuarono negli anni precedenti quindi anche 
nel 1877. • 



TABELLE 
INDICANTI l PREZZI MASSIMI DELLE CARNI BOVINE ED OVINE 

negli anni 1877, 1878, e 1879 
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Il 
l MERCATI 

Piemonte. 

Cuneo 

Carmagnola (Torino) 

Alessandria 

Asti (Alessandria) 

Vercelli (Novara) 

Lombardia. 

Pavia 

Milano 

Como 

Tirano (Sondrio). 

Bergamo 

Brescia . 

Cremona 

Mantova 

Veneto. 

Verona . 

Vicenza. 

Belluno. 

Udine 

Conegliano (Trevh.;o) 

Treviso . 

Noale {Yenezia) . 

Padova. 

Rovigo. ..... 

Liguria. 

Genova. 

~:fassa e Carrara. • 
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Tabella indicante i prezzi massimi della carne l i bue venduta J nei principal1 mercati del Regno n(>gfi anni 1877, 1878 e 1879. 

l CARNE DI BUE ~.-al c hilog·ra.mrna! 
1 

,-~--~~-8-77~-~U-lUmas~limmad~me~ili -~~~~-~-8-7_s_4~~·~~u~It-im_a_s_e_U_im_u_a_d-~m--e-w_d_i~--~~-~-~~~~-S-7-9--~U-ll-~~a-s_e_rt-~-m-a~d-cl~m-e_w_d~i~~~~-l 

o l o l l ti ti ti ti Il l l J l o l o l : l~ l ti l J l l l l J 1 l o l o 

1 l~ l 1 l 1 

l 
1.20 1.33 1.38 1.41 1.48 1.42 1.41 1.39 1.36 1,38 1.38 1.40 l.G6 1.56 L5i! ~1 1.56 1.50

1

1.49! 1.51 

Ll? 1.27 1.25 1.23 1.30 1.40 1.40 1.40 1.45 1.38 L31 L31 1.48 1.117 1.49! ;\ 1.51 L47,1.471.43 

l. 60 

l. 41 

l l 

1.~11.5011.51 
l. ~ l. 4~ ~ L 4~ 

l. 41 l. 42 l. 38 l. 39 l. 36 I. 53 l. 41 l. 45 l. 37 I. 31 l. 28 l. 35 1.23 

l. 41 l. 43 l. 43 l. 43 l 45 l. 50 l. 29 I. 35 l. 30 l. 28 l. 34 L 34 l, 3-l 

1,4.) 1.4:) l. 45 l. 45 l. 35 l. 35 l. 32 l. 32 l. 2,1 l. 24 l. 21 l. 24 l. 24. 

1.11 1.17 1.17 1.17 1.17 1.17 1.17 1.21 1.18 1.14 l.H 1.14 1.14 

l, GO l. 60 l. 00 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 50 l. 50 l. 50 

l. 23 l. 2J U5 l. 23 l. 30 l. 33 l. 33 l. 35 l. ~3 I. 33 l. 35 l. 35 1.35 l." l. 35! l. 35 L 3.311. 30~ L 30 

l » l » l » O. 98 l. 01 l. 01 l. 03 l. 03 l. 03 l, 03 L 03 l. o:~ l. 03 L o3 L 03 i l. lO l lO l. lO l l. lO 

l. 33 

l. 17 

l. 60 

1.3;:. 1.3.)11.3> 

1.17 l.Uil.B 

l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 L 60 l. 40 l. 50 l. 50 l. 50 l. 70 l. 50 I. 50 l. 50 L :J:J l. 50 L 50 1. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. tiO J l. 60 

l 
1. 16 1. w 1. 10 1. 16 1. 26 1. 26 1. 26 1. 26 1. 31 1. 31 1. 31 1. :=n 1. 31 1. 31 

1.44 1.5:1 l.M 1.51 1.3-! 1.34 1.511.44 L41 1.41 1.4! 1.51 1.41 1.44 

l 40 l. 40 l. 4{) l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 l. !> l. 43 l, tj5 l. 45 l. 45 l. L10 l. 40 

l. 50 » l. 45 l. 45 l. 55 l. 60 l. 63 l. 70 l. 65 l. 6:5 l. 55 l. 50 l. 50 1. GO 

l. 48 l. 48 L 48 l. 48 l. 48 l, 48 l. 48 I. 48 l. 48 l. 48 L 48 l. 48 I. 43 I. 48 

l. 52 l. 47 l 47 l. 47 l 47 I. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. G2 l. 47 l. 47 

l. 45 l. 45 l. 35 l. 35 l 35 l. 35 1.':15 l. 4'5 L 43 l. 13 l. 43 l. 45 l. 43 I. 45 

l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 I. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 

l. 58 l. 58 l. 58 l. 58 l. 58 l. 58 

l. Gi l. Gì L 67 l. 6i l. 67 l. 67 

» L 38 L 38 L 38 l. 38 l. 37 

l. 30 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39· 

» l. 40 )) » 1.30 1.30 

l. 67 l. 47 l. ·16 l. ,16 l. ,')2 l. 33 

l. 11 l. 11 l. 21 l. 21 l. 25 l. 31 

160 1.60 1.60 160 l.6G 1.60 

l. 42 l. 42 l. 42 l. 42 l. 12 l. 42 

l. 5811.5: 

l. G.7l'. l. 67 
1. :n 1. 37 

l. 3911.39 

l.~~ Il.~~ 
l. ;),) Il. Ju 

l. 311 l. 31 

1.601 1.60 

l. 42 l. 42 

l. 5f<: l. 58 l. 58 L 5fl L 58 1. :58 l. 58 

l. Gì L 67 l. 47 l. G7 l. G7 L 67 l. 67 

l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 i 
L 39 l. 40 l. ·<10 L 40 L /1fJ L 40 l. 40 

l. 40 l. 40 l. ,10 l. 40 l. 40 L 40 l. 40 

l. 51 l. ·1D l. GO l. :::;;:; l. G7 l. 58 l. 58 

l. :li I. 3~ l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 

l. 60 l. 60 l. GO l. GO I. 60 l. 60 l. GO 

l. 42 1..12 l. 42 1. 4.2 l. 4:1 l. 43 U13 

l. 42 l. 42 1.42 l. 52 l. 52 L 52 l. 52 l. 5:' l. 52 l. 52 l "'> l. 52 l. 52 l. 52 I. 52 

1. 4o uo uo 1. 40 1. 40 1. 40 1. 40 l 1. 40 1. 4o 1. 40 l un uo 1. 10 1. 55 1. 55 

l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 36 l. 31 

l. 6-l l. 41 

l. 40 l. 40 

l. GO l. 50 

l. 53 l. 53 

l. 57 l. 57 

1.55 l. 5:S 

: ~ l. 52 l. 52 ,, 

l. 411 l. 34 

l. 4011.40 

l. GO i l. 50 

l. 5311.53 

l. 5711. 57 

l. 55 l. 55 

1.62: 1.62 

l. 6-l l. 44 

l. 40 l, 40 

l. 58 l. GO 

l. 50 l GO 

l. 62 l. 57 

l. 55 l. 55 

l. 62 l. 62 

l. 3611.31 

l.44j 1.44 

l. 4011,40 

1. 60
1

1. ti5 

l. 59 i l. ti9 

l.~~ Il.~~ 
l. <:>J l l. OJ 

l. 62, l. 62 

l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 . l. 31 

l. 44 l. 41 l. 41 l. 44 l. 54 l. 54 l. 5·i l. 54 l. 54 l. 4i l. 41 l. 44 l. 44 

l. 40 l. 40 l. 5\l l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 

l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 l. 60 

l. 59 l. 5~ l. 59 l. :J9 l. 59 l. 59 l. 59 l. 59 l. 59 l. 49 l. 49 l. 49 l. 45 

l. 57 l. 57 l. 57 l. 57 l. 57 l. 62 l. 62 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. 47 

l. 45 l. 4:.) l. 45 l. 45 l. 45 l. 45 l. 55 l. 55 l. 55 l 55 l. 45 l. 55 l. 55 

l. 62 l. 62 ];, 62 l. 62 1. 62 l. 62 l. 62 l. 6 l. 62 l. 62 l. 62 l. 62 l. 62 

, l 1.58 1.58 l.~~~ l.~~ 1.5~ 1.58 1.5S 1.58 l.SS 1.58 1.58 1.58 1.58 l.5R l.5S 1.58 1.58 1.58 1.58 1.58 1.58 

, 'J l. 77 l. 77 l. Il • !. .. 

1

1. 7, l. 77 l. " l. 77 l. " l, 77 l. 77 l. 77 l. 77 l. 77 l. 87 l. 87 l. 77 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 

!J l. 37 l. 37 l. 47 l. 50 l. 50 I. 50 l. 50 l l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 40 l. 2.') l. 25 l. 25 

l. 59 l. 59 l. 50 l.:.~~ l. 5;) l. 59 l. 59 Il. 59 

1. 40 1. 40 1. 10 1. 40 1 40 1. 40 1. 40 j 1. ,~o 

l 1. 68 , 68 1 .• , ue 1. "' 1. "' 1. ~ 1 ~. ~ 
l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 311. l. ,:,} 

l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l, 70 l. 70 

l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 i l. 53 

l 59 l. 59 L. 59 l. 59 l. 59 l. 69 l. 69 l. 69 l. 69 l. 69 l. 59 l. 59 l. 59 

1.~ I.fl 1.00 1.00 I.W 155 L~ l. 5::> l. 10 1. 40 l. 40 l. 40 l. 40 

1. G8 l. 68 L 68 'l. 68 l. 68 I. 68 l. 68 l. 78 l. 78 l. 78 l. 7S l. 7S l. 58 

l. 31 l. 31 l. 31 l. 31 l. 41 l 51 l. 51 1.51 l. 41 l. 41 l. 21 l. 21 l. 21 

l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 1. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 

l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 l. 53 

l. 52 l. 52 l. 52 l. 52 l. ~~

1
1. ~~ l. 5.~; 

1
~. 72 l. 72 l. 72 1. 72 l. 72 l. 72 l. 71 l. 71 l. 71 l. 71 l. 71 l. 71 l. 71 l. 71 

l. 55 l. 55 1. 55 1. 55 I. oJ l. oa 1, ,1;1 l. 35 l. 55 l. 55 l, oo l. 55 l. 55 l. .55 l. 55 l. 55 l. 55 l. 55 l. 55 l. 40 l. 40 
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CARNE 

1877- Ultima settimana del mese di 

MERCATI 

01 
o Q) Q) 

o ·~ 
~ ~ 

·~ o o o .a Cl) .a 
~ o ~ '6ò = s ~ s = .a N 

~l 
t3 

d ~ 'i:: bll b.O Ql .a Ql .a Cl! ~ o ~ E ~ Ql Ql ~ Cl! b.O c.::; ~ ~ ~ ~ ·a Ql o ~ ~ 00 

Emilia. 

Piacenza L 26 i L 26 l. 26 l. 26 l. 36 1.36 l. 36 l. 36 l. 36 1,36 l. 36 

Parma L4311.45 L 43 l. 45 l. 45 l. 55 l. 55 l. 55 L 55 l. 55 l. 55 

Reggio Emilia l. 30i l. 30 l. 30 l. 30 l. 40 l. 40 l. 40 L 40 l. 40 L 40 l. 40 

Modena. 1.40 1.45 l. 50 1.4011.40 l. 50 l. 50 l. 50 l. 50 l. 55 l. 50 

Ferrara. l. 65 l. 65 l. 65 l. 65 l. 50 l. 50 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 1.35 

Bologna. 1. 2811.28 1.18 1.481 L 48 l. 48 l. 48 I. 48 L 48 1.48 l. 28 

Ravenna l. 80 l. 80 l. 80 1.80 l. 80 l. 80 1.80 l. 80 1.80 l. 80 l. 80 

Forlì. l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 47 l. 47 l. 52 L 52 l. 52 1.52 l. 52 

Marche ed Umbria. 

Pesaro 1.28,1.28 l. 28 1.3111.43 l. 43 l. 43 l. 43 L 4311.43 l. 43 
Ancona. l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 1.30 1.50 1.1:) 

l. 08
1 

l. 08 
l. 30 l 1.4511. 30 

Jesi (Ancona) . 1.08 l. 08 l. 08 
l 

l. 23 l. 23 t. 23 1.23' 1.23 1.23 

Macerata l. 371 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 L 37 

Ascoli 1.33 1.33 1.17· l. 33 L33 1. 33 l. 33 1.18 l. 18 I. 18 l. 18 

Foligno (Perugia} l. 05 l. 05 l. 20 1.20 l. 20 l. 20 1.20 l. 20 l. 20 l. 20 1.20 

Toscana. 

Lucca » )) L 30 L 30 l. 30 l. 30 l. 30 1.30 l. 30 1.30 l. 30 

Pisa. L 34 l. 34 l. 34 1.34 l. 34 l. 34 1.34 1.34 l. 34 l. 34 I. 34 

Livorno. l. 451 l. 45 l. 45 l. 45 L45 1.45 1. 45 1.60 l. 6011.60 l. 60 

Firenze. l. 62 l. 62 l. 77 l. 77 L 77 l. 77 l. 77 l. 77 l. 77 l. 77 1.77 

l. 3711. 37 Arezzo l. 37 l. 43 1.37 l. 37 l. 46 l. 31 l. 37 l. 37 l. 37 

Siena 146 L46 l. 50 1.48 l. 50 1.46 l. 48 1.47 l. 45 l. 48 l. 46 

Castel del Piano (Grosseto} . 1.15 l. 18 l. 18 l. 45 1.45 l. 45 l. 20 1.20 l. 15 1.15 0.95 

Lazio. 

Roma l. 80 l. 65 1.57 l. 67 1.65 l. 61 l. 50 l. 55 1.42 l. 52 l. 48 

Meridionale adriatica. 

Teramo. 
11.20 

1.2011.20 1.35 l. 35 l. 35 1.20 l. 20 1.20 l. 35 l. 35 

Chieti . -.. .. l ,. l» 1.10 1.10 1.10 l. 10 1.10 l » l » l )) l » 

DI BUE 

1878 

Q) 
~ o 
.a o 

·~ ·~ s ~ o 
~ N Ql ~ ~ (;) 

;s Ql Cl! 
~ ~ ::!! 

l 
l. 36 1.36 1.36 1.36, 

l 

l. 55 1.55 l. 55 1.55 
l 

l. 40 l. 40 l. 40 1.40 
l 

1.50 1.40 l. 40 l. 45 
l 

1.35 L 35 1.35 l. 50 
l l 

l. 38 l. 38 'l. 38 l. 38 
l l 

l. 80 l. 80 l. 80 1. 80 
l l 

l. 52 l. 52 l. 5! 1.52 

l. 43 l. 31 l. 31 l. 43 

1.30 l. 45 
l l 

1.45 1.45 
l 

l. 23 l. 23 l. 23 1.23 
l 

l. 37 l. 35 1.35 l. 35 
l 

1.18 1.18 1,18 1.18 
l 

l. 20 l. 20 l. 20 1.20 

l. 30 l. 30 l. 30 1.30 

l. 3·1 L34 1.34 l. 34. 

L 60 l. 90 2.05 2.051 

I. 77 1.77 l. 77 l. 92, 

l. 37 1.43 l. 52 l. 551 
l. 48 1.49 1.48 1.521 

0.95 1.13 1.13 1.131 

1.54 l. 51 1.62 1,65 

1.35 l. 35 1.05 ,1.05 

l ,. l. IO 1.10 I. IO 
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l. 36 l. 36 1. 36 l. 36 

\ . 
:::: 
1.60 

l. 50 

l. 6;) l. 65 l. 6:5 

1.4} 1.40 1.40 

l. 60 l. 6.! l. 60 

l. 50 l. 50 l. 50 

l 
l. 36 

I. 65
1 

l 
l. 401 

l. 60 
l 

l. 371 

l. 48 
l 

l. so 

<l) ... .a 
o 
g 

l 36 l. 36 l. 36 

l. 65 l. 6::> l. 65 

l. 40 l. 40 l. ·10 

l. 60 l. 60 l. 60 

l. 3~\ l. 3~ 
1.6;:>1· 1.6;:> 

l. 40 1.40 

l. 60 l. 60 

l. 36 l. 36 

l. 65 l. 65 

l. 40 l. 40 

l. 60 l. 60 

l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 l. 37 

l. 48 l. 48 l. 48 l. 48 l. 48 l. 48 l. 48 

l. 80 l. 80 l. 80 l. 80 l. 80 l. 80 l. 80 

o 
·~ 
::!! 

l. 36,1. 36 

1.6511.65 

1.5011.50 

l. 6511.60 

l. 3711. 37 

l. 481 l. 48 

l. 80 l. 80 

l. 57 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 

1. w\ LW 

l. 6:51 l. 65 

l. 50 l. 50 
l 

l. 60 l l. 60 

l. 371 l. 37 

l. 481 l. 48 

1.80,1.80 

l. 67 l. 67 

l. 36 l. 36 l. 36 

1. 65 l. 65 l. 65 

l. 50 L 50 l. 50 

l. 55 l. 55 l. 60 

l. 47 l. 37 l. 37 

l. 48 l. 48 I. 48 

l. 80 l. 80 l. 80 

l 
l. 3611.36 

l. 651 l. 65 

l. 501 l. 50 

l. 5011.50 

1.37,1.37 

l. 4.81 l. 48 

l. 80 l. 80 

l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 l. 67 

.t 
\ 

"1.31 1.37 1.43 1.37 1.34 1.37 1.31 1,31 1.56 1.28 1.50 1.28 1.34 1.34 

~,1. 45 1. 45 1. 45 1. 3o 1. 30

1

' 1. 30 1. 30 1. 30 1. 3o 1. 30 1. 35 1. 5o 1. r;o i 1. 50 

l. 23 l. 23 l. 23 1. 23 l. 23 L 23 l. 23 l. 23 l. 23 l. 23 l. 23 l. 23 l. 23

1

1. 23 

i l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35·1 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 

l. 33 l. 33 l. 18 1.18 l. 18 l. 18 l. 18 l. 18 l. 18 1.18 l. 18 l. 23 l. 23 l. 33 

l. 34,1. 31 

1.501 L50 

1.231· 1.23 

l. 35 l. 35 

l. 33 1 l. 33 

l. 31 l. 28 l 28 l. 28 l. 28 

l. 50 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 

l. 23 l. 23 l. 23 I. 23 l. 23 

l. 35 l. 35 l. 20 l. 20 l. 35 

l. 33 l. 18 l. 18 l. 18 l. 18 

l' 
l. 20 l. 20 l. 20 l. 20 l. 20 l. 20 l. 20 l. 2J l. 20 l. 05 l. 05 l. 05 l. 05 l. 05 l. 05 l. 05 l. 05 o. 90 o. 90 o. 90 o. 90 

l. 30 l. 35 l. 35 l. 35 

l. 34 l. 34 l. 34 l. 34 

2. 35 2. 21 2. 21 2. 21 

l. 92 1.92 l. 92 l. 92 

l. 49 l. 46 l. 37 l. 43 

l. 52 l. 50 l. 50 l. 48 

l. 3511.35 

l. 341
1 

l. 49 

2. 31 2. 31 

l. 921 I. 92 
l. 37 l. 37 

l. 50 l. 46 

l. 30 l. 30 l. 3J l. 30 l. 30 l. 30 

l. 45 l. 45 l. 45 l. 45 l. 45 l. 45 

2. 31 l. 90 l. 00 l. 90 l. 90 l. 90 

l. 92 l. 92 l. 92 l. 92 l. 91 l. 91 

l. 37 l. 37 l. 40 l. 40 l. 40 l; 4o 
l. 46 l. 45 l. 45 l. 44 l. 46 l. 48 

l. 13 l. 13 l. 13 l. 13 l. 13 l. 13 l. 13 l. 13 l. 13 l. 13 1.13 l. 13 

l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 

l. 45:1. 45 l. 45 l. 45 l. 45 l. 45 l. 45 I. 45 l. 45 

l. 90 l l. 90 l. 90 l. 90 l. 90 l. 90 l. 70 l. 70 l. 70 

l. 92
1 

l. 92 l. 92 l. 92 l. 92 l. 77 L 77 I. 77 1. 77 

l. 40 L 40 ,l. 40 l. 40 l. 40 l. 40 I. 35 l. 34 l. 46 

l. 4811. 50 l. 52 l. 50 l. 50 l. 50 l. 52 l. 50 l. 52 

1.13. l. 43 l. 28 l. 43 l. 43 l. 43 l. 43 l. 43 l. 43 

l. 54 l. 51 l. 48 l. 41 l. 43 l. 44 l. 46 l. 57 l. 63 l. 58 l. 55 l. 65 l. 67 l. 60 I. 50 I. 65 l. 35 l. 50 l. 50 l. 50 l. 65 

j • ~ 1.05 1.05 1.05 1.05 1.05 1.05 1.05 1.05 1.05 1.05 1.05 1.20 1.2011.2011.20 1.!0 1.05 1.05 1.05 1.20 1.20 

l l. lO l.lO 1.10 1.10 l.lO 1.10 l. lO 1.10 l.lO l.lO 1.10 1.10 1.10 Il. lO Il lOil.lO l. lO l. lO 1.10 l.lO 1.10 l 
,1 

~ 
l 
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l 
Il MERCATI 

Seg?J.e Meridionale 
adriatica. 

Aquill:t. 

Campobasso 

Foggia • 

Bari • 

Lecce 

Meridionale medJterranea. 

Maddaloni (Casertaj 

Napoli· . 

lil~event.o . 

ÀVéllino 

Salèmo. 

Genza.no (Potenza) • 

COSPllza. 

Catanzal"o . 

Reggio Calabria. 

SicUla. 

Palermo 

l ~
Messina. 

atania. 

iracusa 

Caltanissetta . 

Girgenti 

Trapani. 

CacJ.ia.rL 

Sassari . 

Sazdegaa. 

CARNE DI BU'El 

18'17 ..... Ultima settimana del mese di 1878 

l. 18. l. 28 l. 28 l. 38 1.48 l. 38 l. 38 l. 38 l. 38 l. 38 l. 38 l. 38 l 38 l. 38 l. 38 
l. 40 1. 40 l. 40 l. 40 L 40 l. 40 I. 50 l. 60 l. 65 l. 65 l. 2> l. 65 l 6:5 1. 65 l. ;;5 
» l. 67 l. 135 l. 63 l. 6j l. 65 l. 65 l. 65 l. 63 

l. 8511.95 l. 95 l. 85 l. 85 l. 85 l. 85 l. 85 l. 85 
1.18: l. 48 148 1.48 l. 66 l. 66 l 56 l. 56 l. 66 

1. 65

1

1 63 l. 65 L 6:5 1:65 l. 65 

l. 85 l. 85 l. 85 l. 8:5 l. 85 l. 85 

l. "'i l 6.'l 1.66 1.16 l 1.16 l. 16 

1.48i 1.43 1.45 1.48 1.48 -1.43 1.40 1.40 1.38 1.40 1.38 L43 1.40 1.40 1.40 
1.9011.00 1.80 1.80 1.85 1.85 1.85 1.85 1.85 1.8511.85. 185 l.80 1.80 1.80 
l. lO l. 10 l. IO : l. 10 l 3j L 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 I. 30 l. 30 l. 30 l. 30 L SO l 1.25' 1.23 1.25' 1.23'1.35 1.30 1.!0 1.15 1.10 1.10 115 1.25 1.35 1.35 1.35 l l. 5.'J l. 7;'J l. 6:5 l. 6J. l. 6J l. 55 l 65. L:;::; l. 5.5 l. 65 1. 55 l. 6:'> l. 55 l. 65 l. 65 l ' l ~ l )) l )), l ))• )) l )) l )) l )) l )) l )) l )) l , l » l )) l » l 

i 1.3012.10' 1.50: 1.55. 1.50' 1.50 1.30 1.30 l.3J 1.3011.50 130 1.3011.30 1.30 
1. oo. L oo 1. eo , 1. 60 . 1. oo 1. 60 1. oo 1. oo 1 oo 1. oo. 1. oo 1. 60 1. 60 1 1. ao 1. 6o 
l. 75 l. 75 L 65 l. 63 I. 55 l. 55 l. 55 l. 55 l 55 l. 55 1. 55 l. 55 l 75 l. 75 l 75 

' 2. 751 2. 60 l 2. 60 2. 60 2. 47 2. 47 2. 47 2. 60 2. 60 2. 73 2. 72 2. 72 2. 72 l 2. 60 2 6J 
, 2.01

1

! 2.01,1 2.Cl 2.31 2.Cl 2.06 2.06 2.C6 2.21 2.01 2.01 2.01 2.01 2 01,2.01 
)) )) ,. l. 70 l 71 l. 31 l. 31 l. 31 » l 31 l. 31 l. 56 l. 56 l. 81 2. 31 

1.83. l.!l3 1.93 1.63 1.43 1.43 1.53 1.53 1.63 1.63 1.63 1.63 1.73 1.83 1.85 
1. w • 1. "' 1. 40 1. 30 1 so 1.31 1. 30 1 ao 1. ao 1. 40 1. 40 1. 40 1. ., luc 
1.80 1.84 1.84. 1.84 1.8-i 1.7-i 1.64. 1.64 164,1.74 1.74 1.74 1.7411.74j 1.74 
l 87 2. 25 2. 25 ~ 2:S 2. 2:> 2. 25 2. 25 2. 55 2. 5:) 2. 5:) 2. 2:5 2. 2:5 2.. 25 2; 23 2. 23 

l 

1

1.2% l.~ 0.90 l.lt l.fi .1.12 l » l » l » l » 
l. ()5 l. 05 . l. 05 l. 05 l. 0$ . l. 05 o. 00 o. 90 o. go l )) 

l l 
1.121; l. 12 l. 121' l. 12 
l 05 1.0511.05 1.05 

l 
1.121 

l. C5r 

l 

-al chilogra.mma, 

tS79 -Ultima settimana del mese di \\\ - Ultima se.ttimana del mese di 

l l~~. s 1 l ! l l l l 2 

~l! l~ ! ~ ti t ~ ~ j l l l 1 
l 

!l t 
l 

l. 38 l. 38 l. 3811.38 
! 

l. 6:5 l. 65 l 65 l. 67> 
l 

l l. 3~ Il. 3~ l l. ~. l. 38 L 38 l. 38 l. 38 l. 38 l 38 l. 28 l. 28 l. 28 l 28 L 28 l. 28 l. 28 
l G

- l 6 l l! l. 65 l. 65 l. 65 l. 65 l 65 l. 65 l. 63 l. 65 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 l. 70 • ~.i. ~~ • u~ 
l 4:5 l 45 l. 75 l. 45 

l 
l 4~ 1 1 1 4 l 5e;. l 55 l. 65 1. 65 L 65 L 65 l. 65 l. 65 l. 65 l. 65 l. 65 l. SJ l. 65 • ';)\ ,·<J .• ;) • v • 

1.50

1

1.75\ 1.~0 1.75 1.75 I.f!5 1.85 1.135 1.85 1.85 1.85 1.85 1.83 1.85 1.85 1.85 

,t O.f)6 

t 140 

1
. 1.90 

l 30 

,, . ~ l. 35 ., 
l \ 1.65 

j l::.: 
tf l. 60 

l. 83 l. 8:5 l. 75 l. 75 
l 

l. 56 l. 56 l. 56 l. 56 

\ 
l 
! 
i 

\ 

1.38
1 

1.2gi 1.38 

l. 72 l. 721' l. 72 
l. 3.!

1 
l t::> l. 2.) 

l 
l. 2.5 l. 20 l 15 

l 

L 38 

l. 72 

l. 25 

1.15 

1.55 155 I.5i:i 1.55 
l 

l. »' l. >l L » L >) 
l 

1. 30, 1. 30 1. r,o 1. 30 

1.60
1

1.60 1.50 1.50 
l 

1.23 1.2711.13 0,97 l.C7 

l l 
2. 60 l 2. 60 2. 351 2 35 2~ 35 

l l 
l 81 l. 561 l. 56 l. 5U 2. 31 

1.16 I.5lj 1.41 1.56 1.56 

l. 73 l. 73 l l. 63 l 63 l. 63 

L 40 l. 7ù l l. 2; l. 20 l. 20 

1.71 1.74 1.64 1.54 1.54 

l. 66 l l. 661 ], 66 I. 66 l. 66 J, 66 l. 66 l.li6 !.l'i l. 66 l. 66 l. 66 l. 76 1.76 l. 86 l. 86 

l L 38! l. 38\ 1. 36 1. 36

1 

L 36 l, ~2 l. 38 l. 42 l. 42 . l. 40 l. 40 l. 38 l. 38 l. 35 l. 34 l. 4 
1.7~11.~~~1.:~ 1.58 1.52 1.55 1.60 l.ti5 1.65 1.65 L63 1.68 1.68 1.66 1.6·i· 1.64. 
l. 2;) l l. 2J l l. """ l. 25 l. 2:5 l 2:l l. 30 l. 30 l. 30 l. 25 l. 25 l. 25 l. 25 l. 2:5 l. 2:> l. 25 
1
. 

10
: 1. 15 · I. 15 1 20 1. 20 U!5 l. 25 U~3 1. 25

1

1. ~5 l. 25 I. 20 l. 15 l. 20 l. ~o l. 25 
1451' l 431 l 55 1.35 1.55 165 1.55 l.p5 1.55 1.55 1.45 1.35 1.35 1.25 1.45 1.55 . l . 11 • 

l », l. )) , l »Il. )) I. )) l. » l. )) l. )) l. ,. ~· l. » l. )) l. )) l. » l. )) l .. )) l. ,. • \ i 1. IO l. lO L 30 l. 30 l. 30 l. 30 l. lO l 1.10 l l. IO l. 30 l. 30 l 30 l. 10 l. IO l. IO Il. lO 
1. 50 1. 60 1 50 1. 50 L 50 1. 50 l. 50 l. 50 l. 50 j l. 60 l. 60 L 60 l. 60 l. 60 ~ l. 60 l. 60 
1. o1 1 1. 08 1·1. osi 1. os 1. os 1. os 1. os 1. os 1. 08 1. 08 1. os 1. os 108 1. os 1. 08 1. o8 

l 
2. 23 2 25 2 25 2. 25 ~- 25 . 'l . 

2. 601 2 . .,l 2. J 2. "'i 2. 70 2. 56 2.46 2. 56 2. 43
1 

2. 31 2. 31 Ul 2. 31 2. 56 UB 2. 41 
l 81\, 1.5.6~. 1.56\11561 )) .1.76 1.56 1.46 1.5611.56 1.56 1.81 1.81 1.81 1.81 1.81 
l. 56 l. 56 l. 41 l. 5611. 56 l. 56 l. 56 l. 56 l. 661 l. 56 l. 66 l. 50 l. 66 l 66 l. 66 l. 63 
1.63: l.VS~ 1.78

1

.1.78

1

1.78 1.78 1.78 1.78 1.68
1

1.53 1.63 L63 1.63 1.73 1.73 1.73 
l. 30 l l. 40 

1 

1. 4'J 1. 40 l. 3:.> 1. 40 l. 4.0 L 40 L 20 l l. 20 l. 20 l. 40 l. 30 l. 30 l. 30 l. 30 
1.54 1.64 l.6i! 1.74\1.71 1.74 1.74 1.74 L6411 54 1.54 1.54 1.64 1.641 1.64 1.64 
9 2_1 ~ ~~l ~ 2_1 ~ 9 9 2 ~ ~ f 25 ' 25 2 25 2 25 2. 25 2. 25 2 25 2. 25 2. 25, 2. 25 -r · · rT · · · · · · 

li l 
l 

l l 
l. 1211. 12 

l. 05 l. 051 
l. » 

l » l. )) 

l )) o. 90 
l l l l 0.00

1

1. 1.15

1

1.15

1

1.12 LlO P.l2 1.12 1.1211. » l.» l.~ l.» 
o. s1!1. 1 )) II. » 

1 

1. n 1. 15 1. 15 1. 15 1. 15!1. ~ . o. 90 o. 90 1. o5 

l 
l. 12 l. 12 

l. 15: 1.15 l. )) 1.15 
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MERCATI 

:Piemonte. 

Cuneo 

Alessandria 

Pavia 

Milano 

Lombardia. 

Tirano (Sondrio). 

Bergamo 

Brescia . 

Verona. 

Vicenza. 

Belluno. 

Udine 

Veneto. 

Conegliano (Treviso) 

Noale. (Yehezia). 

Padova. 

Liguria. 

Genova. 

Emilia. 

Parma 

Reggio Emilia • 

Tabella indicante i prezzi massimi della carne di montone venduta 

CARNE DI MONTONE 

1877 - Ultima settimana del mese di 

1.09 0.99 0.89 0.89 1.14 1.19 1.19 l.Oi 1.09 1.09 O 99 l.l,t l.Hl 1.09 

l. 35 l. 35 l. 35 l. 35 l 35 l. 35 l. 35 l. 35 l. 45 l. 35 l 35 l. 35 l. 35 l. 35 

1878 

O· ç6 l lO 1.10 l lO l. 16 l. 20 l. 20 l. 20 l. 21 l. 20 l 20 l. 20 l. 20 l. 20 l. 20 

l. 04 l. 04 l. 04 l. 04 l. 14 l. Il l H l. 14 l. 04 l. 04 1. l i l 14 l. 14 l. 11 1.14 

)) » )) )) L 30 l 30 l. 30 l. 15 l. 15 l. 10 l. lO l. lO 

)) 85 )) 85 

' 
l 

nei principali mercati del Regno negli anni 1877, 1878 e 1879. 

- a.l chilog·ramma. 

- Ultima settimana del mese di 1879- Ultima settimana del mese ;::=j 

1.19 l.Hl l.G9 » 99 1.19 1.19 1.09

1

119 l 09 1.09 1.09 1.10 119 1.19 1.04 1.09 1.09 O 99 1.09 0.99 1.19 

l. 35 l. ~5 l. 35 l. 35 l. 2'5 l. 2'5 l. 2') l. 25 l 25 l. 25 l. 25 l. 2:> l. 25 l. 32 l. 32 l. 32 l. 32 » » » ,. 

1.20 1.20 1.201 

l. 36 l. 31 l. o 1 

l. lO l. IO l, 

1.20 1.20 1.20 1.1611.20 1.20 1.20 l» l» l» l» l)) l» 1.06 1.06 1.06 1.06 1.06 

L li 1.11 l. 14 l. 111. l. 04 l. 01 l. 04 l. 14 l. 14 114 l. O! l. 04 l. 01 l. 04 l. 04 l. 04 l. 01 l. 04 

l. l J l. IO l. 10 l. 10 1.15 l. 15 l 10 » » « » » » )) 1.10 l )) l » l » l » 

o. 85 o. 8:J o s::) o. 8'> o 8~ 1 o" 1 o~ 1 o5 1 o" 1 o- 1 - 1 l · .J • .J • .J • ,) l. 0) • ;:, . OJ l. 05 l. 05 . 05 l. 05 l. 03 l. 05 l. 05 l. 05 O 95 

l. 02 l. 02 1.02 l. 07 l. 07 I. <Y7 l. <Y7 1. (Y7 1. 02 1. 02 L <Y7 1. 02 1. o7 1. <Y7 :· (Y7 (~i. I. 
07 

1.07 l 07

1

1. 07 l 07 l. 07 l. 07 1.07 l. 07 l <Y7 l. 07 l. . 7 l. 07 l. <Y7 l. 07 1. ii2 O 97 1. 05 l. 05 l. 05 o in 

)) )) » » l 39 l. 39 l 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 ·~ l. 39 l. 39 l. 39 l l. 39 l. 39 l. 39 l 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 l. 36 l. 39 l. 39 l. 39 l. 39 I. 39 l. 39 l. 39 l. 39 
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e) SALE r ASTORIZIO. 

L'uso del sale pastorizia tanto utile all'alimentazione ed all'igiene del be_ 

stiame va gradatamente aumentando, e ciò addimostra che gli agricoltori prodi

gano cure sempre maggiori all'alleYamento razionale del bestiame, che appetisce 

c gusta c spesso abbisogna del sale in div-erso grado per varie e molteplici cir_ 

c0stanze, fra cui non ultima b qualità dei foraggi di cui si ciba. 

n sQguente prospetto, in cui si registrano le quantità di sale pastorizia ven

duto nell'ultimo quinquennio, fà manifesto che l' uso di questo sale si diff01l.de 

nelle stalle d'alcune regioni d'Italia:. infatti dal 1875 al 1879 la Yendita del sale 

in polve!·e è accresciuta di quasi 20,000 quintali e l'ann,) in cui si ebbe la mag

gior vendita fu appunto il1879. All'inc.ontro si vede rapidamente diminuire d'anno 

in anno la vendita del sale pastorizio in formelle, che da oltre quintali 21,300 

venduti nel 1875 s'è ridotta a poco più di 1,550 quintali nel 1879. ~rale evidente 

predilezione degli agricoltori pel sale in polvere deriva dal più agevole modo d'u

sarlo in tale stato anzichè in formelle, sì per ammannire le prefende giornaliere, 

come per l'infossamento dei foraggi, eccellente pratica che ora si diffonde anche 

in Italia. E forse anche s'origina dal sa persi che per adulterare il sale in formelle 

d tre la genziana, il car.bone e l'ossido di ferro s'.usa anche, benchè nella esigua 

proporzione dell'uno per cento, il gesso senza la quale sostanza non potrebbesi 

dare alle formelle la consistenza e solidità voluta, 

.._.,..--

Quantità di sale paswrizio venduto negli anni 

l 8 7 5 l l 8 7 6 l l 8 7 7 l l 8 7 8 l l 8 7 9 

-· 

in l in l poi vere formelle in l in l polvere formelle in ~ in l in l in l in l in . polvere formelle polvere formelle polvere formelle 

Qtlint. Cg .l Qulnt. C g. ([1tlnt. C g. Qutnt. Co. ilt""'· Cg.l Qutnt.Cg. 

1 

Quint. Cg.l Qutnt.C J. Qumt. Cg ·i Quin;. Cg. 

51,312.66 18,330,85 63,769.16 7,930. 26 60,810.01 1,999. 04 66,299. 35 i 1,550 •• , l 46,788.60 21,309.24 

Seguono ora altri prospetti, dai quali si rileva il consumo del sale pastorizio 

nelle singole provincie del Regno per gli anni 1878 e 1879. Esaminando tali 

quadri si scorge come le provincie che fanno più largo uso di sale pastorizio sieno 

qu·elle del Piemonte, del Veneto e dell'Emilia; e come invece quelle," c~e meno 



io t 
Ji tutte io aclopran'O, si-eno le provincie deÌta regione meriJionale medituranea, in 
alcune delle quali in~ece s'avverte uno scemato consumo anzichè quell'aumento, 

che i saggi precetti della zootecn.ia richiederebbero. 

Intorno alle sofisticazioni del sale pastorizia necessarie affinchè esso non si 

tramuti, come è purtroppo agevolo c~sa, in sale atto ai diversi bisogni della. ce

cina con danno dell'erario nazionale, non vennero .Presentate lamentanze dai. Co

mizi agt·ari; dn. ciò si chia1·isce che gli agricoltori ora si .sono persuasi dell'inno

cuità del sale posto in vendita dal Governo, la. quale d'altronde fu anche all'e

videnza addimostl'ata con accuratissime provÒ fatte all0 Stabilimento sperimentale 

zootecnico di Reggio d'Emilia. 
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PROSPETTO della vendita del sale Dastorizio in Doivere e in formeìie 
nel biennio 1878-79. 

QUANTITÀ DI SALE VENDUTO NELL'ANNO 

1878 1879 

PROVINCIE ai Comizi agrari \ai Rivenditori ecc. ai Comizi agrari ai Rivendit. e altri
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Il 
QUANTITÀ DI SALE VENDU'l'O NELL'ANNO 

1878 1879 
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213 40 >> 27 50 » 189 50 )) 27 » » 

221 )) )) C05 73 G 50 283 >> » 6-10 \:.0 5 lO 

)) » ~31 » )) » » 268 >> » 

3 >> « ll9 » 5 30 )) 174 )) )) 

---.-
,->> 

------ ---- ---- ------ -------
2,099 C9 4,840 81 474 23 1,5\::8 C2 >> '5,499 36 331 60 

)) » 166 53 » >> » 19·1 73 >> 

331 )), 816 9:> 2 25 342 >> » 725 87 )) 

» )} 1,060 81 gg 50 >> » 1,177 GO 40 » 

)) >> 938 50 » )) » 1,220 08 » 

4! 13 lì >> 2,326 30 203 6:) 30 » 26 75 2,090 28 268 >> 

~~ G,30909 

----
~,5,40850 

----
375 ·15 303 40 3()2 )) 308 » 

» » 217 68 51 >> » >> 301 30 30 » 

» >> 23 50 » )) >> 24 8::> 7 50 

>> » » )) » >> 2 >> )) 

>> )) 'l 52 19 311 55 >> 3 >> 3 13 337 81 

>> >> 60 50 lO )) » >> 81 40 11 « 

» )) 14 78 g 75 » >> 7 )) 4 50 

)} )) » 6 » )} » 12 >> 

---- ----
391 30 l 

----- ---- -----
>> » 368 65 >> 3 » 419 68 402 81 i· 

l l l 

l 
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PROVINCIE 

QUANTITÀDISALE VENDUTO NELL'ANNO 

1878 1879 

ai Comizi agrari l ai Ri v end it. e altri 

--------l-p-o_:_:_e-re-~-f-o-rm-in_e_:_le-, po::ere l for:elle 
------------------~------~------~-----~------~-

Quint. Cg.l Quiut. Cg. Qttint. Cg. Qnfnt. Cg. Qui:zt. Cg. Qz,int. Cg._ Quint. Cg. Quint. Cg. 
La do. 

Roma .. 20 50 »50 716 53 2:> lJ 43 )) » 602 50 13 15 

--- ----
l 

----- ---- , ____ 
.20 50 )) 50 716 53 2:5 l'J 43 » » C02 50 13 1:5 

,..__.. 

1\Ierldionale l 
~ 

adriatica. ,. 
Teramo. » » 1,897 34 lO 16 » ' » 1,973 » ~ 

)) 

Chieti » )) 301 78 )) ,. » 846 78 )) 

Aquila. 674 25 » 1,36'7 50 )) 741 » » 2,605 38 7 12 

Campobasso . » )) 483 7:5 » ,.. » 349 65 » 

Foggia. » » l )) 2)3 )) » >> » 232 » 

Bari. >> )) 

l 
20 25 75 60 )) .. » 'i'O 70 3t 70 

Lecce » » 3 50 11 50 l 70 » l 80 6 20 

~l 14,087 12 ~l --1 )) 745 70 » l 5,847 31 280 02 

l 

Meridionale 

mediterranea. 

Ca.serla » ,. 61 75 15 » » ,. 55 » 18 » 

Napoli. }) )) 7 » 280 89 » )) 29 33 150 60 

Benevento 6 50 )) 43 )) » 2 » » 45 » » 

Avellino )) )) 5:5 » » » » 23 )) )P' 

Salerno » )) ll2 )) )) » » 98 )) » 

Potenza lO )) » 32 » » 20 » )) 54 50 » 

Cosenza 31 27 » )) » 31 70 )) » » 

Catanzaro. » )) 4 }) )) )) » l 50 f> 

Reggio Calabria » » )) )) » }) )) » 

---- ---- ---- ----
~l 50 77 )) 313 75 295 89 53 70 )) 306 33 



9U ANTITÀ DI S~LE YF{N:J)UTO N:ELL'ANNO 

1s78 1879 

PROVINCIE ai Comi:l:i agrari ai Rivenditori ecc. ai Comizi agrari l ai Ri vendi t. e altri 

in l in in. in 

l polvere 1 form~lle l polvere formelle ,po::re l for:elle l po~ere l for~:lle 
Riepilogo 

per Regioni 

Qulnt. Cg. ·Quint. Cg. Quint. Cg. Quint. Cg. Qnint. Cg. Quitll. Cg.l Quint. Cg. Qttint. Cg. 

I. Piemonte. 

II. Lombardia 

III. Venezia 

4,543 96 

1,059 34 

11,757 Il 

IY. Liguria 472 » 

· v. Emilia.. 2,099 69 

VI. Marche ~d Um-
b.ria 375 45 

VII. Toscana » 

YIII. Lazio 

IX. Meridion. adl·ia
tica. . . · 

:X. Meridion. medi
tea.·ranea. 

20 50 

674 25 

50 77 

Totali 21,053 07 

5,~ 38 4,7-70 $0 

» 7,308 01 6 75 1,437 84 

6 » 9,657 65 126 i'O 13,584 M 

» 1,238 95 » 336 » 

» 4,840 81 474 25 1,sgs 62 

17 » 5,309 09 305 40 39.2 » 

» 368 ~ 391 30 ,.. 

»50 716 53 25 19 43 » 

» 4,087 12 350 26 , 

» 319 75 295 89 53 70 

23 50 39,766 94 1,975 54 22,961 72 

5,392 57 

8,3:)3 50 

10,297 54 

» 1,210 28 

li> 5,499 36 

26 75 5,408 56 

. 3 » 419 68 

» 602 50 

5,8i7 31 

306 33 

11 » 

331 60 

308 » 

402 81 

13 15 

280 02 

168 60 
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fJ T ASSE . .IMPOSTE suL B~STIAME N~I ntvERSI CoMUNI DÉL REGNÒ. 

Chiudiamo la prima parte di questo capitolo pubblicando le notizie, che. ven
nero raccolte dal Ministero dell'agricoitura colla circolare 31 ottobre 1879 num. 
437 diretta ai Prefetti del Regno, intorno al numero dei Comuni che nelle sin
gole provincie applicarono la tassa del bestiame per tutte o per alcune delle sue 
classi. Ai prospetti in cui si registrano tali cifre, altri tengono dietro nei quali 
è indicata per ciascuna provincia la tassa massima e la minima,, che colpisce ogni 
capo di bestiame equino, bovino, ovino e suino. Anche queste notizie non si sti
mano disutili, perocchè guidar possono a giovevoli raffronti, a proficue compara
zioni circa ad un' imposta che vuolsi contenuta entro giusti limiti, affinchè non 
avversi un importante ramo della ·produzione ·agraria. 

Circa a tale imposta, ora per la sua gravezza giudicata incomportevole da 
alcuni privati allevatori di bestiame ed anche da talunì Comizi agrari, ed ora 
pel modo con cui veniva ripartita, più volte furono al Ministero dell' agricoltÙra 
presentate osservazioni e sporte lagnanze. Nè queste rimasero inascoltate, peroc
chè il Ministero ora s'ebbe a rivolgere alla Direzione generale delle imposte di
rette affinchè, sempre senz'uscir fuori della limitata ingerenza che ad essa può 
spettare intorno alle tasse comunali, curasse che fossero rispettate le disposizioni 
generali legislative e regolamentari vigenti su questa speciale imposta. Ed ora con 
maggiore efficacia l'Amministrazione dell'agricoltura in diverse occasioni sollecitava 
le Deputazioni provinciali, come quelle che meglio del Ministero possono far ragione. 
alle considerazioni ed ai lagni espressi dai singoli Comuni, perocchè l'art. 8 della 
legge 26 luglio 186~ dava ad ~sse la facoltà di deliberare i regolamenti per l'ap
plicazione della tassa sul bestiame, e perciò di fissar quell'equa misura e quelle 
speciali norme, che meglio rispondessero alle particolari condizioni di ciascuno dei 
Comuni. Così avveniva che preoccupato il Ministero de'frequenti lagni per le tasse, 
che colpivano la nomade pastorizia in tutti od in molti di qu~i Comuni nei quali 
essa passava una parte dell'anno, pur non contestando i diri.tti dei Comuni, os
servava ai Prefetti delle provincie di R.oma, di :Macerata, di Pesaro, d'Ascoli, 
d'Ancona, di Teramo, di Chieti e d'Aquila che l'obbligare i proprietari a pagare 
in diversi Municipj l'imposta del bestiame menava direttamente a rovina l' indu
stria pastorale con grave danno dell'economia pubblica e ad un tempo degli stessi 
Comuni. 

Le Deputazioni di queste provincie invitate dai Prefetti a studiare ac({onci 
temperamenti s'accordavano nel. riconoscere la giustezza delle osservazioni fatte 
dal Ministero; e convinte che la nomade pastorizia è ancora una fra le precipue 
risorse degli abitatori dell'Appennino si fecero a studiare i mezzi più opportuni 
ad alleviare le tasse che la gravano. Per tal modo s'ottenne che in alcune pro· 



iòt' 
vincite fosse seguito U suggerimento del Consiglio di. Stato, il quale considerando 
non mostrarsi equo che si paghi nel Comune della maggiore dimora, e che d'al
tra parte può riescire non tanto agevole il determinare in quale Comune abbia 
maggiotmenté dimorato il bestiame durànte l'anno, proponeva il seguente articolo 
nei regolamenti provinciali: 

« Pel bestiame solito a trasferirsi per ragione di pascolo da un Comune ad un 
« altro non sarà dovuta per ciascun Comune che la metà della tassa ordinata 
« pel bestiame stanziante. » 

Altre Deputazioni provinciali stabilivano doverdj proporziona~e la tassa al 
tempo in cui gli animali restano nel territorio del Comune. Infine quella d' Anco
na unica determinava doversi ritenere: << esenti dall'imposta i capi di bestiame, 
cc che stabilmente per la maggior ,parte dell'anno sono mantenuti fuori del Co
« mune. » 

\ 
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l 

2 

3 

4 

PROVINCIE 

Regione I. - Piemonte. 

Cuneo. 

Torino. 

Alessandria . 

Novara 

Regione 11. - Lombardia. 

5 ~Pavia. 

6 Milano. 

7 Como .. 

8 Sondrio 

9 Bergamo. 

10 Brescia 

11 Cremona. 

12 Lantova . 

Regione Ili. -Veneto. 

13 Verona 

14 Vicenza 

15 Belluno 

16 Udine. 

17 

18 

19 

20 

Treviso 

Venezia 

Padova 

Rovigo 

NUMERO 

dei Comuni 

nei quali 

trovasi 

applicata 

ia tassa 

107 

107 

181 

44 

11 

89 

18 

28 

123 

13 

52 

20 

34 

34 

33 

lG 

16 

7 

63 

Cavalli 

57 

33 

91 

106 

44 

11 

57 

15 

23 

115 

79 . 

34 

32 

25 

lo 
15 

7 

75 

NUMERO DEI CO;\fUNI, NEI QUALI SI 

Ef'1Uini 

Puledri 

Q3 

20 

)) 

)) 

)) 

l 

55 

10 

2 

30 

32 

» 

)) 

)) 

)) 

Asini 

20 

37 

21 

115 

44 

10 

6J 

12 

23 

115 

)) 

40 

77 

31 

32 

2J 

16 

H 

G 

55 

Muli 

60 

42 

85 

102 

41 

11 

53 

15 

23 

115 

40 

77 

32 

32 

21 

16 

13 

7 

l 

l 

l 

! 

l 
l 

l 
~~ l\ 

PAGÀ LA TASSA PER LE SEGUENTI CATEGORIE DI BESTIAME 

Bovini Ovini e caprini OSSERVAZIONI 

Suini 

Buoi Tori vacch Vitelli ~~~~- Pecore Capre 

_____ : ______ ~---~----~-----~----~----·--------·--------------------

96 

41 

165 

118 

44 
11 

71 

12 

28 

114 

42 

78 

31 

30 

33 

16 

16 

7 

50 

99 

15 

2 

118 

)) 

11 

62 

)) 

)) 

)) 

40 

78 

30 

23 

)) 

14 

7 

55 

101 

53 

1 Oi'l 

165 

44 

11 

85 

18 

28 

~16 

}) 

42 

77 

30 

34 

27 

lG 

16 

7 

57 

89 

41 

100 

147 ! 

11 

73 

18 

14 

)) 

3 

29 

33 

)) 

3 

)) 

)) 

57 

101 

33 

37 

j) 

9 

70 

17 

75 

30 

34 

19 

)) 

)) 

)) 

55 

102 

46 

95 

157 

40 

9 

86 

17 

20 

112 

)) 

40 

75 

31 

34 

26 

1G 

)) 

7 

56 

99 

50 

39 

9 

87 

17 

29 

115 

.» 

38 

75 

30 

34 

24 

16 

)) 

6 

56 

83 

97 

10 

63 

13 

)) 

)) 

20 

)) 

20 

34 

)) 

12 

55 

109 

.l 
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J 

NUMERO 
NUMERO DEI COMUNI, NEI QUAI,.I SI . , PAGA LA TASSA PER LE SEGUENTI CATEGORIE DI BESTIAME 

Q) 

.9 dei Comuni l 't:1 
~ o nei quali :t1 PROVINCIE Equini Bovini Ovini e caprini OSSERVAZIONl 
o trovasi ~ 

Suini CD s applicata ::1 z 
la tassa Cavalli Puledri Asini Muli vacche Vitelli l\Ion- Pecore Capre Buoi Tori toni 

l 

l 
Regione· IV. - Liguria. 

l 
21. Porto Maurizio 58 )) )) )) )) 55 )) 51 )) 48 48 55 17 

22 Genova 73 60 )) 72 73 68 41 58 '43 36 GO 67 . 53 

23 Massa~Carrara . 38 25 16 20 22 28 6 26 21 22 26 27 25 
l 

Regione V. - Emilia.. 

24 Piacenza. 14 14 14 14 14 ; 14 14 14 14 14 14 14 14 

25 Parma 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 

26 Reggio~ Emilia . 31 31 31 30 30 31 31 31 31 29 29 29 30 

27 Modena 41 41 )) 41 41 i 41 41 41 )) 39 39 39 39 

28 Ferra.ra 16 16 15 16 16 1 16 15 16 16 16 16 15 13 

29 Bologna .. 58 29 29 29 29 5S 58 58 58 58 58 58 58 

30 Ravenna. 21 21 21 21 21 21 21 21 21 21 21 21 21 

31 Forli 39 39 31 39 34 39 39 39 39 38 38 38 39 

Regione VI. -Marche ed Umbria.. 

32 Pesaro 73 73 )) 73' 68 73 43 73 69 )) 73 51 69 

33 Ancona 50 50 50 )) 50 50 50 50 50 48 48 50 49 

34 Macerata. 54 54 54 54 54 54 54 54 53 54 54 52 53 

3:S Ascoli Piceno • 70 70 57 70 70 69 )) 67 67 14 70 67 69 

36 Perugia 153 153 136 153 152 150 143 151 148 151 151 150 153 

Regione VII. - Toscana.. 

37 Lucca. 
,;~ 

2 )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 

38 Pisa 11 9 )) 9 9 10 9 10 )) 6 8 9 7 

39 Livorno 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2 

40 Firenze 
' 13 8 ) 8 8 12 )) 6 )) 6 6 6 4 

i 
~ 
l 
~ 
~ 
j l 
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112 
113 

J 

NUMERO DEI COMUNI, NEI QU.ALI ·s PA'G'A L"A."TA~A· PER·r;E· SEGUENTI CATEGORIE DI BESTIAME NUMERO 
.s dei Comuni 'O , l ,.. 
o nei quali Equini ; .;;, 

Ovini e daprÌf'ìr:t PRO V'I N C I E ! BoTfnt OBSERVA.ZIONI e trovasi i ; <lJ 

S*ini i 
a applicata ' ::s z la tassa Cavalli Puledri .Asini Muli *o n-Btiò'i . 'Fori Vttcche V:ltèllli.: t o n'i P~èOI!e Oa'p~é' 

' Segue Toscana. l l 

41 Arezzo .. )) )) )) )) )) 
)) )) » )) )) )) )) )) 

42 Siena )) )) )) )) )) 
)) )) )) )) )) )) )) )) 

43 Grosseto . 15 15 )) H 14 15 "15 15 )) 15 15 15 14 
' 

! 

l 
l 

Regione VIII. Lazio. 

41t Roma.. 222 216 )) 213 196 213 171 216 )) 176 209 216 203 

Regione IX. -· Meridionale 
adriatica. 

45 Teramo 33 32 9 24 25 t 24 l 17 13 8 19 19 13 è' 

46 Chieti. 35 29 )) 29 29 ·29 31 30 )) )) 33 33 16 
47 Aquila 4-1: 44 )) 42 44 44 )) )) )) )) 43 37 '38 
48 Campobasso 46 34 15 86 35 38 '20 27 )) 21 41 40 33 J 

49 Foggia 17 17 17 17 17 17 17 17 17 17 17 17 17 
50 Bari 6 5 2 5 5 4 2 3 3 3 3 3 2 
51 Lecce. 53 48 45 48 47 

f. 

51 )) 50 40 51 52 53, 46 

Regione X. - Meridionale ~ 

mediterranea. 

52 Caserta 45 36 30 32 36 38 38 38 33 42 42 43 39 
53 Napoli 16 l'"' iJ )) 13 13 15 15 15 13 10 10 )) 5 
54 Benevento 44 34 24 34 33 41 )) 39 30 40 40 40 22 
55 Avellino . 41 24 24 ~4 24. 26 )) 19 IO 8 25 37 6 

56 Sale1·no 46 15 9 ll6 14 42 25 34 26 28 42 39 21 
57 Potenza. 40: 35 25 B2 33 37 30 38 )) 31 38 38 35 
'58 Cosenza 38 27 24 es 27 32 25 36 m 32 36 35 30 

59 Catanzaro 84 84 84 S4 84 84 )) 84 SL! 84 84 84 84 

60 Reggio Calabi·ia • . . . )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 

l 1 

8 

t 

l 
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: 
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. 
114 ' 115 

NUMERO DEI COMUNI, NEI QUALI SI PAGA.LA TAS~ PER LE SEGUENTI CATEGORIE DI BESTIAME 
NUMERO --

~ d}i Comuni :a ... o nei quali Equini l, Bovini Ovini e caprini =t1 PROVINCIE OSSERVAZIONI o trovasi .... 
l Cl) •1 Suini 

9 applicata ~ l 
z la tassa cavalli Puledri Asini Muli Buoi Tori vacche Vitelli M o n- Capre toni Pecore 

l 

Regione :XI. - Sicilia. l 
l 

61 Palermo. . 54 41 )) 34 41 40 )) 40 25 40 40 40 16 
62 Messina 56 46 26 45 46 52 )) 50 36 48 48 47 37 
63 Catania 35 32 J 32 32 16 )) 9 5 12 12 12 7 -

64 Siracusa. 2 2 l 2 l t• )) l l l l l l 

65 Caltanissetta 21 19 )) 18 14 15 lO 14 )) 1l 14 11 lO 

66 Gh·genti • 25 21 14 19 19 22 17 20 18 20 22 22 16 

67 Trapani • 5 l )) l l 5 2 4 )) 2 3 4 3 

... 

Regione :XII. - Sardegna. 

. 68 Cagliari • . 164 146 3 105 84 153 75 106 2 72 151 134 141 

69 Sassari . . 41 88 )) 87 36 
~ 40 )) 39 37 38· 40 39 38 

ì 

l 

-

f 

J. l 

l 

l . 
' 

l 



., 

-

l H7 
11$ •. · ...•.. ··. '·' ~ 

· . ~---~----- .. .... ~- ·- . . ~ ·-- .. --- - -~-- ---~--.- --~- ..... ·- -

.... ---- ~r~9 :\}~ ~~,'J!~E 

'l'À~A PE:ft nMt1 - -- ~ 
... ---------- --··· ... "·••-A ·-••• .. 

Cl) v ;w,(}\~ e Ycitmli !tJqll;Wni ~~CCA1'8 ~l"t Suini 
~ .. 

Cavalli Puledri Asini Mbli Buoi Tori .. 
OSSERVAZIONI 

,:.., 
C'i! C'i! C'i! C'i! C'i! C'i! ~ .@ C'i! a "" .§ "" a "" .§ C'i! .§ C'i! PROVINCIE s ..... .§ .§ ':il s a a o C'i! C'i! C'i! C'i! C'i! "" 
Cl2 ·a m ... ·a i ·a U1 :e "" C'i! C'i! C'i! "' 1'1.1 .s l'Il .s ITJ ITJ .§ .§ a s C'i! .§ C'i! .s l'C C'i! "" ~ ~ cd 

Cl) s s s ·~ i Si a 'iii ';! fil 8 s ~ = ~ ~ ~ ~ ~ U1 ·a U1 ·a ·a ·a m '§ m ·a ~ 
ID (/J IO (/J (/J m -- -- ------ --~ -- -- --C'i! 

Si "' Si "" Si "' i C'i! C'i! i ~ ~ ~ ~ ~ ):l ~ L. c. L· c. L. C. L. C .. L. p. L •. C. L, O, ·L, C. L •. O. L. O. L. C. L. O. -- -- -- --·- -- ~- -- - ·------ - -. -- ---- --L. O. L. O. L. O. L. C. L. C. L. C. L. C. L. C. L. C. L. O. L. O. L. c 

Beg. I. Piemonte. 
6 )) )) 5(} 2 :J )) 50 2 )) (aJ CQneo. -:- N~l ~QnlUM tU tro,s-)) 10 2 )) )) 20 . 3 )) )) 20 2 )) »20 

sasco non sono tassate che . pe-l Cuneo· (a). 7 )) l )) 2 )) )) 50 2 )) )) 50 5 )) l )) 5 )) )) 50 5 )) )) 50 4,ao, )) 50 4 )) )) 50 l )) )) 25 l )) )) 25 l 

:: l 
)) 25 1,50 )) 2.5 core, che vanno al J?~ , in 

ragione· di· L. '3,00 per éli. o~ 
2 Torino . •' 6 ,>> l )) 4,50 l )) 5 )) )) 50 5 )) l )) 5 )) )) 50 4 )) ,so 4 )) l )) 3 )) l )) 2 )) )) 25 3 )) )) 25 5 )) 50 3 l) )) 50 
3 Alessandria 7,50 l 5 )) )) 50 5 )) l )) 50 6 )) )) 40 4,80 )) 40 )) 20· 6 :J l )) 20 

(b) Milano. - Nel circondario itter-)) )) )) )) )) )) 5 )) 3 )) 3 )) )) )) )) )) 2 )) )) )) )) )) no si esige una tassa di . 40 
per capo sui cavalli da lusso 4 Novara. 15 )) )) 40 )) )) )) )) 6 » »40 12 )) )) 40 7,20 )) 50 7,20 .,,5o PEl~ comodo p~~vato., · 

2 (c) Vicenza.- Nel Comune di ~llio 
non si. p~ga tassa ~~l q,tircm.e, 
ma V1 e una tas a d1 a colo 
sui beni del Comune. 

Beg. II.- Lombardia. 
3 )) l 3 )) )) 50 4 , )) 50 4 :J )) 25 (d). Venezia . ..,... Il Consiglio corou-)) )) )) )) )) )) )) )) )) nale di Pramaggiore· adott,nao 

5 Pavia 10 )) 150 5 )) l 8 )) 1 ')) 5 )) l (: . 5 )) )) 50 )) 50 )) 25 )) 80 )) 20 )) 80 )) 20 )) 80 )) 20 2 )) )) 25 
fra le tasse suppletive. J:?e . co-

)) )) )) )) )) )) )) )) )) )) pi'ire la· diff'ertmza del' b1l~èio 

3 )) l 
1871 anche quella sul beati me, 6 Milano (b). 5 )) l· )) l l) l )) l )) )) 50 5 )) )) 50 5 , ) 75 5 )) )) 75 ~ 

5 )) 2 )) 5 )) )) 30 3 )) )) 30 2,75 )) 30 )) 30 3 )) l )) ha stabiHtO pei buo'id'lèr le , ac-
che e pei cavalli una tari~ in-

7 Como 15 )) 250 6 )) )) 30 8 )) >>30 6,75 )) 30 6 )) 2 )) 5 )) 2 )) 5 )) )) 60 2 )) >>40 1,20 )) 10 1,20 )) 10 2,50 )) 12 1,20 )) 25 feriore a.l minimo .~~a:f>ilit , d~l 
Regolamento provinciale. · R1-

8 Sondrio. 7,60 l 1,80 )) 60 3 )) )) 60 7,60 l 6 » l )) 6 :J )) 60 2 )) )) 50 3 )) 1• 10 3 )) l • 12 2 )) )) 20 
conosciuta irrE>gohp;e. dalla: De-)) )) )) )) )) )) )) )) ,, )) ptitaziorie pro~uic'iale si c~rca 

Bergamo l 5 )) 5 )) l ora mediante ruoli suppl ti:vi 9 8 )) 1,30 )) )) )) )) 5 )) 1,30 8 )) 1,30 6 )) )) 50 )) )) )) )) )) 20 )) )) )) )) )) )) )) )) 3,65 )) 10 )) 10 )) )) )) )) di riscuotere il meno pérée,ito. 
10 Brescia. 4 )) ), 50 )) 2 )) 30 3 )) 75 2 »20 ; 

)) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) , ·,, l 
)) )) 

)) )) » )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) J )) )) )) 
(e} Rovigo. - Gli animali asso~et· 

11 Cremona 3 )) 1 )) 2 )) )) 50 )) 50 )) 07 l >> 07 . l )) 07 l , 25 
tati alla tassa in.9uesta pro in-, )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) CÌ:a. SOOÒ à.ivisi* ID , ltDiftiali ro-

12 Mantova 4 )) ~ucen.ti re~d~~ sTfcza 1!1-vor .ed l )) 2 )) )) 50 2 )) )) 67 3 )) l )) 4 )) jl )) 5 )) l )) m a:tnmal'l rod centi ren tta 
col lavoro; su questi ultimi ra-
va una tassa ~aigiore. 

Beg. III. - Veneto. 
3 )) l )) 50 >>10 )) 50 )) 10 )) 501 )) 10 )) )) )) )) )) )) )) >>)) 

13 Verona. 4 )) l )) )) )) )) )) 2 )) l )) 3 )) l )) 4 )) l )) 5 )) l )) 2 )) l )) »l )) 50 )) 30 )) 1:0 )) 30 )) 05 )) 30 » Ol) l )) ,, 25 
14 Vicenza (c) 5 )) l )) 5 )) )) 50 1,50 )) 50 5 )) l )) 4 )) l )) 4 )) l » 2,10 )) 75 1,40 >>40 )) 40 :J 15 )) 40 )) 15 lt 80 )) 30 1,10 )) 40 
15 Belluno. 5,60 2 )) 2,80 l )) 1,40 )) 50 1,40 )) 50 2,80 l )) » )) )) )) 1,75 )) 50 )) )) )) )} 2 )) (( 10 

l l )) )) 10 2: )) , IO )) )) )) )) 

16 ·Udine 3 )) l )) l )) )) )) ·l )) )) 25 2 )) )) 75 2 )) )) 75 6 )) 2 » 2 :J l )) 1,~5 1 )) )) )) )) )) )) 20 )) 07 l )) l> 25 )) 50 )) 25 i 17 Treviso. 4 )) 2 )) )) 60 )) 25 1,50 )) 75 2,50 1,25 
, 

2 )) l )) )) )) )) )) :J )) » )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) , )) )) )) )) )) )) 

l 18 Venezia (d) 4 )) l )) 2 D l )) 3 )) 2 )) 2,25 l )) 5 )) 3 )) ~ 
)) 8.0 >>·50 )) )) )) )) )) (( )) )) "~o )) 10 )) 20 , 10 )) 25 )) 25 )) )) )) )) 

)> 75 10,041 19 Pfl.dova. 3 )) l )) )) ,. )) )) )) 50 (( 25 l )) )) 75 1,25 )) 75 3 )) )) 50 4 ?> )) 50 1,50 )) 50 10,04 « 75 10,04 )) 15 )) ao >>l5 
20 Rovigo (e) 20 )) l )) )) )) )) )) 2 )) )) 50 5 )) )) 50 4 )) l )) 2,60 l )) l l 
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Reg. IV. ~ Liguria. 

21 Porto Maurizio • )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 5 )) )) 80 )) )) )) )) 5 )) )) 50 )) )) )) )) 1,50 >>10 1,50 )) 10 2 )) ) 15 3 )) l l) (f) Lucca. - Nel solo Comune di 
' Bar~a è applicata la tassa sul 

22 Genova. 30 )) )) 50 12 )) )) 50 15 )) )) 50 15 )) 1,50 1,50 10 )) l 5 )) l 1,50 )) 25 2 )) )) 20 5 )) )) 50 4 )) )) 50 best1amei con la tariffa stabilita 
)) )) )) )) 10 )) )) )) dal Rego amento provinciale. In 

23 Massa Carrara 5 )) l 2' )) )) 50 2 )) )) 50 s )) 2 )) )) 50 2 )) )) 50 l )) 15 )) 60 )) 10 2 )) )) 20 l )) )) 35 
quello di Capannori deve andar 

)) )) 40 6 )) l )) 5 )) l )) )) in vigore nel corrente anno. 

·" Reg.V. - Emilia. 

24 Piacenza 2 )) l )) l )) \)50 l ) )) 50 2 )) l )) 2 )) l )) 2 )) l )) 2 ) l )) l )) )) 50 )) 50 )) 10 »30 >>10 )) 30 )) 10 )) 50 )) 10 -
25 Parma. 1,50 )) 50 1,50 )) 50 1,50 )) 50 1,50 )) 50 1,50 )) 50 1,50 )) 50 1,50 »50 1,50 )) 50 )) 25 )) 10 )) 25 >>10 )) 25 »lO )) 25 )) 10 

26 Reggio d'Emilia . 2 )) )) 40 2 )) )) 40 1;40 )) 40 2 )) )) 40 2 )) )) 40 2 )) »40 2 )) ) 40 2 )) )) 40 )) 30 >>10 ».60 )) 10 )) 60 )) 10 )) 50 )) 10 

27 Modena. . 4 )) )) 30 )) ) )) )) 2 )) )) 30 2 )) )) 30 2 )) )) 50 2 )) )) 50 l 1,50 ) 30 )) )) )) )) )) 30 )) 20 )) 30 )) 20 )) 30 )) 20 )) 30 )) 20 

28 Fe1Tara . 10 )) 2 )) 4 )) )) 75 5 )) )) 75 5 )) )) 75 3 )) l )) 5 )) 1,80 i 3 )) 1,50 2 )) )) 75 l )) )) 20 l )) )) 20 l )) )) 30 2 )) )) 20 

29 Bologna . . 5 )) )) 50 5 )) )) 50 5 )) )) 58 5 )) )) 50 5 )) >>l'O 5 )) ) 50 5 )) )) 50 5 )) )) 50 3 )) (( 05 3 )) )) 05 3 )) )) 05 3 )) )) 25 

30 Ravenna . . 5 )) 1,25 5 )) 1,25 1,20 )) 60 3 )) >> 90 5 )) 2 )) 5 )) 2 )) 5 )) 2 )) 5 )) 2 )) )) 45 )) 25 >>45 )) 25 )) 45 )) 25 2 » )) 50 

31 Forlì 4 15 )) 2 )) 5 )) l )) 3 )) l )) ~ 6 )) l )) 9 )) 5 )) 6 )) 3 )) l 6 )) 3 ) 3 )) l )) )) 60 )) 20 )) 60 )) 20 » 60 . )) 20 2,50 » 75 

Reg. VI. - Marche 
ed Umbria. 

32 Pesaro . 10 )) 2,50 10 )) 3,50 10 )) 3,50 
~\' 

»50 4,50 l )) }) )) )) 5 )) 1,50 12 )} 2,50 10 )) 2,50 9 )) 3,50 )) )) )) )) 1,02 )) 50 7 )) )) 

33 Ancona. . 5 )) 2,50 3 )) 1,50 )) )) )) }) 5 )) 2,50 10 )) 5 )) 10 )) . 5 )) 8 )) 4 )) 8 )) 4 )) l )) )) 25 l )) )) 25 1,02 )) 50 4,08 l )) 

34 Macerata 12 )) 5 )) 6 )) 1,50 Ì2 )) 5 )) 5 )) 1,50 12 )) 3 )) 12 )) 3 )) l 
12 )) 3 )) 6 )) 2 )) 1,20 )) 50 1,20 )) 50 3 )) 1,35 4 )) l )) 
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35 Ascoli Piceno . 12 )) 2,25 7 )) 1,50 6 )) 1,75 12 )) 1,25 15 )) 2 )) )) )) )) )) 15 )) 2 )) 9 )) 2 )) l )) )) 20 l )) >>30 1,20 )) 50 5 )) )) 60 

36 -Perugia 9 )) l )) 9 )) )) 50 ?,50 )) 60 9 )) l )) 7,50 1,50 7,50 1,30 7 )) l )) 7,50 l )) 2 )) >>10 2 )) >>10 2 )) )) 20 4 )) »50 
: 

Beg. VII. - Toscana. l 
l 

37 Lucca (f). . J) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) » )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 

l 
38 Pisa. 4 3 )) )) 95 )) )) )) )) )) 75 )) 50 )) 75 )) 50 1,50 )) 60 3 )) 1,20 1,50 >>60 )) )) )) )) )) 20 )) 10 >>10 ) 05 )) 25 )) 10 )) 35 )) 20 

l 

Livorno 4. )) 3 )) 2 )) 2 )) l )) )) 30 )) 30 )) 40 )) 75 
l 

39 4 - 1,50 l )) )) 50 )) )) )) 60 )) )) 1,50 )} 60 4 )) 2 )) 2 )) l )) )) )) ) )) )) » )) 

1\ 40 Firenze. .. 5 )) l )) }) )) )) )) 1,50 )) 50 4 )) 1,60 '7 )) 2 )) )) )) )) )) 4 )) 2 )) )) ') )) )) )) 50 >>15 )) 50 )) 15 »50 )) 15 l )) )) 48 
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l 1,50 )) 80 )) S-0 )) 14 )) 75 )) 10 2,25 )) 15 )) 35 >>lO 
essendo ancora reso e~e~utorio 

)) )) » )) dal Ministero dell'Interno i~ rè-
lativo reg(llamento. 

Reg. VID .. - Lazio. 

44 Roma 15 )) )) 50 )) )) )) )) 4~25 )) 40 12 )) )) 50: 7,50 l >) 6 >? ) 5_() 
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tassa è distinto in grossb e mi-
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.l 

8 :J l )) )) )) )) )) )) )} )) )) 2 )l )) 10 2 )) )) 10 5 )) )) 2[) 

)) )) )) )) )) )) )) )) )) )l )) )) 1,40 )) 05 3 )) )) 05 3 )) )) 05 

4,60 l )) )) )) )) )) )) 85 )) 25 )) 85 )) 15 1,70 )) 25 1,50 )) 20 
l 2 )) l )) )) 80 )) 40 )) 20 • 05 )) 20 )) 10 )) 20 >>10 )) 20 >>10 

5 )) 1,50 2 )) l )) )) 50 )) 30 l )) )) 05 1,50 )) 05 )) 50 )) 30 

51 Lecce 6 )) 2 )) 1,80 
l 

)) 60 1,80 )) 60 ti l) 2 )l 6 )) 2 )) )) )) )) )) 3 )) l )) 1,50 )) 50 )) 60 )) 12 )) 60 )) 10 )) 60 )) 10 )) 75 )) 20 
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52 Caserta. 5 )) »00 2 )) )) 55 2 )) )) 15 5 )) >J99 2,50 )) 50 2-,50 )) 5() 2,50 ) 50 2,50 )) 50 )) 60 >>10 )) 60 )) 10 2,20 )) 10 )) 75 )) 08 
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53 Napoli IO » 4-,50 )) )) )) )) 5 )) 1?50 lO >> 4;50 6 )) 4;50 6 )) 4,50 6 )) 4,50 3 )) 2 )) )) 50 )) 20 )) 50 )) 20 )) )} )) )} 2 )) )) 50 
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Cosenza li 58 4 )) 2 )) 2 )) l )) 3 )) l 1,50 4 )) l )) 3 l) l l) 4 )) 2 )) 
lì 

Il 

59 Catanzaro. 7 >) 2 )) 1,80 )) 60 5,))! :: 5:!: )) 2 )) 7 )) 2 )) » J )) )) 

))l 
l 
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a) BESTIA ME EQUINO. 

Innanzi di esporre le notizie, che ci venne dato di raccogliere in torno all6 

eondizioni in cui travasi l'industria cavallina, crediamo opportuno far precedere 

alle stessè una succinta narrazione dei provvedimenti adottati dall'Amministrazione 

il\. Qrqiqe a qu~s~o iw,port~tnte servizio, cominciando da quelli che ebbero per iscopo 

la provvista degli stalloni pei Depositi governativi. 
Dovendo pertanto discorrere del diretto intervento del Governo nella produ 

~ione cavallina, .non è superfluo ricordare che il principio a cui si attiene l'Am

ministrazione per il miglioramento delle razze cavalline è quello che fu votato 

con apposito ordine del giorno il ~4 giugno 1872 dal Consiglio di agricoltura, il 
quale ammise come p;·incipio fondamf!tntale dell' alle·vamento il p-uro s.angue ing.les~ 

ed orientale e come base di esso il mezzo sangue inglese, del quale debbono essere 

provvisti per due te'rzi almeno i depositi governativi. In applicazione quindi di tal 

principio la rimonta dei Depositi governativi- venne eseguita anche nel biennio 

1878-79 con stalloni dei suindicati tipi. Se non che le compere per la rimonta nel 

1878, anzichè essere fatte in Inghilterra come si praticò negli an.lli precedenti ~ 
nel 1879, l'Amministrazione credette conYeniente, sentito il parere del Co:psiglio 

d' agricoltura, farle eseguire a Parigi in occasione della Esposizione mondiale, 

durante la quale ebbe pur luogo un concorso internazionale cavallino. Contraria

mente poi a quanto venne eseguito negli anni precedenti, tanto nel 1878 quanto 
nel 1879 vennero, sulla proposta del Consiglio suddetto, maggiormente estesi 

gli acquisti nell'interno del Regno nell'intento specialmente di incoraggiare gli 

allevatori nazionali. 
Al principio del 1878 il numero dei riproduttori esistenti nei depositi gover

nativi ascendeva a 291, e al principio del 1879 a 295. Di essi diversi morirono 
(15) ed altri furono riformati. (50), diguisachè le rimonte annuali dovettero farsi 

in misura non solo da coprire le 'perdite sofferte, ma anche per aver agio di isti

tuire qualche nuova stazione nelle località di maggior importanza ed i cui alle
vatori da tempo ne invocarono il beneficio. 

Per gli acquisti eseguiti in Francia nel 1878 venne dato l'incarico al Colon

nello Costabili e al 'Tenente Colonnello Nobili; per quelli eseguiti in Inghil

terra nel 1879 al Cav. Gregari e al Colonnello Costa bili; e per quelii eseguiti 

in Italia nel 1878 come nel 1879 al Tenente Colonnello Nobili ed al Cav. Gregori. 

I riproduttori, che Furono importati dalla Francia nel 1878, sommavano a 
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1 ~ di cui 5 erano francesi di p. s. inglese, 1 russo p. s. arabo e 11 anglo-nor• 
manni, di cui 9 furono premiati al Concorso intetrtazionale. Quelli importati dal
l'Inghilterra. nel 1879, furono 16, dei quali 3 inglesi p. s;; 1 ameriua.nu p. s. 

inglese, e 12 inglesi· m. s.; quelli ac·quistati in Italia nel 1878, furono 23 di cui. 
2 arabi p. s., l africano. ·P· s. arabo, l ing. p. s., 2 italiani p. s. ing., 2 francési 
p. s. ing., 2 italiani m. s. arabo, 6 italiani m. s. inglese 1 itàliano 3

/ 4 sangue angi"C~
arabo, 2 itwliani 3

/ 4 sangue inglese, 2 inglesi m. S·. e 2 russi. Quelli acqùistati 
nel 1879 furono 18, dei quaii l -africano :p. s. a1"\abo, 1 inglese p. s., l italilìno 
p. s. ing., 1 francese p. s. ing. 7 italiani m. s. ing., 3 italiani 3

/ 4 s~ anglo-arabo, l 
italiano 3

/ 4 s. arabo, 2 italiani 3
/ 4 s. inglese ed 1 italiano m. ·a. arabo. 

I 17 -stalloni importati dalla Francia nel1878 costarono, compresa ogni spes:a. 
L. 153,536,68, cioè in media per stallone L. 9,031,57; i 16 itnportati dall'Inghilterra 
nel l879 L. 180,094,62, cioè in media per stallone L. 11,255,91; i 23 acquistati 
in Italia nel 1878 L. 76,800 cioè in media p~r stallone L. 3339; e i 18 acqù.i
stati nel 1879 L. 65,800 cioè in media L. 3678 per stallone. 

Calcolando quindi che al 1° Gennaio del 1878 gli stalloni erano . 291 
che nell'anno stesso ne furono acquistati in Francia . 
e in Italia • 
che nel 1879 se ne comprarono in Inghilterra 
e in Italia . 
che nel 1878 ne furono regalati . 
all'Amministrazione dalla munificenza di S. 1\f. il Re si ha un totale di 
stalloni, dai quali dedotti 

17 
23 
16 
18 
3 

. 368 
15 

morti e . 50 
riformati nel biennio ne consegue che gli stalloni esistenti nei depositi gover-

nativi al 31 decembre 1879 sommavano a . 303 

L'Amministrazione avrebbe desiderato, nè mancò di farne raccomandazione alle 
precitate Commissioni e più specialmente a quella che fu al concorso internazio
nale equino di Parigi di acquistare, quanto più era_ possibile, stalloni di sangue 
orientale per le provincie meridionali ed insulari. Ma sebbene la Francia man
tenga un haras di puro sangue arabo e anglo-arabo a Pompadour, ed a_ quel con
corso abbian preso parte cavalli provenienti dalla Russia, dall'Ungheria e da altri 
paesi dove è abbastanza esteso l'allevamento del cavali(!) asiatico quella Commis
sione non rinvenne che un solo stallone arabo, il quale ottenne la medaglia d'oro 
e Lire 1000 di premio, che avesse tutti i requisiti di buon riproduttore, e lo acquistò 
per 10,000 lire. L'Italia però non potè fruirne a lungo, perchè l'anno successivo 
alla sua importazione dovette essere riformato per sopraggiuntagli cecità. 

In Italia ne furono .offerti parecchi sia di puro che di mezzo sangue, ma la 

Commissione che era incaricat~ della rimonta non ne rinvenne d'idonei al miglio-
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ramento della specie che 4 dei primi e 7 dei secondi i qua1i, come avvertimmo 
precedentemente, vennero dall'Amministrazione acquistati. 

In tanta differenza di parmi intorno al tipo arabo od iJ?.glese da" scegliere la 
esperienza largamente .. fatta può risolvere l'ardente disputa. Spetta quindi al
l' Amministrazione di raccogliere ed esporre il maggior numero di fatti, che possano 
avviarci ad una sohizione poggiata sui fatti stessi. A questo intento mira il qua
dro che qui appresso pubblichiamo. Dal confronto dei dati esposti nel medesimo 
risulta quasi pari la fecondazione nei due diversi tipi; emerge invece una 
differenza di qualche rilievo nel numero delle cavalle salite da ciascuno stallone. 
Dalle medie sia parziali per ciascun deposito, sia generali, risulta che gli stalloni 
di sangue orientale sebbene, eccetto uno, siano tutti classificati di 3a. categoria, 
col pagamento cioè di 12 lire, hanno minor concorso degli inglesi, ad onta che 
un ter~o di questi siano classificati. di 1 • e 2• categoria, col pagamento cioè di 
40 e 25 lire, 



P:ROSPETTO 
DIMOSTRANTE I RISULTAMENTI OTTENUTI NEL BIENNIO 1878-79 

dalla monta degli stalloni di sangue orientale ed inglese del 

Depositi governativi 



128 

~1 

l 
RAZZE 

a cui appartengono 

gli 

stalloni 

Qriimtali p. s. 

id. m. s. 

Inglesi p. s. 

id. m s. 

l . Orientali p. s. 

id. m. s. 

Inglesi p. s. 

id. m. s. 

1.29 

degli stalloni di sangue orientale ed inglese . dei Depositi governativi 

ProspeHo ·dimostrante i risultamenti ottenuti nel 1878-79 dalla monta . 
Deposlt;o di Ferrara 

Deposito di CreJDa 
Anno 1878 Anno 1879 

Anno 1878 Anno 1879 ~' 
RAZZE 

1--------------·~------------------~--

1 

.. ~ 
~ '; a cui appartengono Numero 

degli 
stalloni 

di 
categoria 

Numero 
degli 

stalloni 
di 

categoria 
Numero 

degli 
stalloni 

di 
categoria 

}a 2a 3a 

l 
a L. a L. a L. ~ 
40 25 12 è) 

E-< 

"' » » 

» » » » 

2 s -6 

'c:a m 

~ 
'c:a 
~ 
() 

~ 
<D 

'O 

z 

242 40.33 70 

» » 

18 88 S6 

Numero 
degli . 

stalloni 
di 

categoria 

la 2a sa 

aL. aL. aL. 
40 25 12 

» » » )) 

2 » 2 4 145 36. 25 54 20 
:, 

74 51 ~ 

» 7 :n 38 I686 44. 37 696. 155 851 51 .. 7 33 40 1644 4J. IO 648 152 800 49 
; 

Deposito di Be1J3Io d' Enlllla 

Anno 1878 Anno 1879 

27 3 30 85 18 18. » Il Il 61 

li> 

f 

7 2 lO 301 · 30. IO 154 40 194 64 » 9 3 12 365 30. 42 192 43 235 64 . 
5 38 43 1784 41.49 937 191 ll28 63 li> 3 41 44 1801 40.93 807 'MI 101~, .. 

gli 

stalloni 

la 2a sa 
<D 

aL. aL. aL., 3 
40 25 12 l g 

Orientali p s. 3 3 126 42. » 62 18 80 63 li> 2280 40S3 6 39 49 

id. m. s. » » )) » 

Inglesi p. s. 2 5 8 258 32. 25 141 18 159 62 2 6 9 364 40.44 193 29 222 61 

id m. s. l 10 24 35 1631 46. 60 757 177 934 57 » Il 24 35 1566 44. 74 753 156 909 58 

Deposito dl Pisa 

Anno 1878 Anu.o 1879 

Orientali p. s. » 2 2 66 33.00 31 IO 41 62 61 30.50 26 7 33 54 

id. m. s. » li> 

Ingleei p. s. 2 2 4 107 26. 75 42 9 51 48 2 l 4 123 30. 75 48 11 59 48 

id. m. s. 18 19 37 1072 28. 96 508 151 659 61 li> 16 19 35 1204 34. 29 M2 118 660 55 

9 
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~ 
Depeslto di Ozieri (: Il Deposito di s. Ilaria ()apua Vetere. 

l . Anno 1878 Anno 1879 
Anno RAZZE -

1878 Anno 1879 

. RAZZE 

l 
·" 

~ = ~ Risultamenti ~ Risultamenti "" Numero -~ ~ a cui appartengono Numero -~ ~ 
d li ~ ~§ 1::1 de~ li $ ~§ ------ 1::1 

stifoni 

l 
.s~ ~ .s~ ~ ~- ~ 

stai oni ~- ~ :::='; N.._, -- N+" di t/J ::s:.::: di t/J ~~ ::s:.::: c<!..., <l) 
"Cc<! gli c<l ~ 

"Cc<! categoria .:!l p.UJ c<l p. categoria .:!l p.UJ l> > Ot/J c<! o > o m 
~ c<! o 

·~ 
..... fio.$ ~ ·~ 

..... a.$ c.l~::f m Co)= m 

~ ~= 
m 

~~ ~ ~= 
m 

~~ ~ ~ stalloni Q) ~ -c:> (J -(J 
Co) 

(J -m 1::1 ~ (J -m 
= ~ ~c<! .s "' 

~c<! ~c<! o 

"' ,~~ }8 28 38 -~ 
-o .... "Co 1a. 2a 3a .$ l :·s ...... 

(J N ~Cl> 
., 

N ~~ 
Q) 

.~c<! = ~= ~ ·~8 ~ -~ = ..... ...., ~ ·~8 aL. aL. aL. ~ 
~ I•L. aL aL. ~ .... c<! 

"' ~.g ~ 3 "' "'"' "' ~"' -o .... "' "'"' -o ..... o o ~ o o ~ 40 2i 12 o Q Q) 

"" ,t:/ 
)l 40 25 12 o Q ~ 

"" .o 
)l llc -< ~ ~ z ~ llc -< ~ ~ ~ z 

l 
~ Risultamenti = ~ Risultamenti = m 

Numero m a cui appartengono Numero ~<l) ~ l~ -~ ~ de~li .~ w d ------ d de~ li ~§ = stai oni ~ ~~ 
~ 

.9«> stal mii ·~ ~- ~ 
.s ~ .. ..., -- .. ...., di w -c<! ::s:::: di m -c<! ::s:.::: gli c<!.., 

categoria Cl!..., 
c<l ~ 

"Cc<! 
- . categoria .$ p.UJ c<l > "Cc<! 

.$ ;;.w > .::; o w > cm 
~ ~g. ..... ""Q) ~- c<! o 

·~ ..... a.$ > m c.ld m i> m ~- > ~= 
m 

c<l~ 
stalloni ~= ~ ~~ c<l <l) ~ c<l .-.c,) <l) Co) 

(J 
.-,<c,) 

= 
(J 

::::;;. 
(J -w 

= 
,.....m 

Q) ~c<! .9 
<l) 

~c<! ~c<! .9 "' r~ ,.1;,_ 28 
a3~.~ ~ ,~~ "' "Cc:> -}8 2a 3& .$ l:s N ~<l) N ~~ 

-
~~ ~ c<! o ~ ~ = 'i~ <l) 

·~8 
.$ ~ = aL. aL. ai.. a I~. 

"' ~ ''"'O ~ "' 
..... c<! 

"' 3 s "' -g-o ~"' -o .... "'"' o O"' ~ ..... • o o ~ 40 25 12 o ~ .!:; 40 25 12 l o Q 

"" .o o 
"" o ~ z )'! llc < ~ ~ ~ z )'! llc < ~ )'!. 

----·---·~ -- ----·---- ----- - --- - - - - ------

l 

' 

34.07 177 72 249 52 » • 12 12 337 28.08 135 53 188 56 Orientali p s. » • 14 14 477 
l 
l 

31.50 59 Hl 78 62 . . 5 5 168 33.60 75 18 93 55 id. m. s. » . 4 4 1%6 

Orientali p. s. ,. ,. 9 9 237 26.33 95 31) 131 55 ,. l 7 8 250 31.25 111 52 163 65 

id. m. s. ,.. ,. ,. ,. ,. ,. ,. » ,. ,. ,. . l l 7 7.00 2 ,. 2 29 

~~ ' 42. 17 9 ia 62 » l l 2 79 39.50 30 18 48 61 1ngleili p. s. ,. ,. l l 42 

l.~~ 
Inglesi p. s. l 6 l 8 263 32.87 122 50 172 65 l 6 j 9 326 36.22 138 53 191 59 

id. m. s. • 9 11? 28 815 29.10 396 130 526 65 .. 3 25 28 1038 37.07 481 204 685 66 ... ' t d. m. s. ,. ,. l l 55 55» 24 6 35 55 ,. • 5 5 195 39. 85 30 115 IS9 

l·, 

j 

RIEPILOGO ,l 

•t . 
lf. 

Anno 1879 
-~~\i 

Anno 1878 

Deposito di ()atanla 

l 
-

Anno 1878 Anno 1879 

J l l ~ ' -. 

56 l 36 37 1106 29. 89 475 183 658 59 Orientali p. 41 41 1258 30.68 529 175 704 ,. s. » » 

~ 34.66 87 44 131 63 » ,. 8 
8 !58r ... 113 34 147 .57 id. m. 1:'1. ,. » 6 6 %08 

768 202 970 60 32.51 614 154 768 57 7 28 IO 

·rr~ 
Inglesi p. s t} 25 IO 41 1333 

3509 940 4449 57 7418 38.04 3485 862 4347 59 ,. 42 
. 159120T"'"t"" 1S 

id. m. s. l 52 142 195 

l Orientali p. s. » ,. 12 l2 317 26.41 137 36 173 54 » » 12 12 '360 30. )) 159 65 224 62 

l id. m. s. li> ,. 2 2 82 41 » . 28 25 53 64 » .. 2. 2 83 il. 50 36 16 52 62 

:i 
Inglesi· p. s. » 4 • 4 120 30. » 68 IO 

m' 

.. 5 ,. 5 221 44.20 113 28 l41 63 

id. m. s. » 3 lO 13 375 28.81 1671 52 2191 » 2 12 14 42S 30. 57,193 73 266 62 

l 

t<• ., 

~ ~ 

j 
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.. Col prospetto di cui sopra si dimostra il serviziO di monta prestato dagli 
stalloni governativi. Siccome per altro non figurano nel prospetto stesso tutti gli 
stalloni, che prestarono servizio nei depositi governativi, e d'altra parte quelli che 
vi sono designati lo sono in modo cumulativo, senza cioè l'indicazione del paese 
in cui ebbero vita e furono allevati, crediamo opportuno far seguire alla presente 
altri aue prospetti (A e B) r?ei quali sono. comprese tutte le notizie1 che nel 
primo non hanno pottito prender posto. 



• é 

.. 
PROSPETTI 

indicanti, per razze, i risultati della. monta degli stalloni 

dei Depositi dello Stato nel biennio 1878-1879. 



A. 

RAZZE 

Orie;ntali p. s. 

Orientali m. s. 

Italiani p. s. orien-
tale. . • . . .· 

Italiani m. s. orien
tale. 

Francesi p. s. orien
tale. . • . . . 

Francesi m. s. orien
tale. 

Russi. 

Inglesi • 

Inglesi m. s. 

Italiani p. s. inglese. 

Italiani m s. inglese. 

Francesi p. s. inglese 

Francesi m. s. in
glese • 

Prussiani 

Meklemburghesi 

Tedeschi 

Totali. 

6 

Pro•petio ladleante, per razz·e, l rlsul&atl della 01onia 

DEPOSITO DI CREMA 

~ Pro-
~ dotti 
: viventi 

~ 
~ 
o 

» 

38 5 

242 37 

2 

33 

.... ...., 
!:-o o 

.,Q 
< 

Risultati 

Cavalle 

5 

8 

..... ... 
!:-o 
o 
::!t 

2 • 
25 

4 136 

CD 

·~ 

H i 

6 18 

38 

242 

..... 
-~ 
o 
!:-o 
CD g 
z 

)) 

2 

7 

DEPOSITO DI REGGIO D'E:t.:ULfA 

Risultati 

.~ 
~ Prodotti 
oo viventi 
CD 

~ ---
~ o 
CD 

:::::: 
CD 
't:l 

35 15 12 2 

» 

» 

63 11111 2 

208 49; 63 12 

)) 

2 

Cavalle 

21 2 

59 15 

3 35 

)) 

14 63 

9 208 

30 1,276 281 271 62 i4 479 28 141 1,276 32,1,401 36) 378 99 18 383 46 110 1,401. 

57 101 Il )) 2 3 
l 

20 4 9 57 

228 43! 47 

l 
9 12 

.l 
155 52 50 13 2 

102 261 33 3 

-27 101 8 2 

·l· -----------,- -~-------
50 2,183 451 407 104 28 891 67 !35 2,183 6012,312 592 l 625 148 23 641 76 207 2,312 

- -~-~- -~-~-~----~----_l_j_J_-

2 

6 

4 

88 

32277 

193 38 

24 

9 

4 

12 

46 

38 

5 

2 

16 

9 

)) 

2 51 

5 IlO 

2 

l 10 

80 

4 

22 

7 

8 

46 

19 

2 

88 

322 

193 

24 

36 

7 

4 

3 

9 

3 

102 

10 

19 

21 

4 

4 

2 

23 ~8 

36 

19 155 

18 102 

2 

' t 

1 l 

\ 1-J 

.. 
•••Il •talloni del Depo•ltl dello Stato nell'anno· 18,8.· 

DEPOSITO DI FERRARA 

3 126 

)) 

» 

2 . 78 

5 162 

Prodotti 
v l venti 

Risultati 

32 30 8 » 

» )) 

» » 

20 15 5 

44 36 7 

29 l ,358 320 302 83 2 

31 13 12 » 

5 m 47 55 14 

2 65 17 19 4 2 

46 14 19 2 » 

2 105 30 22 3 

Cavalle 

38 lO 8 

28 3 7 

67 3 4 

504 83 

6 )) 

88 lO 13 

22 

9 2 » 

40 9 

)) 

126 2 

)) 

)) 

78 

.162 3 

1,358 33 

31 

227 4 

65 

46 )) 

105 

.. 
:òll;POSITO DI PISA 

Prodotti 
viventi 

17 

)) 

» 

69 lì lO 

115 22 25 

38 8 7 

44 8 9 

29 7 7 

» 

Risultati 

.... 
~ o 
,Q 

-< 

8 2 

3 

11 5 

2 » 

3 . 2 

cavalle 

20 

23 4 

28 4 

21 ,. 

)) 

17 

13 

)) 

lSl) 

5 66 

.,. « 

12 69 

62 957 

20 115 

33 

5 44 

29 

.» 

. 50 2,1~8 53; 5101126 5 --; ---;4 ~4 2,198 ~ 1,31~ 313 2ç)9 ~~~1, 435 ~ ~ 1,318 

l l . --~-~- -----· ---l---- 1-
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B. 
Pro•petto Indicante, per razze, l risultati ottf'nutl dalla 01onta 

RAZZE 

Orientali p. e. 

Orientali p. s. afri
cano 

Orientali m. s. 

Inglesi p. s. 

Inglesi m. s. 

Italiani p. a. orien
tale 

Italiani m. s. orien
tale 

Russi. 

Italiani p. s. inglese 

Italiani m. s. inglese 

Francesi p. s. inglese 

Francesi m. s. in
glese. 

Americani p. s. in
glese . • . . 

Prussiani 

Meklem burghesi. 

Tedeschi 

Totali 

DEPOSITO DI CREMA 

3 

:§ 
~ Prodotti 
'" viventi 
~ 
~ ----
~ 
~ 

,. 

102 2J 23 

32 1236 245 263 

,. ,. ,. ,. 

l 24 4 4 

l 47 5 9 

2 103 9 14 

,. ,. ,. )) 

6 324 60 60 

,. ,. "' ,. 

Risultati 

Cavalle 

..... 
~ o 
::a 

,. ,. ,. ,. ,. 

,. ,. ,. )) » 

8 244 l 4 

71 9 507 27 114 

11 2 2 

7 26 

l 
)) )) l 

l 
2 3 52 lO 

l 
19 2 146 12 25 

,. 

)) 

1021 6 

1,236127 

, ,. 

,. 3 

103 12 

)) 3 

324 5 

,. ,. 

4 184 33 26 lO l 91 5 18 184 l 

! ., 

DEPOSITO DI REGGIO D'EMILIA 

.~ 
~ Prodotti 
rJ1 viventi 
~ 

~ --~--

i ~l·~ 
~ ~l~ 

18 J 7 

)) )) 

200 511 54 

l ,203 260 267 

)) 

45 17 

111 33 

356 79 

54 8 

242 63 60 

60 lO; 20 

Risultati 

Cavalle 

18 

, ,. ,. ,. 
l 

,. l ,. » ,. ,. 

9 2 .62 8 Ì4 200 

66 8 459 50 93 l 203 

,. » ,. ,. )) ,. 

5 2 36 5 4 lll 

2J 5 106 18 ::o 356 

4 2 14 7 ,. 54 

28 5 72 7 7 242 

5 » 19 4 2 60 

,. 

l 44 2 6 4 l 26 3 2 44 ,. ,. ,. l ,. ,. » ,. ,. ,. ,. .. 

50 2,064 :; :; :;; ~ :; ~; ~ ;;J 59j 2,289J ~ ~l-; ~6 ~ -:l~ 2,289 

-4--J-~-------------1---1 • j ' l j 

1 

l 

\ 

decll stalloni del Depositi dello Stato ese.ùlta nell'anno t.8'f8. 

DEPOSITO DI FERRARA 

Prodotti 
viventi 

2 80 21 12 

)) 

6 231 54 51 

26 1190 259 302 

48 18 

52 12 8 

60 18 Hl 

5 193 46 44 

2 73 20 31 

3 135 41 29 

)) 

2 78 16 23 

)) ,. ,. 

,. ,. 

50 2,140 505 53~l ---

Risultati 

Cavalle 

3 » 34 3 7 

» ,. 

» )) 

11 2 101 3 9 

58 2 453 08 58 

»· ,. 

2 ,. 9 2 3 

4 ,. 23 » 5 

4 ,. 12 2 5 

9 ,. 61 11 22 

4 ,. 14 3 l 

o ,. 44 8 7 

,. » ,. ,. ,. 

2.) 3 9 

,. » ,. ,. 

,. ,. ,. ,. 

77G 9:~ 120 

80 

231 

1,190 

48 

52 

60 

193 

73 

135 

78 

2,140 

2 

)) 

2 51 

29 996 

,. 

4 151 

2 72 

2 57 

34 

,. 

42 1,422 -

DEPOSITO DI PISA 

Pro
dotti 

viventi 

16 lO 

)) 

)) 

12 8 

261 263 

45 39 

H lO 

20 14 

,. 

12 

Risultati 

..... 
t: o 
.c 
--< 

6 

,. 

4 

49 

lO 

3 

5 

Cavalle 

26 

:l 
l 

.~, 211 

2:> 295 

l 
,. 

·l 
3 41 

19 

9 

,. 

13 

18 

6 

3 

2 

139 

2 61 

6 51 

85 996 

,. 

7 151 

22 72 

7 57 

,. 34 

)) 



RAZZE 

Orientali p. s. 

Orientali p. s. afri· 
c ano 

Orientali m. s. 

Inglesi p. s. 

Inglesi m. s •. 

Italiani p. s. orien
tale . . 

Italiani m. s. orien
tale 

Russi. 

Italiani p. s. inglese 

Italiani m. s. inglese 

Francesi p. s. inglese 

Francesi m. s. in
glese . 

Americani p. s. in
glese • • . . . 

Prussiani 

Mekle:rnburghesi. 

Tedeschi 

Totali 

8 

3 

23 

DEPOSITO DI SANTA MARIA 

Risultati 

~ 
~ Prodotti 
m viventi 
$ 
~ ---
~ 
Q 

~ 
~ 

"' 

250 54 57 39 

133 21 27 13 

847 196 1$8 117 

7 l l • 

31 5 6 5 

Cavalle 

IO 64 3 

'l 64 

24 267 12 

)) " 

» 4 

3 Il » 

4 121 30 25 19 3 36 5 

4 133 39 31 20 4 32 6 

2 72 18 17 10 22 

58 21 6 11 5 4 5 

2 78 13 13 12 3 32 

22 7 3 • li » 

23 250 

» 

6 133 

43 847 

2 

7 2 

31 • 

3 121 » 

DEPOSITO DI CATANIA 

Risultati 

Pro
dotti 

viventi 
Cavalle 

285 51 ..1.7 15 IH 2 20 

20 8 5 3 3 

143 42 33 12 4 35 17 

297 6.2 70 19 24 95 26 

55 14 12 7 20 l 

83 24 12 12 4 17 » 14 

» » )) )) » » » 

. )) )) 

l 133 4 127 29 32 19 9 37 l » 

4 72 2 78 18 20 Il 17 » 11 

6 58 )) >> » » )) » » 

4 78 l ll 2 3 » 5 ,. 

22 l 48 17 7 6 » 8 ,. IO 

f: 

285 
IO 262 

20 

l 33 

143 ,. )) 

2 79 

2 75 

83 
5 178 

l 44 

127 2 73 

l 
78 

35 

Il 
)) 

48 

i 

141 

DEPOSITO DI OZIERI RIEPILo"GO 
MEDIA Il 

Prodotti 
viventi 

45 

8 

26 

19 

43 

12 

13 

12 

~ .s s s 
Q,) 

~ 

53 

5 

13 

18 

2 

14 

6 

)) 

)) 

Risultati 

41 4 

2 

)) )) 

5 2 

8 

15 6 

7 .2 

11 3 

4 3 

Produzione accertata Altre notizie 

.-§ 
Cavalle <ii Viventi 

m 
Cavalle 

107 

13 

23 

23 

56 

15 

21 

8 

12 262 

4 33 

)) 

9 79 

75 

26 178 

5 44. 

2 9 73 

35 

)) 

..... 
bD 
~ 

"' 2 
~ s 
= z 

.!!; 
~ ---

~ 
Q 

l 
32 956 191 208 126 

20 8 5 3 

33 8 5, 2 

23 860 200 196 57 

149 5848 1309 1366 
3851 

4 130 33 30 151 

l 
IO 340 90 63 30 

5 175 35 40 16 

9 336 86 79 35 

3 
o 

E-< 

30 555 326 8 67 401 29,87 58,05 

16 3 » l 4 20,00 80,00 

15 13 l 4 18 .33,00 45,45 

11 464 327 13 56 396 37,39 53,95 

94 l 3154 2099 167 428 2694 39,25 53,93 

79 43 » 8 51 32,50 60,76 

l 
IO 193 97 4 46 147 34,00 56,76 

5 96 73 » 6 79 35,00 54,St 

7 207 99 13 17 129 37,33 61,60 

33 1136 259 253 91 27 630 350 57 99 506 34,42 55,45 

12 384 102 92 36 13 39 146 32,ò0 61,97 

17 816 205 169 69 34 52 361 48,00 55,75 

IO 411 74 83 31 5 193 172 13 33 218 41,10 46,95 

3 104 36 17 9 » 62 32 • 10 42 34,66 59,6 

44 2 6 4 3 2 31 44,00 29,54 

--------------
-6 -:l-:-:: :1:2612 909 2lll6370\- 326 868 52 .. 37,39 54,94 

-----!-;---!-1-1 ____ _ 
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c. 
Prospetto comparativo delle monte eseguite dagli stalloni dello Stato 
· nel quinquennio 1875-79. 

Numero Produzione accertata Altre notizie Media Il 
Viventi Cavalle 

AN :NO 

1875 !80 9711 2221 2113 822 197 5353 3185 267 906 4358 34 3r4 55 

1876 280 9481 2080 2132 832 180 5224 3077 277 903 4257 34 circa 55 

1877 287 10256 2308 2265 762 190 5525 3457 410 864 4731 35 3I4 54 

1878 311 11202 2615 !549 883 163 6210 3797 295 900 4992 36 • 55 

1879 310 11593 2638 2612 909 211 6370 4029 326 868 5223 37. 39 54.94 

Da questi prospetti non che da quello comparativo (C), che fa seguito ai mede
simi, il quale comprende il lavoro di monta del quinquennio 1875-1879 risulta che 
i depositi dei cavalli stalloni governativi non solo seguitano a godere, ma giornal
mente vanno acquistando maggiore la fiducia degli allevatori. Infatti dal primo di 
essi (A) risulta che delle 11,202 cavalle che furono salite nel 1877 dagli stalloni 
erariali, e per le quali lo Stato incassò la somma di L. 17 4,333, rimasero fecon
date 55 °(0 : e dal secondo (B) che delle 11593 che furono coparte nel 1878 da 310 
stalloni, con un incasso a favore dell'Erario di L. 179,456, rimasero fecondate 
54.94 °(o• Questi risultati, avuto riguardo alle condizioni del nostro allevamento 
che in molte parti d'Italia può dirsi ancora nella infanzia, sono abbastanza sod
disfacenti; ma inoltre possono considerarsi inferiori al vero inquantochè oltre a 
non conoscersi i risultamenti delle cavalle, che in numero di 295 furono ven
dute nel 1878, e di 362 nel 1879, molti allevatori temendo forse di essere col~ 
piti da qualche imposizione hanno omesso di indicare all'Amministrazione qual 
frutto ebbero da 900 cavalle coperte nel 1877, e da 868 coperte nel 1878. 

Sulla qualità dei prodotti ottenuti dalle suddette cavalle non è il caso di te
ner parola essendo ancora troppo giovani. Rispetto però alla produzione degli anni 
precedenti risulta che fu soddisfacente non solo dai rapporti dei Direttori dei de
positi, ma ancora dalla accresciuta esportazione e dal maggior numero di cavalli 
che le Commissioni militari acquistano ali'interno per il servizio dell'esercito, 
come si dimostra nei seguenti prospetti, 



Il 

-~ 

Prospetto indicante la importazione e l'esportazione di cavalli dal Regno 
dall'anno 1863" al 1879. 

Anno Importazione Esportazione Anno Importazione 

l 
Esportazione 

1863 11,124 562 1872 6,243 
! 

1,285 

1864 13,445 919 1873 10,537 

l 
1,906 

1865 11,345 817 1874 11,030 2,129 

1866 19,908 1,093 1875 14,276 1,374 

1867 8,547 1,073 1876 14,728 1,535 

1868 8,531 583 1877 4,634 1,874 

1869 11,389 1,158 1878 7,822 2,874 

1870 6,433 918 1879 10,221 3,710 

1871 4,380 1,031" 

-
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Il 

Prospetto indicante il numero dei cavalli di pronto servizio, e dei puledri pei depositi di allevamento 
che furono incettati per uso dell'esercito negli anni sotto indicati. 

---
PULEDRI CA VALLI DI PRONTO SERVIZIO COSTO MEDIO DEI CA V ALLI 

comprati all'mterno 
pei depositi 

ANNO di allevamento distinti di truppa distinti di tzuppa 

Numero l Costo medio comprati l comprati 
all'mterno all'estero 

comprati l comprati 
all'interno all'estero all'interno l all'estero all'interno l all'estero 

Lire Nùmero Numero Numero Numero Lire Lire Lire Lire 

187Q 950 365 )) )) (*) 20,050 )) )) )) )) )) 

1871 1,658 385 )) )) 622 )) )) )) 605 )) 

1872 1,200 400 )) ) 920 )) )) )) 766 )) 

1873 970 510 67 432 1,054 726 1,165 1,190 850 845 

1874 l 1,300 578 42 252 600 300 1,190 1,160 990 860 

1875 1,421 612 59 l )) 696 647 1,898 )) 1,084 927 

1876 1,102 622 83 )) 676 540 1,766 )) 1,013 871 

1877 1,772 593 50 21 6,253 2,590 1,800 1,795 930 1,130 

1878 972 595 220 )) 176 )) 1,913 )) 973 )) 

1879 1,777 586 75 )) 389 )) 1,821 )) 1,008 )) 

-

TOTALE 
dei cavalili 
e puledri 
acquistati 

21,000 

2,280 

2,120 

3,249 

l 
2,494 

2,764 

l 

2,318 

10,686 

l 1,368 

2,241• 

(") Quei!Jti cavalli, per gli armamenti stra.opdinari dell870, furono in parte forniti da impresari italiani ohe se li procurarono all'estEro, ed in parte ~~: 
da requisizioni fatte all'interno. · = l 
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Dal già detto sia nella presente che nelle precedenti relazioni, e da quello 
che andremo esponendo, è fuor di dubbio che l'allevamento cavallino ha subito 
un notevole risveglio. Giova però notare che questo risveglio è più relativo alla. 
qualità, come lo. provano le numerose domande (85) esistenti presso il Ministero 
per la concessione di nuove stazioni, che alla quantità perocchè dal prospetto 

. qui appresso riportato, che contiene i dati relativi al censimento cavallino e mu~ 
lino eseguito nel 1876 e le risultanze delle visite delle Commissioni militari ese
guite al bestiame medesimo d'ordine del Ministero della guerra negli anni 1878-
79, risulta una diminuzione di 10,500 cavalli ed un aumento invece di 5523 
muli. È bensì vero che la Provincia di Massa Carrara ha avvertito che gli equini 
di diversi comuni (8) della provincia stessa andarono esenti dalle vis~te suddette, 
ma questa esenzione non può giustificare l'anzidetta diminuzione, la quale piut· 
tosto deve attribuirsi al fatto che coll'estendersi della coltura intensiva, vanno 
mano mano sparendo o restringendosi le grosse mandrie cavalline allevatG col 
sistema brado o semibrado. 

lO 
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PROSPETTO indicante le risuUanze del een~imento tiei cavalli' e dei muli eseguito 
nel 1876, e delle riviste fatto ai medesimi dalle Commissioni militari nel 
biennio 1878·1879. 

Visitati Riconosciuti 

l Censimento dalle idonei 
1870 Commissioni al servizio Cavalli Muli 

militari militare . 
PROVINCIE Differenza l Differenza 

Cavalli Muli Cavalli Muli Cavalli Muli · ··i in in più in 
m pm meno meno 

.. 
Piemonte. 

Cuneo 6,250 5,908 6,296 6,017 1,460 96;) 46 • 109 . 
Torino 9,906 10,573 9,329 10,275 2,695 2,393 )O 577 )O 298 

Alessandria 9,590 3,732 9,387 3,431 1,975 574 » 203 )O 301 

Novara. 8,165 3,936 8,436 3,837 2,629 1,117 271 • )O 126 

- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
33,911 24,176 33,448 23,560 8,769 5,049 317 463 )O 616 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
Lombardia. 

Pavia 11,687 1,949 11,662 1,889 3,216 294 » 25 )O 60 

Milano 33,277 2,822 35,718 2,643 9,151 298 2,441 . )O 179 

Como. 5,859 2,154 5,970 2,207 1,756 396 111 • 53 )O 

Sondrio. 1,696 397 1,498 300 395 29 )O 198 .. 97 

Bergamo 6,898 1,934 7,284 1,734 1,311 242 386 ,. ,. 200 

Brescia . 8,572 3,228 8,474 3,122 2,0481 456 » 98 » 106 

Cremona 14,841 548 15,924 488 3,838. 38 1,083 • ,. 60 

Mantova 10,534 921 10,775 876 1,2121 78 241 ,. ,. 60 

--- --- --- --- --- --- --- ---
93,634 13,953 97,305 13,259 22,9271 1,831 3,941 ,. ,. 694 

--- --- --- ---
-~-

--- --- --- ---
Veneto. 

Verona. 10,538 3,012 10,474 2,699 1,253 168 ,. 64 .. 313 
l 

Vicenza. 9,311 1,916 9,565 2,025 1,139 157 254 
l 

)O 109 ,. 

Belluno. 1,431 491 1,412 502 189 2 » 19 Il .. 
Udine 9,649 565 8,636 509 587 5 » 1,013 )O 56 

Treviso. 11,268 766 11,056 843 830 28 1> 212 77 ,. 

Venezia. 8,814 253 8,643 309 810 14 )O 171 56 ,. 
Padova. 16,405 1,087 17,129 1,271 2,655 69 724 ,. 184 ,. 

Rovigo. 8,799 504 8,718 528 834 26 ,. 81 24 ,. 

--;,; 8,5J·I ''·""· 
--- --- --- --- --- --- -

8,686 8,297 469 ,. 582 92 ,. 

---- - - - - ---
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,_:] Visitati Riconosciuti 
Censimento dalle , idonei 

1876 Commis&tom al servizio Cavalli 
militati militare 

PROVINCIE Differenza Differenza 
f l Cava Ili Muli Cavalli Muli Cavalli Muli 

in più in in pffl in 
meno meno 

---
Liguria. 

Porto Maurizio . 424 4,984 235 2,260 54 75 ,. 189 "' 2,724 

Genova. 3,523 5;973 3,866 5,926 1,006 809 343 » ,. 47 

Massa Carrara 1,331 752 1,321 593 185 34 » IO » 159 

--- ---
1,2451 918 

--- ---
5,2'78 11,709 5,122 8,779 144 » ,. 2,930 

Emilia. 

Piacenza 4,066 1,439 4,432 1,3t>2 807 159 386 » » 47 

Parma 4,279 896 4,412 1,0ll 713 71 133 ,. 115 )l> 

Reggio Emilia 4,Sll 537 4,885 496 775 41 74 » » 41 

Modena. 6,384 506 6,595 488 1,ll7 20 211 ,. ,. 18 

Ferrara. 9,582 60 10,104 62 2,245 5 522 ,. 2 » 

Bologna. 10,142 633 10,170 613 1,937 63 28 ,. lO » 

Ravenna 6,712 223 6,052 205 800 24 » 660 ,. 18 

l!'orlì. 3,080 274 3,181 2•15 405 4 104 ,. ,. 29 

--- --- --- --- --- --- --- --- ---~---

49,056. 4,538 49,854 4,542 8,799 . 387 798 » ,. 26 

--- --- --- --- --- --- --- --- ---
Marche ed Umbria. 

Pesaro 2,078 601 2,104 420 163 16 26 » » 181 

Ancona. 2,307 170 2,178 150 498 7 » 129 ,. 20 

Macerata 3,535 1,129 3,220 737 428 30 » 315 » 392 

Ascoli Piceno 1,933 1,236 1,911 1,177 316 7 » 22 » 59 

Perugia. 14,865 3,716 13,030 3,227 1,185 54 » 1,835 ,. 489 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
24,718 6,852 22,443 5,717 2,590 114 » 2,275 » 1,141 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
Toscana. 

Lucca 5,129 357 4,509 217 284 Il » 620 )l> 140 

Pisa 11,631 652 11,740 664 1,440 38 109 » 12 :. 

Livorno 2,329 61 2,306 » 203 ,. » 23 ,. 

-"'Il --------------- ------ ------·---
. . -
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Visitati Riconosciuti l Censimento dalle idonei 
1876 Commissioni al servizio cavalli Muli 

l 
militari militare 

PROVINCIE Differenza Differenza l 
l 

cavalli Muli cavalli Muli cavalli Muli . ··l in in più in 
m pm meno meno 

Segue Toscana 

Firenze. 15,494 2,520 14,727 2,466 1,682 298 • 767 » 54 

Arezzo 3,641 717 a :m 635 375 24 » 364 » 82 

~iena. 4,428 304 4,265 202 571 45 » 163 » 12 

Grosseto. 10,422 4!)9 9,422 466 1,015 64 » 1,000 7 » 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
53,074 5,070 50,246 4,740 5,570 480 » 2,828 » 330 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- ---Lazio. 

Roma. 44,326 9,772 42,328 7,493 4,745 626 » 1,998 » 2,279 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
Meridionale 
adriatica. 

Teramo. 3,166 1,304 2,759 1,171 201 13 » 407 » 133 

Chieti 4,634 
l 

4,391 4,607 4,592 333 82 » 27 201 » 

Aquila 10,506 10,613 7,417 8,764 592 3!8 » 3,089 » 1,849 

Campobasso 5,861 10,540 4,844 10,724 340 382 » 1,017 184 » 

Foggia 25,151 6,704 27,488 8,232 5,273 770 2,337 » 1,528 » 

Bari . 20,033 12,301. 20,142 14,447 3,829 2,810 109 » 2,143 » 

Lecce. 10,832 10,290 13,080 11,279 a,o40 2,310 2,248 989 » 

- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
80,183 . 56,146 80,33 59,209 13,608 6,695 154 )) 3,063 » 

--- --- - --- --- --- --- --- --- ---Meridionale 
mediterranea. 

Caserta 14,120 4,054 9,968 3,453 1,644 153 » 4,152 » 601 

Napoli 12,966 2,960 12,340 2,812 2,279 158 » 626 » 148 

Benevento. 2,236 2,123 2,095 1,944 271 79 » 141 » 179 

.A.v,llino 3,257 2,934 3,291 2,988 484 150 34 » 54 » 

Salerno. 4,842 4,007 4,301 3,533 523 130 » MI » 474 

Potenza. 9,063 10,392 9,719 12,598 1,112 1,328 656 .. 2,206 » 

Cosenza. 2,485 4,164 2,710 4,477 607 447 225 .. 313 .. 
Catanzaro 3,499 4,577 3,345 4,149 659 366 » 154 428 

Reggio Calabria. 1,997 4,618 1,843 4.,215 3!2 123 » 154 .. 403 

--- --- - --- --- --- --- --- --- -
54,465 ag,s29 49,612 40,169 7,901 2,934 » 4,853 340 ,. 

-- - - - - - - - - -
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[l 
Visitati Riconosciuti 

Censimento dalle idonei 
Muli 1876 Commissioni al s~rvizio Cavalli 

militari militare 

Il PROVINCIE l 
Difterenza Differenza 

Cavalli Muli cavalli Muli Cavalli Muli 

l ··l in in più in 
nplU meno meno 

.' --------·-
Sicilia. 

Palermo. 10,104 23,389 12,610 31,178 2,304 2,004 2,506 .. 7,789 )) 

Messina. 3,297 5,776 3,676 6,685 804 647 379 "' 909 ,. 
Catania. 7,843 18,134 8,222 17,718 1,912 2,373 379 )) .,. 416 

Siracusa 8,425 12,625 8,793 14,007 1,330 1,888 368 l> 1,382 ,. 
Caltanissetta 5,584 17,759 7,ogs 16,155 1,220 1,823 1,511 » » 1,604 

Girgenti. 5,2:>7 201281 4,436 20,030 1,051 1,744 ,. 821 }) 251 

Trapani. 6,056 14,151 6,538 .16,501 1,789 2,165 482 » 2,!i5o ,. 

--- --- --- --- - - --- --- --- ---
46,566 112,115 51,370 122,274 . 10,410 12,644 4;804 ,. 10,159 » 

--- --- --- --- --- - --- --- --- ---
Sardegna. 

Cagliari. tn,fJ'/5 154 26,393 83 604 13 » 1,582 71 » 

Sassari . 36;826 45 31,066 l 952 l ,. 5,760 4.4 ,. 

- --- --- --- --- --- --- --- ---
64,801 199 57,4.49 84 1,556 H ,. 7,342 115 ,. 

--- - --- --- - --- --- - - ---
RIEPILOGO. 

Piemonte 33,911 24,176 33,448 23,560 8,769 5,049 }) 463 ,. 61G 

Lombardia 93,364 13,953 97,305 13,259 22,927 1,831 3,941 » » tl94 
Veneto 76,215 8,594 75,633 8,686 8,29i 469 ,. 582 92 ,. 
Liguria. 5,278 ll,709 5,442 8,779 1,245 918 144 ,. ,. 2,930 

Emilia • 49,056 4,568 49,854 4,542 8,799 387 798 » ,. 26 
Marche ed Umbria. 24,718 6,852 22,443 5,711 2,WO 114 )l) 2,275 "' 1,141 

Toscana. 53,024 5,070 50,246 4,740 5,570 480 l> 2,828 ,. 330 
Lazio. 44,326 9,772 42,328 7,493 4,745 626 )> 1,998 » !,!79 
Meridionale adriat. 80,183 56,146 80,337 59,j!09 13,608 6,695 154 » 3,063 li> 

Meridionale medit. 54,465 39,829 49,612 40,169 7,901 2,934 » 4,853 340 » 

Sicilia . 46,566 112,115 51,370 122,274 10,410 12,644 4,804 » 10,159 l'> 

Sardegna 64,801 199 57,459 84 1,556 14 lt 7,342 lt 115 - - ~-;; 96,4171-;.; --- --- --- -
625,957 292,983 » 10,500 5,523 l'> 
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Allorquando vennero istituiti il Libro • genealogico dei cavalli di puro sangue 
(Stud ~ook) e il registro di fondazione dei prodotti hicrociati, fu contemporaneamente 
nominato un Comitato coll'esclusivo incarico della tenuta del libro e dei registri me· 
desimi. Essendosi però modificato nel 1878 il Consiglio d'agricoltura, il quale 
com'è noto era diviso in sezioni una delle quali ippica, vennero con Ro. Decreto 
23 febbraio 1879 deii1andate alcune delle attribuzioni, che prima spettavano al 
Consiglio d'agricoltura, al Comitato suddetto, il quale perciò da quel momento 
venne chiamato a dare avviso: 

a) Sulla qualità degli stalloni da acquistare per la rimonta dei depositi gover· 
nativi: sulle località dove gli stessi avranno da essere acquistati e sulle norme, cui 
dovranno attenersi la persona o le persone a cui ne sarà demandato l'incarico; 

b) Sulla modificazione dei regolamenti di monta, dei guardastalloni e dei 
palafrènieri; ' 

. . c) Sui .regolamenti e programmi delle corse e dei concorsi agrarii regionali 
per quanto si riferis~ono alla specie equina. 

Secondo quanto venne avvertito nelle precedenti relazioni il Ministero come 
dovet,te tralasciare, per mancanza' di fondi, di ~ccordar~ incoraggiamenti per le 
espo~izioni e. pe?-" concorsi ippici, dovette del pari abbandonare la consuetudine 
di accordare premi in danaro alle corse, alle quali perciò a tutto il 1877 non 
furono accordate che poche medaglie. Nel 1877 però il Consiglio d' agricol· 
tura in seguito ad interpellanza del :Ministero e sulla proposta del Consigliere 
Senatore Plezza « fece voto affinchè venisse destinato un fondo da erogarsi in in co· 
« raggiamenti per le corse al galoppo ed al trotto » essendo queste, semprechè 
eseguite razionalmente, mezzo efficacissimo per ·promuovere il miglioramento della 
specie cavallina. Il Ministero ·quindi avendo potuto ottenere· un piccolo aumento 
di fondi, ~ccordò per. essere disputate negli ippodromi delle primar_ie Società di 
corse nel 1878, per le corse pian~ 5 medaglie d'oro, 3 d'argento e L. 8,800; e 
pèr le corse al trotto 4 medaglie d'oro, 3 d'argento, 2 di bronzo e L. 500: nel 
1879 per le corse piane 3 medaglie d'oro, 2 d'argento e L. 18,400 e per quelle 
al ~rotto 6 medaglie d'oro, 6 d'argento, 5 di bronzo e L. 1800. 

Nel primo anno, cioè nel 1878, i premi vennero concessi colla sola· condi
zione che venissero destinati per cavalli interi e cavalle nati ed allevati in 
Italia, ma dal 1879 il Ministero credette conveniente, sentito il parere del Comi
tato dello Stud Book italiano,. subordinare tali concessioni alle norme, che sono 
tracciate nel·Decreto ministeriale (~1 maggio'1879) e programmi che qui di seguito 
crediamo oppo~tuno riprodurre. 

« Considerando che la concessione di premi per i vinci tori di corse al galoppo 
e al puro trotto per càvalli nati ed allevati in Italia, influisce grandemente per 
migliorare l'allevamento e la ben intesa educazione del cavallo; 

Sentito il parere del Consiglio di agricoltura, ed in armonia alle proposte 
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·del Comitato pel Libro genealogico dei cavalli (Stud-Book); sulla proposta del 
Direttore· dell'agricoltura, 

Il Ministro dell'agricoltura determina quanto segue: 
Art. 1. È approvato il regolamento per le corse ed i relativi programmi che 

fan seguito al presente decreto. 
Art. 2. Sui fondi inscritti nel bilancio passivo del Ministero d'agricoltura, 

industria e commercio pel miglioramento equino, potranno essere concesse somme 
da determinarsi annualmente, a società ippiche o di corse, legalmente costituite 
e riconosciute dal Ministero, per distribuirle a titolo di premio ai vincitori di 
corse al galoppo e al puro trotto per cavalli italiani, purchè sieno accolte le norme 
tracciate nel regolamento e programmi summenzionati. 

Art. 3. Le società ippiche o di corse, che desiderano far disputare i premi 
governativi sui loro ippodromi, devono avanzarne regolare domanda al Ministero 
d'agricoltura, industria e commercio non più tardi del mese di settembre di ciascun 
anno ; unire alla domanda stessa il programma delle corse che per conto loro in
tendono far eseguire, e dichiarare contemporaneamente non solo di uniformarsi 
alle condizioni espresse nel regolamento e programmi approvati col presente de
creto, ma di destinare una somma eguale a quella accordata dal Ministero, da 
aggiungere al premio governativo, o da impiegare nella premiazione d'un'altra 
corsa di incoraggiamento regolata secondo il programma ministeriale. 

Regolamento per le corse da premiarsi dal Ministe1·o. 

Art. l. 
Le corse premiate dal Governo avendo per unico scopo di promuovere e 

migliorare l'allevamento e la. educazione del cavallo, sono ammessi alle stesse 
soltanto i cavalli interi e le cavalle, nati ed allevati in Italia, ed esclusi quelli 
o quelle di statura inferiore a metri 1.46, o che siano deformi o affetti da vizi 
pregiudizievoli all'allevamento ed al buon andamento delle corse. 

Art. 2. 
Nelle corse al galoppo sono ammessi i cavalli interi e le cavalle di anni 3 

e 4 e anche 5. in via transitoria. In quelle al puro trotto sono ammessi i cavalli 
interi (_le cavalle di anni 4, o di anni 5 e anche 6 in via transitoria. 

L'età dei cavalli è sempre considerata dal l.· gennaio dell'anno della loro 
nascita. 

Art. 3. 
Tanto nelle corse al galoppo quanto in quelle al trotto possono prendervi 

parte cavalli!di qualsiasi razza. Le società per altro devono esigere che per l'am
missione di quelli di puro sangue inglese od ~rabo o anglo~arabo, e di due terzi 
di sangue, cioè prodotti di secondo incrocio, siano presentati i certificati da cui 
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risulti essere quelli di puro san,gue iscritti nello Stud-Book italiano, e quelli di 
Bangue misto nel registro di fondazione del pieno sangue, ambedue esistenti presso 
il Ministero d'agricoltura, industria e commercio, come viene indicato nelle istru· 
zioni che fanno seguito al presente regolamento. 

Art. 4. 
Pei figli di stalloni dello Stato deve essere dai proprietari prodotto il certi

ficato a stampa, che viene rilasciato alle stazioni di monta. Pei figli di stalloni 
privati, un certificato dell'allevatore e del veterinario locale, indicante la razza 
del padre e della madre, il giorno, mese ed anno di nascita, il mantello ed il 
nome, e tutti gli altri connotati che ben li distinguono . 

. Tale certificato deve inoltre essere vidimato dal sindaco del luogo di nascita 
e da due proprietari ben cogniti del vicinato. 

Art. 5. 
Essendo le corse regolate da direzioni locali, spetta ad esse di esaminare i 

certificati prodotti, affine di riconoscerne la validità. 

Programmi per le corse piane ( carrim·a)e per le corse al trotto esclusa 
qualsiasi altra andatura, cioè galoppo, traina e travalga. 

Corse al galoppo 

per cavalli interi e cavalle, nati ed allevati in Italia, di anni 3, 4 e 5. Distanza 
metri 2400. 

Pesi: Pei cavalli di anni 3 • Chilogrammi 51 
» id. 4 » 62 
» id. 5 » 65 

Per le cavalle chilogrammi 2 di meno. 
I vincitori nell'annata di un premio del· Ministero, hanno un sopraccarico di 

chilogrammi 2. 
Le entrature (half j01jeit) (correre o pagar metà), da stabilirsi secondo l'en

tità del premio. Spettano metà, fino alla concorrenza della metà del premio, al 
secondo arrivato, il di più al vincitore. 

Non presentandosi al palo di partenza che un sol cavallo, questi per ottenere 
il premio deve percorrere la distanza in non più di minuti 3. 

Corse al trotto per cavalli interi e cavalle, nati ed allevati in Italia, di anni 
4, ovverJ di anni 5 e 6, attaccati a veicoli a due o quattro ruote o montati. 

Lunghezza metri 3000 o più in una sola prova, regolata a cronometro. Qua
sta prova può effettuarsi a solo o in batterie di due, nel qual caso il posto di 
ciascun cavallo viene estratto a sorte. 

Non presentand9si al palo di partenza che un solo cavallo, questi, se la corsa 
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è per cavalli d'anni· 4, per ottenere il premio deve percorrere la distanza in non 
più di minuti 2 e 10" per ogni 1000 metri, e se la corsa è per cavalli di anni 
5 e 6, deve percorrerla in non più di minuti 2 e 5" per ogni 1000 metri. 

Corse al trotto per cavalli interi e cavalle, nati ed· allevati in Italia, di anni 
5 e 6, attaccati a veicoli a due o quattro ruote o mont~ti, da effettuarsi in una 
sola prova, regolata a cronometro, non minore di metri 4000, come è detto nel 
precedente programma, o in due prove, coll'intervallo non minore di mezz'ora _ 
circa fra l'una e l'altra, la prima a cronometro e la seconda a gara, non minori 
di 3000 metri ciascuna. 

Qualora nella prova a cronometro si verifichi che uno o più cavalli impieghi 
ugual tempo, deve dai medesimi ripetersi, dopo ·l'intervallo di mezz'ora circa, una 
seconda prova di metri 1500, rimettendo alla sorte la designazione del posto di 
partenza di ciascun cavallo. 

La prova di gara viene eseguita dai tre cavalli, che hanno percorso in minor 
tempo la corsa a cronometro, e serve di base per. l'assegnazione del premio. Il 
posto di partenza di ciascun cavallo viene estratto a sorte. 

Nel caso che uno dei predetti cavalli non possa per qualsiasi causa prender 
parte alla prova di gara, è sostituito da quello che nella prova a cronometro gli 
venne immediatemente dopo, per tempo impiegato. 

Risultando dalle iscrizioni insufficiente il numero dei concorrenti per eseguire 
le due prove, ovvero se si presenti alla partenza un solo cavallo, la corsa deve 
effettuarsi in una sola prova, regolata a cronometro, di metri 6000, da percorrerai 
in non più di minuti 12 e 30". 

Le entrature (play or pay) (correre o pagare) da stabilirsi per le corse al 
trotto, secondo l'entità del premio e qualora non sia dimostrata la convenienza, 
sono ripartite fra i diversi premiati. Non venendone fissata alcuna, i concorrenti 
sono tenuti a fare quel ·deposito che le direzioni di corse credono di dover de
terminare. 

All' effetto di ottenere che il maggior numero possibile di buoni allevatori 
pre.sentino i loro cavalli sugli ippodromi, devono stanziarsi non meno di tre 
premi per tutte indistintamente le corse ai· trotto. Ma se al chiudersi delle iscri
zioni risultasse molto limitato il numero dei concorrenti, le Direzioni delle corse 
hanno facoltà di ridurre il numero dei· premi, mantenendo per altro inalterato il 
valore di quelli che vengono conservati. 

I cavalli trotta tori montati da fantino, devono portare: se di anni 4 il peso di 
·chilogrammi 70, se di 5 e 6 chilogrammi 75. Le cavalle chilogrammi 2 di meno. » 

Nell'intento di combattere l'influenza degli stalloni così detti girovaghi contro 
i quali non poche rappresentanze agrarie hanno ripetutamente invocati p~ovve4 
dimenti rigorosi, si stabilì nel 1865 quando venne riordinato il servizio ippico, 
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l'approvazione al serv1z1o di monta degli stailoni di proprietà privata. Ma anzichè 
concedere ai medesimi un premio, venne decretato che alle esposizioni ippiche 
promosse dal Ministero· non si sarebbero concessi premi che ai prodotti nati dagli· 
stalloni privati approvati o da quelli governativi. Nei primi anni le Commissioni 
ippiche provinciali a ciò delegate ebbero occasione di esaminare e approvare buon 
numero di stalloni, ma smesse che furono, per ragioni· finanziarie, le esposizio:1i 
ippiche· e non essendosi in seguito mantenuto pei concorsi ag~ari regionali la pre
scrizione precitata per le esposizioni, cessò naturalmente la ragione delle approvazioni: 
per cui man mano diminuì il numero dei concorrenti che nel1879 fu di 46, come 
rilevasi dal seguente prospetto, ma che sarebbe stato anche minore se la Depu
tazione provinciale di Udine, d'accordo con quella di Venezia, non avesse stabi· 
liti appositi concorsi a premi pei prodotti nati da stalloni approvati o da stalloni 
dello Stato, e se quella di Bergamo non mettesse annualmente a disposizione della 
Commissione ippica provinciale lire 500 da ripartirai in premi ai migliori stalloni 

approvati 
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Se però l'Amministrazione, di accordo in ciò anche col Consigiio di agri· 
coltura, non ravvisò opportuno di porgere ascolto ai suggerimenti di quelle rap· 
presentanze, che volevano provvedimenti di rigore contro l'abuso degli stalloni 
girovaghi, per la ragione che i provvedimenti stessi non sarebbero consentanei 
coi principi di libertà a cui s'informa il nostro sistema amministrativo; ritenne 
potersene _adottare altri che pur mantenendo inalterata la libertà industriale con
sentissero di raggiungere l'identico scopo. Laonde l' Amm,inistrazione nel 1877 
invitò i Consiglieri Cav. Carlo" Nobili e Cav. Luigi Gregori a formulare un pro
getto di regolamento per la premiazione degli stalloni privati approvati, il quale 
discusso in seguito dal Comitato dello Stud Book e poscia dal Consiglio d'agri
coltura venne così formulato ed approvato col seguente R0 Decreto ~el 19 giu

gno 1879. N. 4958. 
Art. 1. I cavalli stalloni di p~oprietà privata possono conseguire appositi at

testati di approvazione o c-ertificati di idoneità. Agli attestati di approvazione sono 
annessi premi istituiti dal Governo col concorso delle provincie o di altri· corpi 
morali od associazioni private. 

Il Governo contribuisèe per la metà dei singoli premi, per l'altra metà i di
versi enti morali od associazioni. 

_Per concorrere al conseguimento degli attestati di approvazione e dei certi
ficati di idoneità gli stalloni dovranno essere sottoposti all'esame di speciali Com
missioni ippiche. 

Art. 2. Le Commissi~ni di cui sopra sono composte di un pr\jsidente di no
tnina governativa e di quattro membri, compreso un veterinario, scelti nella pro
vincia in cui ha luogo la approvazione dello stallone. 

Al Governo è riservata la nomina di due membri della Commissione; e gli 
altri due sono nominati dalla provincia, dopo sentito il parere dei Comizi e di 
altri corpi morali agrari della provincia medesima, e previ accordi presi con gli 
enti che concorrono nell'istituzione di premi. 

Quando però questi enti contribuissero per un quarto o più dell'ammontare 
complessivo dei premi, sarà loro attribuita la nomina di un commissario, e con
seguentemente la provincia ne nominerà uno soltanto. 

Art. 3. Coloro, che intendono di sottoporre all'approvazione uno o più cavalli 
stalloni, devono darne avviso per iscritto alla prefettura locale non più tardi del 
giorno 30 del mese di novembre, dichiarandosi disposti a condurre i loro cavalli 
in quella località, che dalla Prefettura stessa sarà indicata. 

Art. 4. Eccezionalmente possono tuttavia anche nel mese di febbraio essere 
ammessi al concorso quelli stalloni, i cui proprietari provino di averne fatto a
cquisto dopo il 30 novembre. 

Art. 5. Gli stalloni riconosciuti mPritevoli di approvazione sono ripartiti nelle 
seguenti categorie: 



1 a Puro sangue arabo, inglese ed anglo-arabo; 
2• Carrozzieri, tiro leggiero e sella; 
3a Tiro pesante ed agri col tura. 
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Per quelli di puro sangue e di due terzi di sangue inglese od arabo o an
glo-aràbo, cioè prodotti di secondo incrocio, le Commissioni dovranno esigere la 

presentazione di certificati, da cui risulti esser quelli di puro sangue inscritti nello 
Stud Book italiano, e quelli ·di sangue misto nel registro di fondazione del pieno 

sangue, ambedne esistenti presso il Ministero di agricoltura, industria e commel'

cio, e ciò in conformità delle istruzioni che saranno impartit~ dal Ministero me

desimo. 
Art. 6. A ciascuna delle suindicate categorie sono assegnati uttestati di ap

provazione con premi di due gradi, cioè di concorso e di conservazione e certificati 

di idoneità. I premi di concorso vengono accordati agli stalloni, che per la prima 

volta ottengono l'approvazione. I premi di conservazione vengono invece accordati a 

quelli stalloni, che hanno già ottenuto un premio di conorso od anche il solo certificato 

di idoneità e che conserveranno negli anni successivi i requisiti, che richieggonsi in 
un riproduttore. 

Art. 7 .. I premi di concorso per la prima categoria sono estensibili da lire 400 
a 600; per la seconda categoria da lire 250 a 400; per la terza catègoria da 
lire 150 a 250. 

Art. 8. I premi di conservazione debbono constare di non più di due terzi 

e non di meno della metà, sia del valore massimo, sia del valore minimo, dei prl~

mi di concorso, secondo il merito accresciuto o diminuito dello. stallone da riap
provarsi. 

Art. 9. Non più tardi del mese di febbraio la Commissione procede all'esa
me degli stalloni presentati e,. tenuto calcolo della loro provenienza

1 
emette su 

ciascuno di essi un ragionato avviso, che sarà per sommi capi chiaramente rias

sunto nei processi verbali delle sedute indicando, oltre l'età del cavallo, i con

notati, la razza (genealogia), ed i pregi speciali in ragione delle attitudini che 
deve trasmettere e la categoria cui viene ascritto. 

Per ogni singola categoria la Commissione classifica gli stalloni riconosciuti 
idonei per la monta. Ai primi, per ordine di merito, sono assegnati i premi di
sponibili con gli annessi attestati di approvazione, ed a tutti gli alt1·i è concesso 
il certificato d'idoneità. 

Art. 10. I processi verbali sono compilati dal veterinario e firmati da tutti 

i membri della Commissione la quale, in attesa che dal :Ministero venga rila

sciato il definitivo attestato di approvazione od il certificato d'idoneità, consegna 

al proprietario dello stallone un certificato provvisorio di abilitazione alla monta, 

che dalla Prefettnra verrà ritirato ed annullato all'atto della consegna dell'atte~ 
stato definitivo. 
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Art. 11. I1 pagamento dei premi, sì di con, corso che di conser"\Tazione, viene 
eseguito dalle Prefetture ma non sarà effettuato che allo spirare del mese di no .. 
vembre successivo all'approvazione, e dopo che i proprietari avranno presentato 
alle Deputazioni provinciali un bollettario da cui risulti che lo stallone approvato 
abbia coperto, durante l'anno, non meno di venti cavalle appartenenti a proprie
tari della provincia. 

Il bollettario, che verrà rilasciato gratuitamente dalle Comissioni giudicatrici 
all'atto. dell'approvazione dello stallone, sarà a madre e figlia, conforme al mo
dello che sarà stabilito dal Ministero di agricoltura. Tanto la bolletta madre che 
la figlia devono essere vidimate dal sindaco del comune in cui lo stallone esegui 
la monta, e la matrice dovrà portare la firma del proprietario della cavalla a cui 

_ la bolletta stessa si riferisce. 
Art. 12. Le Commissioni non possono approvare o dichiarare idonei stalloni 

al di sotto di metri 1.46, quelli che non abbiano oltrepassati gli anni 3, decor
ribìli dal 1 gennaio dell'anno in cui IiacqueroJ n è quelli che presentino i vizi, i 
difetti e-le malattie di cui in apposita tabella, che sarà compilata per cura del 
Ministero di agricoltura. 

Per l'approvazione degli stalloni di età avanzata, pur tenendo calcolo di que
sta, le Commissioni esaminatrici prenderanno norma dalle condizioni .individuali 
dei soggetti presentati per l'approvazione. 

Art. 13. L'approvazione sia per il premio di concorso, come per quello di 
conservazione è valida per un anno soltanto. Gli stalloni, a cui scade, devono 
perciò, per ottenere la conferma, essere nuovamente presentati alla Commissione • 

.Art. l4. Nel caso di vendita di uno stallone approvato, l'approvazione non 
si altera, se non nel caso che lo stallone stesso passi in una provincia diversa 
da quella per cui venne approvato. Il concessionario però potrà ripetere il pre
mio assegnatogli, qualora constati con apposito certificato del sindaco del comune 
in cui trovasi domiciliato, che lo stallone rimase nella provincia per tutta la du
rata della stagione di monta_, e che coprì le venti cavalle di cui all'articolo 11. 

Art. lq. I compone.;ti le Commissioni ippiche sono nominati per un triennio, 
e possono sempre essere riconfermati. 

Per l'attuazione di questo provvedimento e per l'altro ancora relativo alle 
corse il Ministero chiese che nel bilancio per l'esercizio del 1880 gli venisse ac
cordato21' aumento di L. 60,000 ma non avendone ottenute che 20,000 dovette 
non solo limitare i fondi, che aveva in animo di asegnare alle corse nel 1880, 
ma anche restringere il numero delle provincie a cui era intenzionato di esten
dere il regolamento per la premiazione degli stalloni. 

Le provincie a cui il Ministero propose, promettendo un concorso di lire 1800 
come prescrive l'articolo 1 del regolamento suddetto, di formare un fondo per la 
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premtaz10ne degli stalloni privati, furono quelle di Novara, Mantova, Bologna, 
Macerata, Grosseto, Roma, Foggia, Cosenza, Girgenti, Cagliari, Udine', Ravenna,. 
Cremona, Perugia, Palermo, Pavia, Modena e Caltanissetta. Ma di queste accol
sero il provvedimento soltanto quella di Grosseto per lire 500, di Foggia per' 
lire 1800, di Cosenza per lire 1000, di Udine per lire 1800, di Cremona per 
lire 1800, di Pavia per lire 1200 e di Caltanissetta per lire 450. Le restanti", 
meno però quella di Cagliari, la quale pur essendo favorevole alla proposta del 
Ministero non ebbe campo di fare per la ristrettezza del tempo votare al Consiglio 
provinciale ltt relativa spesa, tutte o per ragioni economiche o adducendo la man
canza della industria da sussidiarsi, risposero negativamente. 

Nel 1878 a causà dell'Esposizione mondiale di Parigi non si tennero i soliti 
concorsi agrari regionali, i quali invece ebbero luogo nell'anno successivo nelle 
Città di Genova, Caserta e Caltanissetta. 

Nel prospetto qui di segui~o tracciato sono indicati i premi, che in occasione 
di quei concorsi furono distribuiti. 1\'Ia se diamo queste notizie non possiamo del 
pari riferire sulla qualità dei prodotti esposti in quantochè la Commissione giu· 
dicatrice pel concorso di Caserta non abbia ancora presentata la sua relazione. 
La presentarono invece quelle pei concòrsi di Genova e di Caltanissetta e crediamo 
opportuno stralciarne i seguenti brani. 

« Genova. ~ La IV. circoscrizione dei nostri Concorsi agrari regionali com
« prende le provincie di Arezzo, Firenze, Genova, Lucca, Massa Carrara, Pisa,. 
« Porto Maurizio e Siena e ben si comprende come tenendosi a Genova la sed~ 
« del concorso l'affiuenza degli animali non potesse riuscire numerosa. Infatti noDt 
« si presentarono per gli equini che 3 stalloni, 4 cavalle seguite da lattanti; due
« puledri di. anni due; 5 puledri di anni tre; 1 di anni quattro. 

« Con tale scarsità di concorrenti, i quattro membri presenti del Giury come 
« sollecitamente compierono l'esame non possono a meno di essere pure brevi nel 
« riferire sulla Divisione a loro assegnata, tanto perchè non avrebbero scopo con
c siderazioni economiche e zootecniche, come perchè il catalogo ufficiale non pre
c sentava le necessarie esplicazi~ni sulla origine, mantenimento, utilità e scopo 
« di ogni singola specie e varietà presentata. Tutto quinùi è limitato all'esame 
(( esteriore di ogni capo premiato. Rilevato lo scarso numero di animali fu deci
« so di non suddividerai in sezioni; di disporre ognuno di dieci punti, cosicchè si 
« riteneva assegnata la medaglia di oro fra 36 e 40 punti, quella di argento 
« fra 30 e 35 punti, quella di rame fra 24 e 29 punti. 

« Delle 5 medaglie d'oro, 4 di argento e 3 di rame assegnate alla l. Cate
« goria, Stalloni, non potemmo conferire che due medaglie d'argento, una a Vasco, 
« italiano, di puro sangue inglese del Conte di Larderel; l'altra ad Aboukir prove
« niente da incrocio inglese, del Conte Serristori; ambidue questi animali erano 
« distin-ti, energici, proporzionati e sufficientemente solidi. 
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« Per le cavalle seguite da lattante erano disponibili 3 medaglie d'oro, 6 di 

argento e 6 di rame, .concorrevano solo tre capi di puro sangue inglese del Conte 

« di Lar.derel, perchè quella presentata dal Conte Serristori non potè essere presa 

« in considerazione essendo seguita da puledro di oltre 12 mesi. 

« Delle suddette tre fattrici due erano estere, una indigena per nome Orphe

« line, ma di puro sangue inglese, ed a questa conferimmo la medaglia d'oro au

« gurandoci che i nostri allevatori del puro sangue inglese riescano ad ottenere 

« prodotti simili perchè rispondenti ad utili e molteplici servizi. 

« Nella categoria puledri di anni due fu assegnata la medaglia ~'argento ad 

« Azzolino, italiano, puro sangue inglese, del Conte di Larderel, .rimanendo ri

« servata la med~glia d'oro e quella di rame disponibile per la terza categoria. 

« Cinque puledre di anni tre concorrevano alle tre medaglie della quarta 

« categoria; fu conferita quella di argento a Teresina italiana di P/s inglese, del 

« Conte di Larderel; quella di rame a Morella proveniente da incrocio, del Conte 

« Serristori e fu risparmiata quella d'oro . 

.:~ Una sola cavalla per nome Ida essa pure proveniente da incrocio, apparte ... 

« nente al Sig. Barabino concorreva nella categoria dei puledri di 4 anni ed ebbe 

« la medaglia di rame, rimanendo non collocate quelle d'oro e di argento, asse.,. 

« gnate alla quinta categoria della seconda Divisione. Per la categoria Gruppi 

« non concorreva che il Conte di Larderel con 12 capi di p. s. inglese, ma sic .. 

« come nelle singole categorie non fu conferito a guesto allevamento che una sola 

« medaglia d'oro veniva di conseguenza riservata la prima onorificenza, e venne 

<< assegnata la medaglia d'argento. _ 

Caltanissetta. -.A questo concorso presero parte 154 capi dei quali molti 

erano :figli di stalloni governativi o di :figli di questi. La Commissione giudica

trice osservò « che la maggioranza dei capi, meno qualche eccezione~ aveva 

« buona conformazione organica, con appiombi regolari e proporzionati » però 

chiuse la sua relazione raccomandando agli allevatori « di tenere in gran conto 

« la razza cavallina siciliana, e cercare di dare alla stessa quelle bellezze este

« tiche e qualità che possedevano una volta i suoi agrigentini antenati. » E per 

raggiungere tale scopo suggerisce fra i diversi consigli quello di incrociare le ca .. 

valle siciliane « con stalloni orientali, perchè l'orientale è il solo puro sangue 

« dotato di potenza ereditaria remotissima e perchè ha conformazione, tempera .. 

« mento ed attitudini. affini ed omogenei alle cavalle siciliane. Qualora però gli 

« allevatori vogliano tenere dellea razze per un determinato servizio essi potranno 

t< valersi del puro sangue inglese, ma dovranno ben ricordarsi che le loro razze 

« prodotte per prosperare bisogna circondarle di cure eccezionali e continue, per

« petuando ad esse tutti quei mezzi che valsero a dare loro vita, e non già ab-

.<< handonarle alla pastura libera permanente tutto l'anno, senza ricoveri e molte 

« volte senza alimento. » 
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Oltre i suindicati concorsi altri ne vennero tenuti nel corso del biennio ad 
Udine, Mantova e Macerata; ed anche per questi crediamo opportuno riportare 
quanto riferirono le Commissioni giudicatrici, sebbene il Ministero non abbia con
cesse per quelle premiazioni che poche medaglie, cioè ·una d'oro pel concorso di 
Udine la quale del resto non venne conferita, tre d'oro e cinque di argento per 
la mostra provinciale di Mantova, e due d'argento e due di rame per quella di 
Macerata. 

UDINE. 1878 « La Commiss~one ippica, ammesso per incontrastato principio 
« che, meno rare eccezioni e per forti motivi, i -concorsi ippici debbano tenersi 
« nel centro dell'allevamento equino, fin dal passato luglio proponeva che i con
« corsi stessi dovessero tenersi a Pordenone. La Deputazione provinciale però, 
« per convenienze di natura non tecnica, non trovò di ammettere la proposta, e 
« a sede del settimo concorso ippico fissò Udine, che dista assai dal centro della 
« produzione equina. Quindi più che soddisfacente deve ritenersi il numero di 4 7 
« capi equini presentati al settimo concorso. 

« Più che sulla quantità avrebbe interessato poter contare sulla qualità; ma 
« ciò pur troppo non si è avverato, specialmente nella tanto interessante cate
« goria delle cavalle madri. Poche, 15 sole, vecchie e non belle furono le madri 
c presentate al settimo concorso. Eppure è codesta una categoria che avrebbe 
« potuto avere dei concorrenti, perchè parecchi possidenti dei dintorni della città ' 
« ebbero dei magnifici prodotti dallo stallone governativo Teufik. Già dei presen-
c tati, ~ più bei lattonzoli furono ritenuti senza contrasto quelli nati da Teufik. 

« Su di questa categoria l'anno passato la Commissione scriveva parole molto 
c lusinghiere; quest'anno invece deve constatare che delle quindici cavalle, apparte

<< nenti .alle più svariate razze, una sola si di~tingueva per merito assoluto, parec
tt chie per difetti, altre per tarda età. Soli tre individui nella categoria dei pu
c ledri di quattro anni, e nessuno meritevole di premio. Invece, ·in quelle di 2 
<< e 3 anni si rinvennero belli individui, e con soddisfazione la Commissione ha 
« constatato che va estendendosi la cura nell' ~llevamento di questi, e v'hanno 
« proprietari che promettono di allevare dei buoni riproduttori. 

c È però loro a raccomandarsi, in generale, di educarli colla dolc~zza, invece 
« che cQ}la forza. Fa sinistra impressione vedere puledri di tre, e anche due anni, 
« condotti da due ed anche tre uomini e con più corde, come bestie feroci; nel 
« mentre, senza eccezione, sino al momento in cui vengono adibiti alla monta, ed 
« anche in appresso, dovrebbero essere docili, e non aver mai bisogno di più d'un 
« uomo a condurli dovunque. 

« Conseguenza, e forse causa, di questo sistema si è quella che codesti ani
« mali furono tenuti troppo chiusi in scuderia e legati alla greppia. È. assoluta~ 
« mente indispensabile lasciare questi cavalli in libertà fra loro e chiusi all'ingiro con 
c un solido tavolato, e concedere loro un quotidiano libero esercizìo in vasto cortile. 
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« Nelle due categorie v'hanno anche delle belle ·puledre, e va raccomandato 
« agli allevatori di seguire l'esempio loro dato dal conte di Polcenigo che, proprie
c tario della più bella puledra che figurò al concorso, l'ha già fatta coprire a 3 anni. 

« Al concorso si presentarono anche alcuni individui fuori concorso, per essere 
« stati castrati. .Fra questi si distinguevano un puledro di 3- anni, di proprietà del 
« sig. Billia ed un altro del sig. Ferrari. 

« Quel distinto agricoltore di Fraforeano, che è il sig. Carlo Ferrari, ha pre· 
c< sentato un gruppo di 6 cavalle seguite dai lattonzoli e 9 altri puledri. Ma pel 
« gruppo non gli potè essere accordato il supremo premio che si suoi dare agli al· 
« le-vatori di equini, qual è la medaglia d'oro, perchè le sei cavalle non erano di 
« uniforme tipo, non di fresca età, non di vantaggiosa taglia, e tanto le cavalle 
« quanto ed anzi più ancora i puledri in condizioni di poco buon nutrimento. 
« Invece della ·medaglia, al Ferrari fu accordata una menzione d'incoraggia
« mento, perchè è certo ch'esso, nuovo allevatore di cavalli in questi paesi, in un 
« non lontano avvenire saprà costituire un gruppo di cavalle madri quale sta nelle 
« aspirazioni dei veri amatori di cavalli .. 

MAN.rov A. 1878 « Sino dai più remoti tempi la provincia di ::1\iantova fu ri
« nomata per la sua produzione cavallina. Le mutate condizioni della proprietà 
« fondiaria, ed il progredire della cultura intensiva non più permisero di allevare 
« come nel passato secolo. D'altra parte le rinomate e ricercate produzioni d'al
« lora male risponderebbero per forme ed àttitudini alle esigenze della moderna. 
« società, ed ognuno può esserne giudice esaminando nella sala dello storico pa~ 
« lazzo i ritratti al naturale di quattro dei più pregevoli stalloni della famosa 
« razza dei principi Gonzaga, dipinti da Giulio Romano. 

« I produttori man tovani non· si arrestarono innanzi alle difficoltà, com presero 
« che nel loro territorio potevano creare cavalli da sella, da tiro leggero e pesante, 
« intrapresero a procurarseli a seconda dei propri mezzi o capricci, in proporzioni 
« modeste sì ma tali da rendere la loro provincia una delle più fiorenti fra le con
« sorelle italiane. 

~ Già al Concorso agrario regionale di Reggio d'Emilia nel 1876 la provincia 
<< di 1\iantova era assai bene rappresentata pel numero dei cavalli e per le loro 
« qualità e ;i ottenne giusti encomi e meritate ricompense; non era quindi a du~ 
« bitare che nella propria esposizione provinciale non avesse a prendere parte mag~ 
« giore quantunque i premi consistessero in medaglie, talune accompagnate da. 
« denaro per la complessiva somma di lire 810. 

« La prima categoria della Classe II era per stalloni da 3 a 6 anni; quattro 
« soli capi concorrevano ai premi, e due era_no fuori concorso. L'allevamento de .. 
« gli stalloni è cosa non facile, dispendiosa, e fra noi mancano i mezzi, la istruzione 
« e gl'incoraggiamenti per questo ramo importantissimo della produzione; non è 
« perciò a meravigliare se anche nella mostra mantovana ne fosse scarso il numero. 
c 'è non raggiungessero quelli esposti le volute qualità ed attitudini. 
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c Nella seconda categoria.- Cavalle seguite da lattanti - figuravano 60 capi 
c coi relativi figli, e siccome ve ne erano colle attitudini - da sella - da· tiro 
c leggero- da tiro pesante, il Giury pensò anzitutto di classificare, tanto perchè 
« non sono ammissibili i confronti fra le diverse conformazioni, come perchè me
« ritano uguali distinzioni gl'individui che primeggiano in ognuno dei tre tipi, es
« sendo tutti utilissimi pei servigi che la guerra, il lusso, il commercio e l'agricol
e tura richiedono. 

c Nelle cavalle madri il Giury ebbe in mira di premiare la buona costruzione 
c e la solidità e si compiacque nel vedere che i·proprietari presentarono cap1 1n 
« ottime condizioni di mantenimento e che la grande maggioranza delle fattrici 
c era tale da ripromettere ottima prole. Sente quindi il Giury l'obbligo di con
« gratularsi con quegli allevatori che, non curando l'interesse pecuniario ma quello 
« del progresso, conservarono e dedbarono alla produzione le puledre migliorate. 
« Era evidente per chiunque che i più belli e robusti puledri lattanti seguivano 
« cavalle, che il catalogo designava esser :figlie di stalloni non comuni appartenenti 
« allo Stato od a privati. Se questo esempio verrà imitato da tutti gli allevatori 
« mantovani possono andar sicuri che il progresso cavallino è assicurato. 

« In numero di 34 erano le puledre di 3 anni destinate alla riproduzione che 
(< figuravano nella terza categoria. Ammirabile la loro condizione; mantelli generai
« mente oscuri; altezza da metri 1,50 a metri 1,60; distinzione, sviluppo, soli
« dità, appiombi, soddisfacenti. 

« La settima categoria, - Gruppi di 8 cavalle mad1·i, ovvero gruppi di 8 pu
« led,ri della stessa età e categoria- era molto numerosa; essendosi presentati 11 
« concorrenti. Siccome però tre gruppi di puledri erano nati fuori della provincia 
« mantovana, il Giury dovè considerarli come allevamento e non come produzione~ 

« La categoria ottava si componeva di 46 puledri di anni 2, e quantunque 
« in questa età non sia possibile formulare sicuro giudizio, ciò nulla astante dall'in
<< sieme appariva essere questa produzione superiore a quella di anni 3. Le mi
« gliorie consistevano nella più armonica costruzione, nella migliore uniformità e 
« distinzione; segni evidenti del progredire dell'industria. 

« Nel dar termine alla presente relazione è opportuno ricordare che le. pro
« vincia di Mantova ha insistito ed incontrate spese onde nel suo territorio fun
e zionino sei stazioni di monta con stalloni dello Stato ed oggi l'amministrazione 
« provinciale deve esserne lieta, giacchè il catalogo dimostra che buon numero 
« dei capi premiati e la maggioranza degli esposti capi cavallini provengono da 
« quei riproduttori. Auguriamoci che i primi successi non entusiasmino di troppo 
« arrestando il lavoro di miglioramento così bene iniziato. Non facciamoci illu
« sioni; si percorre la diritta via, ma la meta è ancora lont~na. 

~lACERATA. 1879. << Questa esposizione, alla quale presero parte 187 capi, 
« riuscì veramente meravi~liosa sì per la quantità che per l'eccellenza degli anì-
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c mali, tanto che si ritenne da tutti superiore· ad ogni aspettativa; e si può esser 
« certi che in pochissimi anni siasi fatto in questa pàrte zootecnica un vero e 
« reale progresso, cosicchè in questa provincia incominciano ad ottenersi cavalli 
« con marcatissime prerogative. 

« Il merito di_ siffatto miglioramento si può sopra tutto attribuire alla intro
c duzione degli stalloni governativi in ·questa provincia, ed in parte ancora a 
« qualche stallone privato. E che ciò sia una verità incontrastabile, lo dimostra 
c il fatto che nella esposizione figuravano per la maggior parte puledri e puledre 
« figlie di stalloni dipendenti da questa stazione di monta. La Commissione fa 
« voti a chè il Governo mantenga ancor per lungo tempo la stazione di monta 
« ora esistente in questo capoluogo di provincia, per ottenere una volta la .for· 
c mazione di un tipo di cavalli. » 

Così hanno termine le notizie che riguardano questo importante ramo di 
servizio, se non che prima di riportare, come si è avvertito nel principio del pre· 
sente capitolo, quanto riferirono sul tema stesso i Comizi agrari ed alcuni Muni .. 
cipi, crediamo conveniente accennare qui di seguito non solo i voti che furono 
espressi per ottenere l'aumento e miglioramento cavallino dagli allevatori e agri• 
coltori congregati a Milano, Genova e Firenze, ma anche alcuni prospetti dimo• 

stranti le spese sostenute nel biennio dall'Amministrazione pel mantenimento dei 
depositi dei cavalli stalloni. 

Congresso degl'i agricoltori in Milano (15 maggio 1879.) 

Conclusioni. L'Assemblea ammette e riconosce la necessità che venga con .. 
servato ed aumentato il numero delle stazioni e stalloni governativi, e fa voti 
perchè dal Governo: 

l o S'incoraggi la produzione del cavallo atto a più servizi; 
2o Venga fis3ato un organico ippico efficace e stabile; 

. 3o Sia incoraggiata e promossa la produzione cavallina con premi per corse 
razionali o prove pei- riproduttori e con premi .alle esposizioni; 

4o Sia animata l'ip.dustria privata con!premi ai proprietari, che destinano stal
loni al servizio pubblico. 

5o Che a seconda dei bisogni dello Stato ed in ordine alla produzione del 
paese, siano promosse regolari incette di puledri nostrali direttamente dai pro
duttori. 

Quinto congresso agrario tenutosi a Genova il 22 luglio 1879. 

Conclusioni, Il quinto Congresso generale degli agricoltori italiani fa voti 

perchè il .Governo si convinca che volendo incoraggiare, aumentare e migliorare 
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la produzione del nostro bestiame domestico, sono insufficienti i mezzi diretti· ed 
indiretti da esso attualnfente concessi; ' 

Fa voti perchè venga discusso e adottato un ordinamen-to razionale efficace 
con elementi tecnici e pratici da aver forza morale presso gli allevatori, onde 
-selezione ed incrocio siano egualmente adoperati a seconda dei bisogni locali ~ 
dell'ambiente agricolo e deJle richieste dei consumatori. 

Congresso degli allevatori di bestiame nella regione toscana, tenutosi 
in Firenze nel mese di decembre 1879. 

Sul primo quesito: Quali risultati ha dato nella regione toscana e special
mente in Maremma lo incrociamento delle antiche razze brade con cavalli di 

.. paesi settentrionali? 
Conclusioni . ....... Considerando che pel servizio attivo dei commercianti della 

Maremma, e pel servizio della cavalleria leggiera sono sempre migliori i cavalli 
maremmani dello stampo antico, o prodotti dall'arabo; 

Considerando che importa distinguere la produzione commerciale da quella 
-del cavallo per l'esercito; 

Considerando che il Ministro della guerra coll'attuale sistema d'incettare i 
puledri pei depositi di allevamento favorisce potentemente la distruzione delle an
tiche razze, ed un troppo esteso allevamento del cavallo inglese e punto dell'arabo; 

Considerando che. è sommamente rovinoso pel buon allevamento razionale il 
sistema di castrazione di tutti i puledri acquistati pei depositi di allevamento; 

Considerando che non meno dannosa riesce la pratica maremmana della ca
strazione a due anni e che convenga promuoverne l'abbandono; 

Considerando esser dannosissimo l'antagonis~o ora esistente in rapporto al1a 
questione ippica, tra il l\Hnistero di agricoltura e quello della guerra; 

Si fanno voti: perchè il Ministero di agricoltura non si occupi esclusiva
mente_ deÌla produzione (tel cavallo commerciale, ma favorisca ed incoraggi . con 
tutti i mezzi possibili la produzione dei cavallo militare, nella stessa misura che 
lo richiede il Ministero della guerra. 

Che della Maremma toscana e romana faccia possibilmente il centro di pro
duzio~e del cavallo militare, richiamando in stima il cavallo dello stampo antico, 
coi mezzi facili ad essere consigliati, fra i quali si suggerisce come il più urgente, 
la diminuzione della misura d'altezza dei puledri d'anni tre da metri 1. 46 .a metri 
l. 40 e ciò soltanto per i puledri riconosciuti di razza brada toscana o prodotti 
dall'arabo. 

Che sia raccomandato al Governo di fissare un maggior prezzo pei cavalli 
che si ~rovano interi, dalla· Commissione d'incetta, a tre anni~ 

Che i migliori puledri acquistati si tengano intieri ai depositi fino a cinque 
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anni, e quindi vengano ceduti agli allevatori a buon prezzo; o mantenuti pei De
positi stalloni. 

1 Che nelle Commissioni d'incetta sia compreso un incaricato del Ministero 
\ d'agricoltura, e che i depositi puledri dipendano dal Ministero medesimo. 

Sul secondo quesito: Sarebbe utile un razionale e più esteso allevamento 
.delle razze equiue, sia per gli usi militari, sia allo scopo di trasportare materiali 
,e derrate, sia finalmente per il consumo delle loro carni? 

Conclusioni. - 1 o NecessJtà di accrescere il numero degli equini per gli usi 
militari; per trasportare merci e derrate, se utile, non è certo necessario, e nel 
lllOmento neppure urgente. 

2o Per l'uso alimentare delle loro carni non conviene, sotto ogni rapporto, 
allevarne appositamente; però-, costituendo 'cotesta carne salubre e sostanzioso 
alimento, nell'abbondanza degli equini potrebbe essere usata con grande vantaggio 
igienico ed economico delle popolazioni, previa visita sanitaria. 

go I mezzi preferibili per migliorare in questa regione le razze brade sin .. 
golarmente, sono la selezione o l'incrociamento con stalloni orientali. 

4o Valersi degli incrociamenti progressivi del puro sangue escluso quello da 
corsa, con le cavalle nostrali di razza domestica già migliorate con progressivi 
graduali incrociamenti coi Roadster per avere stalloni di puro sangue, e servirsi 
dello stesso cavallo Roadster per avere prontamente cavalli da servizio. 

5o Richiedere dal Governo l'approvazione degli stalloni dei privati, prima 
che vengano adibiti alla pubblica monta; considerandone poi i prodotti, come se 
provenissero dagli stalloni erariali. 

6° n· Governo dovrebbe pure istituire esposizioni e concorsi ippici, limitati 
ad una zona ippica, e continuati per un decennio; e, per ciò che si attiene alle 

·razze brade e semibrade, le esposizioni dovrebbero essere tenute pubblicamente 
sulla località, o per lo meno 'in prossimità della medesima, onde così de visu po

, tersi fare un vero ed esatto criterio dello stato reale della produzione e delle con
dizioni e metodi di allevamento. 

7o Si dovrebbe inoltre dal Governo stabilire in ogni distretto ippico, .non 
solo premi per i migliori stalloni indigeni, ma anche per le migliori cavalle fat
trici, escludendo rigorosamente dalla monta degli stalloni erariali ed approvati 
tutte quelle che prèsentassero difetti, vizi o malattie trasmissibili ai prodotti, sotto 
pena di perdere la approvazione. 

so È da raccomandarsi agli allevatori di aver cura speciale per le madri 
durante la gestazione e l'allattamento, col fornir loro un'alimentazione più so
stanziosa ed abbondante e col non assoggettarle a pesanti e gravi fatiche; ed è 
da raccomandarsi loro di non slattare troppo presto i puledri, nè precocemente 
assoggettarli ai lavori, segnatamente ai pesanti, onde fav6rire il loro accrescimento 
e sviluppo. 
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9. 0ttenere dal Governo ch.e le cavalle scartate dall'esercito siano, pre
sentando le qualità volute, utilizzate per la produzione, cedendole gratuitamente 
ai privati, coll'obbligo di farle ooprire da stalloni governativi e di dare la pre
ferenza al Governo nella vendita dei puledri. 

10. Studiare quale tipo di stallone fra quelli -già hidicati dai voti del Con-i 
g-resso più convenga in una. data località, ed una volta che una Commissio-ne 
tecnica, che dovrebbe essere sempre nominata dal Governo, sentito il comiziQ 
agrario locale, e composta di veterinari, di ufficiali nelle armi a cavallo, di alr 
le<vatori e 9,i ippofili, abbia determinato quale sarebbe iL più conveniente ta 
adatto, questo non vi sia cambiato a capriccio, ma solo dietro il voto della Com
missione stessa, se si vuoi giungere al punto di fissare i caratteri ed i tipi 
veri di razza. 

11. Il Governo dovrebbe aumentare il numero delle stazioni di monttt in 
quei luoghi, che possono essere ritenuti più adatti alla produzione ed allo alleva
mento cavallino; ed in quelli, nei quali si curasse pure la produzione mulattiera, 
cotanto importante per l'esercito e per un paese montuoso qual è in gran parte 
l'Italia; e per accrescerla e migliorarla dovrebbe trovar modo d'inviarvi ancora 
scelti asini stalloni. 

12. Il Governo crei nuovi depositi di allevamento in ogni zona ippica, pre
ferendo possibilmente i tomboli {dunn) ed i luoghi montuosi per il benefizio del
l'aria, degli alimenti, per la ginnastica funzionale, ecc. 

13. Il Governo favorisca la produzione in paese di buoni stalloni con acquisti 
costanti e riniuneratori. · 

14. Favorire la produzione e l'allevamento equino. presso i coloni incorag
giando-li con premi. 

15. Favorire ed incoraggiare le corse specialmente al trotto, come quelle 
che, bene dirette e bene intese, servono realmente a verificare la resistenza e la 
forza dei cavalli, e sono un mezzo efficace e potente per suscitare fra. gli alle .. 
va tori la gara e l'emulazione a tu~to vantaggio dell'incremento e miglioramento· 
delle razze. 

16. Migliorare .le condizioni delle stalle, la coltura dei foraggi e miglioratè 

il più possibile lo stato dei pascoli, affine di renderli più ricchi di erbe in qualità 
e quantità. 

Sul quesito secondo fu pure approvato il seguente ordine del giorno: 
Il Congresso sulle proposte del dottore Rossi, secondo le quali è constatata 

a necessità per riuscire ad un vero miglioramento zootecnico paesano di partirai 
dal sape1·e fare, dall'istruzione zoo tecnica ·dei proprietari ed agenti allev~tori e 
dei contadini, considerati i primi come menti ( direttive dell'allevamento e gli 
ultimi come esecutori dei sani precetti di zootecnia: il congresso fa Toti: l 0 per 
la istituzione di un organo speciale di propaganda zootecnica1 la cui pubblicazione 
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dovrebbe esser raccomandata e sorretta finanziariamente dagli allevatori ; 2° per 
l'istituzione di cattedre ambulanti di zootecnia, in dipendenza del servizio vete
rinario comunale, consorziale e provinciale. 

Nei prospetti qui di seguito riportati le spese sostenute nel biennio dall' Am
ministrazione pel mantenimento· dei Depositi dei cavalli stalloni sono divise in tre 
categorie; personale, ca~alli e spese generali. Le spese pei gaardastalloni, l~ paga_ dei 
quali è di lire 350 o 400 annue, sono andate crescendo d'anno in anno,. e ciò in con
seguenza. dell'aumento delle .stazioni di monta, in ognuna -delle quali, fatte rare 
ed obbligate .eccezioni, vi è un guardastalloni. - Nelle spese inerenti alla bassa· 
forza so n o vi com prese, o l tre la paga e gli assegni d eri va n ti da leggi e regolamenti 
militari o da disposizioni speciali del Ministero d'agricoltura, altre spese che si 
sostengono per esso personale e cioè barbiere, bucato, casermaggio, medicinali ed 
altre. Nelle spese generali portano un buon contingente quelle di trasporto, dipen
denti quasi esclusivamente dal movimento dei cavalli, in ispecial modo durante 
la stagione di monta diguisachè uel biennio si spesero lire 32291, 28. 

A questi prospetti, in cui sono indicate cumulativamente le spese occorse per 
il mantenimento degli stalloni, terrà dietro un altro che li completa, perocchè 
con esso si addimostra ]a quantità media dei generi, che compongono tanto la 
razione giornaliera alimenta_ria quanto la consumazione media della paglia da 
lettiera, col relativo costo. 
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Prospetto indicante le somme spéSe nél biennio 
A. n a o 

TITOJ.O DELLE SPESE CATANIA CREMA 

( 
Ufficiali - Stipendio ed altl'i assegni 

personali, indennità di trasferte, spese 
di trasporto (Vi sono comp1·ese le 1·i-

Spese inerenti al pe1·so- tenute per, conto dell'erario) ..... 3,794 11 6,584 52 
nale militare 

r Bassa forza- Paga, assegni personali, 
spese di trasporto e spese diverse .. 20,314 40 18,315 11 

Veterinari addetti al depositi - Paga, 
compensi eventuali, ed altre spese 
(Vi è compresa la ritenuta sulla ric-
chezza mobile) .•.....•..... 890 10 882 10 

Spese inerenti al perse- \ 
nale borghese .j 

Guardastalloni addetti a·le stazioni di 
monta . - Idem . . . ........... 7,584 40 7,650 )) 

' Palaf1·enieri borghesi .......... )) 1,240 60 

Totale delle spese inerenti al pe1·sonale. 32,583 01 34,672 33 

Degli ufficiali - Foraggi . . . . . . . . 1,480 14 2,213 28 
l 

Spese inerenti ai cavatli Stalloni - Foraggi, erbag.gi, spese di 
fenatura, cure veterinarie, medicinali, 

\ 
consulti, acquisto e manutenzione de-
gli oggetti di selleria, scuderia e ri-
messa .................. 39,473 26 46,651 92 

Totale delle spese inerenti ai cavalli . 40,953 40 48,865 20 

t 
Illuminazione, combustibile, bucato, spe-

Spese generali se postali, spese telegrafiche, tra-
sporto stalloni ed altre spese dive1·se 5,950 3(). 4,359 32 

Totale generale della spesa • . . . 79,486 77 87,896 85 

\ 

\\ 

l 

• ~ 

~ 

i 
l, 
1 • J 

.1878-79 -pel mantenimento dei Depositi dei cavalli sta lioni. 
l. 8 " 8. • 

FlmRARA {PISA 

5,384 89 15,752 40 

20,178 58 26,697 81 

90 95 950 )) 

8,121 80 5,800 }) 

345 )) 462 )) 

34,121 22 49,662 21 

1,702 80 4,861 12 

44,254 20 52,290 04 

45,957 )) 57,151 16 

-
4,296 46 9,691 46 

84,374 68 116,504 83 
.... 

RKOGIO D'EMILIA 

9,074 49 

23,751 75 

800 )) 

9,100 )) 

1,335 21 

44,061 45 

2,43'6 37 

57,303 91 

59,740 28 

5,795 01 

109,596 74 

SANTA MARIA 

CAPUA 

9,398 43 

22,539 37 

600 )) 

8,850 )) 

268 )) 

41,655 80 

2,130 69 

39,408 49 

41,534 181 

7,307 47 

. 90,497 45 

l7l 

OZIERI TOTALE 

3,508 96 53,497 80 

8,527 97 140,324 99_ 

626 )) 4,839 l5 

2,800 )) 49,906 20 

237 50 3,888 31 

15,700 43 252,456 45 

-
730 )) 15,554 40 

18.287 94 297,664 76 

19,017 94 313,219 16 

1,779 92 39,180 )) 

36,498 29 604,855 61 
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TITOLO DELLE SPESE 

Spese inerenti al perso
nale militare 

Spese ine1·enti al pm·so
nale borghese 

1 Ufficiali - Stipendio ed altri assegni 
l personali, indennità di trasferte, spe-
1 se di trasporto (Vi sono comprese le 

ritenute per conto dell'erario) .... 

l 

\ 

Bassa forza - Paga, assegni p~rsonali, 
spese di tl·asporto e spese d w erse. . 

1 Veterinari addetti ai depositi - Paga, 
compensi eventuali, ed altre spe~e) 
(Vi è compresa la ritenuta sulla l'lC-

chezza mobile) ............. . 

Guardastalloni addetti alle stazioni di 
monta - Idem . . . . . • . . . . . . . 

\ Palafrenieri borghesi .••.•..••.. 

Totale delle spese inerenti al personale 

Degli ufficiali - Foraggi ...•..•. 

Spese inerenti ai cavalli } 
j 

Stalloni - F01·aggi, ei.·baggi, spese di 
fert·atura, cure veterinarie, medici
nali, consulti, acquisto e man~tenzione 
degli oggetti di selleria, scudm·ia e 

Spese generali 

( 
rimessa •••••..••..•.••. · • 

\ 

Totale delle spese inerenti ai cavalli • 

l Dlum.inazione, combustibile, pucato, spe
se postali, spese telegrafiche, tra
sporto stalloni ed altre spese diverse 

Totale generale della spesa. • • • • • 

A. ano 

CATANIA 

3,815 16 6,676 82 

20,736 71 18,847 59 

823 20 840 80 

8,350 )) 7,750 )) 

645 )) 1,217 75 

34,370 07 35,332 96 

1,438 24 2,307 93 

38,509 E2 46,170 16 

39.948 06 48,478 09 

5,532 99 8,787 96 • 

79,851 12 87,599 01 

.l 

• 8 ' •. 

PISA REGGIO D'EMILIA 
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86,243 21 111,427 15 103,471 04 97,609 63 43,855 86 610,057 02 



...... 
l'.... 

' Il FORAGGI RINFRESCANTI 'ERBAGGI TOTALE Importo 
"' medio .... 

Il ~~ ~~ 
~] della 

·a ·a ·a ·a=§ '§ =g ~ o==- ·a rd·a -~:;::"' .... s .bb :::"" G) ..... ~ s :çazione DEPOSITI s::S bDS cd s bDS = s "' f oS C~SS s 
0:-;::;- ~s ~~ C~SS rdS C~SS ::::s ~~ 61S ~s ~s ~ ~ ~ ~ ·~ ~ 'd bD negli anni S::cd s::~ 0<'15 
N_b cf O cd .~f ;:;e ... cd ..... cd .Or;! cd CIS o (1)14 G) l:.. N l:.. S~:.. m~:.. 'di:.. ~~ 8,. ,.,. ,. ,. 

'à~ ~ ~ CIS 14 
~:E .... bO ;>bO l:..b«) ,. ..... 

G) bO bO P bO ~~ ~bD G)~ G>tll) ~ bll ,. bll r.._=: <.9 o.s 08 ;:...9 rdS ~:..o oo,S ~.9 e _§D .... o o ...... ,g 
~~ 

cd o bilO 

i~~ 
o:;: r.. ..... s~ b~ ·s ~ ...... -:E :E :E ~· .... ~:E :E :E :a ~:a 

,. .... 
~:a t.s-r.. .C:: ..c: G.> ..C: -..c: A§_ ·~ s <li ..C: Il< 1878 8 8. 8 2- cd0 8 8. 8. 000 8. 8. ~8. A8, A8. Il<- '-' A-

Lire Lire 

Catania •... 2 45 )) 3 92 )) o 63 2 35 l 43 )) )) )) )) 3 83 5 08 9 35 l 43 8 91 19 69 9 03 2 706 2 583 

Crema ..... 4. 88 4 96 o 15 )) o 26 )) o 23 O IO )) )) o 15 , )) 10 25 o 33 o 15 IO 73 9 99 2 596 2 532 

Fen-ara .... 4 81 4 84 )) )) o 131 )) o 31 o 09 )) )) )) )) o 10 9 78 o 40 O IO 10 28 9 51 2 290 2 302 

Pisa ...... 4 62 4 54 )) )} o 13 )) o 23 o 10 , o 01 o 01 o 66 )) 9 29 o 34 o 67 10 30 9 90 2 395 2 210 
l 

Reggio d'Emilia 4 97 4 56 )) 

» l o 21 
)) lO 19 o 06 o 06 )) o 10 o 69 o 09 9 74 o 31 o ss· 10 93 10 00 2 405 2 309 

S. M:tria C~pua l 19 4 31 1 53 o 05 3 69 5 50 l 58 3 69 10 77 9 36 l 914 2 338 )) ))o )) )) )) , )) )) 

Ozieri ..... )) )) • 8 69 o 35 , o 40 o 20 )) , )) )) 14,63 4 59 o 60 14 63 19 82 9 97 2 369 2 5891 
litri 

NB. Pel deposito di Ozieri si è esposto il totale dei f01·aggi in chilogrammi calcolando, secondo le indicazioni fornite dal deposito stesso, 
che ogni litro d'orzo pesi 600 grammi, ed ogni litro· di fave grammi 700 . 

• 



175 

A queste notizie, che stimammo utile cosa premettere, ora tengono dietro 
quelle che vennero fornite dai Comizi agrari e da qualche Municipio. 

Piemonte. 

l Comizi agrari della provincia di CuNEO avvertono che colà l'allevamel!to 
equino è di quasi nessuna importanza. Quello però di Cuneo soggiunge che la 
stazione dei cavalli stalloni governativi in Fossano, ha dato e seguita a dare buoni 
risultati. 

Dei Comizi della provincia di ToRINO nessuno fa menzione dell'allevamento 
cavallino, ad eccezione di quello di Pinerolo, il quale dice: « che la stazione cavalli 
staJloni funziona da molti anni con qualche vantaggio. » 

ALESSANDRIA. - Alessandria. - L'allevamento cavallino trovasi pressochè 
stazionario. 

Asti. - La mancanza di paséoli fa sì che l'allevamento del cavallo non si 
fa su larga scala e la produzione è insufficiente ai bisogni locali, sebbene da qualche 
anno abbia progredito così ·nel numero come nel sistema di allevamento. Esiste 
una stazione governativa, ma insufficiente sia per il numero che per la qualità 
dei riproduttori. Il Comizio distribuisce annualmente per concorso premi ai migliori 
puledri. 

Ad eccezione del Comizio di NovARA il quale dice che nella parte piana del 
circondario si allevano in qualche paese cavalli, ma su piccola scala, e di quello 
di J7ercelli il quale, mentre assevera che l'allevamento cavallino è favorito dalla 
stazione di riproduttori governativi, osserva che i prodotti non bastano pei bisogni 
locali; tutti gli altri Comizi di questa provincia riferiscono che l'allevamento stesso 
è quasi nullo. 

Lombardia. 

PAVIA. - Mortara. - Si alleva su discreta scala il cavallo, e ne riescono 
anche dei belli e dei buoni per mezzo degli stalloni governativi. 

Pavia. - L'allevamento cavallino è trascur&to perchè non corrispondenti 
il foraggio e l'utile. 

Voghera. - L'allevamento è limitato, essendo poco numeroso il bestiame 
atto alla riproduzione. A Codevilla si fece un esperimento ma fin qui nulla può 
dirsi sui risultati che saranno per attenersi. · 

MILANO. - Abbiategrasso. - Nel circondario è molto sentito il bisogno di 
stalloni erariali, ed il Comizio agrario ebbe ad interessare in proposito il Mini
stero senza però conseguire l'intento, sebbene il cirr~"~ndario d'Abbiategrasso sia 
uno di quelli che ha maggior numero di cavalli. 
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Lodi. - Circa l'allevamento equino non può che ripetersi il voto che, vo
lendo mantenersi l'attuale sistema delle monte, si abbiano a porre tre nuove sta
zioni a Casalpusterlengo, Borghetto e Sant'Angelo. 

CoM.o. - Como. - Nessuno si è dedicato all'allevamento equino, se si ec
cettuano alcuni proprietari di Colico, i quali ottennero buoni allievi da cavalle 
indigene e stallone arabo; ma tale allevamento presentava difficoltà nei primordi 
della vita e molti prodotti perirono. 

BERGAMO. - Bergamo. - In quanto all'allevamento equino non st conse
guirono miglioramenti. Senza poter disporre di premi di qualche entità sarà im
possibile allettare i particolari a fare incetta di migliori stalloni, colà denominati 
guaragni. I contadini poi non s'avvezzano che lentamente a servirsi dei regi stal
loni per le molte noie che vanno c.ongiunte alla monta, e perchè in questi ulthni 
anni s'ebbero meno cavalle. piene, il che se puossi attribuire alle cavalle, non e
sclude venga attribuito al fatto che nella stazione v' er~no stalloni belli bensì, ma 
troppo vecchi. 

È un fatto però che, meno eccezioni, i contadini non approfittano degli stalloni 
regi che in quanto vien loro pagata la tassa di nionta della CoiD:missione ipp1c.a, 
ed anche in questo caso sembra che facciano un favore. Non si dubita però che 
q-uando avranno saputo apprezzare la differenza che passa fra i prodotti degli 
stalloni dello Stato e di quelli privati il concorso aumenterà. Per migliorare lo 
allevamento equino della provincia occorrerebbe si lasciasse sussistere la stazione 
i_n Bergamo e se ne aprisse altra a Romano o a Martinengo, località centriche 
per l'allevamento del bestiame, o che per lo meno si facciano soggiornare gli 
stalloni stessi una settimana a Bergamo ed una a Romano o Martinengo. 

BRESCIA. - Verolanuova. - In generale è desiderata una monta erariale 
di cavalli come trovasi a Brescia. 

CREMONA. - Casalmaggiore. - Per la razza cavallina si ha la sola stazione 
governativa di Casalmaggiore che ha dato importanti risultati; sarebbe deside
rabile però che il Governo mandasse in questi paesi stalloni orientali meglio ad~tti 
alle nostre cavalle di taglia piutto~to piccola. Si hanno nel circondario anche pochi 
stalloni di razza svizzera-cremonese, preferiti da alcuni agricoltori solamente perchè 
offrono a loro la comodità di averli senza tanti disturbi. 

Crema. - L'allevamento cavallino reclamerebbe una diminuzione nella tassa 
di monta che si esige per gli stalloni erariali. 

Cremona. - Esistono varie stazioni di cavalli stalloni governativi dai quali 
viene salito il quarto delle nostre cavalle. 

Intelligenti ippofili affermano come le stazioni in parola abbiano sensibilmente 
migliorata la nostra razza, fregiandola di maggior brio, testa più piccola, occhio 
più grande e vivace, tendini più robusti. La maggior parte delle nostre cavalle 
sono salite da stalloni privati. Alcuni di questi vantano belle forme, altri invece 
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sono ronzini storpi e difettosi pei quali occorrerebbe una legge, che li proscrivesse 
dalla riproduzione. 

MANTOVA. - Asolo. - Stante la stazione di cavalli stalloni governativi lo 
allevamento cavallino ha fatto buone prove. 

Bozzolo. - Nel solo comune di Marcaria si fa l'allevamento di cavalli, e là 
appunto v'è una stazione governativa a cui vanno anche le cavalle dei comuni 
limitrofi, e se ne apprezza il vantaggio. 

Canneto sull'Oglio. - Dalle stazioni di stalloni governativi si ottennero buoni 
risultati. 

Gonzaga. - I miglioramenti conseguiti per opera delJa stazione governativa, 
la quale era fornita di stalloni inglesi, consistono nella forma e robustezza. 

Mantova. -"(Deputazione provinciale). « Non si può certamente disconoscere 
« che l'industria equina fece negli ultimi tempi in Italia dei grandi e rapidissimi 
« progressi, nullameno ancora molto resta a farsi per raggiungere il desiderato 
« obbiettivo. In seguito al grande rivolgimento prodotto nel meccanismo sociale, 
« mercè l'applicazione della forza motrice del vapore, il cavallo ha cessato, si 
« può dirè, di rendersi indispensabile, per l'industria agricola, e ad altri nsi è 
« ora più specialmente destinato. Primeggia fra tutti quello di servire l'esercito, 
« nè occorre spendere parole per dimostrare quanto accresca al medesimo forza 
« e decoro il possedere una buona cavalleria. 

« Raggiunta ed oggimai saldamente raffermata l'unità della patria e con essa 
« quella del nazionale nostro esercito, le maggiori nostre cure dobbiamo convergere 
« a rendere il nostro esercito viemaggiormente forte e rispettato verso le altre 
« nazioni, senza che vi sia bisogno di ricorrere altrove per aver cavalli che 
« servir debbano alla nazionale nostra difesa. Una, per quanto è possibile, dob
« biamo cercare di ridurre la razza equina italiana, ed unico mezzo per rag
c giungere tale meta e fare scomparire le svariatissime razze di cavalli, che 
« tuttodì esistono nel nostro paese, si è quello di regolare il servizio stalloniero 
<< con unicità di vedute. Fautori del maggior discentramento, cionnullameno sen
« tiarno estremo bisogno che ancora il servizio stalloniero resti nelle mani del 
« Governo anzichè affidarlo ai privati. Solo il Governo possiede i mezzi ed ha 
« tutto l'interesse di constatare e correggere i difetti delle varie razze equine. 
« A tale scopo occorre che il Governo istituisca delle stazioni céntrali, nelle 
« quali unico sia il tipo dei riproduttori e scelti tutti fra i migliori. Sparsi per 
« tutto il Regno riproduttori u~iformi, e dappoichè la razza equina italiana si 
« sarà fondata sopra solide basi, allora soltanto al Governo potrà subentrare l'in
« _dustria privata, e l'esito non sarà per essere meno felice qualora venga limitata 
« l'ingerenza governativa ad una alta sorveglianza tale da impedire che venga 

« distrutto il già fatto. 
« A favorire poi e sollecitare il miglioramento della nostra razza equina è· 
12 
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« però assai desiderabile che un maggior rigore si eserciti eulle cavalle, che 
« accedono alle stazioni stalloni era. N o n è raro il caso di vedere sottoposte alla 
« riproduzione cavalle mal pasciute, che appena si reggono, quasi deformi, tali 
« insomma da lasciar presagire prodotti assai infel:ci, fatta anche astrazione dai 
« difetti congeniti che quasi sempre si trasmettono nei _discendenti, e da con· 
« sanguineità dello stallone colle madri, ed anche talvolta da troppa disparità di 
« mole. Simili incrociamenti è assai difficile vengano impediti nelle attuali sta
« zioni rurali, dove assai scarso è il personale di sorveglianza, e troppo facilmente sog
« getto alle influenze dei privati, alle cui richieste assai raramente si rifiutano. 

« Sarebbe pertanto desiderabile che le riproduttrici che si vogliono presentare 
« alle stazioni rurali, fossero prima condotte alla stazione residente nel capoluogo 
« del distretto, per esservi esaminate da una Commissione distrettuale, la quale ri· 
« lascierà, ove ne riscontri l'attitudine, analoghi certificati di ammissione, validi 
c anche per un-mese, senza dei quali sia impedita la presentazione delle cavalle 
« alle stazioni rurali. 

« L'allevamento" del bestiame cavallino va estendendosi e miglioransene i tipi 
« p8r mezzo delle stazioni di monta governative. 

Veneto. 

VJ:RONA. - Erbe.- L'allevamento del bestiame vien fatto in questo comun8 
IU scala piuttosto ristretta, però quello cavallino si ebbe a migliorare in causa 
della vicina stazione di stalloni governativi. 

Nogara. ·- La stazione governativa, che funziona pel distretto a Isola della 
Beala, ha dato distinti frutti. 

Vigasio. - Si ha qualche miglioramento di razza nei cavalli per l'introdu· 
.-ione degli stalloni governativi. 

Legnago. - L'allevamento dei cavalli fu discreto, e proficui furono i risultati 
conseguiti dall'incrociamento degli stalloni. governativi. 

.Angiari. -· L'allevamento cavallino segna .un vero progresso sugli anni 
passati. 

Verona. - Nella provincia la produzione cavallina è abbastanza estesa e 
riesce bene. In Verona esisteva una stazione con stalloni governativi, che poi 
venne trasportata in località più comoda per gli allevatori. Gli stalloni tenuti in 
maggior pregio, perchè danno migliori risultati, sono gli anglo-normanni e gli 
arabi. 

Zevio. - Sarebbe molto d-esiderabile che il governo stabilisse nel comune 
una stazione .di cavalli stalloni. 

Mo~zecaM, - Nella frazione di Grassano esiste la razza cavallina Canossa 
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che è considerata una delle più pregia te d'Italia, e che il proprietario tende sempre 
a migliorare come fa attualmente con stalloni governativi. 

VICENZA. - Vicenza. - L'allevamento equino continua ad essere molto 
esercitato, e generalmente si conosce là necessità di praticarlo con diligenza e 
senza risparmi. La stazione governativa fu nell'ultimo biennio meno frequentata 
del solito, e di certo ne è causa l'essersi molti allevatori persuasi che un buon 
riproduttore senza un buon sistema di allevamento, è di poca utilità pratica.. Perciò 
abbandonarono la stazione governativa taluni di questi allevatori, ai quali in forza 
delle sfavorevoli condizioni in cui esercitano questa industria, torna più opportuno 
valersi degli stalloni privati, più rustici e meno cari. 

Con più amore sarebbe condotto l'allevamento, se gli allevatori fossero certi 
che il Governo ne acquistasse i prodotti ad un prezzo abbastanza rimuneratore. 

Lonigo. - L'allevamento cavallino è molto esteso. I risultati sono assai sod
disfacenti specialmente dopo l'introduzione degli stalloni governativi. 

Marostica. - Nel distretto si sente urgente bisogno di riproduttori gover
nativi. L'impianto in questo capoluogo di una stazione sarebbe anche di utilità 
ai distretti di Thiene e Bassano, i cui allevatori debbono ora ricorrere con disagio 
a quella di Vicenza. La stazione privata del signor Ruffini a Sandrigo non cor
risponde alle esigenze del giorno. 

TREVIso. - Castelfranco. - I successi ottenuti in questi due anni dagli 
stalloni erariali non furono tanto brillanti come negli anni precedenti. 

Treviso. - La produzione equina più che risorgere parve tramontare, forse 
per la mancanza di buoni riproduttori, e forse per difetto generale di buone 
madri. Mancano buoni stalloni emessi per cura del Governo, per eccitare i pro
prietari ad aver riproduzioni miglioratrici della razza nostrana. É generale e 
forte il desiderio di aver presso la città una stazione di monta governativa e si 
rimpiange di aver perduta quella che per lo addietro vi esisteva. 

VENEZIA. - Chioggia. - Vi furono tentativi per l'allevamento di cavalli, 
specialmente nel comune di Cona, ma non diedero buoni risultati non essendo 
favoriti dalla natura del terreno e~~ dalla qualità dei foraggi. Quegli allevatori però, 
che ricorsero agli stalloni governativi della stazione di Piove, ebbero prodotti sod
disfacenti. 

Cavarzere. - Isolato è l'allevamento equino, e l'ignoranza e la mancanza 
di una stazione di monta governativa sul luogo fanno che si adoperino ripro
duttori indigeni senza merito .. 

Dolo. - I buoni risultati dei cavalli devonsi attribuire agli stalloni gover
nativi; ed il distretto avvantaggerebbe di molto se venisse attivata la !tazione 
ripetutamente, ma invano, domandata. 

Mestre.- Non vi sono stalloni di privati che diano risultati soddisfacenti; per 
cui furon fatte richieste, ma infruttuose fino ad or~, per avere stalloni governativi, 



San Donà. - L'allevamento cavallino si restringe alla razza nostrana piaw, 
la quale ebbe qualche incremento mercè gli sforzi della Commissione ippica. Pochi 
rua sufficienti risultati si ottennero. 

Venezia. - L'allevamento del bestiame cavallino, del quale si contano)re 
tipi affini discendenti tutti da quello friulano, va deperendo pei diminuiti pascoli 

· e per la mancanza di buoni riproduttori. 
PADOVA. - Cittadella. - 1\Iercè gli stalloni governativi si hanno annual

mente buoni prodotti. 
Este. - L'allevamanto dei cavalli ha acquistato qualche importanza dalla 

data della introduzione degli stalloni governativi. 
Montagnana - Si nota anche qui un miglioramento nei cavalli nati dagli 

stalloni del Governo. Si sentirebbe poi vero bisogno che qui pure fosse istituita. 
una stazione di monta, ragguardevole essendo il numero delle cavalle che il ci~
condario darebbe, ed essendo lontane troppo le stazioni di Badia; Este e Legnago. 

Padova. - I cavalli vanno migliorando. 
Piove. - Cogli stalloni erariali si ottennero notevoli miglioramenti, e di mag

giori se ne otterranno certamente in seguito. 
Rovmo. - Adria. - Gli effetti ottenuti dagli stalloni governativi sono con

fortanti e sperasi col mantenimento della stazione governativa di veder migliorata 
sensibilmente la razza. 

Loreo. - Si sperano miglioramenti dalla stazione governativa istituita in luogo 
nel 1879. 

Donada. - Si fecero incrociamenti nel 1879 con un buon riproduttore tipo 
Roadster ·della stazione di Loreo, ma il risultato fu poco felice perchè di 60 ca
valle coperte dal medesimo, si ebbero soltanto 16 prodotti. 

Badia. - La razza cavallina non diede nel biennio niun miglioramento, e 
ciò perchè gli stalloni governativi che vengono a Badia sono insufficienti al nu
mero delle cavalle da coprirsi, e perchè tali stalloni sono un miscuglio di razze, 
che difficilmente possono dare buoni prodotti. Se invece fossero di puro sangue, 
forse in breve tempo si migliorerebbero le nostre razze. 

Fratta Polesine. - L'allevamento cavallino poco rimuneratore per la man
canza di pascoli nel circondario, non ebbe alcun maggiore sviluppo anche in vista 
della mancanza di stàzioni erariali e per la scelta poco razionale, in rapporto ai 
òisogni ·degli atalloni nelle stazioni vicine. 

Occhiobello e Stienta. - L'allevamento dei cavalli migliora sempre, e nel bien
nio passato riuscì fortunato in. causa principalmente dell'incrociamento della razza 
locale cogli stalloni erariali di Ferrara e Badia Polesine. 

Crespino. - L'nllevamento dei cavalli riuscì poco rimq.neratore in mancanza 
di stazioni di riproduttori. Sarebbe desiderabile che il Governo provvedesse. 



Liguria. 

}fASSA CARRARA. - ... Massa. - Si allevano pochi cavalli. Per la mancanza 
di buoni stalloni si acc@ppiano le giumente più volentieri coll'asino, anche perchè 
il muletto all'età di sei mesi si vende a prezzo più rimuneratore che non il cavallo 
alla medesima età. È molto sentito il bisogno dell'impianto di una stazione equina 
in questo cireondario, la quale produrrebbe certamente buoni risultati. 

Emilia. 

PIACENZA. - Piacenza. - L'allevamento del bestiame .cavallino va sempre 
aumentando in ragione del pr~zzo che se ne ritrae, e del miglioramento ottenuto 

dopo l'impianto delle staziont governative di monta. 
PARMA. - Borgotm·o. - L'allevamento equino potrebbe riuscire assai pro· 

fittevole, ma è oltremodo lamentata la niuna cura che si dà lo Stato di istituire 

qui una stazione di monta governativa, che produrrebbe un miglioramento notevole 

nella razza. 
MoDENA. - Mirandola. -- Il bestiame cavallino migliora per via degli stal

loni governativi, e assai più avtantaggerebbe se si facessero razionali visite ai 

puledri per ravvisare quali riproduttori meglio convengono alle nostre razze. 
Modena. La produzione cavallina, sebbene scarsa, pure ha relativamente a 

provincie poste nelle identiche nostre condizioni uno sviluppo almeno proporzio
nale. Ad onta del poco numero degli stalloni governativi che vengono inviati alle 
stazioni di ModenaJ Mirandola e Finale; ad onta delle tasse elevate; ad onta 
della poca scelta dei cavalli, pure in grazia degli stalloni del Governo può af

fermarsi esservi miglioramento nella produzione cavallina ed anche aumento, seb
bene il produrre cavalli porti. poca rimunerazione. Negli ultimi anni si è accer

tata una esportazione relativamente considerevole massime per la Francia. La 
produzione cavallina ha bisogno di costante, intelligente, ricca intervenzione degli 
aiuti governativi, sia con più numerose stazioni di monta per conto del Governo, 

sia con sussidi agli stalloni privati, sia e più con abbon.danti compre ed a prezzi 
rimuneratori, dei puledri atti al servizio militare, sia con premi stabiliti per un 
lungo periodo di anni a corse razionali. Infine si sente il bisogno di uno stabile 
ed efficace organico ippico, che tante volte fu affrettato dai voti dei Comizi agrari 
e degli alÌevatori. 

FERRARA (Deputazione provinciale). -· « Questa provincia ha sostenuto una 
« ingente spesa per l'impianto dei locali ad uso del deposito cavalli-stalloni, ed una 
« non leggera ne sopporta annualmente per conservazione e manutenzione del me

« desimo, e sebbene non debba disconoscersi che qualche buon frutto si è ottenuto 

« pel miglioramento della razza equina in questa provincia, non può altresì tacersi 
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« che molto migliori risultati si ricaverebbero da questa costosa istituzione, se il 
c deposito fosse fornito di un maggior numero di riproduttori, giacchè per la va
« sta estensione della zona a cui deve provvedersi da questo deposito, il numero 

« dei cavalli trovasi esiguo. 
c Questa insufficienza di cavalli fa sì che q nei che sono adibiti alle varie sta .. 

c zioni di monta, vengono esauriti di forze, volendoli far coprire un numero di giu
« mente assai superiore al loro potere, per cui queste rimangono vuote; d'onde poi 
c i lamenti e le vive rimostranza dei proprietari, che si trovano delusi nelle loro 
« speranze dopo di aver pagata la non piccola tassa di monta. 

c La Deputazione quindi nell'interesse dei suoi amministrati, ed in quello ancora 
c del paese, che grandemente avvantaggierà col miglioramento delle razze equine, 
« togliendo od almeno diminuendo il contributo all'estero per le provviste dei cavalli 
« per l'esercito, fa premurosa preghiera affinchè questo deposito sia fornito di un 
« maggior numero -di scelti e robusti riproduttori. 

Cento. - La razza cavallina non ha ottenuto miglioramenti, es'sa non ha un 
tipo fisso, è variatissima nei suoi prodotti, che per nulla soddisfano alle esigenze 
del cavallo militare. 

Sant'Agostino. - Si fecero incrociamenti cogli stalloni del (!overno e .~i ot
tennero buoni risultati. 

BoLOGNA. - Bologna. - Dopo l'impianto delle stazioni di monta governa
tive si. riscontra un notevole progresso, sebbene l'allevamento in se stesso non 
abbia qui molta importanza. 

RAVENNA. -- Lugo. - Nell'allevamento cavallino si è notato qualche miglio
ramento dopo l'introduzione degli stalloni governativi, e molti deplorano ehe que
sta provvida istituzione non possa essere fruita dagli allevatori di tutto il circon
dario a motivo della loro lontananza dalle stazioni di monta. 

Marche ed Umbria. 

PESARO e URBINO. - Pesaro. - Limitato è l'allevamento cavallino, il quale 
è poi anche di poco pregio. Diversi proprietari per migliorare questa razza man
dano le loro cavalle alla stazione di monta governativa in Sinigallia. Da tale 
incrociamento si sono avuti buoni risultati nel mandamento di Fossombrone, e 
mediocri invece per quelli di Urbino. 

Cagli. - L'allevamento del bestiame è. importante in questo mandamento: 
sarebbe però desiderabile che riguardo a quello cavallino fossero di nuovo con
cessi i cavalli stalloni del Governo, diversamente poco si potrà ottenere malgrado 
la buona volontà degli allevatori. 

ANCONA. - Ancona. - L'allevam3nto cavallino ha poca impcrtanza nel di
atretto di questo Comizio. 
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MACERATA. - Macerata. - Il bestiame equino conti:qua ad avere una certa 
importanza nella nostra provi:o.cia, e va migliorando mercé gli stalloni governativi. 

Vi sono anche stalloni privati mediocri pei quali si pagano lire 8 in danaro, o in 
generi. Quantunque gli stalloni privati siano di belle forme danno figli di poco 

merito, forse perchè la monta vien fatta irrazionalmente. Per le razze nostrane 

si è osservato che il sangue che meglio si confà è l'inglese, ed anche l'anglo-arabo. 

AscoLI-PICENO. - Amandola. - Rispetto al bestiame cavallino si lamenta l~ 
mancanza di vicine stazioni di monta. 

Fermo. - Il numero dei cavalli è piuttosto scarso ed i medesimi, tranne 

quelli di lusso, non sono delle migliori razze. Si nota però da ormai 10 anni un 

miglioramento per la introduzione di stalloni arabi ed inglesi, dovuto ai signori 

marchesi Bartolucci Godolini di Sant'Elpidio a Mare. 
PERUGIA. - Gubbio. - L'allevamento del bestiame riuscì abbastanza bene 

specialmente il cavallino, dopo che fu istituita una monta con stalloni governativi 
da cui si ebbero eccellenti allievi. 

Rieti. -.Nell'allevamento dei cavalli si nota un qualche risveglio nel piano 

di Rieti, dove sono stati introdotti dai privati alcuni stalloni di sangue inglese, ed 

i cui prodotti sono abbastanza soddisfacenti. 

Toscana 

PrsA. - Rosignano marittimo. - Discreti furono i risultati conseguiti nel 

1878-79 dagli incrociamenti degli stalloni inglesi del Governo e da altri indigeni. 

Pontedera. - L'allevamento cavallino è in decadenza rispetto alla qualità e 
quantità: abbonda invece quello mulino. 

Pallaja. - L'allevamen~o del bbstiame cavallino già illimitato è stato quasi 

abbandonato per dar posto a quello ibrido, e ciò per causa del prezzo molto baiso 
dei redi in proporzione delle spese. 

Fauglia. - I pochi allevatori, che si servono degli stalloni governativi, hanno 

ottenuto prodotti assai migliorati. 
Colle Salvetti. - La stazione governativa di Vicarello ha migliorato molto l~ 

razza cavallina. 
Cascina. - Dall'incrociamento degli stalloni di mezzo sangue inglese della 

stazione governativa di Vicarello, nacquero prodotti sufficientemente vivaci e ric .. 
chi di forme. 

Vecchiano. -- I miglioramenti portati dalla stazione dei cavalli stalloni gove:r
nativi qui istituita fino dal 1872, sono molto vantaggiosi. 

Campiglia marittima. - I cavalli che allevansi sono in parte figli di stalloni 

del Governo. I risultati fino ad ora ottenuti dagli stalloni stessi non sono stati brii· 

lantissimi, nè lo possono essere perchè è troppo breve il tempo necessario .ad ot-
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tenere i migliori risultati di un incrociamento, e perchè mancano le cure di cui 
i nuovi prodotti necessitano. 

Montescudaio. -:-- L'allevamento dei eav.alli è nel Comune di poca importanza, 
e per la riproduzione dei medesimi non si hanno che due stalloni privati di razza 
maremmana. 

Pomarance. - Nei cavalli si è poco progredito perchè mancano i buoni padri. 
Per migliorare le razze sarebbe necessario introdurre stalloni di razza romana o 
araba incrociata. 

LIVORNO.- Portoferraio. -L'isola non possiede che piccoli e deboli cavalli 
di provenienza sarda, i quali sono male allevati e peggio custoditi. Niuno pensò 
a provvedere buoni stalloni, quantunque. grande ne sia il bisogno. Anche lo Stato 
non v'impianta mai stazioni di monta, per quanto caldamente sollecitato. 

FIRENZE. - S. Miniato. - L~, produzione dei muli è sempre maggiore di 
quella cavallina, sebbene si possa ritenere che se si fosse ancora mantenuta la 
stazione di monta con stalloni erariali, l'amore alla produzione dei cavalli sarebbe 
sempre più aumentato. · 

AREZZO. - Arezzo. Le stazioni dei cavalli stalloni del Governo stabilite a 
· Bettole e Castiglion Fiorentino, funzionano con soddisfazione generale. 

Lazio. 

RoMA. - Civitavecchia. I risultamenti degli stalloni governativi della stazione 
di Corneto furono buoni quanto alle forme dei cavalli prodotti, ina non si hanno 
ancora prove certe della forza e dello spirito dei medesimi. La quantità della pro
duzione nel biennio fu scarsa: nel 1878 a causa della siccità e della relativa man 
canza di pascoli: nel 1879 perchè le femmine scosse dall'inclemenza della prece
dente stagione:, stentarono a concepire e diverse a_.bortirono. 

Roma. - L'allevamento cavallino fu nel biennio 1878-79 poco fortunato. In 
generale gli allevatori ne addebitano la causa alla monta a mano cogli stalloni go· 
vernativi, che non si adatta alla nostra cavalla allevata all'aperta campagna. 

Viterbo. Anni addietro fu istituita in questo comune una stazione di monta 
governativa con stalloni di razza inglese, ma lo scarso numero di cavalle che vi 
fu presentato la fece sopprimere. Oggi però visto che i prodotti che si ebbero da 
_quegli stalloni riuscirono per la' maggior parte pregevoli e furono convenientemente 
venduti, alcuni proprietari desidererebbero che· fosse riattivata la stazione, e quando 
questo avvenisse, c'è a sperare· che possano ottenersi ottimi risultati. 

Regione meridionale adriatica. 

TERAMO. - Teramo. - Poco considerevole è stato l'allevamento del bestia
me cavallino nei due scorsi anni per la 2iccità prolungata. Non V:i sono nel cir-
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eondario st&zioni di monta a.Irinfuori di quella governativa di Giulianova, e si 
sente anzi il bisogno di averne una in questo capoluogo. 

Penne. - L'allevamento cavallino oltrechè poco fortunato è trascuratissimo 
e va, salvo p~che eccezioni, peggiorando sempre più, per mancanza di buoni ri
produttori; per cui la maggior parte delle cavalle vengono date all'asino. 

FoGGIA. - Foggia. - Le razze dei cavalli inglesi avanzano sempre nel cam
mino della perfettibilità, sia :rer le sollecitudini dei proprietari, sia per i provvidi 
ordinamenti del regio Governo per le stazioni di monta. 

Bovino. - Già da tempo qualche proprietario ha introdotto l' incrociamento 
con razza straniera riella spede cavallina, con buoni risultati. 

BARI. - Gravina. - In questo biennio si è avuto il bene di vedere istituita 
in Gravin~ una ~taziene con stalloni governativi, ed ognuno è corso a fare ac
coppiare la sua giumenta come meglio gli ha detto il capriccio, ma nessuno si 
prefisse lo scopo a cui deve mirarsi pel miglioramento generale. Non si sa se le 
nostre razze equine capacissi~e di tutto il miglioramento possibile siano da mi
gliorarsi per il lusso, per il tiro, o pel lavoro campestre. Di più gli stalloni che 
ritornano son sempre gli stessi, e mai di puro sangue, sicchè sino ad oggi é un 
miglioramento tanto microsopico da non tenerne conto. 

S. Eramo in Colle. - Grande miglioramento si è conseguito per opera della 
stazione dei cavalli stalloni governativi. 

LECCE. - Lecce. La stazione ippica governativa qui impiantata con due stal
loni inglesi mezzo sangue comincia già a dare buoni risultati. Non si tiene conto 
delle stazioni dei privati perché in generale non danno risultati soddisfa.ce.1ti. 

Regione meridionale mediterranea. 
PoTENZA. - Tricarico. - In Tricarico è prospera l'industria cavallina. Gli 

stalloni governativi, che da 11 anni vi sono spediti, coprono annualmente 60 
cavalle all'incirca,. ed alcuni prodotti hanno raggiunto prezzi altissimi. 

Montepeloso. - Nel biennio 1878-79 la stazione di monta governativa ha se
guitato a funzionare con resultato piuttosto felice. 

Oliveto Lucano. ~ L' all~vamento cavallino comincia a progredire mercè l'in
nesto delle cavalle indigene con stalloni governativi. Non può disconoscersi che i 
riproduttori che fanno prova migliore sono precisamente gli arabi, che a preferenza 
dovrebbero diffondersi per tutte le stazioni della provincia. 

San Mauro Forte. - L'unico bestiame che ha migliorato qualche poco, è. il 
cavallino per mezzo degli stalloni governativi, dai quali si sono avuti ottimi allievi. 

Rossano. - L'allevamento dei cavalli è migliorato dopo che nel circondario 
vennero istituite le stazioni con stalloni governativi. Qui gli allevatori ritengono 
che il miglior modo per migliorarne le razze sia quello di incrociare le nostre ca
valle con stalloni arabi. 
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CATANZARO. - G'otrone. Lo stallone che fu qui inviato dal Governo ha co

perte molte cavalle. Le razze equine vanno migliorando in robustezza e altezza, 

ma perdono in bellezza ed eleganza. 
Nicastro. - Le stazioni di cavalli stalloni governativi, una delle quali tro

vasi qui istituita, si ritiene giovino molto al miglioramento della specie, sebbene 

poi non si trovi a vendere i prodotti che se ne ricavano. 

Sicilia. 

PALERMO. - Termini. Pel miglioramento cavallino si adopera il sistema d'in

crociare le razze siciliane con quella araba. La stazione con stalloni governativi 

aperta nel 1878 a Roccapalumba ha dato mediocri risultati. 
Palermo. - L'allevamento cavallino è in via di progresso grazie alle, monte 

governative, come ne fa prova l'esposizione agraria di Caltanissetta. 

MESSINA. - Motta Camastra. - È desiderabile l'impianto di stazioni di ri

produttori per opera del Governo, così solamente potrà prosperare l'allevamento 

del bestiame. 
Mistretta. - Alcuni allevatori di equini di Mistretta, da mezzo secolo in qua, 

hanno sempre cercato di migliorare le loro razze con l'acquisto o di cavalle o di 

riproduttori di razze estere, o giovandosi di riproduttori del deposito dei cavalli stal

loni di Catania, e per tale miglioramento hanno ora un nome in tutta l'isola, e 

in occasione del concorso agrario regionale di Caltanissetta, i loro prodotti otten

nero i maggiori e migliori premi. 
Caronia. - Per il miglioramento della razza equina si fecero pratiche per 

ottenere una stazione con stalloni del Governo, ma non ancora fu esaudito que

sto voto degli allevatori. 
CATANIA. - Vizzini. Esiste una stazione di monta governativa, la quale non 

ha raggiunto lo scopo vagheggiato, perchè i contadini non avendo i mezzi per pa

gare le 12 lire di tassa governativa, fanno montare le loro cavalle da uno stal

lone qualsiasi, e perchè il solo stallone che offre la stazione suddetta non è adatto 

al clima, e quindi l'incrociamento dà un risultato pessimo. I risultati della monta 

del 1879 non si conoscono, ma in quella del 1878, di 8 cavalle coperte, 3 resta

ron vuote e una abortì. 
Caltagiron,e. - La razza equina ha migliorato. mercè l'incrocio degli stalloni 

governativi. 
Militello. - Dallo stallone qui mandato dal Governo si ebbero buoni puledri. 

Nicosia. - L'allevamento dei cavalli riuscì mediocre e si ebbero buoni ri

sultati dagli incroci degli stalloni governativi ed anche di particolari. 

Agira. - Le razze cavalline sono state migliorate per effetto degli stalloni 

governativi. 



117 

Leonforte. - Un leggero miglioramento si è ottenuto nei cavalli per opera 
degli stalloni governativi, che perciò si desidera siano qui rinviati. 

Troina. Si sente il bisogno dell'incrociamento per migliorare le razze cavalline 
molto de.cadute di questa contrada. A questo intento si è più volte chiesta una 
stazione di stalloni governativi, che sino ad ora il Ministero non ha potuto accordare 
per mancanza di riproduttori. 

Catania. Sono da notarsi gli utili della istituzione del deposito stalloni go
vernativi, che molto hanno migliorato le nostre razze equine specialmente mercè 
l' impiego degli stalloni orientali. 

Scordia. Per la razza cavallina si fecero incroci con stalloni governativi e 
!Ì ebbero buoni risultati. 

Biancavilla.- La razza cavallina si è migliorata e va migliorandosi, esistendo 
localmente una stazione governativa, che diede e dà mediocri risultati. 

SIRACUSA. - .lVIodica. In ragione del gran numero di cavalli esistenti nel 
circondario si hanno molti stalloni privati, i. quali per altro ritardano, per la 
qualità, non poco il miglioramento della razza equina. Di stazioni governative ne 
abbiamo una sola e con un solo stallone, ma se ve ne fossero di più ad onta 
della maggiore tassa, funzionerebbero tutte egualmente bene, dopo veduti i risul
tati conseguiti dall'attuale. 

TRAPANI. - Trapani. Numerose sono le stazioni di stalloni privati, ma il 
modo con cui vengono esercitate è tutto empirico, di modo che non arrecano 
nessun giovamento. 

Gasteltevetrano. - Per cagioni di tornaconto e per l'assoluta mancanza di 
buoni riproduttori, l'allevamento del cavallo in questo circondario, non si tiene 
in gran considerazione. Gli allevatori preferiscono l'allevamento ibrido come quello 
che offre maggior vantaggio; ma ove i proprietari tenessero riproduttori atti a miglio
rare questa razza tanto decadùta, ovvero s' impiantasse una stazione con stalloni 
governativi, l'allevamento si estenderebbe molto allora, con non lieve guadagno 
dei proprietari e dell'agricoltura. 

Sardegna. 

CAGLIARI. - Oristano. Mediante le cure del Governo e dei singoli proprietari, 
l'allevamento cavallino va ogni dì migliorando. 

SASSARI. - Nuoro. Non vi è dubbio che un vistoso miglioramento si è con
seguito nella razza dei cavalli · dopo l'introduzione degli stalloni governativi; 
perchè se prima era difficile trovare nel circondario cavalli della statura indicata 
pei cavalli militari, l'incetta dei cavalli che si è ottenuta nel 1878 pei regi carabi
nieri ha provato che questo ostacolo va togliendosi con soddisfazione degli alleva
tori, che percepirono lire 7 00 per puledri di 4 anni. 



AlgheTo. - L'allevamento cavallino fu nel biennio più tosto fortunato, anche 
per la quantità:rdei:··prodotti.1ottenuti dagli stalloni governativi. 

Sassari. - L'allevamento cavallino può dirsi)n diminuzione, anzi in deteriora
mento; è rarissimo trovare un cavallo della misura di metri 1, _50. A causa di 
cattivi incrociamenti la vera razza sarda può dirsi :scomparsa. In_ questo comune 
non esistono 'stazioni di stalloni, e sebbene si mandino nei comuni del circondario 
alcuni stalloni de( deposito governati v o di Ozieri, il~_ numero è talmente ristretto 
che non basta al bisogno. 

b) ASINI E MULI. 

Quantunque l'Italia.::conti le migliori razze asmme di Europa, e siasi verifi
cato un aumento di oltre 5000 capi mulini dal 1876, epoca in cui ebbe luogo il 
censimento~- degli animali stessi, al 1879 in cui venne ripetuto dalle Commissioni 

. militari per conto del Ministero della guerra; tuttavia non sono poche le località 
dove se ne lamenta la decadenza. Preoccupato di questo stato di cose il Mini
stero non ha mancato di promettere sussidi a quei Comizi che avessero intenzione 
d~ istituire apposite stazioni di monta. Ma quei pochi che ne fecero domanda nel 
1878-79, che sono quelli di Vicenza e lesi non che il JVIunicipio di Alghero, non 
riuscirono ad attuare il loro progetto per la difficoltà di trovare i riproduttori, che 
a parer loro necessitano pel m~glioramento delle razze locali. 

È da sperare che nuove indagini permettano di raggiungere lo scopo, che 
se fosse diversam~nte l'Amministrazione stessa s'indnrrà a provvedere quei ripro
duttori di cui l'Italia . non può certo difettare, ma che ai Comizi agrari riesce dif
ficile procurarsi sia per mancanza di relazioni sia per difetto di mezzi. 

Attenendoci al sistema adottato negli anni precedenti diamo qui di seguito 
le notizie, che sull'allevamento asinino e mulino ci venne dato~di raccogliere dai 
Comizi agrari del Regno, ma innanzi tutto crediamo opportuno indicare i premi 
che agli animali stessi furono concessi in occasione dei Concorsi agrari regionali 
che ebbero luogo nel 1879 (non essendosene tenuti, come altrove avvertimmo, nel 
1878 in causa de~la Esposizione mondiale di Parigi) non che quello che riferirono 
i Giurì ·che delle premiazioni medesime furono incaricati. 

Quello pel[. concorso di Genova dice che la Categoria 6a Asùd stalloni ebbe 
un solo concorrente per nome Cillo, il quale ottenne la medaglia di rame con 
L. 100; e che la Categoria 7a Muli e, Mule ne ebbe 5, non nati però nella cir
coscrizione territoriale del concorso, e che fra gli stessi una rnula soltan,to, più 
robusta e meglio conformata, ottenne la medaglia di rame con L. 100. 

Quello pel concorso di Caserta no:n ancora ha presentato la sua relazione, 
j)erÒ dall' elenco d~i premiati risulta che degli animali concorrenti nelle suindi-
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cate categorie otterine la medaglia di rame con L. 200 soltanto una mula chia
mata Frubetta. 

Quello finalmente di Caltanissetta dice, 'che i concorrenti alla 6a Categoria 
furono 5, e 2 alla 7a. Degli asini tre erano ammirevoli per la membratura ro
busta e vantaggiosa statura e conseguirono uno la medaglia d'argento con L. 300, 
e due la medaglia di rame con L. 200. Dei muli uno fu scartato e conseguiva in
vece la medaglia d'argento con L. 300 una m ula figlia di asino della Pantelleria 
e di cavalla siciliana, che con le sue forme svelte, la sua statura media (m. 1,50) 
il suo temperamento sanguigno nervoso, rappresentava il vero animale utile nei 
difficili e montuosi luoghi interni dell'isola, sia per portare l'uomo o la soma, sia 
per tirare aratri su terreni ripidi ed a molto pendio. 

Ciò premesso, riportiamo il seguente prospetto da cui si rilevano l'importa
zione e l'esportazione degli asini e dei muli per un lungo periodo d'anni, cioè 
dal 1863 al 1879. 

IMPORTAZIONE EsPORTAZIONE 
~ .......---...-. 

ANNI Asini Muli Asini Muli 

1863 866 2661 414 158 
1864 . 1707 2602 324 286 
1865 . 1204 2031 386 295 
1866 . 1107 4505 420 220 
1867 . 1435 1035 519 770 
1868 901 2396 175 466 
1869 . 1885 2G66 150 212 
1870 . 1453 2961 279 268 
1871 351 962 288 324 
1872 651 1192 1058 724 
1873 745 14-20 1580 533 
1874 730 1483 2805 1205 
1875 617 1591 1585 592 
1876 740 1322 1036 462 
1877 914 1185 1409 760 
1878 . 1013 1157 1433 685 
1879 582 1381 1672 676 

Seguono ora le notizie forniteci dai Comizi agrari del Regno in torno. all'al-
levamento degli asini e dei muli. 



Piemonte . ._ 

Per la provincia di Cuneo abbiamo che nel circondario d'Alba l'allevamento 
degli asini e dei muli viene esercitato in ristrettissime proporzioni. :.._ Nel circon
dario di Cuneo gli asini e muli provengono ~alla Francia e si importano già 
etallati. - Nel circondario di Mondovì l'allevamento degli asini e muli è quasi 
nullo. - Nel circondario di Saluzzo questo allevamento non si fa che pèr ecce
zione in qualche comune. 

Per la provincia di 'Torino si ha che nel circondario. di Ivrea non si ebbe 
alcun miglioramento. - Nel circondario di Susa l'allevamento dei muli fa nullo 
come negli anni precedenti; altrettanto è a dirsi per gli asini. Nella parte supe
riore di quel circondario i montanari continuano a comperare dei giovani puledri 
mulettini dalla vicina Savoia (o ve la produzione di questi animali forma oggetto 
di speciale e lucrosa industria) che si allevano dall'età di un anno fino a quella 
di tre o quattro; in questo frattempo gli allev1ttori li utilizzano dolcemente nei 
lavori campestri e nel trasporto specialmente al basto. Questi lavori anzichè di
sporre i giovani solipedi ai difetti ed alle infermità pel prematuro esercizio fisico, 
favor_iscono invece un completo sviluppo, grazie alla moderazione con cui sono 
utilizzati, alla legg~rezzà delle terre che devono lavorare ed alla vita libera che 
conducono spesso ai pascoli, respirando l'aria eccitante e salubre dei monti. Giunti 
all'età di 3 o 4 anni, epoca 'in cui detti animali hanno compiuto il loro sviluppo 
ed hanno acquistato la pratica ai lavori del tiro ed al basto conservando una 
docilità ed una mansuetudine assai apprezzabili vengono venduti, con notevole 
guadagno, agli agricoltori industriali e negozianti ecc. del basso circondario e 
delle pianure sottostanti e sono surrogati da nuovi puledri mulettini. Così il mon
tanaro di quelle regioni mentre con tale allevamento converte in forza motrice, 
applicata ai bisogni dell'agricoltura locale, l'alimento consumato dagli allievi' si 
procura colla periodica rinnovazione dei medesimi una ragguardevole fonte di 
guadagno fondata sul maggior prezzo che acquistano gli animali fatti adulti. Non 
ei ebbero casi di avvelenamento prodotti dalle foglie del Taxus baccata (albero 
della morte) che trovasi spesso sui gerbidi alpestri di quel circondario. 

Per la provincia di Alessandria si ha che nel circondario di Asti l'alleva
mento· degli asini e dei muli è quasi nullo. - Nel circondario di Acqui non 
esiste quest'allevamento. - Nel circondario di Tortona l'allevamento dei muli e 
dei somari è poco esteso. 

Per la provincia di Novara si ha che nel circondario di Biella quest'alleva
mento è nullo. - Altrettanto notasi pei circondari: di Novara e di Pallanza, 
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Lombardia. 

Per la provincia di Pavia si ha che nel circondario di Voghera esiste l'alle
vamento mulino nel solo comune di Verrua. Poco esteso è pure l'allevamento degli 
asini. - Nel circondario di Bobbio l'allevamento di questi animali è assai limita
to. - Per il circondario di Pavia dalla sola relazione del comune di Corteolona 
apprendiamo che nel territorio del comune stesso l'allevamento di questi animali 
è trascurato. 

Per la provincia di Milano si ha che nel circondario omonimo questo alle
vamento è nullo. - È pure nullo in quello di Monza. 

Per la provincia di Como si ha che nella' Valsassina si alleva un discreto 
numero di asini e di muli. - A Varese l'allevamento è limitatissimo. - Nel 
circondario di Como si allevano pochi muli soltanto nei comuni di Esino superiore 
ed inferiore. Altrettanto è per l'allevamento dei somari. 

Per la provincia di Sondrio si ha dalla Camera di commercio di Chiavenna che 
la coltivazione a prato e campo di alcune estensioni a pascolo possono aver dimi
nuito l'allevamento complessivo degli asini e dei muli. Si avrebbe infatti che nel 

1847 gli asini erano 765 e i muli ~17 
1850 » 638 » 481 
1853 » 595 » 469 
1857 
1865 
1878 

)) 

» 

666 
635 
833 

)) 310 

» 332 
» 377 

Per la provincia di Bergamo si ha che nel circondario di Clusone l'alleva
mento è ristrettissimo. 

Per la provincia di Brescia si ha che nel circondario di Chiari l'allevamento 
degli asini e muli è di pochissimo conto. - Dal circondario di Brescia non si 
hanno *notizie. - Nel circondario di Breno l'allevamento è limitato. - Nel cir
condario di Verolanuova l'allevamento di questi animali tende ad estendersi. 

Per la provincia di Cremona si ha che nel circondario di Cremona nessun miglio
ramento è avvenuto nella razza asinina, generalmente tenuta in pochissimo conto. 

Veneto. 

Per la provincia di Verona abbiamo che nel distretto di Legnago l'alleva
mento di asini e muli è di nessuna importanza .. - Limitatissimo è pure quest'al
levamento nel comune di Illasi del distretto di Tregnago. Nel comune di Tre
gnago non si allevano asini n è muli. N el comune di V estenanuova si allevano 
muli in numero discreto. - Pel distretto di San Pietro Incariano abbiamo chQ 
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nel comune di Breonio -l'allevamento di questi animali viene esercitato in limitate 
proporzioni. Nel comune di Fumane non si allevano asini nè muli. - Nel di
stretto di Cologna l'allevamento d~ questi animali è molto limitato attesa la man
canza di pascoli e di località opportune. - Ad Isola della Scala l'allevamento 
è limitatissimo. - Nel distretto di Sanguinetto quest'allevamento è quasi nullo. 
Pel distretto di Villafranca si osserva da Sommacampagna che l'al1evamento a
sinino è abbastanza diffuso. - N el distretto di V ero n a l'allevamento procedette 
regolarmente. 

Per la provincia di Vicenza ·abbiamo che nel distretto di Valdagno quest'al
levamento è limitatissimo. - Nel distretto di Lonigo quest'allevamento è aumen
tato. - P el distretto di Vicenza quel Comizio e l'Accademia olimpica riferiscono 
che specialmente fra i piccoli coltivatori è ancora in vigore l'uso. di far coprire 
le cavalle dall'asino ottenendo così un prodotto che appena smtt~to ha un mag
gior valore di un pùledro di pari età. Quantunque attivamente proseguite non 
riescirono a verun risultato le pratiche iniziate da quel Comizio già da qualche 
anno per importare in quel distretto un riproduttore asino delle buone razze sarde 
o romane. La produzione degli asini fu sempre e continua ad essere affatto tra
scurata nè offre nulla di rimarchevole. - Nel distretto di Schio l'allevamento di 
questi animali è limitatissimo. - Nel distretto di Asiago gli asini che si allevano 
provengono per la massima parte dal di fuori. 

Per la provinc{a di Belluno si ha dal distretto di Fonzaso che gli asini che 
vi si allevano per gli usi di trasporto si acquistano tutti dal di fuori. ·- Dagli 
altri distretti nessuna notizia. 

Per la provincia di Udine abbiamo da Latisana che in quel distretto l'alle
vamento dei muli è nullo, scarsissimo quello degli asini. - Nel distretto di Co
droipo l'allevamento mulino è quasi. nullo; quello degli asini è estesissimo perchè 
poche so n: o le famiglie che non ·posseggano un asino. La razza di questi animali 
è abbastanza buona perchè sono trottatori quantunque di piccola statura. - Nel 
distretto di San Vito quest'allevamento è insignificante. - Nel distretto di Sacile 
l'allevamento dei muli e degli asini è poco esteso. - A Cividale è quasi nullo 

quest'allevamento. 
Per la provincia di Treviso si ha da Montebelluna che l'allevamen~o di questi 

animali viene eseguito in scarse proporzioni per mancanza di pascoli adatti. -
Nel distretto di Treviso i muli sono rari; poco considerati sono ·pure gli asini. -
Nel distretto di Treviso si allevano pochissimi asini e muli. 

Per la provincia di Venezia si ha che nel distretto di Dolo manca quest'al
levamento. - Nel distretto di Mirano non si ha gran cura nella scelta dei ri
produttori per avere dei buoni muli. - Nel distretto di Mestre l'allevamento di 
questi animali si fa in scarse proporzioni. - Nel distretto di Chioggia manca 

quest'allevamento. 
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Per la provincia di Padova abbiamo che nel distretto di Montagnana quest'al

levamento è a·ssai limitato. - Nel distretto di Monselice è pure limitatissimo. -
Nel distretto di Camposampiero nessuna nòvità. - Nel distretto di Este si alle
vano pochi muli e pochi asini. - Altrettanto si ha da Cittadella.- Nel distretto 
di Piove l'all~vamento mulino è scarsi~simo per mancanza di buoni riproduttori: 
altrettanto dicasi per gli asini. 

Per la provincia di Rovigo si ha che nel distretto omonimo non esiste que
st'allevamento. - Nel distretto di Polesella quest'allevamento è limitatissimo. -
Nel distrettJ di Occhiobello non si allevano muli ed in piccola quantità si hanno 
asm1. - Nel distretto di Adria quest'allevamento è limitato ai bisogni del terri
torio. Nel biennio si ebbero buoni risultati. 

Liguria. 

Per la provincia di Porto Maurizio non si hanno notizie. 
Circa alla provincia di Genova abbiamo dal primo èircondario che non e

siste un vero allevamento di questi animali. In generale si comperano ancora 
piccoli ed appena stallati per allevarli per uso delle famiglie. 

Per la provincia di Massa e Carrara gli asini e muli bastano agli usi nel 
circondario di Pontre~oli. - Nel circondario di Massa si accoppiano volentièrl 
le giumente coll'asino per avere dei muli che si vendono giovanissimi a prezzi 
più conveniehti che i puledri. Nella Liguria gli asini sono in numero molto grande 
perchè in quel paese si hanno moltissime strade mulattiere. 

Emilia. 

Per la provincia di Piacenza si ha che nel circondario di Fiorenzuola l'alle
vamento dei muli è insignificante, attese le condizioni particolari del territorio 
che non ne fanno sentire il bisogno. Gli asini per. contro vengono abbastanza dif
fusamente allevati. - Il Comizio agrario di Piacenza tiene un asino stallone per 
la produzione dei muli, ma i risultati finora ottenuti sono assai scarsi a motivo 
della poca richiesta di muli. 

Per la provincia di Parma si ha che nel circondario di Borgotaro stante le 
condizioni di viabilità i muli sono di somma necessità ed utilità. I somari vengono 
generahnente importati dal limitrofo circondario di Pontremoli, più meridionale 
e meglio adatto allo sviluppo di' questi animali. - Pei circondari: di Borgo S. 
Donnino e Parma nulla di nuovo. 

Per la provincia di Reggio si ·ha che nel circondario di Guastalla la produ
zione asinina e mulina è quasi nulla. - Nella parte montuosa quest'industria è 
inveceZabbastanza considerevole per i bisogni speciali del territorio. 

13 



Per la provincia di Modena abbiamo da Mirandola che in quel circondario 
sono pochi i muli, ma gli asini tendono ad aumentare.- Nel circondario di Pavullo 
quest'industria è poco estesa e poco importante. - In un esteso rapporto il Co
mizio agrario di Modena dice che: la produzione mulina è insig~ificante per le 
condizioni del nostro paese che non ne sente bisogno, ad onta che da due anni 
una Società di dilettanti abbia incoraggiato alle fiere la produzione mulina ed 
anche il Ministero quest'anno abbia accordata una medaglia \agli asini stalloni, 
~he la Società vorrebbe usati solo per cavalle. Nè in molto diverse condizioni è 
la produzione asinina.- Infine dalla Direzione del giornale il Campagnuolo si ha 
che la società modenese per fiere e corse tenta d'incoraggiare la produzione mulina, 
la quale in molti ca.si è più rimuneratrice della cavallina nelle condizioni normali 
delle aziende di qu~l territorio. 

Da Ferrara non si hanno notizie relative a quest'industria. 
Nella provincia di Bologna l'allevamento dei muli e degli asini ha pochis

sima importanza. Per la provincia di Ravenna si ha da Faenza che in quel co
_mune si allevano asini con buoni risultati. - A Lugo questa industria è molto 
limitata. Non v'ha difetto di buoni asini-stalloni. 

Per la provincia di Forlì si ha da Rimini che nei comune di Misano si alle
vano pochi asini. - Nel comune di Gatteo del circondario di Cesena l'alleva
mento degli asini è alquanto esteso. A San Mauro si ebbero scarsi risultati. 

Marche ed Umbria. 

Circa ~Ila provincia di Pesaro ed Urbino si ha da Urbino che non si sono 
ottenuti miglioramenti nel bestiame asinino e mulino. - L'Accademia agraria di 
Pesaro riferisce che l'allevamento di questi animali è molto limitato. - La Pre
fettura di quella provincia riferisce anche essa che l'allevamento mulino ed asinino 
sono molto limitati, quantunque dei due il più esteso sia quello degli asini. 

Per la provincia eli Ancona il Comizio di questa. città riferisce che l'alleva
mento dei muli è alquanto esteso sia perchè con minori cure riesce più rimune
rativo di quello dei cavalli, sia perchè la buona razza asinina anconetana per
mette di ottenere degli ottimi ibridi, come ancora per la grande ricerca che si fa 
di questi animali nelle provincie napoletane, dove le belle mule benchè ancora 
lattanti 'si pagano da L .. 200 a L. 300, mentre i ·puledri di razza nostrana 
in genere non raggiungono tal prezzo se non dopo il 2° od anche il 3° anno di 
età. Più diffuso ancora è poi l'allevamento asinino pel quale si ha cura di sce
gliere madri di bella statura e di accoppiarle a stalloni ben complessi onde otte
nere dei prodotti atti alle grandi fatiche. I migliori tipi che si pagano da L. 300 
a L. 350 all'età di 3 anni vengono acquistati dai carrettieri che fanno il servi
~io dei trasporti <lalla :piazzfJ, d'Ancona. Grande progresso :pon si può dire siasi 
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fatto sull'allevamento di questi animali· e dei muli; però è notevole il ·buon indi
rizzo che da vari anni esso va. prendendo sia per la scelta giudiziosa dei genitori 
che per le cure. 

Per la provincia di Macerata quel Comizio riferisce che l'allevamento di questi 
animali è esteso, ma che i proprietar'i non si sono occupati nè iniziano pratiche 
.pel miglioramento della produzione. 

Per la provincia di A scoli si ha da Fermo che in quel circondario i muli 
sono numerosi e ben allevati mentre in genere gli asini sono trattati m.ale sia 
pel cibo che per la custodia. 

Per la provincia di Perugia si ha da Orvieto che i muli e gli asini si alle
vano in scarse proporzioni. 

Toscana. 

Nella provincia di Lucca l'allevamento di questi animali ha pochissima im
portanza. 

Per la provincia di Pisa si ha che nel comune di Montescudaio del circon· 
dario di Volterra non si allevano muli. Limitatissimo è nel comune di Campiglia. 
l'allevamento degli asini. Anche pel comune di Guardistallo si deve ripetere ciò 
che è detto per Montescudaio e Campiglia. A Fitto di Cecina i muli e gli asini 
si vendono all'età di 5 o 6 mesi. Da una relazione comples~iva di questo cir
condario risulta poi cqe il bestiame mulino è allevato quasi esch1sivamente nel. 
territorio comunale di Volterra ove supera per qualità e quantità il cavallino; i 
muli di Volterra infatti per le loro proporzioni e per la loro resistenza marca
tissima sono avidamente ricercati ed ogni anno se ne esporta un notevole nu
mero per l'estero e specialmente per la Spagna e per la Francia. Il bestiame asinino 
sostituisce i cavalli ed i muH nei piccoli paesi montuosi, adattissimo come · è 
alle vie impraticabili. Sono poco costosi per l'acquisto e meno per il mantenimento. 

Per la provincia di Livorno si ha che nel circondario di Portoferraio la razza 
asinina è molto utile ed è grandemente impiegata perchè mancano strade piane 
e carrozzabili. - Da Livorno ci mancano notizie relative a quest'industria. 

Per la provincia di Firenze abbiamo da Rocca San Casciano che, riguardo 
all'allevamento degli asini, è da osservarsi che fra le scorte· vive di ciascun fon
do, fatte poche eccezioni, figura una femina di questa specie, destinata al tiro 
nella zona più pianeggiante e bassa delle Romagne ed alla soma nella regione più 
alta in servizio principalmente dei contadini, pel trasporto dei loro cereali al 
molino, delle derrate al mercato e della parte dei raccolti al padrone. Da que
sto animale, che si alleva più per comodo che per spirito di guadagno e che col 
solo servizio compensa le spese di mantenimento, si ritrae pur nondimeno un 
lucro non indifferente colle frequenti figliatu;re, L' alleV;t'ql<;~nto fu fort1,1nato nel 
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biennio, ma 'nell' ~tate del 1879 si verificò u:n ribasso· nel prezzo di questi qua
. ditnpedi,. fotse a causa dèlla scarzezza dei foraggi. Non furono introdotte nuove 

l 
ntzze essendo d'altra parte molto accreditata la razza indigena, che assai bene si 
adtdttt àlla ttàt'il:Nt dei luoghi spesso inospiti ed al ~lima. 

D~ Arezzo, da Siena e da Grosseto ci mancano notizie relative a quest'industria 

Lazio. 

Roma. Nel circondario di Civitavecchia l'allevamento degli asini e muli ha una 
piccola importanza. - Pure scarsa nel circondario di Viterbo è la produzione dei 
muli i quali vengono esclusivamente, ~eno qualche .rara eccezione, impiegati ai 
lavori delle aziende ove nacquero. Notasi però che la produzione asinina è piut
tosto abbondante, specialmente in alcuni paesi del circondario, quantunque lasci 
molto a desiderare per le forme e per la resistenza. Il Comizio appunto preoc
clipato di questo fatto è venuto nella determinazione d'iniziare il miglioramento 
della razza mulina ed asinina, introducendo asini- stalloni di razze pregevoli. 

Régione meridionale del versante adriatico. 

Per la pro"tincia di Teramo abbiamo che nel comune di Alanno quasi tutte 
le giumente si fanno coprire dagli asini per aver dei muli. Gli asini sono poco 
pregevoli e ràramente se ne trova qualcuno discreto. Nel c9mune di Rosciano i 
muli si mantengono per 5 o 6 mesi e poi si ve_ndono pel prezzo medio di L. 200. 
Gli asini si mantengono quasi esclusivamente per la produzione del bardotto. In 
genere gli asini sono lenti e di piccola statura. Le stesse notizie si hanno dal 
c61Ìitine di Cepagatti dove l'industria dell'allevamento di questi animali è piutto-
sto seli.rsa • .;.....; Nel circondario di Terp.mo quest'allevamento fu nel biennio assai 

litriita'to~ 
Per la p~ovihcià d.i Chieti ci mancano notizie relative a quest'allevamento. 
Per Ìti provincia di Aquila si ha da Città ducale che gli animali asinini e 

mulini h:antio Avttto nel biennio prezzi e condizioni normali. Nel circondario di 
Ave.tzatio la produzioné dei muli è diséretamente curata. Nel circondario di Sol
moftà iii àlÌèvàno pO'chi asini e pochi o quasi punti muli. - Nel circondario di 
AquilA l'allevèiittento. dei muli riuscì molto fortunato a motivo delle ricerche che 
si ~bbefo dallt( Soeìé'tà dei Tramways di Napoli e da altre provincie italiane. 

ba Oampdbtts8o ci mancano notizie. 
Pe'r la pi•()vincia di 1!oggia abbiamo da Bovino che quesfallevamento rius9ì 

p16'C'o pro:littèvote. - Tranne nelle parti alpestri la Società economica di Capita
nàrta]riferiilce che l'allevamento dei muli e degli asini non è molto importante. 

Per la provincià di Bari si ha che nel circondario omonimo gli animali che 
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~ ~Jlev;tno in maggior qQ.antità sono i muli e gli asini. ~ pa mo).~ ~WA~i~~el 
circondario di Altamura si riferisce che l'allevamento ~i q~e.sti anilll;ali.è ~imi~~tQ. 
In~ altri è piuttosto esteso. 

Nella provincia di Lecce l'allevamento mulino ed asinino è ~tazionario. 

Regione merid. del versant.e :tp.editerra;neo. . . . ' • 
Per la provincia di Caserta si ha che nel circondario di Sora gli asini ed i 

muli si allevano in limitate proporzioni. - Nel circondario ·di Piedimonte gli 
asini si allevano per i bisogni locali. - Nel circondario di Gaeta l'allevamento 
riusciva poco rimuneratore. - Nel circondario di C~serta la scarsezza dei foraggi 
costrinse gli allevatori a disfarsi di una certa quantità di animali. 

Dalla provincia di Napoli mancano affatto le notizie, che riguardano l'alle
vamento degli asini e dei muli. 

Per la provincia di Benevento si ha che a Cerreto si allevano pochi asini. 
Per la provincia di Avellino si ha che questi animali esistono in ristrette 

proporzioni nel circondario di Sant'Angelo dei Lombardi. In genere nel biennio 
si ebbero scarsi risultati. - Le stesse notizie si hanno da Avellino e da Ariano. 
- Da una relazione del Comizio di Avellino, relativa a tutta la pro v in c.ia, ri
sulta che per i cavalli,· muli ed asini vi sono alcuni privati che tengono stalloni, i 
quali si conducono nelle stalle ove si trovano le cavalle e le asine. Il prezzo 
della monta è di L. 5,00. 

Per la provincia di Salerno si ha che nel circondario di V allo alcuni alle
vano muli ed asini; ma in genere sono di forme poco belle. - Da un .esteso ed 
accurato rapporto del Sig. Dottor veterinario Domenico Pucciax:elli, si ha che: 

« ~el primo circondario, come in tutti gli altri della Provincia, .non vi ha~
« levamento speciale di asini e muli da costituire una vera industria. In tutt'i 
« poderi però gli agricoltori se ne servono per gli ordinarii usi agricoli ed indu
« striali; ed il .traffico delle merci, legnami ed altri prodotti si fa coi muli attacc~ti 
c ai carri dove non transita la locomotiva, e a schiena dove v'ha difetto di vi.a~~~i*. 

« Questi animali s'importano dalla Basilicata, dalle Provincie di Avellino e 
« Benevento. Sono di razza nostrana, di mediocre qualità; di statura media, dis1:1f· 
« ficiente validità; e forse ri&ponderebbero meg,l!io agli usi cui son 'des.tinati, ~e r~ 
« limentaz~one e la custodia fossero eseguite con più regolarità. Non se D:e ~eSP,O,r
c tano affatto: ed i prezzi serbano un andamento uniforme. 

« Nel circondario di Campagna abbondano in preferenza del primo, c<>;~e 

« mezzi di trasporto e di traffico essendo parecchi paesi privi di mezzi di comu~
c cazione. In generale non offrono alcuna cosa di notevole; nè vi .sono allevamenti 
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« speciali. Non si esportano: invece si comprano in altre provincie, come in Avei
« lino, Benevento, Basilicata ecc. 

« Nel circondario di Vallo non vi è niente a riferire di notevole per questi ani
«. mali, non essendovi allevamento speciale; ma il numero esistente risponde ai bi
« sogni agricoli e commerciali. Sono di razze nostrane, di mediocri forme e stature. 
• Sono tenuti nelle stalle colle stesse norme poco igieniche notate altrove. Nonvi 
c è esportazione, invece s'importano dagli altri circondarii ». • 

Per la provincia di Potenza si ha che nel circondario di Melfi qu~st' alleva
mento è limitato. A Lagonegro nulla si trova che sia meritevole di nota. Nel 
circondario di Potenza s'ebbero nel biennio buoni risultamenti: in quello di Ma
tera quest'industria è limitata, il solo comune di Pisticci asserisce invece ch'essa 

è in quel territorio molto sv~luppata. 
Per la provincia di· Cosenza si ha che nel circon.dario di Castrovillari questa 

industria è molto limitata. Da Rossano e Cosenza non si hanno indicazioni di 
sorta. 

Per la provincia di Catanzaro abbiamo da Cotrone ·che in quel circondario 
questa industria non ha subito miglioramenti. A Monteleone l'allevamento riuscì 
discretamente profit:tevole. In alcuni comuni del circondario di Catanzaro questo 
allevamento è discretamente esteso. 

Da Reggio di Calabria manca ogni notizia, che rifletta l'allevamento degli asini . 
e dei muli. 

Sicilia. 

Per la· provincia di Palermo ci mancano le notizie. 
Per la provincia di Messina abbiamo che nel circondario di Mistretta meno 

nei comuni di S. Stefano, Pettineo, Motta di Affermo e Reitano, in tutti gli altri 
l'allevamento viene esercitato in vaste proporzioni. In alcuni comuni si ebbero nel 
biennio buoni risultati, in altri assai mediocri o, meschini causa la scarsezza dei 
foraggi. Nel circondario di Patti l'allevamento di questi animali ha poca ·impor· 
tanza. Nel circondario di Messina l'allevamento è limitato. 

Per la provincia di Catania si ha che nel circondario di Caltagirone esistono 
pochi asini e pochi muli. L'allevamento si fa col sistema brado. Il biennio non 
fu molto fortunato per questi animali essendo stata deficiente la raccolta delle pa
glie e dell'orzo. Nel circondario di Acireale quest'allevamento non fu molto felice. Nel 
circondario di Catania questi animali sono facilmente soggetti, come in genere 
tutti i bestiami, a malattie contagiose. Da alcuni comuni poi si nota che la razza 
è· in decadenza. Nel circondario di Nicosia l'allevamento è come in tutti gli altri 
esercitato col sistema brado. 
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1 Per la provincia di Siracusa $1Ì ha da Modica che nel 1878 gli asini ed i 

mdii furono attaccati da una malattia, che dicono influenza e che menava strage. 
Nel biennio tuttavia si ebbero soddisfacenti risultati dall'allevamento. La Società 
dir acclimatazione riferi~ce che gli ibridi si ottengono in quella provincia cogli 
a~ni stalloni che ogni allevatore si procura dalla vicina isola di Malta, ove l'asino 
r~ggiunge una statura molto elevata ed uno sviluppo ben armonico nelle diverse 
p~rti del corpo. 

. Per la provincia di Caltanissetta si ha da Piazza Armerina che gli asini ed i 
nuli si allevano soltanto pei bisogni locali e non per farne oggetto di speciale 
oommercio. Buona parte dei muli anzi proviene dalla Calabria. Eguali notizie si 
lanno da Caltanissetta. 

Per la provincia di Girgenti abbiamo da Bivona che in quel circondario l'al
levamento· di questi animali è stazionario. 

Per la provincia di Trapani abbiamo da Mazzara del Vallo che all'alleva
mento cavallino gli allevatori preferiscono quello degli ibridi, perchè offre loro 
migliori vantaggi quantunque lasci molto a desiderare specialmente per la piccola 
altezza degli animali. Una delle cause per cui questi animali rimangono piccoli è 
l'eccessivo lavoro a cui si assoggettano al primo ed al secondo anno di vita. L'al
levamento degli asini è pure molto trascurato, tuttavia la razza si mantiene di
scretamente bene. 

Sardegna. 

Per la provincia di Cagliari si ha che nel circondario di Iglesias non esistono 
che pochi muli importati dal continente. La razza asinina appartiene alla razza 
più piccola che si conosca ed è unicamente impiegata al lavoro delle piccole ma
cine da grano. Nel circondario di Cagliari non si allevano muli e si hanno po
chissimi asini. Nel circondario di Lanusei l'allevamento degl,i asini e muli non ri- · 
sentiva alcuna benefica influenza per le cause indicate nel capitolo dei bovini 
relativamente a questo stesso circondario. 

Circa alla provincia di Sassari abbiamo che nel circondario omonimo si al
levano pochissimi muli importati dal continente, che gli asini vengono quasi esclu
sivamente allevati nella vicina Nurri, e nell'isola dell' Asinara, sono piccolissimi e 
non si adopràno che per i palmenti o piccole macine di grano od in Sassari per 
condurre l'acqua a domicilio .dalle pubbliche fonti. Nel circondario di Tempio non 
si verificava alcun miglioramento; l'allevamento riusciva però abbastanza profitte-
vole; non esistono peraltro stazioni di riproduttori. 
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_ c) BESTI4ME BOVINO. l 
L'allevamento . del bestiame bovino si vie~e i mmegliando perocchè s'introJu

coDo buoni riprod~tori delle pregia te razze straniere; maggiori cure si dannot al 
buon governo degli animali segnatamente là dove è praticata la stabulazioneJ. e 
migliore e più copiosa se ne fa l'alimentazionè coll'allargarsi della coltura dei 
prati artificiali, col diffondersi dell'uso dei trinciaforaggi, e coll'applicarsi de' ~
zionali precetti di zootecnia, che coi più abbondanti mangimi pur .conciliano 1~
conomia della stalla. A dare maggiore sviluppo all'allevamento del bestiame co~:
ierisce anche la esportazione numerosa di animali da macello che si fà all' este~o 
e specialmente per la Francia, come s' addimostra nel seguente prospetto dal qua~ 
si rileva che nel.lungo periodo d'anni in esso registrato l'anno 1878 fu quello i~ 

l 
cui s'ebbe la massima esportazione del bestiame bovino, superiore anche a quell~ 
dell'anno 1871 allorchè la Francia cessata la guerra colla Germania fece all'Italia. 
si forte richiesta di bestiame per sopperire ai suoi imperiosi 'bisogni. 

Importazione Esportazione 

Anno 1863 Animali bovini N.o 60,602 . N.0 34,363 
lt 1864 . 50,725 • 29,109 
::t 1865 . . . 46,703 . . 29,521 
lt 1866 ... . 49,773 . . . 53,34& 
lt 1867 . 40,448 . . • 121,536 
lt 1868 . • 45,589 . . . 83,940 
::0 1869 . . 40,127 • . 61,467 
lt 1870 • 23,139 . 73,772 
lt 1871 . • 20,92! . . 162,681 
lt .1872 . . . . . 24,794 . . . 124,145 
lt 1873 . 27,086 . 73,244 
lt 1874 . . . 35,24~ . 43,653 
lt 1875 . . iH,6a-7 • . 56,595 
lt 1876 . . . 35,660 • 93,335 
lt 1877 . . • 27,519 . • 155,689 
lt 1878 . • 23,764 • • 165,149 
lt 1879 . . . . • 19,516 . . . • 123,672 

STAZIONI TAURINE. 

Dalle relazioni, che in questi ultimi anni 'inviarono al Ministero i Comizi a

grari sl in rapporto a quello che fecero come a ciò che intendevano operare per 
promuovere il miglioramento dell'agricoltura, ed altresì dalle dimande dì sussidio 
dresentate si rileva che la maggior parte dei Comizi stessi s'adopera per miglio-· 
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rare il besti,.,m.e e più specialmente quello bovino. Siccome per aJtro molti Co-
mizi, pur prefiggendosi questo scopo, non avevano sufficientemente svolti i mezzi 
per conseguirlo, il Ministero con circolare del dì 1. agosto 1879 N. 428 credeva 
opportuno richiamare l'attenzione delle Rappresentanze agrarie sull'istituzione di 
stazioni taurine mediante uno dei tre sistemi indicati nell'altra circolare 2 feb-
braio 1872 N. 188, promettendo concorrere nella spesa con un sussidio in ra-
gione del terzo della medesima. 

I sistemi accennati in quella circolar.e consistevano: 
1 o Nell'istituzione di una o più stazioni comiziali, cioè con tori di proprietà 

del Comizio ; 
2° Nell'acquisto, per parte del Comizio, di scelti torelli e poscia nella vendita 

dei medesimi a prezzo di favore, vincolando i concessionarii a destinarli sotto de
terminate condJzioni, e per un dato tempo, alla monta pubblica; 

3o Nell'aggiudicazione di un premio ai proprietari di nuovi tori, a condizione 
che li destinassero per un tempo determinato alla monta pubblica, sotto la. sor
veglianza di una commissione nominata dal Comizio. 

Nel biennio decorso 1878-79 parecchi Comizi, rispondendo all'invito del Mi
nistero, procedevano all'impianto di stazioni taurine nei punti del circondario dove 
ayeya maggiore importanza l'allevamento bovino, appigliandosi Ghi all'uno e chi 
agli altri dei sistemi innanzi accennati. Infatti se nell'anno 1877 funzionarono 105 
stazioni con 123 tori; nel 1878 ne funzi<>narono 111 con 124 riproduttori e nel 
1879 esse furono portate a 137 con 158 riproduttori, ed il Ministero concedeva 
per tale sçopo un sussidio complessivo di lire 2900 nel 1878 e di lire 7 400 nel 
1879. È d'avvertirsi però che nel 1879 si effettuarono i concorsi agrari regionali 
di Caltanissetta, Caserta e Genova, nei quali vennero complessivamente premiati 
N. 20 capi fra tori e torelli, i quali per disposizione dell'art. 21 del Regolamento 
17 novembre 1874 dei conc~rsi regionali, furono conservati alla monta per lo 
spazio di sei mesi, cosicchè nel 1879 fu,nzionarono 168 riproduttori bovini. 

Non è qui il caso di dire quale dei tre sistemi per l'impianto delle stazioni 
sia il più fecondo; è certo però che dalle notizie pervenute a . q~esto Ministero 
sull'andamento di esse in generale, tranne poche eccezioni, tutte hanno dato buo
nissimj :risultamenti. A complemento di siffatte notizie riportiamo il quadro gene
rale di tutte le stazioni taurine, che funzionarono. negli anni 1878 e 1879, per 
dimostrare in quale numero e come sono distribuite nelle varie regioni d~l Regno. 
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PROSPETTO generale delle stazioni tanrine esistenti negli anni 1878 e 1879, 
o in questo biennio istituite. 

COMIZI AGRARI 

Piemonte 

Provincia di Cuneo. 

Alba. 

Cuneo 

Mondovì 

Savigliano 

Provincia tU Novara. 

Domodossola. 

Novara. 

Valsesia 

Provincia dt Alessàndria. 

Asti. 

Totale nella regione . 

Lombardia 

Provincia di Bergamo. 

Bergamo • 

ProvinCia di Cremona. 

Casalmaggiore . 

Provincia ài Mantova. 

Mantova . 

ANNOTAZIONI 

4 4 4 4 ,. 200 vennero istituite secondo il 3° sistema della 
circolare 2 febbraio lt~72' nel 1877 per mi
gliorare le razze bovmE da lavoro. Hannc.• 
dato finora buoni risultamenti. 

4 4 4 4 :. » Si aprirono nel 1874 secondo il 3° si"tema. 
Pare che le stazioni bene rispondano al pra
tico indirizzo. 

8 14 8 14 ,. 800 S'impiantarono fin dal 1871 secondo il 3° 
sistema. 

» » » » » » Nell'anno 1879 s'iniziarono pratiche per 
l'impianto òi una stazione dt iallevamento 
per torelli riproduttori. 

l l 3 4 » » La stazione aperta nel 1872 secondo il 1° 
sistema dava soddisfacenti risultati. 

4 4 4 4 ,. » Si atti varo no nell87l conforme al2° sistema. 
4 4 4 4 » 300 Il Comizio di Valsesia rivende a prezzi 

ridotti i bovini svizzeri. 

5 5 6 6 » 

30 36 33 40 » 1300 

27 25 27 25 » 500 Il Comizio agrario di Bergamo premiava 
ogni <llflnO i tori riproduttori a condiZione 
che i tori concorrenti avessero servito alla 
monta pubblica nel proprio mandamento 
ver un tempo variabile dai 4 mesi ad un 
anno, a seconda dell'entità del premio. Co
deste premiazioni eseguite per turno in ogni 
mandamento hanno dato buonissimi ri
sultati. 

2 2 500 ,. I tori, uno di razza reggiana e l'altro ti-
rolese, riescono di vantaggio piuttosto agli 
allevatori distanti dal capoluogo. 

55 5 5500500] 
------------------

33 31 34 32 1000 1000 

Le stazioni vennero attivate nel 1874 se
condo il 3° sistema. 
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COMIZI AGRARI 

Riporto 

Provincia di Milano. 

Soèietà di Bernate Ticino 

Totale nella regione • . 

Ve neto 

Provincia di Treviso. 

Castelfranco veneto 

Consorzio de i Comuni di Co-
negliano,S . Lucia, Feletto 
e Susegana 

Treviso. . 

Provincia di Vicen.ta. 

Barbarano 

Totale nella regione 

Liguria 

Provincia di Genova. 

Savona 

Chiavari 

Provincia di Massa 

·Massa .• 

Totale nella regione 

Emilia 

Provtncia di Modena. 

Carpi .• 

33 31 34 32 1000 1000 

2 l 500 ,. 

34 32 36 33 1500 1000 

l l 2 2 )l> )l> 

» l » l ,. » 

2 3 2 3 ,. 300 

,. l ,. l ,. )l> 

-- - -- -- -- --
3 6 4 7 ,. 300 

- - - - -- -

,. ,. ,. ,. 
)) » 

» » ,. » ,. )l> 

2 3 2 3 » 500 

-- -- -- -- --
2 3 2 3 ,. 500 

- - - - - --
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ANNOTAZIONI 

La stazione con riproduttori svizzeri, atti
vata nel 1878, risponde bene allo scopo pel 
quale fu istituita. 

Questa stazione impiantata nel 1873 non 
da va buoni risultati. 

Fu istituita nel marzo del 1879 mediante 
un fondo di cassa formato in varie propor
zioni dai contraddistinti comuni riuniti in 
consorzio. Il toro è di razza bellunese. Si 
sono avuti buoni risultamenti. 

Venne istituita nel 1879 coll'acquisto del 
toro da parte del Comizio, e procede con 
piena soddisfazione degli allevatori. 

Nella. provincia di Genova i Comizi con-
troindicati istituirono con soddisfacenti ri-
sultati stazioni di tori da monta. Il Comizio 
di Savona n'ebbe due sino al 1877, che si 
chiusero poscia per mancanza di mezzi. Il 
Comizio di Chiavari premia i gruppi con 
almeno un toro riproduttore. 

Il Comizio di Massa aveva istituito nel 
1877 una sola stazione: indi in vista dei 
buoni risultamenti avuti ha aumentato il 
n_umero di .Ps~e, acguistand!J diret~amente i 
riprodutto':'I•. 1 quali sono di razza reggiana 
ed appenmmca. 

3 3 4 5 500 » S'impiantarono nel 1872 secondo il so si-
stema. Il Comizio di Carpi premia anche 

1

- - - - - - le vacche di belle forme ammettendole alla 
3 3 4 5 500 "» monta iratuita. 



COMI_ZI AGRARI 

Riporto 

Modena 

Provincia di Rtt~~'enna. 

Faenza. 

Provincia di Reggto. 

Correggio 

Reggio. 

Municipio di Castelnuovo 
di sotto. 

P'Y'ovtncia di Bologna. 

Bologna 

Jotale nella regioD,e 

Marche ed Umbrla 

Pf'ovtncta di A-ncona. 

lesi • 

Provincia di Ascoli-Piceno. 

Fermo. 

Pl'ovt.neia eU Perugia. 

Orvieto. 

Spoleto. 

Totale nella regione • 

ANNO 'l'AZIONI 

3 3 4 5 500 » 

4 5 4 7 :Jo 500 Tiene aperte le stazioni fin dal 1873 con 
l'assegno di un premio a ciascuna di esse. 

l l 2 2 » 500 La stazione è comiziale ed ha dato buoni 
frutti. Il C0mizio di Faenza premia pure 
annualmente i vitelli e le vitelle per inco-
raggiare gli allevatori. 

:p l . 6 > > Questa stazione venne aperta da un pri-
vato, il quale concede i riproduttori alla 

' 
monta pubblica. 

l l 2 2 400 » La stazione venne istituita fin dall875 X:el 
todere del Consorzio agricolo, il quale al-
eva pure i vitelli per farne dei riproduttori. 

l l 4 5 500 .,. Il Municipio premia annualmente i tori 
riproduttori. Alla stazione taurina è an-
nessa una stazione suina. 

2 3 2 3 )) » 

---- -- -- -- -
12 15 18 30 1400 1000 

-- - - - -

2 » 2 » » , Da vàrii anni il Comizio agrario circon-
dariale di Ancona con sede in lesi assegna 
vistosi premi pei tori riproduttori. Premia 
pure i vitelli, le vitelle e le manze. Il mi-
glioramento delle razze bovine è molto sen• 
si bile. 

» » » » )) 500 Il Comizio di Fermo nel 1879 era in trat-
tativa per l'impianto di una stazione comi-
ziale con un toro di razza toseana. 

2 » Le stazioni funzionano dall875. Il Comizio 
di Orvieto assegna premi ogni anno alle 
stazioni taurine e premia pure i vitelli.~~; 

l l )) 

---------
4 3 5 3 » 500 

--~.--.--j •· i 

La stazione ~ annessa al podere sperimen
tale dell'Istituto tecnico di Spoleto. Il toro 
è di razza chianina-pugliese. ;:..;;;,.::; 



COMIZI AGRARI 

Toscana 

Provincia di Arezzo. 

Arezzo. 

Totale nella regione 

Meridionale mediterranea 

Provincia di Benevento. 

Benevento. 

Provincta èli Salerno. 

Società economica di Sa
lerno 

Sala Consilina . 

Totale nella regione 

Sicilia 

Provincia di Catania. 

Caltagirone 

Provincia di Caltanissetta. 

Piazza Armerina . 

Totale nella regione 

Sardegna 

Ptovtncta di Cagliari. 

Cagliari 

~ Pro<b1CU> ~ sassari. 
Ozieri . • . . • · . 

Totale nella regione 
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ANNOTAZIONI 

l » 400 Da varii anni il Comizio di Arezzo premia 
i tori da monta con buoni risultamenti. 

l » 400 _ ........ ___ _ 
l » 

l l 

:o; l » 

- - -
l 3 l 

- - -
l l l 

-

» l » 

-- -- --
l 2 l 

- - -
~ 

23 30 23 

» 6 » 

-- - --
23 36 23 

- - -

l ,. 300 Il toro di razza bretona venne affidato ad 
un privato in Campolattaro. 

1 ,. ,. La stazione di Salerno posta nell'orto a-
grario della città funziona mediocremente 
per incuria degli allevatori. 

l » 

- --
3 » 

- .,._ 

l » 

l » 

-- --
2 . 

- -

30 » 

6 )) 

- --
36 .,. 

- -

!lO O 

-
121)0 

-
» 

700 

--
700 

-
.,. 

500 

-
500 

-

Si compone di un toro e di una vacca di 
razza Farina: venne istituita nel 1875 da 
9.uella Società economica col sussidio di 
lire 1000 concesso dàl Ministero. 

La stazione è di proprietà del Comizio di 
Sala Consilina e cominciò a funzionare con 
ottimi. risultati nel 1879. ·Essa si compone 
di un toro reggiano. di una vacca della 
stessa razza con vitellina, di una vacca di 
razza locale lattaia con vitellina e di due 
vacche bretone con le rispettive allieve. 

Fu istituita nel 1876 con l'acquisto di un 
toro reggiano. Risponde malamente per in
curia degli allevato··i, avvalendosene la sola 
Colonia agricola. Il Comizio nel 1879 aveva 
progettato di riformare il toro. 

La stazione è posta nell'orto agrario. Il 
toro è di razza Spalletti. Oltre alla monta 
taurina v'è anche quf'lla ovina, avendo il 
Comizio di Piazza. Armerina. un montone 
merinos. 

Il Comizio di Cagliari da varii anni ac
quista e rivende a _prezzi ridotti i tori mi
glioratori. Nel l!S78 Importò n.9 23 torelli, di 
cui 8 svizzeri, 14 siciliàni ed l Durham. Nel 
1879 ne importò 7, di cui 2 svizzeri, l Bernese
reggiano e 4 siciliani. 

I torelli quasi tutti di razza svizzera ven
nero acquistati dal Comizio e rivenduti a 
prezzo r1dotto. 
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Numero Numero sussidi concessi dal 

delle stazioni dei tori Ministero 

negli anni negli anni 
d'agricoltura 

REGIONI negli anni 

1878 .... 1879 l878 1879 1878 1879 

RIEPILOGO GENEB.&LE. 

# 

l. Piemonte 30 36 33 40 )) 1300 

2. Lombardia 34 32 36 33 1500 1000 

3. Veneto . 3 6 4 7 )) 300 

4. Liguria. 2 3 2 3 )) 500 

5. Emilia 12 15 18 30 .1400 1000 

6. Marche ed Umbria . 4 3 5 3 )) 500 

7. Toscana l l l l )) 400 

8. Meridionale mediterr. l 3 l 3 )) 1200 

9. Sicilia l 2 l 2 )) 700 

l O. Sardegna 23 36 23 36 )) 500 

Totale complessivo 111 137 124 158 2900 7400 

l l l 

l 

., 
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Stazione di allevamento di torelli presso il Comizio agrario di Sa'IJigliano. 
Nel 1879 il Comizio agrario di Savigliano, provincia di Cuneo, nel lodevole 

scopo di promuover~ il miglioramento del bestiame bovino, inviava al Ministero 
di agricoltura uno schema di progetto per l'impianto di una stazione di alleva
mento di torelli. Tale progetto peraltro lasciava qualcosa a desiderare sia dal 
lato economico che dal lato tecnico, talchè parve necessario al Ministero di ri
chiamare l'attenzione del Comizio intorno . alla convenienza di modificare alcuni . 
articoli del progetto stesso. Il Comizio non tardò ad accogliere i suggerimenti del 
Ministero ed inviava al medesimo il seguente progetto per l'impianto della Sta
zione: 

1 o Nel territorio di Savigliano verrà per cura del Comizio agrario di detta 
città istituita una stazione d'allevamento per tori di razza piemontese di pianura; 

2° La sorveglianza della stazione sarà affidata ad una commissione, scelta 
dalla direzione del Comizio, di cui dovrà sempre farj parte 'un medico vete
rinario, il quale avrh dritto ad un'equa indennità per le visite, che dovrà almeno 
due volte al mese eseguire alla stazione ; 

3° Il proprietario presso cui verrà istituita la stazione d'allevamento dovrà 
sempre allevare un numero di 12 torelli di pura razza piemontese di pianura. 

4° I medesimi non potranno essere venduti per la riproduzione prima di a
vere raggiunto .l'età di 14 mesi e previa apposita autorizzazione del Comizio da .. 
emettersi sull'~vviso favorevole del veterinario sorvegliante. 

f>o Sempre quando qualcuno dei torelli, tenuto in allevamento, presenti no
tevoli difetti la Commissione di sorveglianza dovrà, previo accordo col proprietario, 
ordinarne la castrazione e farlo nel più breve termine possibile surrogare da un 
altro lattonzolo; 

6o Le spese di acquisto e d~ allevamento saranno a totale carico del proprie· 
tario, al quale in compenso spetterà per intiero il prezzo di vendita non che un 
premio di lire 50 per ciascun toro venduto, per far fronte alle eventualità; 

7o Il Comizio stabilirà in ogni circostanza sull'avviso della Commissione di 
sorveglianza il modo secondo cui dovrà seguire la vendita dei tori, i quali do
vranno venire dagli acquirenti conservati per la riproduzione nel distretto di 
questo Circondario pendente un periodo non minore di un anno, compiuto il quale 
potranno esser ammessi al concorso per i premi annuali, che fossero dal Comizio 
istituiti per i migliori riproduttori. A titolo di compenso per le spese d'impianto 
verranno corrisposte al proprietario assuntore lire quattromila 
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Spesà da portare in bilancio 1879. Indennità d'impianto . . L. 4000 

1880. Premio per 10 tori 
,. Gratificazione al Veterinario. 

1881,82,83,84 per 1~ tori in ciascun anno, premi . 
Indennità al Veterinario • 

600 
150 

L. 750 

)) 

600 
150 

L. 750 

Il Ministero, approvando in massima il sopra riportato progetto, significava 
al Comizio non poter accogliere la dimanda di sussidio nella voluta misura, giac
chè il concorso del Ministero doveva essere ridotto nella spesa dal riguardo che 
i fondi stanziati nel suo bilancio pel miglioramento del bestiame erano alquanto 
limitati. Il Comizio essendosi in quell'anno ~ttivato ·invano presso l'Amministra
zione provinciale per ottenere un sussidio, ebbe fortunatamente a preventivare una 
spesa minore, giacchè un allevatore. assunse l'impegno· d'istituire e mantenere la 
sta~ione, mediante un'indennità di lire 3000 per l'impianto ed un sussidio annuo di 
lire 500. Fu allora che il Comizio chiese al Ministero un sussidio di L. 2000, 
~he gli venne concesso alle seguenti condizioni: 

1 o Che sia nominata · una Commissione di sorveglianza sulla stazione, com
posta a!meno di tre membri, dei quali due nominati dal Ministero; 

2° Che questa Commissione debba esaminare ed approvare tanto il toro che 
le vacche, che si destinano .alla riproduzione dei torelli presso l'assuntore della 
stazione, ed a seconda del suo giudizio vengano rifiutati quei capi, che non pre
sentino i requisiti necessari per procedere ad un miglioramento della . razz~; 

3° Che la stessa Commissione esamini i locali ed i mezzi di alimentazione se 
adatti e sufficienti. Solamente dietro il giudizio favorevole di questa commissione, 
e la formale dichiarazione che tutto fu provveduto per l'impianto della stazione 
nel modo indicato dal programma del Comizio, il Ministero si terrà vincolato a 
coneedere il chiesto sussidio di . L. 2000 a tempo opportuno. 

4o In seguito questa stessa Commissione funzionerà come ufficio di sorve· 
glianza sulla stazione, visitando di tempo in tempo gli animali ed i locali, esa
minando sopratutto i vitelli destinati a diventare torelli riproduttori, dichiarando 
quali si debbano serbare, quali riformare; e portando lo stesso giudizio sopra quelli 
cb,e saranno acquistati in sostituzione dei riformati. Assisterà alle aste ed alle 
vendite ed avrà il controllo di- ogni altra operazione della Stazione. 

5o Il proprietario, gestore della Stazione, si obbligherà formalmente di alle
vare e porre in vendita, sotto la sorveglianza suindicata, non meno di otto vitelli 
o torelli per ciascun anno, qualunque sia la riuscita della riproduzione' della sua stalla. 
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6a L'indennizzo annuo di L. 500 verrà concesso soltanto dietro una, rela
zione annua favorevole della Commissione, e dopo soddisfatti tutti gli obblighi' 
accennati nel contratto d'istituzione della stazione di allevamento. 

7" Un medico veterinario assisterà la commissione e visitera la Stazione me
diante un assegno annuo da fissarsi d'accordo col Comizio. 

Il Comizio agrario di Savigliano, uniformandosi alle condizioni qui sopra tr~ 
scritte, procedeva all'impianto della Stazione, che ora regolarmente procede. 

Istituzione di una Clinica ambulante per gli animali bovini, ovini e suini pres$0;·. 
la R. Scuola superio1·e ài medicina veterinaria in Milano. 

Fin dall'anno 1876 veniva sottoposto all'approvazione del Ministero di agri-. 
coltura dal Dotto~e N. Lanzillotti Buonsanti, Direttore della Scuola di medicina 
veterinaria di Milano, un progetto per l'istituzione di una Clinica ambulante pel!·· 
gli animali bovini, ovini e suini ~con lo scopo di addestrare i veterinari allo studio. 
dei metodi di cura delle malattie, che affliggono il bestiame domestico. L'in,ten.t~ 

benefico di questa Clinica ambulante ';veniva così spiegato dallo stesso Direttol'e-, 
« La Clinica.: ambulante consisterà in una 8erie _,di gite periodiche e casu,.I~ 

« che un Professore della Scuola farà con~gli studenti nelle bergamine della. ZC>J).&,. 

c< irrigua, di propria iniziativa, o dietro richiesta dei proprietarii e dei veterinarii, 
<< c'on lo scopo di prestare consigli e cure non solo nei casi di malattie, ma a,n

« che in qualsiasi bisogno igienico e zoo tecnico. Essa non sposterà in alc11n modo~ 
« gl'interessi dei veterinarii esercenti, anzi li favorirà. Non si tratta di sostituirsi 
« a questi ,nella cura dei bovini e degli altri animali, ma d'intervenire come con
« sulenti ed aiuti nelle cure e nelle )perazioni, rendendo in tal guisa un servigio 
« ai proprietarii di bestiame e f~rnendo ai nostri :studenti un materiale pratico di 
« studii, che oggi manca assolutamente con grave danno della coltura di coloro 
« che fra qualche anno andranno ad esercitare la medicina veterinaria. I vete-. 
« riuari pratici, sulle cui richieste si fa più speciale assegnamento, si persuade
« ranno tosto che la Clinica ambulante sarà per essi una consulente gratuita, 
« :comoda ed autorevole in qualsiasi emergenza, e,~che essa non solo fornirà. lo;ro i 
« mezzi di cui il più delle volte mancano (strumenti chirurgici, apparecchi, ecc.). 
« ma,~[contribuirà a rendere~:necessaria·l'organizzazione _di un servizio veterinariQ. 
« là dove esiste:: il-· bestiame. » 

Il ~Iinistero""':d~ll'agricoltura in vista dell'importanza dell'istituzione e dei 
vantaggi che ne;~·poteva risentire l'industria 'del bestiame, volle direttamente pren
derne l'iniziativa e dirigeva in proposito al l\Iinistero della pubblica istruzione 

la seguente lettera in data 18 novembre 1879 N. 20355. 
c Dalle molte relazioni dei· Comizìi agrarii giunte al Ministero in ordi~e ali~ 

« condizioni del bestiame bovino, ovino e suino si rileva c\le quasi dappertutto,. 
14 
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c ed anc,he nelle regioni dove l'agricoltura è p1u mnanzi, poca o nessuna cura 
« si ha del bestiame stesso. Il quale, allorchè è colpito da infermità, è abbando
« nato interamente al maniscalco, al fattore, a qualche empirico, se pure non è 
c lal!lciato affatto senza cura. Onde questo Ministero ha sollecitato da parecchi 
c anni la istituzione di condotte veterinarie in quei luoghi, che costituiscono la 
c grande maggioranza del paese, dove non esistono. » 

>) Alle premure del Ministero i comuni e le provincie hanno risposto adducendo 
« spesso la. mancanza di mezzi e più spesso hanno riferito che i risultati delle 
« esperienze fatte non incoraggiavano ad una spesa, avvegnacchè gli agricoltori 
c non si avvalevano del veterinario, e non se ne avvalevano perchè non gli ri
« conoscevano alcuna competenza per i bovini, ovini e suini. Questa risposta mette 
« capo ad una quistione molto più grave, a quella cioè dell'ordinamento delle 
c scuole veterinarie, alle quali si rimprovera che non si occupano che di cavalli 
« e di cani, e punto dell'altr6 bestiame, che pur ha un'importanza infinitamente 
« maggiore. A me non spetta entrare a discutere l'ordinamento delle scuole di 
c veterinaria, ma poichè sono stato costretto ad accennare a questo appunto, 
« permetta V. E. che io aggiunga che questo stesso appunto è fatto a tutte le 
« scuole di veterinaria d'Europa; onde non alle nostre scuole deve farsi carico 
« di· cio che è forse la conseguenza di altri fatti. » 

c In presenza di questo stato di cose avrei in animo di fare un tentativo. 
c Da una parte vorrei mettere i veterinari in contatto con gli agricoltori senza 
« che ciò ad essi arrechi alcuna spesa; v.:orrei che per mezzo dell'esempio e dei 
« fatti rimanesse agli agricoltori stessi provato che l'opera dei veterinarii è utile, 
c che può arrecare ~mmensi vantaggi, che può salvare uno dei più grandi fattori 
« dell'economia agraria: e che quindi ,più tardi, quando questa prestazione gra
« tuita non fosse più offerta, essi troveranno il loro tornaconto a spendere qual
« che cosa per procurarsela. D'altra parte penso che sarebbe opportuno di ap
« profittare di questa occasione per offrire ai nostri allievi delle scuole di vete
c rinaria il mezzo come esaminare, nelle condizioni vere e reali dell'azienda 
« agraria, le condizioni del bestiame. E così anche a coloro, che lamentano la 
c insufficienza della pratica delle malattie dei bovini, degli ovini e dei suini, si 
c potrebbe vittoriosamente rispondere. Onde sarei disposto di mettere qualche 
« migliaio di lire a disposizione di una nostra scuola di veterinaria perchè essa 
c diventasse centro di consultazioni per le malattie del bestiame; ma ciò che im
e porta di più, ciò che occ~rrerebbe conseguire si è che la scuola, per mezzo di 
c alcuni professori, in seguito a chiamate o per propria iniziativa, si rechi sul 
c posto, esamini, curi e dia consigli. In questo lavoro uno o più alunni potreb
c bero, anzi dovrebbero, accompag,1are i professori. In una parola desidererei 
c iniziare ciò che all'estero è conosciuto col nome di Clinica ambulante. 

~ La scelta dove fàre l'esperimento non è dubbia. Milano è indicata. senza 
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« contel!lta.zione. I vi la scuola sorge in mezzo ad una. regione ricchissima di be
c stiame, e nella quale la facilità delle comunicazioni diminuisce le spese. e rende 
c agevole il compito. 

« Ora io chiedo a V. E. che mi permetta di discutere questo progetto con 
« la scuola anzidetta, ed ove esso possa concordarsi in guisa che l'insegnamento 
« non ne venga a soffrire, permettermi che un esperimento venga fatto .. Va ben 
« inteso che in tutto s'andrebbe d'accordo con V. E., poichè se da mia parte 
• desidero vivamente di iniziare questo provvedimento, che a mio modo di ve
c d ere può metterei sulla via di arrecare un grande benefizio all'economia del 
u bestiame e migliorare anche la condizione abbastanza depressa dei veterinarii, 
« non intendo, in alcuna guisa, far cosa che possa turbare l'ordinamento degli 
c< studi delle scuole stesse. 

Il Ministero dell'istruzione pubblica s'affrettava a rispondere che non solo 
non dissentiva dal lodevole progetto, ma lo approvava e ne augurava così alla 
economia agraria che agli studii zooiatrici il migliore fruutto. E più tardi asse
gnava per sua parte lire mille, mentre due mila ne concedeva intanto il Ministero 
dell'agricoltura per attuare sollecitamente il felice disegno. Allora il Direttore della 
Scuola veterinaria di Milano sta bili va le seguenti disposizioni regolamentari per 
la Clinica ambulante. 

<< 1) La Clinica funzionerà per l'anno 1880 a titolo di saggio, da gennaio 
<< a tutto luglio. Dopo il ristdtato di questo primo saggio si provvederà all'istitu
(< zione definitiva. 

<< 2) Per non spostare di molto l'ordinamento delle lezioni nella Scuola, ed 
« essendo già inoltrato l'anno scolastico, le gite ~i faranno per ora periodicamente 
« due volte alla settimana, il giovedì e la domenica. Nei casi d'urgenza e di 
« speciale importanza si potrà .~nvitare la Clinica in qualsiasi giorno ed ora, an 
« che di no'tte. Durante il mese di luglio le gite si faranno tutti i giorni. 

<< 3) Il servizio è perfettamente gratuito. Anche i medicinali verranno forniti 
« gratuitamente in generale, salvo circostanze speciali. Le spese di trasporto e 
« quelle d~i medicinali sono sostenute per la maggior parte dal Ministero d'a
« gricoltura, e per ·una certa parte dal Ministero dell'istruzione pubblica. 

c 4) Le gite si faranno per mezzo di vetture prese a nolo, dei tramways, o 
«, della ferrovia, secondo la località,· ed anche a piedi se la. distanza non sarà 

« molta. 
c 5) Nelle gite vi sarà sempre un infermiere della Scuola per le medicazioni 

c e pei servizii grossolani. 
« 6) I proprietarii di una data zona potranno mettersi d'accordo ed invitare 

« complessivamente la clinica per una gita periodica, anche da occupare una gior
c nata intera. Il veterinario potrà fare lo stesso mettendosi d'accordo coi proprie 4 

~ t~rii, quando ~vesse casi clinici in varie berg amine, 



« 1} Le richieste dovranno essere fatte per mezzo di telegrammi o di lettere, 
<< secondo le circostanze. Gli uni e le altre dovranno indirizzarsi alla Di
c razione della Scuola. Possibilmente ~isognerà accennare sempre alla natura del 
« caso, specialmente quando la richiesta è d'urgenza, affinchè il Professore si 
c p_rovved8. degl'istrumenti e dei medicinali necessarii. 

Là Clinica ambulante s'inaugurava il dì 18 gennaio 1880: e la novella 
i~titu~ion'e incontrava subito le più favorevoli accoglienze non solo presso i 
proprietari, ma eziandio presso i veterinarii esercenti anche nelle provincie li
mitrofe à quellà di Milano. 

Alla Mostra universale del1878 ·in Parigi pochi animali bovini furono espo
sti di razze italiane: nullameno ottennero premi perchè abbastanza pregevoli, 
come rilevasi dall'accurata e completa relazione che il Prof. Roberto Bassi, giu'" 
rato per il bestiame bovino, presentava al Ministero. Da questo rapporto stimiamo 
utile stralciare i seguenti brani, che offrono speciale interesse. 

«. Gli espositori di animali bovini di razze italiane furono quattro in tutto, vale 
c a dire assai pochi, se si tien conto della vicinanza dei du~ paesi. E si può altresì 
« affermare .che scarso è stato pure il numero degli animali (15 in tutto) e delle 
« razze recate alla Mostra universale, dappoichè vi si vedevano soltanto rappresen
« tate quattro razze italiane, ossia la pugliese, la romagnola, la reggiana e quella 
c di Val di Chiana, non essendo il capo bovino esposto dal signor Landi che un 
« prodotto di primo incrocio della razza di V al di Chiana e della razza romagnola. 

. c Le razze bovine italiane presenti all'Esposi.zione sono state dai membri del 
c Giurì specialmente riguardate quali razze da lavoro, ed i premi loro concessi deb
c bono essere considerati siccome dati per quest'attitudine, predominante sopra le 
« altre;. vale a dire sopra· quella della produzione del latte, e sopra l'altra della 
; produzione della carne. Secondo il concetto del maggior nu:mero dei membri del 
c Giurì queste due ultime attitudini sarèbbero nelle razze italiane esposte sover
c chiate dalla prima; la qual cosa, a loro avviso, varrebbe a dimostrare che le dette 
~ razze non furono, nè sono razionalmente coltivate e curate .in quanto concerne 
c gli accoppiamenti, ralimentamento ed il governo. 

c Agli. espositori di animali. bovini toccarono i seguenti premi: 
~ Al Consorzio agricolo di Reggio. d'Emilia 1 primo premio per una vacca di 

c razza. reggiana. 
c .Al signor .Bertani Antonio 2 secondi premi, uno per un toro di razza pu

c gliese, e l'altro per una vacca della stessa razza. 
c Al signor Conte Forni di Modena 2 terzi premi, uno per un toro di razza 

c ;romagnola, e l',altro per una vacca della stessa razza. 
c Al signor Emilio Landi di Firenze, un premio supplementare per un toro di 

c razza incrociata. · 
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« Al Consorzio agricolo di Reggio Emilia una menzione onorevole p~r un toro 
c . di razza reggiana. 

« I difetti che i membri del Giuri ebbero a notare nelle nostre razze bovine, 
c quando le paragonarono a quelle di altre parti d'Europa, furono sopratutto questi: 
« esagerato sviluppo delle corna, della testa e del collo, soverchia altezza dèlle e
« stremità con sviluppo eccessivo nelle ossa etendini, scarso nelle masse muscolari, 
« schiena non diritta, reni poco larghe, pelvi troppo ossuta con coda appiccata 
« troppo in alto. 

« Il giudizio pronunciato daJ Giurì vorrebbe significare che tra i torelli della 
« quarta classe (italiani e portoghesi) il più distinto e bello era il premiato, e per 
« lo scrivente significa che alJa Mostra internazionale di Parigi non sono stati re-
« cati i migliori torelli delle razze bovine italiane da lavoro ..... . 

« La categoria delle razze diverse non comprese in quelle precedenti non aveva 
« ragione scientifica, nè pratica di esistere, giacchè la sua istituzione non è fondata 
« nè sopra il criterio geografico, nè sul politico, e neppure sopra il zootecnico, ossia 
« quello delle attitudini degli animali in essa compresi. E si fu per questo che con
« stava di un'accolta di meticci ottenuti con diversi procreatori di razze pure di
« verse, provenienti da diversi paesi, ma specia)mente dal Belgio. Fu fortuna che 
« il Comizio agricolo d'Ozieri non abbia mandati i suoi bovini di pura razza sarda 
« ed i suoi meticci Valùichiana-sardi, chè altrimenti li avremmo visti concorrere ai 
<< premi designati per questa categoria coi meticci Durham francesi, coi Durham 
<< olandesi e coi Long-Horns del duca di Buckingam ! ..... . 

« Il signor E. Landi da Firenze fece acquisto di un piccolo branco di ecce!
« lenti bovini della razza bretona, unica nel suo genere, costituita da animali di 
« piccola statura, di conformazione snella ed elegante; al fine di importarla ed 
<< acclimarla in alcune sue proprietà della Toscana. 

« Non si saprebbe abbastanza lodare il signor Landi per aver intrapreso un 
« tale esperimento, perchè se riuscisse bene, come avvi ragione di sperare, la 
« piccola .razza bretona potrebbe essere sostituita in certi pascoli dei monti agli 
« ovini ed alle capre con grande vantaggio della silvicoltura ......... 

« Non havvi dubbio che il risultato ottenuto all'Esposizione universale di Pa
« rigi dagli espositori di razze bovine italiane fu buono anzichenò, se lo si eonsi
« dera isolatamente; ma non si può dire altrettanto se si ricorre ai confronti, quali 
<c io ho potuto istituire sulla Spianata degli Invalidi, e quali appunto furono fatti 
<c dalla Commissione speciale di cui facevo parte, allorquando venne la volta di far 
<c proposte per i premi d'onore (prix d'ensemble), dati dal Governo francese àl mi
<c glior gruppÒ di animali in ciascuna delle due divisioni della specie bovina -
« gruppo che doveva essere costituito almeno da un maschio e quattro femmine 
<c della stessa razza, nati ed allevati presso l'esponente - e per i premi di attitu
« di"!e offerti dalla Società deoli aoricoltori di F1·ancia. 



« Il bestiame bovino italiano esposto non poteva essere seriamente messo In
« nanzi per un premio d'onore, perchè non esisteva. gruppo alcuno che potesse reg
« gere al confronto di parecchi altri appartenenti ad espositori di. altre nazioni, i 
« quali erano rimarchevolissimi per la meravigliosa uniformità degli in4ividui on
« d'erano costituiti, e per la perfezione delle loro forme. 

« Il bestiame italiano esposto a Parigi non potendo dallo scrivente essere pro
« posto agli altri membri del Giurì della seconda sezione per il premio di attitu
« dine offerto al miglior gruppo avente la speciale attitudine di razza da carne, o 
« l'altra di razza da latte, perchè del bestiame bovino italiano esposto non si po
« tevano far gruppi che potessero stare, neanche da lontano, a confronto della razza 
« Angus, della Durham e della Charolaise, come razze da macello, nè colla razza 
« olandese,. colla fiamminga, colle svizzere e con altre ancora, che non monta il ci
« tare particolarmente, come razze lattifere, cercò egli di persuadere i suoi colleghi 
<< di mettere innanzi, associandosi a lui, la razza reggiana, oppure quella di V al di 
« Chiana, per il premio di attitudine q l lavoro; ma non riuscì che in parte nel suo 
« intento, perchè trovò opponenti i tre giurati francesi, il belga e lo svizzero, i 
<< quali nettamente dichiararono di non volersi esporre ad uno *scacco sicuro, perchè 
« tra le razze da lavoro la lirr;wsina era certamente superiore alle due italiane pre
« citate. Egli è molto probabile che la proposta avrebbe avuto migliore successo · 
« se si fosse potuto far gruppo della razza romagnola o, meglio, se non fosse 
« mancata all'Esposizione la razza piemontese della pianura ..•.... 

« La tendenza al presente dominante sopra tutte .le altre presso gli agricoltori 
« francesi in punto a miglioramento di animali bovini, è quella di rendere meglio 
« sviluppate in parecchie loro razzejndigene la conformazione, ed insieme a questa 
« la attitudine propria delle speciali razze da beccherie. Non basta loro l'avere ot
« tenuto il bue charolais, il quale per alcuni rispetti è superiore al Durham, ed il 
« Durham-manceau, che non è inferiore alla razza incrociante; che vanno via 
« insanguando altre razze 'nello stesso modo che la charolaise, come ad esempio 
« la normanna, la fiammi·nga ed altre ancora, allo scopo di ottenere~ se non iden
« tico, poco diverso risultato . 

. c In Italia, per quanto io mi sappia, non è stata fatta che una sola prova 
« di questo genere, saranno circa 40 anni; nella Regia tenuta di Migliabruna, 
« presso Racconigi, e con risultati poco incoraggianti. 

« Fu praticato l'incrocio del toro Durham colle vacche della grande razza pie
«. montese della pianura, allo scopo di trasmettere a questa ultima razza l'attributo 
« della precocità, e la conformazione di speciale razza da beccheria; ma venne ben
« tosto abbandonata l'impresa, perchè i meticci, senza acquistare gran che in pre
« cocità, addivenivano meno atti dei di buoi pura razza indigena al lavoro, e per 
«. soprassello erano molto più esigenti di questi in punto ad alimentamento. 

c Io penso che non possa riuscire bene in Italia, come riuscl in Francia, in 



2t5 

c Belgio, in Olanda, ed anche in alcune'"d arti della Germania, la acclimazione e la 
« diffusione della ra ~ a Durham a corna corte, perchè qui vi questa razza sarebbe 
« avversata dalle condizioni climateriche, fisiche ed agronomiche, le quali incontre
« rebbe ben diverse che in Inghilterra e negli altri paesi predetti, situati. a latitu
« dini più elevate e dove la coltura intensiva del suolo è molto più progredita ed 
« estesa che presso di noi. Quivi la razza predetta incontrerebbe molte condizioni 
« poco favorevoli al suo prosperare; troverebbe il caldo secco nella state, il freddo 
« secco nell'inverno come regola; poche pianure, o valli, ricche di pascoli ubertosi, 
« e soltanto per pochi mesi dell'anno, e molte colline e monti; la proprietà molto 
« divisa, e pochi solipedi adoperati all'aratura dei campi. 

« La razza Durham potrebbe tutt'al più reggere in quelle parti della vallata 
« del Po, dove l'agricoltura è sussidiata largamente dall'irrigazione; ma io credo 
« che non troverebbe il suo tornaconto l'agricoltura nel far divorare da questa razza 
« ingorda e delicata quei pascoli e quei mangimi, che sarebbero con maggior frutto 
« consumati dalla razza locale e trasformati in lavoro meccanico, in latte ed in 
« carne. Manifestando questa mià opinione non ho in animo di disapprovare gli 
« sperimenti c_he altri si proponesse di fare al fine di acclimare in Italia i Durham; 
« perocchè anche escludendo a priori la riuscita della perfetta acclimazione della. 
« razza Durham, ed ammettendo ia necessità della non mai interrotta reintroduzione 
« di riproduttori allo scopo di combattere nei discendenti l'influenza della latitudine 
«. diversa e quelli del clima parimenti diverso e del suolo, pure sarebbevi sempre 
« ragione di suppore che il zootecnico potesse trovare il suo vantaggio nella pro
« duzione di meticci di primo grado, da considerarsi come merce di immediato con
« sumo per il macello. 

« Che non sia da tenersi in conto di assurda la supposizione che in It~lia non 
<< s'incontrino per avventura condizioni favorevoli ·per l'acclimazione della razza 
« Durham, colle sue attitudini e pregi, si può presumere da un fatto notissimo, che 
« ha senza dubbio il valore di un argomento di analogia. Le vacche di razza Schwiz 
« importate nell~ Lomellina, nel Novarese ed in Lombardia si mostrano eccellenti 
« lattifere; le loro figlie nate in Italia non riescono altrettanto buone per quanto 
<< si allevino con cura, e siano anche mandate in montagna nei primi anni della 
« loro vita, come é stato praticato d~ alcuni hitelligentissimi agronomi. 

« L'esempio testè citato porge argomento di seria riflessione a chi fosse incli
" nato ad imitare i francesi nell'importazione di altre razze lattifere, provenienti 
« da paesi molto diversi dal nostro per clima. L'insuccesso sarebbe a prevedersi 

<< quasi più certo della riuscita. 
« Le presenti condiBioni dell'agricoltura nella maggior parte d'Italia non le 

<< consentono d'intrattenere una speciale 1·azza bovina da beccheria somigliante alla 
« Durham, all' Angus ed alla Charolaise, perchè il bue è, si può dire, l'unico an.i
« male adoperato per i lavori agricoli in Italia, e questo è provato in modo .incon-
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·<c traatabile dal ·censimento degli animali equini, che di recente è stato fatto, il 
c. qua:lé .pose in luce lo scarsissimo numero di tali animali posseduti dagli agricol~ 
« tori italiani. Le stesse condizioni predette dell'agricoltura non le permettono che 
« in alcùne parti del paese di valersi del sussidio di razze bovine esclusivamente 
·c lattifere; e ciò è nelle montagne, dove· il lavoro dei campi è compiuto più dalle 
~ braccia degli uomini che dagli animali bovini, e nelle pianure irrigue specialmente 
« ;coltivate a risaie ed a prato. Nel resto del paese le razze bovine sono, e deb~ 
« .bono essere, predominantemente ra.zze da lavoro, e secondariamente da latt~ e 
c da èarne. 

c La maggior parte delle razze bovine italiane sono discendenti dal bue po~ 

·c dolico (bos primigenius), come la romagnola ed affini, la pugliese, la romana, la 
« ehianina e la piemontese della pianura e derivate; però nelle valli delle Alpi ve 
c ne sono che derivano da altri stipiti, da quello del bestiame pezzato della Sviz~ 
c zera (bos frontosus), e da quello del bestiame unicolore parimente della Svizzera 

· « (bos brachyceros), e ve ne sono altresì alcune degli Apennini, le quali molto pro
~< babilmente rappresentano l'antico bue italiano unicolore (bianco, formentino, rosso, 
~ bruno), del quale ci lasciarono la descrizione gli scrittori rustici latini, e ce ne 
.-~ serbaD.o l'immagine alcuni monumenti dell'epoca romana, e che per essere di pe
« lame unicolore, di corna brevi e semilunari, e di testa corta con fronte larga 
« qliadrata, può dirsi con fondamento di ragione che appartenesse allo stipite del 
« bos brachycero3. 

-~ :Sa si tiene conto degli stipiti originari delle varie razze bovine italiane at~ 
« tualhnente esistenti, appaiono sopra le altre predominanti per diffusione quelle di 

' « tipo podolico; e se si guarda _ai frutti che l'agricoltura ricava dai bovini della 
-~·(penisola, si riconosce di 1eggieri che primeggia sopra gli altri quello del layoro, 
4l. ·e che vien secondo quello della carne, ultimo quello del latte. E questo fatto sta 
«-in relazione colle condizioni dello stato presente dell'agricoltura del paese. 

« Eb-bene, siccome le condizioni attuali dell'agricoltura italiana, che è più 
« est-ensiva che intensiva, non ;potranno essere che lentissimament~ mutate, :Q.e viene 
~ (ij :C~$eguenza che gli agricoltori italiani non possono pensare ad operare con 
~«. lru~ ~ rapida -trasform~zione delle razze bovine locali mediante in~roci colle 
c: razze straniere. 

« ·lo penso di non errare affermando che per molti lustri ancora le ra,zze bo-
1« vin~ italiane più diffuse dovranno essere quelle a più fini· o destinazioni, con pre
.~ ~pAtinan~;a dall'attitudine al lavoro. E per ciò il còmpito degli agricoltori e zoo~ 
« tecnici italiani debb'esser quello di conservare le loro buone razze. da lavoro, 
« (W.ndo Qpera a sviluppare in esse maggiormente per quanto sarà compatibile colla 
c: conservazi{)ne di quest'attitudine - che dovrà grandeggiare sopra le altre -
:« quella conformazione e quelle disposizioni organiche che le faranno, di più che 
« al presente, somigliare alle speciali razze da beccheria. Questo risultato, a mio 
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« :parere, potr~ essere raggiunto colla selezione e co II' abbondante alimentamento, 
« :sebbene con molta lentezza. · 

« Io non ignoro che la mia opinione parrà poco seria ad alcuni, i quali pen
.« sano che una razza non possa mai acquistare qualità ed attitudini che non abbia, 
« se non le vengono trasmesse da un'altra razza che le possieda ad un grado emi
« nente, e che per ciò sia migliore e perfezionata rispetto ad essa. Ma questo ra
« gionamento, che si fonda sopra un principio credu.to inconcusso, ma che ·è ben 
« lungi dall'essere dimostrato, e che si potrebbe chiarire in opposizione alla stòria 
« di molte razze specializzate, non vale a farmi mutare modo di pensare; imperoc
« chè chi si facesse ad intraprendere l'opera di sviluppare in una razza bovina la 
« precocità e la tendenza ad impinguare, non avrebbe d'uopo di far. nascere nei 
« prodotti nuovi caratteri osteologici, oppure un abito costituzionale, che non fosse 
<c naturale ai bovini; ma gli occorrerebbe soltanto di favorire in essi lo sviluppo, 
« fino all'esagerazione, dell'abitovenoso-linfatico, che è naturale agli animali bovini.. 
« Del resto, parecchie delle migliori razze bovine speciali da beccheria .apparten
<< gono al gruppo di quelle derivate dal bos primigenius, come le più rinomate razze 
(( da lavoro italiane di tipo podolico; e per ciò non vi sarebbe ragione di negare 
« a queste l'attitudine, in potenza, di trasformarsi anche in razze speciali da becw 
« cheria, come avvenne di quelle, se nell'influenza del clima, del suolo, e più an
<< cora nella qualità degli alimenti, non trovassero ostacolo all'estrinsecamento com
<< pleto di quella. 

(< Di ottime razze da lavoro, che sono altresì buone da beccheria, non man-
<< chiamo in Italia, specialmente fra quelle di tipo podolico, sia puro che misto. 

« Piacemi tra queste citare per esempio il bue della razza piemontese della 
« pi~nura, sopra la cui attitudine al lavoro non è il caso di discutere, giacchè è 
« universalmente ammessa, ed in particolar modo dagli agricoltori che abbisognano 
« di robusti buoi per i .}avori faticosissimi delle risaie; e la cui attitudine di ani
« male da beccheria è provata dalla finezza e sapidità delle sue carni, e dal peso 
« che·raggiungono taluni capi impinguati. E dappoichè mi si porge l'occasione fa
« vorevole, stimo di non far cosa inutile riportando alcune cifre concernenti il peso 
« e le principali misure che ho avuto occasione di constatare sopra bovini pingui 
« di razza piemontese, che di pochi mesi oltreppssavano l'età di tre anni. 

c Un bue, del peso di chilogrammi 1350, aveva la lunghezza di metri 2,80 
t: l'altezza di metri 2,08 e la circonferenza di metri 3,16. 

c Un altro bue, del peso di· chilogrammi 1380, aveva la lunghezza ili metri 
« -2,.95, l'altezza di ,metri 2,12 e la circonferenza di metri 3,10. 

« Un terzo bue, del peso di chilogrammi 1390 aveva la lunghezza di ~etri 
c 2,99, l'altezza di metri 2,08, e la circonferenza di metri 3,25. 

« Una vacca del peso di 990 chilogrammi aveva la lunghezza di metri 2,50, 
« l'altezza di metri 1180, e la circonferenza di metri 2,99. 



c Egli è ben vero che la rendita netta in carne è nella razza piemontese sen
« sibilmente inferiore, presi animali di egual peso vivo, a quella che danno le razze 
« speciali da macelLo, francesi ed inglesi; ma fino ad un certo punto questa infe· 
« riorità della. razza indigena è compensata dalla bontà e finezza della carne, e 
« dalla mancanza di quegli ammassi eccedenti di sego, che ridondano a scapito della 
« carne nelle razze speciali da macello. 

« I difetti prineipali che nella razza piemontese della pianura si osservano, se 
« la si consideri quale razza da macello, sono la testa un po'pesante, il collo lungo 

· << e massiccio con grande pagliolaia, i costati un po' depressi, la schiena stretta, la 
« linea dorsale non ~iritta, la coda attaccata troppo in alto, la groppa deficiente 
« in larghezza, le gambe alte, poco carnose e troppo ossute, e la pelle un po' grossa. 

« Eguali difetti dal più al meno, s'incontrano in quasi tutte le razze bovine 
<c da lavoro italiane. Non si potranno attenuare ed emendare colla selezione? Io 
« credo di sì: e non muterò opinione, se non quando esperimenti ben fatti e con
« tinuati per un periodo di tempo sufficiente, mi avranno fatto accorto del mio er
« rore col dare risultati diversi da quelli da me sperati, ed anche diversi da quelli 
« che ho potuto verificare de visu ~resso alcuni agricoltori piemontesi, che si sono 
« alcun poco curati del miglioramento della loro razza bovina, dopo che l'alleva
« mento del bestiame da beccheria è addivenuto un'industria più lucrosa di quello 
<< che fo~se prima dell'anno 1870, a cagione della grande esportazione che del be
« stiame bovino piemontese si fece e si fa all'estero, e particol.armente in Francia, 
c dopo l'epoca anzidetta. 

« Speciali razze lattifere che possano gareggiare colle svizzere, colle olandesi 
« e con alcune francesi, non abbiamo in Italia. La maggior parte di quelle da la
« voro sono anche merliocremente lattifere, e qualcuna può esaere detta ass~i pre
<< gevole. E siccome tale merita d'essere specialmente menzionata la razza di De
« monte, la quale è propriamente una sottorazza piemontese, fattasi più piccola di 
« quella di pianura, sulle colline e sulle prealpi cuneesi. 

« È questa la razza lattifera anteposta a tutte le altre da coloro, che in 
« Piemonte esercitano l'industria di provvedere il latte alla città di Torino ed alle 
« altre maggiori città del Piemonte; e la preferiscono alle altre perchè, quantun
« que sia appena di mediocre statura, dà tanto latte, quanto le migliori lattifere 
« della grande razza, ed anche perchè è robusta e di facile contentatura in quanto 
« a .pascolo e mangime. 

« Le speciali razze lattifere non convengono in Italia che laddove è intensiva 
« l'agricoltura, ed essa può contare con certèzza in tutto il corso dell'anno sopra 
« il sussidio dell'irrigazione, o laddove la pastorizia è l'unico modo di usufruire i 
c pascoli naturali. Nel primo caso sono da preferirai le razze di mediocre o di 
c grande statura alle piccole, nel secondo queste a quelle. 

« Riassumendo le cose dette innanzi, lo scrivente termina questo suo lavoro, 
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« col ripetere:che, secondo il suo avviso, non è ancora venuta per l'agricoltura ita

« liana l'epoca opportuna per adottare in nessuna parte della penisola le grandi 

« razze speciali dq. macello; che le razze speciali da latte possono essere adottate 

« con vantaggio in alcune parti e lodllità, e che quelle di mediocre e di piccola 

cg:statura sono da anteporsi alle grandi nel maggior numero delle località, dove le 

« condizioni dell'agricoltura e della pastorizia rendono profìttevole il mantenimento 

c. di una speciale razza da latte; che le razze bovine a più fini con predominanza 

« dell'attitudine al lavoro, sono le meglio adatte alle attuali condizioni dell'agricol

<< tura italiana; che il miglioramento dP-lle razze bovine italiane da lavoro deve 

« consistere nello avvicinarle per conformazione e per condizioni organiche alle 

« razze di beccheria senza notevole pregiudizio della loro attitudine al lavoro; ed 

« infine che il miglioramento debb'essere ottenuto mediante la selezione, anzichè 

« mediante l'incrocio colle speciali razze da macello. » 

Nell'anno 1878 a causa dell'Esposizione mondiale di Parigi non si tennero i 

soliti Concorsi agrari regionali. Questi invece ebbero luogo nell'anno successivo 

nelle città di Genova, Caserta e Caltanissetta. Il numero degli animali bovini 

premiati in questi concorsi, come le ·medaglie ed i premi in denaro assegnati dal 

Ministero rilevansi dal seguente P{ospetto. 
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Circa ai pregi ed ai difetti degli animali esposti ed agli utili ammaestramenti, 
che da questi Concorsi s'ebbero a conseguire, lasciamo la parola agli egregi rc
latori della Divisione .Animali, rammentando anche qui che manca sempre la re
lazione intorno agli animali esposti a Caserta, perciò di essi ci conviene tacere. 

Genova. Il relatore Tenente Colonnel1o. Cav. Carlo Nobili così riferiva: 
« Fra i bovini .nella 1 • Categoria ebbe Ja medaglia d'argento un torello di 

« razza chianina del marchese Guicciardini. Nei tori da due a tre anni ebbero 
« medaglia d'oro il Sig. Landi per uno di razza bretona ed altra fu conferita 
« al Comizio di Massa Carrara per un toro di razza reggiana. Delle due gio
« venche di razza chianina presentate dal marchese Guicciardini assegnammo la 
« medaglia di argento a quella del N. 45. 

« Nella 4• Categoria, Vacche di oltre a due anni, ebbero medaglia d'oro, il 
« marchese Guicciardini per una di razza chianiua ed il Sig. Landi per vaccina 
« bretona portante il N. 50. Ed una medaglia d'argento l'ottenne il marchese Du· 
( cessois per va.cca chianina. 

« Solo il Sig. Landi concorreva nella quinta categoria, classe seconda della 2• 
« Divisione, con un gruppo di simpatici., e ben conformati bovini di razza del Mor. 
« bihan (Bretagna) e ritenendo che l'importanza di questa razza possa nei nostri 
« Appennini avere un avvenire, non esitammo ad assegnare a questo gruppo l~ 
c< medaglia d'argento. 

« In complesso nella classe dei bovini furono riservate 5 medaglie d'oro, 5 
c d'argento e 10 di rame. 

Caltanissetta. Il relatore Capitano Cav. Luigi Forte, finita l'enumerazione dei 
bovini premiati in questo concorso, chiudeva il suo rapporto colle seguenti consi
derazioni generali sul1a l'azza bovina. 

« La razza bovina siciliana in generale è da ritenersi autoctona, e non im-
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« portata come la razza equina. Il tipo zoologico generalmente è uniforme in tutti 
« i luoghi dell'isola. I caratteri zootecnici, tra diverse· mandre dell'isola, differi
« scono · appena secondo le regioni ove esse vivono, in forza delle modificazioni 
« arrecate dal clima, dal suolo, dai pascoli della regione stessa e dal modo di 
« allevare. I mantelli in generale sono il rosso vinoso con le sue gradaz~ oni lino 
c al marrone. L'attitudine più spiccata è quella del lavoro; non manca anche 
« quella lattifera e da ingrassament~, in determinate proporzioni, ed a seconda 
« del metodo di allevamento parziale. 

« La razza si può dividere in due classi, in razza di montagna e di pianura. 
« Quella. di montagna viene spesso incrociata con quella di pianura, e propria 
c mente con la Modicana, per aumentare la mole della prima. 

« La razza modicana ha molta attitudine al latte ed al lavoro, non si presta 
c però in breve tempo all'ingrassamento. Questa varietà di razza .è molto svi
« luppata nella mole, e si conserva da secoli con studiati accoppiamenti per se
« lezioni. Il toro modicano fa da riproduttore anche nelle razze di pianura di
« verse dell'isola, ed in ispecialità con le razze della Piana di Catania, dando 
« luogo a sottorazze con forme intermediarie tra la modicana e quelle di mor
« tagna. Incrociato il toro modicano con la razza della pianura di Catania, dà 
c una razza detta proprio della piana, che ha più rusticità della modicana. 

« Le vacche di montagna rendono da 7 ad 8 litri di latte al, giorno, nel 
« periodo massimo di produzione. Quelle di 1\'Iodica, di Scicli e della Piana di 
c Catania, ne rendono da 10 a 12 al giorno nel medesimo periodo, e secondo 
c il più o meno abbondante pascolo che trovano e consumano. 

« In proporzione della breve durata di lattazione per mancanza di erbE .;gi, 
c ogni vacca siciliana non dà in media più di litri 1000 di latte all'anno. Le 
« vacche tenute in condizioni ecc~zionali, con buoni alimenti, danno fino a li Il 
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è 16 litri di latte al giorno nel massimo periodo di lattazione, e quindi in tutto 
cc l'anno danno da 1300 a 1400 litri di latte invece di litri 1000. La tratta del 
c latte per le vacche siciliane è di mesi cinque. 

Nelle provincie di Palei'ID.o e Catania diversi intelligenti allevatori incrociano 
« le vacche indigene col toro Schwitz, e vi è stato qualcuno che ha importate 
c anche delle vacche della stessa razza per conservare il p. s. I risultati otte
« nuti da tali incrociamenti sono stati brillantissimi, perchè le razze fin dal primo 
c incrociamento acquistaro~o attitudine abbondantemente lattifera, da lavoro e 
« da ingrassamento. 

c I prodotti del detto primo incrocio furono modificati nello scheletro, ac
e quistan~o dei caratteri principali del riproduttore, oltre di quelli secondari, 
c cancellando in gran· parte le cattive forme della razza alla quale appartenevano. 
c La tratta del latte della vacca, figlia del toro Schwitz p. s., dura da 7 ad 8 
c mesi. Ogni vacca dà gior.1almente 16 a 18 litri di latte nel periodo massimo 
c di lattazione. La totalità di latte annuo, nutrendo sempre bene le vacche, può 
.« calcolarsi tra 2400 a 3000 litri per ogni vacca. Sarebbe desiderabile che molti 
~ allevatori servendosi del materiale delle loro attuali razze le migliorassero 
c . col sangue Schwitz. 

« Come anche per conservare le razze bovine attuali . e migliorarle cogli 
« incroci, è indispensabile aver cura delle medesime. Il primo bisogno che si . ri
cc sente è quello dei ricoveri, e che siano sani; bisognerebbe formare dei capannoni 

· « aperti ed aerati per preservarli dalle intemperie invernali e dai raggi solari 
~ estivi. Sarebbe anche bene dare sempre a tali animali un buono alimento, quando 
c mancano gli erbaggi, potendo così prolungare anche il periodo di lattazione. 

c Opportuno sarebbe dividere le madri gestanti dal resto delle mandre, e 
c così togliere i tori ed i prodotti di tenera età ·dalle stesse. Non è regolare te
c nere le razze agglomerate in luoghi palu~osi, ove si nutriscono di erbe palustri 
c e respirano e traspirano aria malsana. 

« Tenendo gli animali bovini in tali condizioni si dispongono alle malattie 
c catarrali, alle febbri carbonchiose ed a molti altri malori, non escluso il tifo, 
c che diverse volte ha distrutte intere mandre. 

c La Commissione raccomanda perciò a tutti gli allevatori di aver cura della 
c loro attuale buona razza bovina, la quale se ora rende in date proporzioni, 
« potrà migliorare di molto nelle sue attithdini e rendere maggiormente, se sarà 
c incrociata con riproduttori di razze perfezionate e circondata, di tutte quelle 
« cure che la zootecnia insegna, 
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Piemonte. 

Per la provincia 4i Cuneo si ha che nel circondario d'Alba l'allevamento dei 

bovini fatto su larga scala nel biennio riusciva assai rimuneratore in grazi<-t 

prinèipalmente dell'esportazione. Gli allevatori attualmente mirano alla produzione 

di animali a triplice scopo. Nei due anni indicati le monte nelle quattro stazioni 

ape:rte dal Comizio agrario ascesero a n. 2560 e la tassa variò fra L. 0,60 e 

L. 1,00. Si ebbero vitelli da carne di ottima qualità e robusti buoi da lavoro 

nonchè buone vacche da latte. Pel circondario di Cuneo abbiamo che in qua:1i 

tutti i comuni esistono tori da monta, ma che i loro prodotti lasciano molto adesi

derare perchè non a ppadengono a buone razze e perchè troppo giovani si adi~ 

biscono ai salti. Risulta pertanto necessario che i comuni prendano a questo ri

guardo qualche efficace provvedimento. Notasi che per cura di quel Comizio 

vennero impiantate stazioni di monta taurine inl Caraglio, Dronero, Centallo, 

Busca, Borgo S. Dalmazzo, Demonte, Valdieri, Castelletto - Stura e Tenda. 

La tassa fu in media di centesimi 75. Finora da. queste si ebbero buoni 

risultati. In quel circondario l'allevamento si fa per triplice scopo. Lo stato 

sanitario è abbastanza florido, salvo qualche raro caso di carbonchio. Fossano 

occupa il primo posto per l'allevamento dei bovini ed i suoi mercati sono dei 

più importanti pel Piemonte. - Nel circondario di Mondovì l'allevamento 

bovino è importante specialmente nella .pianura; sulla collina predomina l'alleva

mento d'una razza da lavoro; nel biennio i bovini soffrirono alquanto per la scar

sezza dei foraggi. II Comizio tenne aperte 14 stazioni da monta, sussidiate con 

annue L.· 150 di cui 100 a carico del Comizio e 50 a carico del Comune ove è 
impiantata la Stazione. La tassa è di L. 1,00; però la maggior parte dei conces~ 

sionari fa pagare soltanto L. 0,50 per sostenere la concorrenza delle Stazioni pri

vate. Queste sono in buon numero, non hanno alcuna norn;la per la scelta del 

toro nè pel numero dei salti e fanno pagare sole L. 0,40. Il ~numero delle monte 

nelle Stazioni del Comizio è in media di 350 all'anno. Nell'allevame~to si mira 

ad ottenere una buona razza a triplice attitudine piuttostochè una razza specia
lizzata. Dopo l'impianto delle stazioni del Comizio si ebbe un sensibile migliora

mento nelle forme e nelle attitudini della razza locale. - Nel circondario di Sa

luzzo l'allevamento si fa su larga scala in quasi tutti i comuni; nel biennio riuscì 

poco fortunato a motivo della scarsezza dei foraggi; il prezzo dei buoi si man

tenne piuttosto elevato malgrado questa deficienza. Non si ebbero a notare 

malattie ad eccezione della polmvnea conta,qiosa, che attaccò nel 1879 una man

dria che pascolava nelle montagne di Mondovì. L'autorità però del circondario 

d'accordo con quella di Mondovì prese le disposizioni necessarie sottoponendo Ad 



un'accurata visita tutte le mandrie, che venivano a svernare nel territorio di Sa
luzzo; mercè tale disposizione il bestiame andò esente da quella malattia. Non 
si introdussero nuove razze e non si fecero incrociamenti. Le stazioni da monta 
furono 6 impiantate e sussidiate dal Comizio agrario. Nella parte piana si mira 
piuttosto alla produzione di animali da carne e da lav:oro mentre in quella 
montuosa piuttosto a quelli da latte ed agli ovini. Il numero delle monte 
nelle 6 stazioni fu in media di 600 all'anno. La tassa che si paga è di L. 0,50. 
Si sono già ottenuti alcuni miglioramenti, i quali si spera possano aumen
tare coll'accrescersi del numero delle stazioni. Da una relazione poi relativa 
al mandamento di Savigliano risulta che in quel territorio l'allevamento bovino 
si pt?atica su ampia scala. In questi ultimi anni si verificava qualche progresso 
nella scelta dei riproduttori maschi, ma egual cosa non ebbe luogo nelle cure 
d'alimentazione, di governo e d'igiene. Se l'alimentazione ed il buon governo non 
fecero difetto per gli animali destinati ad essere venduti pel macello all'età di 10 
a 12 mesi, invece mancarono per quelli che si allevano per la riproduzione. Per 
lo più gli accoppiamenti si fanno senza criteri fissi e quasi sempre con tori troppo 
giovani. La razza dominante in quel mandamento è la piemontese della pianura, 
la q-uale fornisce al commercio buon numero di lattonzoli di un anno circa d'età, 
che sono assai pregiati. Anche i buoi da lavoro, sebbene non offrano eguale re
sistenza alle fatiche come quelli delle colline, presentano tuttavia abhastanza 
buone qualità ed all'età di 6 a 7 anni sottoposti all'ingrassamento danno buoni 
rfsultati. Le vacche purchè ben alimentate e governate forniscono discreta pro
duzione di latte d'ottima qualità; quindi senza poter competere con quelle di r8.zza 
eminentemente lattifera presentano tuttavia notevoli vantaggi dal lato della carne, 
la quale riesce assài migliore. Nel biennio l'allevamento ed ingrassamento dei bo
vini riuscirono generalmente fortunati e per chi seppe approfittare dei residui di 
distilleria del sig. Abeg discretamente rimuneratori. Nessuna nuova razza venne 
importata ed esperimentata. Un poco di sangue Durham introdotto nella razza 
piemontese della pianura potrebbe forse accrescere i pregi, ma occorrono forti 
spese a cui nessuno vuol sobbarcarsi. Non esiste che una stazione di monta aperta 

nel 1879. 
Per la provincia di Torino si ha che nel circondario di Ivrea l'allevamento 

più importante, perchè più. profìttevole, è quello dei bovini; il prezzo delle monte 
varia da L. 0,25 a L. 0,80. Anche nel circondario dì Susa quest'allevamento è 
importantissimo ed accenna ad un continuo aumento dovuto all'incessante ricerca, 
che ne fa la vicina Savoia ed al rincaro dei latticini e della carne. Nel 1879 però 
la scarsità dei foraggi rese minore la ricerca e quindi meno profittevole l'alleva
mento. Molti proprietari poi furono nell'autunno dello stesso anno costretti a ma
c~llare per loro uso e consumo quei bovini che, non potendo mantenP.re per di
fetto di foraggi, non vollero vendere a prezzo vile. Non si tentò l'allevamento 
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di nuove razze, se si eccettua l'introduzione dalla Savoia di alcuni tori pel ser

vizio di monta. In quasi tutti i comuni del circondario esiste una. stazioneJdi 

monta taurina; di queste, 15 sole sono sussidiate dalle amministrazioni comunali 

e rette da speciali regolamenti, ma difettosi e. poco o nulla osservati. General

mente però si inco~incia a conoscere l'importanza dei tori sulla bontà dei pro

dotti e gli sforzi fatti dal CoJJ?.izio negli anni scorsi, se non hanno prodotto grandi 

risultati, perchè fatti in pr?porzioni troppo ristrette, dimostrarono però che un 

miglioramento sensibile e graduale si può ottenere nella specie bovina mediante 

la continuata selez~one coadiuvata, ove sia possibile, dall'introduzione di scelti 

tori dalla vicina Tarantasia (Savoia). Negli anni 1878 e 79 non si aggiunsero n.Itre 

stazioni alle 15 preesistenti, e ciò perchè i Comuni sono poveri e non possono sus

sidiarie ed il Comizio non può accordare sussidi, che da soli valgano ad indurre 

i proprietari ad assumere l'impegno di tenere un toro. Nell'autunno ·però del1878, 

come fece nel 1877, il Comizio per favorire l'allevamento e l'importazione dei 

b11on; tori bandiva, in occasione di fiera, una mostra di tori accordando 4 premi 

ai migliori a condizione però che per un anno venissero dati alla monta presso 

qualche comune del circondario sotto ··)'osservanza del regolamento del Comizio, 

approvato dal Ministero. A guarentigia poi di tale osservanza il terzo del premio 

era accordato in occasione della mostra ed i due terzi rimanenti alla scadenza 

del termine stabilito. Questo sistema, che il Comizio intende adottare ogni anno 

pare che raggiunga diversi vantaggi fra i quali: 

l) La fissità e periodicità della mostra stimolano gli allevatori ed i negozianti 

a concorrere ai premi annualmente concessi. 

2) In occasione della fiera - esposizione si possono fare per parte degli a 1-

levatori utili confronti, valev Jli a maggiormente eccitare il buon allevamento. 

3) Accordandosi di preferet1Za il premio ai tori destinati ai Comuni, che sus

sidiano la stazione· locale, si eccitano gli altri Comuni a fare altrettanto onde go

dere dei vantaggi offert~ per opera.del Comizio. 

4) Non accordandosi il premio che per un terzQ all'atto dell'esposizione si 

ha una sicura guarentigia sulla destinazione dei tori premiati al servizio della 

monta e sull'osservanza del regolamento relativo, 

Mediante una spesa proporzionata ai pochi saoi mezzi e mediante il sussidio 

annuo di L. 500, promesso dal Ministero, il Comizio vede nel sistema suesposto 

il solo mezzo a cui possa attenersi per promuovere con efficacia if miglioramento 

dei bovi :i. 
L'attitudine, che si desidera nella razza di quel circondario, è quella. a tre 

scopi con un certo predominio nella produziòne del latte. Solo nella parte infe

riore del territorio la specie bovina è utilizzata al lavoro dei campi. L'impingua

me·.to non è in uso. Le vacche sono destinate alla produzion~ del la.tt~ ~d all~ 
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riproduzione :fino ad età molto avanzata, epoca in cui sono macellate ordinaria .. 
mente dai proprietari per uso alimentare di famiglia. 

Siccome in conseguenza della monticazione estiva si ricerca ordinariamente 
che le vacche si sgravino in autunno od inverno, cosi le medesime vengono as
soggettate al salto nell'inverno od in primavera, e, solo eccezionalmente ed in 
caso di aborto o di sterilità accidentale, il salto viene effettuato nelle altre sta
gioni. Ne Tiene che i tori vengono impiegati ad un lavoro eccessivo nel periodo 
della monta. Il numero di 4 salti al giorno (stabilito dal regolamento del Co
mizio) è generalmente superato assai in ispecie nelle Stazioni libere, donde un 
grave danno per la bontà· dei prodotti. A quest'inconveniente' il Comizio non è 
riuscito che insensibilmente a porre un riparo colle disposizioni regolamentari a 
cui sottopone le Stazioni sussidiate o m~glio premiate all'esposizione. 

La . tassa pagata dai proprietari delle vacche sottomesse al salto è ordinaria
mente di centesimi 50 oltre talora ad un pezzo di pane di segala, od una man
ciata· di biada somministrata al toro. I salti successivi sono gratuiti quando il 
primo sia rimasto infruttuoso. 

Le malattie, che colpirono di preferenza il bestiame bovino, principale e quasi 
unico oggetto d'allevamento, furono quelle già abitualmente dominanti in quel 
paese e cioè : 

· 1) Le m.alattie infiammatorie acute e crom'che del petto dovute specialmente 
all'incostanzà del clima, alla facile traspirazione provocata dalle accident.alità dei 
pascoli e dei frequ~nti venti, al passaggio repentino dalla iemale continua stabula
zione alla vita libera del pascolo, e ad altre simili circostanze, che favoriscono la 
soppressione della traspirazione cutanea. 

2) Le malattie reumatiche e congeneri dovute pure alle frequenti soppress~oni 
della traspirazione cutanea provocata dalle condizioni sopra enunciate e più spesso 
dovute all'umidità, che si raccoglie nelle stalle per essere queste mal costrutte od 
appoggiate a terrapieni o scavate nel suolo stesso in guisa ~he ·i liquidi escremen
tizi vi devono soggiornare unitamente a quelfi d'infiltrazione. 

3) Le malattie a tipo anemico, dominanti solo eccezionalmente in certe limitate 
regioni fredde-ul!li.de o ve il pascolo è malsano. Qui vi all' estat~ in qualche anno si 
manifestano casi di febbri putride, che assumono il carattere carbonchioso e. pro- . 
ducono una pronta morte .negli individui, che ne vengono attaccati. Lo sviluppo 
di questa malattia devesi all'estrema debolezza a cui sono condotti i bovini in 
quelle regioni per una troppo scarsa alimentazione costituita da male erbe, o da 
pessimi fieni raccolti nei menzionati pascoli freddo-umidi. Altra volta questa de
bolezza è causata. dalle lunghe marcie che deve fare ogni giorno il bestiame per 
recarsi al . pascolo reso arido spesso da un sole estivo, 'che snerva gli animali 
stessi, i quali non hanno più la forza di errare sul pascolo in cerca della scarsa 
erba, nè han-no il potere di assimilare quest'alimento mediante buone digestioni. 

. \ 
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Anche nell'estate del 1879 e in quelle che la precedettero si manifestava 
tale malattia; gli individui che ne furono affetti presentarono all'autopsia il san
gue sci<>lto e tutte le alterazioni proprie delle malattie asteniche. È provato però· 
che questa malattia non assume carattere contagioso come in molti luoghi di 
pianura, ma conserva semplicemente .il carattere enzootico. 

4) Il morbo aftungulare già serpeggiante da vari anni in quel territorio con
tinuò nel '1879 a visitare alcuni armenti pascolanti sulle alte regioni dei monti. 
I casi però furono limitatissimi. L'indole poi della malattia è assa.i mite, causando 
essa semplicemente la perdita della produzione t'attea durante l'eruzione delle afte, 
ed obbligando i pastori· a presentare agli infermi il fieno e l'erba falciata allor
quando la malattia invade gli organi elastici interdigitali. 

I ca&i di larghi scollamenti delle unghielle, di distacco totale dello zoccolo, 
di estese suppurazioni, di aborti, di cessazione assoluta della produzione lattea, 
di marasma cc. non sono che eccezionalissimi e consecutivi ad estrema incuria 
per parte dei pastori, od a coesistenza di al tre malattie. 

Si ebbero n~l 1879 due casi di avvelenamento per mezzo di foglie di Taxus 

baccata (albero della mo-rte) che erano state imprndentemente collocate fra le altre 
stramaglie sotto i piedi di quegli animali che furono colpiti. 

Per il circondario di Torino abbiamo che nel Canavese 111ubalpino l'alleva
mento del bestiame va crescendo ed acquista importanza a misura che cresce la. 
ricerca per l'esportazione: nel bie"mio aumentava di circa un quarto benchè ral
lentato. nel suo progredire dalla scarsezza e quindi dal caro prezzo dei fo
raggi verifìcatisi nel 1879. A Poirino per causa dell'accennata scarsezza, il 
numero del bestiame tanto da macello che da lavoro si ridusse d'n.na buona 
metà; il migliore fu venduto. Così accadde pure nel territorio di Pino, per quap.to 

. risulta dalla relazione. A Casalborgone l'allevamento dei bovini riuscì nel biennio 
assai rimuneratore a motivo dell'alto prezzo di vendita degli ·animali. Nelle valli 
di Lanzo non si fa altrQ allevamento che di ·bovini. In tutto il territorio non 
esistono che due stazioni di cui una privata .a Pogliani in cui la tassa di monta. 
è. di L. 1,00 mentre nell'altra è di cent. 40. 

Nel Circondario di Pinerolo l'allevamento del bestiame bovino va/ allargan
dosi sempre più per l'esteso commercio di esportazione. Nel 1879 riusciva abba.. 
stanza soddisfacente. 

. N el circondario di Aosta il prezzo del bestiame è 111tato medio nel 1878 ·a 
gli animali,. che avevano buone condizioni sia pel, latte che per l'ingrassò, .:veni· 
vano facilmente venduti. Non si ebbero malattie. Nel 1879 l'allevamento ,·non fu 
rimuneratore a causa del· basso prezzo del bestiame· e dei formaggi e dell'estrema 
penurìa diJoraggio :durante ilJprimo semestre 1879. Non esistono stazioni di. monta 
malgrado le insistenze di quel Comizio, che da molti anni si sforza per attenerne~ 

Per la provincia di Alessandria si ha che nel circoiJ.d~rio di Asti l'alleva~ 

t 
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JllleJJ.~O dei .bovJni ,è import~ntissimo. Le stazioni taurine impiantate dal Comizio 

diadero fru~i ~tbibastanza soddisfacenti; il numero delle Stazioni sorvegliate dal 
Co:nli;lo ~ .Qi 6, la tassa di monta non è superiore a L. 1,00. Si ha la mira di 

oUen~re animaJJ d$. lavoro e da carne. - Nel circondario di Alessandria l'alle· 

vamento degli animali bovini riusciva nel 1878 fortunato; mentre nel 1879 fu 

poco rlimu.nerator.e. Cjò provenne da che gli animali di questa specie trovarono 

~l l~7S :~n fapile ed utile sbocco nella vicina Francia, mentre una tale favo

r,e;v:Q}~ condi~wne non si verificava nell'anno successivo. - Nel circondario di 

· 4,equ,i l'»lleva~nto fu poco rimunerator.e per la scarsità dei foraggi e pel basso 

pr,~~~o ~li "nim~i. - Nel circondario di Novi Ligure non si impiantarono 
nel 1878 e neppure nel 1879 stazioni di monta. Sonvi le poche monte che prima 

~siste.vano ed. i tori ·vengono sempre adoperati troppo giovani alla monta. Non si 

~Mlev~ che il ~tia:r;ne, il quale serve all'agricoltura. - N el circondario di T or· 

to~,tJ. !'aUevamento dei bovini progredisce discretamènte. Da qualche anno a questa 

parte s'impiantarono nuove bergam.ine le quali vanno aumentando: da queste si 

b":a.Jilò viieUi d~ ma.c.eUo. ;I>er avere buoni bovi da lavoro si importano all'età di 
Q ., 7 meai i vitelli dalle Langhe e dall'alto Piemonte. Questo allevamento si fa 

su vasta scala e con ·beneficio in seguito alla grande esportazione di buoi da 

JllAC(tllo p~ lt~t Francia. Le JD.andrie tengono tori svizzeri e se un proprietario 

~" ,Qi~ogno del ·toro pe;r (~ coprire una vacca. si rivolge a. qualche proprieta.rio 
di ~r~, dAl :qua-le pl1Ò ottenere il pe.rmesso di far saltare la vacca dietro la 

f4Jsa di ·L. 1,:$0. Non s,i ,tentar~no nuovi incroci e non si impiantarono ~tazioni 

cij .m~t,a. • .....- Nel ,eiroondario di Casale l'~llevamento più importante è quello 

Glti bovini~ nel bieunio' :esso r·iescl abbastanza fortunato. Non si introdussero n1;1ove 

na11ae e mon si 'i.mpian~aJrQf.lo ~t~zi(mj di riproduttori. I tori impiegati da t~tti gli 

a~ie.òltoti so.n:o ~ueUi ~di l"azza svizzera. 
Per la .provincia .dJ Novara si ha che nel circondario di Biella l'allevameuto 

811ldò sempre .cr.esoondo, m vieta delle ricerche per l'estero, finchè nel 1879 dimi· 

nm !& motivo .della ae.ar~ezza dei foraggi e del loro conseguente prezzo elevato. 

A tali cause devesi pure ascrivere il poc9 profitto ottenuto nel biennio. In quel 

eire9,Dd81l"io og&i :ma.:ndri~ possiede i proprii riproduttori ; per il béstiame isolato 

Re e&iste !UM -per ·ogni e.gglomera~ione di ,cascinali. La tassa di monta varia da 

centesimi 40 a 60. Non si ha alcun riguardo al numero delle monte, .ciò che 

inflù\eee a re»€le.re ben prE»Jto ~a.urito un toro. Al piano si fanno incrociam~nti 

ca -tori di ·raf'~a Sehwyz, all• montagna si preferiscono le razze del Simmenthal 

e la soUOir~ d'Ao_sta e V~rall.o. - Nel circondario di Novara l'allevamento 

dei rovini è Jmporta.ntifilsimo; nella parte alta gli animali si allevano puramente 

p.el lavorQ, nella parte pianeggiante invece anche per gli altri scopi; per avere 

buoi .da lavoro si ricorre a riproduttori di razza piemontese, per latte e carne a 

r-iprQd.juttorl svizzeri. Vi sono 4 stazioni tau.rine aussidi~te dal Comizio; però _si può 

' 
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asserire ehe In ogni aziend,at, che possegga dn numerd mediocre' di vac>che, si al:.. 
leva un riproduttore. La tassa per ogni monta varia, Hl C{)Hina è di L. Oy7lr>, m 
pianura di L. 1,00. - Nel circondario di Pallanza 1'allevamento dei bovini La. 
una grandissima importanza. Si introdusse da qualche proprietario la razza sviz
zera. Nel biennio l'allevamento non fu molto fortunato. DeUe 5 stazioni, che fun
zionarono con metodi razionali nel 1877, ora soltanto 3 funzionano malamente,. 
non comprese le stazioni di monta private, in alcune delle quali si permette al 
toro un numero smisurato di salti anche in un sol giorno. La tassa in quests 

stazioni private è di L. 1,00. - Nel circondario di Domodossola l'allevament(l)l 
dei bovini ha una grandissima impor:anza. Non vennero introdotte nuove raz-ze: 
e .non si tentarono incrociamenti. Non vennero impiantate nel 1878 e 79 nuove 
stazioni di tori da monta. Continua a funzionare quella del _comizio d'Ossola fornita\ 

di 4 bellissimi riproduttori e regolata secondo le prescrizio~i ministeriaH. Si hai per 
mira la produzione di animali da latte e da carne. La tassAi è di L. 1,00~ Il 
miglioramento :finora ottenJJto consiste nella maggior uniformità del mantello ed 
in una certa miglior proporzione delle membra. - N el circondario · di Valsesia si 

attende quasi solo all'allevamento dei bovini, dai quali non si ebbero nel biennio 
quei risultati, che si attendevano per la scarsità dei foraggi. L'incrociamento della 
razza svizzera introdotta dal Comizio diede buoni risultati, ma gli sforzi del Comi
zio vengono in molti comuni distrutti dalle stazioni taurine particolari, che f~nno 
concorrenza a quella del Comizio. Nel 1878 questo distribuì a prezzi di favore 
dei vitelli svizzeri e nel biennio aprì 8 sta2iioni taurine fornite di buoni ripro~ 

duttori e premiò le stazioni private, che avevano buoni tori. Nell'alta Valsesia 

in tutti i principali comuni esistono stazioni particolari, alle quali taJlvolta ven
gono pure assegnati compensi pel solo vantaggio di avere una Stazione in paese. 
È scopo dell'allevamento la produzione di animali da carne e da latte~ La 
tassa fissata per la monta nelle stazioni del Comizio è di L. 1.00: in quel~e 

dei privati di centesimi 2'5; nelle prime il numero dei salti non può im 1111 so.l 
giorno essere superiore a 4, nelle altre il numero è indefinito. - Nel circondario 
di Vercelli l'allevamento del bestiame bovino si fa allo scopo di a·vere animali 
da lavoro. Ogni tenimento ha uno o più tori di razza piemontese ed in generale 
~ono ottimi riproduttori. Nelle bergamine si allevano per lo più le vacche svizzere. 

Lombardia.· 

Per la provincia di Pavia abbiamo che nel circondario di Voghera l'a.UeJV'a\o 
mento dei bovini è molto esteso allo scopo non solo di rifornire re staHe, ma- an
che per farne commercio. Solo l'allevamento, che si ritiene vantaggioso, non può 
estendersi per la scarsità dei foraggi,- tuttavia si notò un progresso a Pizzale, 

Arena P o, Montecalvo: Versiggia e Montalto; in quest'ultimo eom.une1 si accenn~ 
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essersi fatti incrociamenti di giovenche di razza montanina con tori indigeni ottè· 

nendone ottimi risultatL - Nel circondario di Lomellina si fa la speculazione di 

allevare femmine del tipo svizzero. I buoi generalmente provengono dal Monfer· 

ra.to e dal Piemonte. -·Nel circondariE> di Bobbio l'allevamento dei bovini è suf 

ficientemente esteso in proporzione· alla poca quantità di foraggi che vi si rac· 

coglie: nei biennio esso fu discretamente produttivo e non si ebbero malattie epi· 

zootiche. Non siiintr.odussero nuove razze e non vi sono stazioni di riproduttori 

la monta essendo fatta con metodi empirici e coll'uso di qualunque toro. - Per 

il circondario di Pavia si ha da Corteolona che in quel comune l'allevamento dei 

bovini va migliorando ed aumentando. 

Per la provincia di Milano abbiamo che nel circondario di Lodi l'alleva

mento dei bovini nella zona del Po riusciva sfortunato per causa delle speciali 

condizioni commerciali e per la scarsità dei foraggi. - Nel circondario di Milano 

si fecero tentativi rivolti a 'sottrarre il paese dall'ingente importazione dalla Sviz

zera per la rimonta dtlle bergamine, ma finora non si ebbero buoni risultati spe 

cialmente in causa della mancanza di pa·scoli alpini per i giovani allievi ne1la stagio· 

ne estiva.- ~el circondario di Monza questo allevamento non ha una grande impor-

tanza. Nel1878 fu rimuneratore in grazia dell'abbondanza dei foraggi e dei cereali 

e per le richieste dall'estero, ma nel 1879 fu poco f<>rtunato per la grande scar· 

sezzf!. dei foraggi. - Nel circondario di Abbiategrasso l'allevamento bovino· ha, 

una certa importanza; non si introdussero nuove razze, ma gli incrociamenti co· 

tori svizzeri riuscirono soddisfacenti.. Nel biennio l'alJevamento riuscì poco fortu

nato. - Nel circondario di Gallarate l'allevamento dei · bovi:d che si fa in piccola 

scala non fu rimuneratore stante la scarsità dei foraggi, specialmente nel 1879. 

Le stazioni di riproduttori non sono modificate da tempo immemorabile, tranne 

in alcuni luoghi ove si ha di mira la produzione di animali da carne e da lavoro. 

In generale però ogni stazione taurina serve per'Ùue o tre comuni, ed un povero 

toro viene obbligato a sette, otto e più salti al giorno. La tassa in media è di 

centesimi 35· per. salto. Nessun miglioramento si ebbe nel biennio. - La Società 

agraria di Lombardia in una sua lunga e particolareggiata memoria riferisce che 

nel circondario di Lodi e nella zona irrigua dei circondari di Milano e di Ab
biategrasso l'allevamento dei bovini si esercita sopra estensione di qualche rilievo. 

Dalle notizie raccolte intorno agli allevamenti avvenuti durante il biennio emerge 

come ri~scissero abbastanza soddisfacenti sia per la qualità· degli allievi_ ottenuti, 

sia perchè rare furono le malattie~ I prodotti però che si ottennero per le carni, 

come a dire i vitelH, si quotarono a prezzi piuttosto modici, sjcchè sotto. il puuto 

di vista economico il loro ricavo fu pocò rjmuneratore. Nei drcoridari di Monza 

·e di Gallarate, non che nelle parti asciutte dei circondari di Abbiategrasso e di 

Milano l'allevamento fu meno esteso degli anni precorsi, sia perchè le poche sta

zioni di monta di pertinenza privata non posseggono i migliori tipi per una buona 
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riproduzione, sia perchè la scarsezza delle materie . foraggiere ne ha d'assai ral
lentato il progressivo sviluppo. 

L'incrociamento che si pratica è col tipo svizzero dappoichè risulta dall'espe
rienza essere quello che meglio risponde ai bisogni del territorio; in codeste ul
time piaghe però si fanno acquisti anche di mucche svizzere, che cpmpaiono di 
frequente alle fiere e sui mercati della provincia: si è anche tentato l'incrocia
mento con razze del vicino Piemonte per avere buoni animali da lavoro ed i 
risultamenti conseguiti furono anche favorevoli. La Società agraria segue con 
tt1tta sollecitudine il movimento di cJdest'industria, e non si ristà dall'assegnare 
annualmente premi di incoraggiamento pei migliori reclami .che compaiono sulle 
fiere, sia che vengano essi destinati alla produzione del latte, che del lavoro o 
della· carne. E parlando della produzione lattifera è da osservarsi che le mandrie 
generate da levami indigeni offrono a pari numero minor quantitativo di latte d 
quèJle di provenienza svizzera; si ritiene che ciò dipenda dal non esservi organiz
zate buone ed opportune stazioni di monta; se i tipi non sono scelti, se il regime 
dell'allevamento non è disciplinato da norme adatte, è certo che i levami non 
potranno utilmente gareggiare coi soggetti che vengono importati dalla Svizzera 
ed alla quale annualmente si versa ancora un . ingente tributo per l'acquisto del 
suò bestiame. Di codesto genere si novera :finòra una sola stazione in quella provin
eiJ, ed è quella di Bernate Ticino nel circondario di Abbiategrasso: dessa è fornita di 
dae tori: nel biennio si verificarono 702 monte al tasso di centesimi 35 cadauna: 
i levami prodotti ascesero al num. di 410 e presentano lusinga di buona riuscita 
tanto per quelli destinati alla produzione del latte, quanto per quelli che dovranno 
servir da lavoro. 

Per la provincia di Como si ha che nella porzione pedemontana del circondario 
di Lecco fatta astrazione degli animali da cortile, che su piccola scala si tengono 
con diligenza in tutte le famiglie colo~iche, l'unico allevamento di bestiame è 
quello dei bovini, che. ~el biennio riuscì in complesso poco rimuneratore sia per 
la scarsità dei foraggi che pel basso prezzo delle carni. Innovazioni non si fe
cero in questo allevamento col quale gli allevatori si prefiggono di qttenere il 
letame necessario al fondo ed il latte per la famiglia. I vitelli quasi senza ecce
zione Eli vendono al· macellaio, perciò il colono non porta ad essi molta attenzione. 
V ere stazioni di _tori non esistono; non si hanno che pochi riproduttori troppo 

· teneri di età, rovinati dall'abuso e destituiti di ogni pregio di razza. Il prezzo del 
salto è in media di 50 centesimi. Nella Valsassina l'allevamento è un pò più spe .. 
t"ializzato pcrchè si h:;t di mira il latte· per la preparazione del formaggio, che vi 
è abbastanza fiorente. Ogni mandriano possiede in quelle regioni almeno un toro. 
per la monta. Il Comizio agrario di Lecco preoccupato del TJ10do di porgere aiuto 
efficace all'allevamento dei bovini della parte' pedemontana del circondario, stu
diando le partic~lari condizioni dei luoghi è venuto nella persuasione che pel 
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moménto l'istituzione di vere stazioni da monta non sarebbe un·,, provvedimento 

attuabile richiedendosi un grave dispendio pel numero significante di stazioni ec-. 

correnti" ad. otteliere un notevole risultato, mentre non sarebbe apprezzato in 

tn0d'O, con degno! dagli agricolto.ri. Stabiliva perciò di migliorare lo stato dei tori 

d~ (monta già in funzione istituendo mostrè pubbliche mandamentali e circonda

riali. - A Varese l'allevamento è limitatissimo. - Per il circondario di Como la 

relarzione · n.On si riferisce che al mandamento di Bellano perchè pel rimanente 

territorio. le notizie sono identiche a quelle pubblicate nella relazione del 1877. 

L'incrementol dei ·prezzi delle carni e dei latticini ha fatto in quel paese au

mentare e migliorare l'allevamento dei bovini. Ma se le condizioni attuali, le quali 

consentono che gli armenti t:-aggano nutrimeilto dai pascoli comunali fossero sop

presse ed i fondi venissero d:visi fra i singoli comunisti non v'ha dubbio che il 
miglioramento potrebbe essere assai più accentuato con vantaggio economico an

che dello Stato. Nel biennio l'dlevamento vi fu abbastanza proficuo. Nes~una 

nuova. razza venne importata; sarebbe desiderabile un · miglioramento dei tori 

sostituendo agli indigeni i tori svizzeri, poichè i pochi esperimenti fatti diedero 

buoni risultati. Nessuna stazione di monta venne eretta nel biennio e continuano 1 
e monte a discrezione del proprietario del toro, che generalmente ne abusa aven

do unicamente di mira il lucro. La tassa varia fra cent. 5o· e L_ 1.00 per ogni 

salto. 
Per la p'rovincia di Sondrio abbiamo che nel primo circondario l'allevamento 

riuscì nel 1878 e 79 soddisfacente. Nessuna nuova razza venne. introdotta: non 

si ebbero stazioni di riproduzione. Se ne vengono ora. però istituendo da parte di 

alcuni comuni come per esempio Traona, Talamona, Colorina e Grosio incorag

giati con premii· dal Comizio agrario. Pei tori si. paga una tassa di L. 1,00. Nel 

circondario di Chiavenna la diminuzione nel numero dei buoi verificatasi dall853 

in poi: pare derivi dall'avere il contadino sostituito nei lavori dei campi le vacche 

ai bovini. Quella Camera di commercio ci presenta i dati seguenti: 

Vacche 
Anni Tol'i Buoi e Vitelli 

giovenche 

1847 281 1667 23544 7203 

1850 277 1326 23352 5801 

1853 304 1612 22803 9365 

1857 133 500 21871 12156 

1865 269 781 22819 1008·7 

1878 217 606 28734 9383 
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Per la provincia di Bergamo si ha che . n~l ciTcondario df Clu~dn~ l'&l~eva.-· 
mento dei bovini è in continuo progresso per qualità degli animali e per numero. 
Il miglioramento della razza devesi attribuire all'introduzione di vitelli da latte: 
impÒrtati dal Milanese e dal Lodigiano. Si lamentano però la trascuratezza e man
canza nei riproduttori atti al miglioramento della razza. Nessuna nuova r&zza: 
nessuna stazione. - Nel circondario di Treviglio le cose stanno allo stesso punto 
cJme vennero enunciate nella relazione pel 1877. Notasi però che l'allevamento 
bovino continua ad essere appena discreto e di poco vantaggio a eagione dell'e:.· 
levatezza del prezzo dei foraggi. Nessuna nuova razza. - Per il circondario di 
Bergamo notasi che l'allevamento fu nel 1879 poco rimuneratore, per causa della 
scarsità dei foraggi. Belle vacche .da latte conservarono però gli stessi prezzi che 
nvevano nel 1878: nuove razze non furono introdotte. Nell'allevamento dei bo
vini mirasi specialmente alla produzione di animali da latte e da carne; di pre .. 
ferenza però si ricercano quelli da latte. I privati possessori di tori non limitano 
il numero delle monte.; il prezzo comune del salto oscilla fra i centesimi 30 ed 
una lira .. Da che si incominciarono a premiare i tori nei concorsi mandamentali 
la qualità dei riproduttori migliorò alquanto; anche nei prodotti notasi qualche 
miglioramento. Il maggior nemico dell'allevamento è la scarsezza e cattiva qua
lità dei foraggi. Credesi da quel .Comizio che per migliorare l'allevamento dei bo
vini e degli equini si debba far ricorso, meglio che ad esposizioni regionali, a 
mostre circondariali onde suscitare I' emulazione. È poi . d'avviso che bastino a 
questo scopo piccole somme da erogarsi in premi e che siano utili anche speciali 

. lotterie di attrezzi e di animali, senza però che vadano assoggettate alla tassa. 
Per la proyincia di Brescia si ha che nel circondario di Chiari l'allevamento 

bovino non ha grande importanza. Nel circondario di. Brescia invece tende a svi
lupparsi malgrado le difficoltà incontrate alla fine del 1879 a causa della siccità. 
Notasi a proposito di questo stesso circondario che i medici veterinari condotti 

) . 

influirono moltissimo. sul-miglioramento delle condizioni igieniche degli animali bo· 
vini. Si osserva poi ·che vanno specialmente aumentando i tori e le vacche sviz
zere. In tutta la provincia, riferisce il Comizio di Brescia, non esistono che due 
stazioni di tnonta taurine governative. Dal circondàrio di Breno abbiamo che 
i maschi si comperano mentre le femmine si allevano quasi tutte. Nel circon
dario di Verolanuova si fa un esteso allevamento di vitelli. Alcuni privati fe
cero acquisto di tori che servono ad uso pubblico per una lira al salto. Il nu
mero massimo di salti è di 2 al giorno. In generale l'allevamento riusciva piut-
tosto· fortunato. 

Per la provincia di Cremona si ha che l'allevamento bovino, il quale è molto 
importante, riusciva nel circondario di Crema poco rimuneratore specialmente at
tesa la grande mortalità degli allievi prodotta dai foraggi avariati per le prolun• 
gatissime pioggie. In questo circondario si ha per mira nell'allevamento. bovino di 

• 
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ottenere buone vaçche lattifere; a questo scopo si sono fatti Incroci coi riprodut• 
tori olandesi dello Stabilimento zootecnico di Reggio d'Emilia e con altri a manto 

bruno provenienti dalla Svizzera. 
Per il circondario di Cremona un'estesa relazione di quel Comizio dice . che 

« lungo la riviera. del Po e nel basso circondario va sempre più estenden~osi lo 
« allevamento bovino della pregiata. razza reggiana. Questa razza è assai _-estesa 
« nei territori asciutti e scarsamente irrigati ed allorchè l'allevamento è fortùnato 
« offre uu sensibile lucro. Il bue reggiano raggiunge un'altezza superiore al ere
« monese, è di mantello rossiccio, lungo di corpo, bene sviluppato negli arti, pro
« porzionato, ·con bella testa ed elegante gorgiera ed ha un valore commerciale 
« superiore a quello di Cremona ed anche a quello incrociato. Nel vero senso 
« della parola però non abbiamo una razza reggiàna, ma gli allevatori acquistano 
« i vitelli appena spoppati o di pochi mesi d'età che affluiscono sul nostro Jmer
c cato e circondandoli della massim~1 cura ottengono buoi di alto valore, che 
c vendono oppure impiegano nella ·lavorazione del terreno. I vitelli pure delle 
« pregiate razze del Tirolo tedesco, della Svizzera, del Friuli ecc., sono in buon 
« numero presso di noi allevati e riescono buoni, aitanti di forme e tenaci al 
c lavoro. La nostra razza bovina ha poco merito, tuttavia si presta be~e'"all'in- · 
« grasso e resist~ assai alle fatiche. 

« In quest'ultimo biennio la razza bovina indige.na non ha migliorato. L'al
« levamento però fu abb'astanza fortunato essendosi generalmente mantenuta buona 
« la salute del bestiame ad eccezione di qualche stalla, cha venne attaccat,a, dal 
« carbonchio e dalla polmonea. TJn vero progresso invece, lo constatiamo con 
« vero piacere, si è in questi ultimi anni v_erificato nel miglioramento della razza 
« da latte. Dal più al meno tutti i nostri agricoltori si adoper~no a migliorare 

<< la razza delle loro mung.ane .. Taluni la riformarono affatto e la razza bruna 
« svizzera poco per volta finira per predominare nelle nostre stalle. I tori ripro
« duttori si importarono specialmente da( Cantone di Schwitz, talchè in pochi 
« anni le nostre vaccherie subirono una radicale riforma. Anche le razze delle 
« vallate lombarde e di certune del Tirolo vennero introdotte con buon risultato. 
c Ormai pochi sono coloro ehe esclusivamente si attengono alla razza indigena, 
c l'ottima svizzera fa capolino in tutte le stalle. L'allevamento delle vacche diede 
« nello seorso biep.~io in generale buoni risultati. Non fu però rimuneratore nella 
« seconda metà del 1879 in cui per ·la scarsezza dei foraggi il bestiame, speeial
« mente il minuto, ribassò di circa i l terzo del suo primitivo valore. Non funzio
« narono nè esistono tuttora presso di noi pubbliche stazioni di riproduttori. Ogni 
« proprietario od affittuale, che abbia almeno una ventina di mucche, tiene pel suo 
« bisogno un toro riproduttore. Tu t ti s'ingegnano che sia di buona razza, ed 
« anche quelli che tengono vaccine nostrane ne procu~a·no l'incrociamento èon 
« tod svizzeri. Lungo la riviera del Po taluni agricoltori tengono tori reggiani, 
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<< i cui frutti sono essenzialmente destinati all'allevamento, mirandosi alla pro

« duzione di animali da lavoro. Le assai numerose mandre di vaccine del nostro 

« circondario irriguo, più che per l'allevamento sono destinate alla maggior pos

« sibile produzione del latte. Si fa presso noi forte incetta di vitelle svizzere, di 

« alcune vallate del Tirolo e delle prealpi 1om barde .. Il nostro Comizio, allo scopo 

« di promuovere sempre più il miglioramento delle razze da latte, bandiva un 

« concorso:con apposite medaglie fra le migliori mandre di mungane per razza, 

« qualità e quantità di nutrizione, rendita in latte e governo dei foraggi verdi 

« e· secchi. Confidiamo che questa spinta varrà a continuare fra gli agricoltori 

«' la bella gara del miglioramento della razza in parola, che ha uno stretto nesso 

« colla produzione lattiera ed estensione della coltura del prato - precipuo ce

« spite di rendita della nostra agricoltura. » 
- Nel circondario di Casalmaggiore il biennio non presentava nulla di stra

ordinario in questo allevamento; i foraggi invernali nell'anno 1878 erano piutto

sto scarsi mentre nell'invernata 1879 furono sufficienti ai bisogni delle stalle; non 

si ebbero a lamentare danni di malattie epizootiche in nessuna specie d'animali. 

« Siamo ancora, dice quel Comizio, tributari pei bovini all'importazione di allievi 

« in special modo di razza parmigiana, ma dal circondario si esportano animali 

« fatti adulti con reale profitto degli allevatori; nel biennio trascorso si verifica

« rono aumenti nel numero dei bestiami sui poderi e tutti oggi tendono al mi

« glioramento delle razze ed il progressivo sviluppo fa prevedere buoni risultati 

« per quest'industria. Il prezzo dei bovini nell'anno 1879 si mantenne elevato, 

« ma in seguito alla fallanza del raccolto dei prati si è manifestato un ribasso 

« sensibile, il quale oggi tende a scomparire sperandosi in una rigogliosa prima· 

« vera che possa fornire una buona raccolta di foraggi. Sulla :fine del 1878 s'in

« tradusse in piccola scala una razza nuova per ·questi paesi ed è la toscana1 

« non. però quella di Val di Chiana; attuulmente non si può ancora giudicare 

« quali risultati si potranno con essa ottenere perchè i vitelli furono comperati 

« dell'età di circa 3 mesi. Nel circondario non esiste che una stazione pubblica 

« di riproduttori impiantata dal Comizio; il sistema che fu da anni adottato è il 
« primo di quelli accennati nella circolare ministeriale 1 agosto 1879 N. 428 e 

« si usano tori di razza svizzera, che fanno buona prova tanto per la produzione 

« della carne che del lavoro. Il numero delle vacche salite. nel 1878 fu di 231 

c e nel 1879 di 245 col pagamento della tassa di L. 0,50 per ogni salto. I risul

« tati che si ottengono coll'incrocio della razza svizzera colla nostrana sono buo

« nissimi e si ha la certezza d'un reale miglioramento nel bestiame bovino. 

Riguardo alla provincia di Mantova abbiamo che r:el distretto di Viadana 

la razza bovina dà poco buoni risultati; perciò necessita di migliorar la con l'uso 

di buoni riproduttol'i che assolutamente mancano. In attesa poi che agricoltori di 

buona volontà studino quale razza possa meglio convenire pel territorio, parrebbe 
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utile e da consigliarsi che per ora si facessero tentativi ?con qualche riproduttore 
dello Stabilimento zootecnico di Reggio d'EmiHa nel riflesso che il commercio del 
bestiame è abbastanza esteso e merita ogni attenzione, e dietro la considerazione 
che la razza a cui si dà la preferenza è quella da lavoro compatibilmente con 
una discreta facoltà d'impinguare. Il commercio poi si effettua specialmente coi 
mer.cati di Parma e di oltrepò. --'- Dal distretto di Mantova si ha che l'alleva~ 

mento bovino vi si mantiene in onore perchè aumenta di numero e migliora per 
qualità. Nel biennio non si ebbero malattie contagiose nè epizootiche. Funesta 
riesciva l'inondazione per la quale se non si perdettero i capi di be$tiam'" si eb
bero però non poche difficoltà di allevamento per la scarsezza dei fo.raggi. -Nel 
distretto di Castiglione l'allevamento riusciva alquanto soddisfacente, benchè l'u
tile finale non fosse molto perchè i foraggi ebbero prezzi elevati. - Nel di
stretto di_ Gonzaga l'allevamento riuscì abbastan~a proficuo. Non s'introdussero 
nuove razze. -- Nel distretto di Bozzolo esistono in ogni comune tori per la maggior 
parte poco pregevoli; qualcuno è di razza tirolese ed abbastanza apprezzato. Non si 
fa l'allevamento bovino ptopriamente detto e gli allievi quasi generalmente vanno 
al macello. La tassa per la monta è di L. 1,00 a L. 1,50. - Pel distretto di 
Volta si ha che in Monzambano Fallevamento riuscì fortunato nel 1878 e poco 
rimuneratore nel 1879 in causa della deficienza dei foraggi. - Nel distretto di· 
Sermide riusci abbastanza rimuneratore. - Nel distretto di Revere riuscì poco 
proficuo nel 1878 ed ancor meno nel 1879: abbastanza rimuneratore riusciva in
vece ad Ostiglia. --- A Canneto diede buoni risultati: si tende alla produzione 
di animali senza scopo ben definito. Lè monte sono private e si pagano da L. ~,00 
a L. 2,00 l'una. 

Veneto. 

Circa alla provincia di Verona abbiamo pel distretto di Legnago che nel 
comune di Angiari l'allevamento riuscì abbastanza profittevole. Nel comune di 
Minerbe un distinto proprietario alleva moltissimi animali di raz:~.a meranese pro· 
venienti da Merano (Tirolo) e tiene a disposizione del pubblico tre tori. Nel_ 
comune di Terrazzo l'allevamento di questi anima.li va estendendosi. Altrettanto 
a-vviene in quel di Castagnaro dove prevale la razza pugliese incrociata colla 
S-vizzera. In generale l'allevamento riusciva nel distretto abbastanza rimuneratore. 
- Nel distretto di Bardolino l'allevamento è limitato al bisogno dei lavori cam· 

pestri. N-el comune -di Castelnuovo i btvini hanno migliol'ato in seguito ai premi -
concessi dalla provincia. Dal comune di Garda si osserva che l'allevamento fu 
poco rimuneratore a causa del caro prezzo dei foraggi ed a motivo di alcune 
malattie; non venne introdotta nel comune medesimo alcuna nuova razza e non 
fu ten1iaito alcun incrociamento .. Non funzionò che una stazione taurina a Caprino 
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nella ·quale agirono tori svizzeri e tirolesi. Nel comtne di Malcesine il numero 
degli animali allevati è di un terzo più di quello che era prima. Nel comune di 
Peschiera invece l'allevamento è limitat~ssimo; non si introdussero nuove razze 
e non si ebbero malattie. - Pel distretto di Tregnago abbiamo che nel comune 
d'Illasi l'allevamento fu limitatissimo : altrettanto in quel di Tr:egnago, e in quel 
di Badia Cavalena. Nel comune di Rovere di Velo riuscì fortunato. Così pure in 
quello di Selva di Progno'; in questo comune si fecero incrociamenti con razze 
da latte. Nel comune di Velo veronese l'allevamento dei bovini riusciva sufficien
temente fortunato. Si tende alla produzione di animali da latte e da carne. Le 
monte che esistono nel comune sono 5 private; la tassa è di L~ 1,00. Nel comu;ne 
di Vestenanuova l'allevamento di questi animali viene fatto in discreto numero, 
- P el distretto di S. Pietro In cariano abbiamo che nel comune di Prun l'alle .. 
vamento dei bovini è importante specialmente nella parte alta del territorio, Nel 
comune di Breonio fu importautiss_imo; non si ebbero malattie; fu introdotta in 

·qualche podere la razza tedesca che diede buoni risultati e che tende a propa· 
garsi in tutto il comune. Le monte sono private e la tassa è di L. 1,50; la mag .. 
gior parte tende alla produzione di animali da latte. Discre.tamente importante 
è pure quest'allevamento nel comune di Negrar ove nel biennio non fu molto 
fortunato a motivo della scarsezza dei foraggi. Nel comune di Fumane la razza 
bovina ha migliorato dopo che alcuni proprietarii acquistarono ed importarono 
buoni tori dalla valle di Unten, e di Merano.- Nel distretto di Caprino fu isti 
tuita una stazione di tori, che per due anni fu mantenuta a spese di quel Co
mizio. Col favore di questa stazione il bestiame venne un pò migliorato, però 
dovétte cessare ed ora la monta si fa in istalle di privati, i quali nell' inten
to anche di aspirare al premio annuo delle quattro esposizioni dei tori in pro
vincia promossa dal Consiglio provinciale mantengono buoni tori da monta e 
percepiscono una tassa di L. 1,50 per ogni monta. In complesso l'allevamento 
fu poco fortunato atte~a la scarsezza dei foraggi. - N el distretto di Cologna 
l'allevamento bovino va sempre più estendendosi. Non si hanno che stazioni pri
vate le quali però hanno buoni riproduttori; la tassa è di L. 2,30 a L. 3,50. -
Dal distretto di Isola della Scala si ha che nel 1877 fu impiantata una ste.zione 
con due tori, l'uno del Polesin~, l'altro tirolese; ma non attecchì ed ora la provincia 
ha assegnati premi per esposizioni di tori. L'allevamento non fu molto fortunato. 
- Nel distretto di Sangùinetto i bovini tendono ad aumentare e migliorare per
chè a quest'allevamento gli agricoltori dedicano ora cure speciali. La monta si 
fa in stazioni private dove si paga una tassa di L. 2,00 a 3,00. Si miJ;a alla 
produzione di animali da lavoro. - Nel distretto di S. Bonifacio l'allevamento 
va crescendo perchè lo si è trovato molto rimuneratore. La monta vien fatta in 
stazioni private ove i riproduttori sono abbastanza pregiati perchè i proprietari 
sono incoraggiati dai premi della provincia. In genere l'allevnmento fu nel biennio 
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molto fortunato. - Dal distretto di Villafranca si osserva che colla introduzione 
dei prati artificiali prese piede l'industria dell'ingrassamento dei bovini. - Nel 
distretto di Verona si ebbe aumento di questi animali e mancarono malattie epi
zootiche ed enzootiche; gli allevatori vanno sebbene lentamente migliorando i 
sistemi di ·allevamento. Nel biennio si introdussero riproduttori di razze svizzera 
e rneranese con _i quali si fece l'incrocio colle razze indigene. I risultati ottenuti 
furono abbastanza soddisfacenti. A S. M. in Stelle i buoi sono quasi tutti tr~ntini. 
A Quinto di Valpantena si usa di acquistare i vitelli di razza tirolese e quando 
sono a due o tre anni si rivendono. Si osserva che nel comune di S. Mauro di 
S~line i buoi tirolesi raggiungono meglio degli indigeni lo scopo; lavorano meglio 
e si vendono a prezzi più elevati. . 

Circa alla provincia d! Vicenza abbiamo che nel distretto di Valdagno l'al
levamento dei bovini è abbastanza diffuso specialmente sui monti e dà un'espor
tazione considerevole di animali da lavoro, da latte e da carne; viene poi più o 
meno limitato a .seconda del maggiore o minore raccolto dei foraggi. Nel distretto· 
di Barbarano i bovini vannÒ aumentando. Nel 1879 ptw cura di quel Comizio e 
con sussidi di questo Ministero si istituirono due stazioni di monta con tori te~ 
deschi. Nel distretto di Lonigo è considerevolmente aumentàto il numero dei ·buoi, 
che si allevano ed è grande la cura e la diligenza che · si usano pèr migliorar li. 
Gli incrociamenti hanno luogo colla razza tedesca o colla pugliese. Il Comizio 
agrario di Thiene riferisce che in quel distretto il bestiam~~ bovino viene curato 
con molta diligenza e se non vi sono stazioni di monta organizzate vi hanno 
però dei bra vi allevatori, che ambiscono posseder buoni· riproduttori. Le razze 
loro sono tirolesi della valle di Sarn. Il 1878 fu un anno ricco di foraggi ·e lo 
allevamento crebbe assai. Si può dire che nel distretto in quel. tempo gli animali 
fossero aumentati di un terzo in numero dall'epoca del loro censimento, che fu 
fatto nel 186&. I prezzi furono in quell'anno rimuneratori ma nel successivo il 
difetto di foraggi ed il bisogno di provvedere al sostentamento del bestiame in
dusse questa povera popolazione a venderne parecchio. Perciò i prezzi vennero 
notevolmente ridotti in· modo che un paio di buoi da lavoro, ·che avrebbe costato 
mille e più lire, si vendeva sotto le ottocento o giù di lì. 

Nell'eguale proporzione diminuiva il prezzo delle bu<:me vacche da allievo 
o da prodotto. Pel distretto di Vicenza quel Comizio ed Accademia olimpica ri
feriscono che.. non si importarono nuove razze. ·La produzione continua come per 
lo addietro ad effettuarsi mediante riproduttori provenienti dalle vallate tirolesi 
e pref~ribilmente d\jlla Valle d'Unten e da Merano e più raramente mediante ripro
duttori podolici. Sono frequenti anch.e i riproduttori d'ambo i sessi non apparte
nenti all'una od all'altra di queste razze, ma discendenti dal loro miscuglio e che 
diconsi bastardi o nostrali. 

L'allevamento boyino è divenuto da qualche tempo uno. dei cespiti di mag· 
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gior risorsa de11' economia agraria di quel territorio in causa della forte esporta
zione iniziatasi verso la Francia ed ultimamente anche verso l'Austria. La qualità 
essenziale che si ricerca nei buoi è una sentita attitudine al lavoro. L'ingrasso 
non :costituisce una specializzazione nè fisiologica, nè industriale perocchè si pra
tica solo sugli individui non. più atti al lavoro. Sono al contrario specializzati gli 
animali da latte. Nessuna nuova stazione venne fondata nell'ultimo biennio per 
opera del Governo, della Provincia, dei Comuni o del Comizio. Le stazioni pri
vate fornite di ordin~rio 'di buoni ripr~duttori tanto pel numero che -pel modo di 
funzionare o per la tassa o per altre particolarità, non presentano grandi diffe
renze da quello che erano nel 1877. Nel distretto di B~ssano quest'allevamento 
è fatto in larga scala. Anche nel distretto di Schio gli animali bovini hanno una 
grandissima importanza e l'allevamento viene esercitato con molte cure. La razza 
predominante è l'indigena incrociata con la tedesca delle valli di Merano e di 
Un te n. e riesce bene da la v oro, da carne e da la t te. I proprietari d i tori fanno 
pagare L. 1,00 la tassa di monta. N~l distretto di Arzignano l'allevamento bovino 
ha una grandissima importanza. Nel biennio ·si ebbero risultati abbastanza buoni 
a motivo dell'incetta attiva e dei prezzi elevati che si pagarono pei vitelli da 
macello e pei capi adulti pure da macello. Si introduss~ro tori di razza tedesca 
e si incrociarono con vacche indigene ottenendone soddisfacenti risultati. Non vi 
sono pubbliche stazioni di riproduttori; ne esistono invece 6 private. Si mira 
specialmente alla produzione di animali da lavoro, che poi si destinano all'in
grasso. Le tasse di monta_ sono da L. 1,50 a L. 1,00. Nel. distretto di Asiago il 
numero d~gli animali allevati aumentò per essersi nel 1878 avuta abbondanza di 
foraggi. Furono molto ricercati i vit~lli. Si mira alla produ~ione di animali da_ 
latte. I viteili si vendono a 10 giorni di vita meno quelli che si allevano per le 
rimonte d~lle stalle. Nel dist:etto di Marostica si ebbe scarsezza di foraggi c 
qui~di fu diminuito l'allevamento. 

·Per la provincia di Belluno abbiamo che nel distretto di Longarone l'alleva
mento bovino costituisce il principale e più importante cespite di produzione; e 
nel biennio andò estendendosi e svolgendosi con accresciuto vantaggio degli agri
coltori. Non vennero fondate stazioni di monta, nè si introdussero nuove razze; 
i possessori di mandrie si valgono di riproduttori accuratamente scelti fra i mi
gliori della razza indigena, che poi allevano nelle loro stalle ed esibiscono alla 
monta per la tassa di L. 1)00. Da Fonzaso abbiamo che si tende a migliorare 
la razza e ad estendPre l'allevamento coll'accrescere -Ia coltivazione dei foraggi. 
Si fanno continui incrociamenti con tori tirolesi.. Non esistono stazioni di ripro
duttori; ma i privati destinano tori di loro proprietà alla monta. Nel distretto 
di Feltre l'allevamento dei bovini si può considerare come importantissimo. Nel 
biennio si ebbero discreti risultati sia per le: condizil)ni commerciali favorevoli 

che per non essersi presentate epizoozie. L'allevamento fu pure favorito dall'ab, 
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bondanza dei foraggi e dalle migliorìe introdotte colla coltivazione dei prati ar
tificiali. Non si introdussero· razze nuove; ma si cerca di migliorare .la razza l~ 
cale mediante la selezione. « È sconfortante, dice quel Comizio, che la provincia 
c abbia sospesi i premi pei migliori riproduttori e- ciò principalmente perchè sì 
« dev-e mirare alla produzione di animali da lavoro, che godono il maggior ere· 
<< dito nelle limitrofe provincie. » Nel distretto di Auronzo quest'allevamento è 
pur.e importantissimo. In genere nel biennio l'allevamento riusciva abbastanza 
fortunato. Non si introdussero nuove razze. Non esistono stazioni di monta ed 
i riproduttori vengono usati dai proprietari col pagamento di L. 1,00 per salto. 
L'allevamento mira ad ottenere animali da latte e da lavoro nello stesso tempo. 
- Nel distretto di Agordo l'allevamento riusciva mo~to esteso durante il biennio, 
perchè la produzione foraggera fu buona ed ormai è penetrata la convinzione che 
l"aHevamento degli animali deve essere la principale cura dell'agricoltore. Notasi 
un certo miglioram~nto nella razza conseguito colla migliore scelta dei tori, Non 
esis-tono stazioni ma parecchi proprietari mantengono tori da monta, che adibi
scono dietro il pagamento -di L. 1,00 per salto. In genere la salute del bestiame 
fu ottima. - A Pieve di Cadore il biennio riuscì discretamente fortunato. Si 
cerca di migliorare la razza con incrociamenti dei tori tirolesi. A Borca furono 
comperati due scelti tori, che servono alla monta di circa 200 vacche. La tassa 
è di L. 1,50. - Nel distretto di Belluno l'allevamento più importante è quello 
degli animali bovini, i quali nel biennio furono piuttosto molto ricercati e quindi 
generalmente ben pagati. Ciò dipende in gran parte del fatto· che in quel distretto 
esiste una buona razza, la quale va distinta per la sua precocità e resistenza al 
lavoro .. Nel 1879 pérò si ebbe una certa -stazionarietà in causa prinèipalmente . 

• della scarsezza dei foraggi, delle diminuite transazioni commerciali -e del basso 
prezzo del bestiame. Contribuirono al miglioramento degli animali i mercati di 
tori e di buoi spaiati che il Comizio di Belluno coadiuvato da quel Comune ha 
istituito. Mancano stazioni speciali di riprQduttJri; sonvi però molti proprietari, 
che allevano bellissimi tori. 

Per la provincia di Udine abbiamo che nel distretto di Latisana quest'alle
vamento è molto limitato. Non si hanno che tori privati. - L'allevamento che 
predomina nel distretto di Maniago è quello dei bovini. I comuni montuosi ten· 
dono specialmente all'allevamento delle armente il cui latte. serve -alla produzione 
del burrò· e del formaggio. Vanno distinti i due comuni di Fanna e Cavasso, i 
quali a· motivo della qualità e quantità di foraggi allevano in gran copia bovini 
da lavoro e da ingrasso. Si ottennero vantaggi .coll'incroèiamento della razza in
digena con quelle di Friburgo e di Schwitz. Esistono due monte per ·la razza 
indigena colla tassa di L. 0,50 e per la razza svizzera colla tassa di L. 1,3!). -
Nel comune .di Cavazzo Carnico venne fatto qualche tentativo di incrociamento fra 
la razza indigena e quella. di Friburgo1 ottenend<>si discreti risultati per bovini 
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da ingrasso, ~a punto buoni effetti per animali da lavoro. In conseguenza si ri
torBÒ alle razze indigene. Le tasse di monta sono di L. 0,50. Nel comune di 
Fanl!a si allevano con qualche estensione gli animali bovini tanto per lavoro che 
per ingrasso. Sì tentò l'incrociamento colla razza di. Friburgo, la. quale diede di
screti risultati relativamente alla facil-ità d'ingrasso. Questo incrociamento venne: 
abbandonato perchè nel territorio si ha bisogno di forti animali da lavoro, che 
all'occorrenza ·possano destinarsi all'ingrasso. Nel comune di Erto non si ha quas_i 
altro allevamento che quello delle vacche per averne latte. La razza indigena è 
adatta ai luoghi aspri e scoscesi di quel territorio. Anche nel comune di Claut 
l'allevamento bovino è quasi il solo: si fanno voti per avere un toro svizzero~ 

Anche nel comune di Cimolais si alleva intensamente questo bestiame. Simili no
tizie si hanno da molti altri comuni. -: Nel distretto di Tarcento l'allevamento 
si 1estese specialmente nei tre comuni di montag~a. Questo aumento devesi ascri
vere ai prezzi sostenuti che si mantennero nei mercati durante il biennio. Non 
si ebbe l'introduzione di nuove razze; si continuò l'incrocio delle vacche indigene 
èon tori importati dalla Svizzera e specialmente da Friburgo; si ebbero anche 
tori meranesi. I risultati finora conseguiti sono buoni, perciò si continuerà per 
questa via. Si la:D?-enta l'insufficienza dei tori privati. - Nel distretto di Codroipo 
la razza venne migliorata coll'importazione di tori friburghesi, di Schwitz e me
ranesi. L'esportazione dei bovin~ poi è alquanto rìlevante. L'allevamento fù poco 
rimuneratore. - Pel distretto di Gemona si ha che l'allevamento vi è abbastanza 
esteso e che quanto alla razza ed al sistema d'allevamento molto vi sarèbbe a 
desiderare. Nel comune di Buja tuttavia eminentemente agricolo sembra che 
siasi fatta strada la convinzione che l'allevamento dei bovini deve coetituire il 
cardine dell'agricoltura di quel paese. Nel biennio l'allevamento riuscì abbastanza . 
rimuneratore. - Nel distretto di Moggio si avvertirono nel 1878 molti casi di 
sterilità~ Credesi che ciò possa dipendere dall'età ancora troppo tenera dei torelli, 
dallo scarso loro nume~o e dal negligentato loro governo nell'epoca più impor
tante. La tassa per le monte varia fino ad una lira. - Nel distretto di S. Pietro 
al Natisone quest'allevamento tende ad estendersi su vasta scala. Nelle parti pia-

. neggianti del territorio si arrecarono alcuni miglioramenti; nulla· nei luoghi mon
tuosi. - Nel distretto di San Daniele quest'allevamento è sopra tutti glì altri il 
più importante. Moltissimi sono i proprietari, che procurano di migliorare la razza; 
bovina. Nel biennio si aumentava il numero dei tori specialmente friburghesi. 
Molti àllevatori però procedono al miglioramento della razza col metodo della 
selezione. Lo scopo principale dell'allevamento è quello di ottenere animali da la
voro e da carne. Le tasee per le monte variano da L. 0,60 a L. 5,00. In ge· 
nere però si lamenta l'abuso di ripetuti salti a scapito della vigoria dei riprodut
tori. - Nel distretto di San Vito l'allevamento fu piuttosto stazionario: si tentò 
l'incrociamento con razze svizzere. Molti se ne lodano, ma i più continuano colla 
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selezione. - Nel distretto di Spilimbergo l'allevamentG riusciva abbastanza sod
disfacente. Si mira àlla produzione di animali da la~oro e da carife. I comuni 
dove l'allevamento è maggiore sono i montuosi. - N_el distretto di Tolmezzo l'al
levamento più importante è quello dei bovini. Si praticano vantaggiosamente gli 
incroci colla razza di Schwitz. Si mira tanto alla produzione di animali da carne 
che· di quelli da latte. Si nota però una tendenza all'allevamento di animali da 
carne in seguito alle ricerche, che se ne fanno annualmente da commercianti'tosc~ni. 
- Nel distretto di Sacile l'allevamento dei bovini è alquanto esteso. Nel biennio 
si ebbero buoni risultati in grazia specialmente degli acquisti che furono fatti da 
Toscani pei vitelli e da Francesi e Prussiani pei bovini. Il finir~ del 1879 però 
fu disastroso per la mancanza di foraggi causata dalla siccità. Le stazioni di 
monta sono poche e tutte private. Da incrociamenti con tori svizzeri si ebber<? 
buoni risultati. - Nel distretto di Pordenone si tentò l'incrociamento con tori 
friburghesi ed i risultati sono molto discussi. Le stazioni sono tutte private. Il 
biennio fu poco rin:i.uneratore. - Per Palmanova non si ha alcuna cosa da no
tare. - Nel di~tretto di Cividale l'allevamento dei bovini si fa su vasta scala: 
durante il biennio riusciva fortunato non avendosi avuto a lamentare alcuna ma
lattia ed anche convenientemente utile per le buone condizioni commerciali sia 
per le vendite degli _ànimali da macello all'estero (Gorizia e Trieste) sia all'in
terno (Udine ed oltre il Tagliamento) sia· per le vacche e più ancora per i vi
telli e le vitelle dai 6 mesi ad ~n anno· specialmente per la Toscana. Da varii 
anni si introducono torelli di Schwitz, Friburgo ed altre località e co:H ottimo 
suco.esso. Non si impiantarono stazioni di monta. I tori di proprietà privata quasi 
tutti indigeni scarseggiarono in relazione alle vacche; tuttavia qualche migliora-

. mento si nota anche nei rjproduttori indigeni. Molti del distretto ricorrono ad 
Udine o ve esistono . parecchi tori svizzeri importati dalla Amministrazione provin
ciale. - Nel distretto di Ampezzo l'allevamento dei bovini ha grandissima im
portanza. Nel biennio si ebbero abbastanza favorevoli risultati, sia per la discreta 
abbondanza dei foraggi c~e per la mancanza di malattie. Non si fecero nuovi 
incrociamenti, nè s'introdussero nuove razze. Si mira specialmente a produrre a
nimali da latte. 

Per la provincia di Treviso abbiamo che nel distretto di Valdobbiadene l'al
levamento dei bovini è fiorentissimo e va ogni giorno migliorando per le prospere 
condizioni di questo commercio e per l'introduzione di nuovi riproduttori impor
tati dalla finitima provincia di Belluno e dal Tirolo per opera di privati. Anche 
la stazione taurina aperta nel capoluogo continuò a funzionare con brillanti ri
sultati. Generalmente nell'allevare si hanno di mira il lavoro ed il latte. - Nel 
distretto di Montebelluna l'allevamento_ dei bovini è esercitato su larg~ scala pel 
favore anche dei prezzi, che nel biennio furono abbastanza elevati. Nella maggior 
parte dei casi però i bovini sono appena sufficienti pei lavori .dei campi. -Nel 
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distretto di Treviso si alleva qu~l numero di bovini che è strettamente necessario 

per ogni colonìa. Sono poche ·le vacche lattifere e quelle che si allevano sono mal 

. curate. I tqri sono poco pregevoli, ragione per cui quel Comizio cerca modo di· 

averne dei migliori da destinare alle monte. Per l'importazione allo scopo di miglio-· 

rare le razze .si preferirono tori di razze feltrina e bellunese, come quelle che me

glio si confanno colle vacche indigene, sia per la forza che per la taglia. La tassa 

di monta con garanzia per uno o due mesi è di L. 1,00. È raro il caso che nel 

circondario si allevino bovini esclusivamente da macello. Si ha da Conegliauo che 

i bovi occupano un importante posto nell'industria agraria di quel territorio. La 

provincia con splendido esempio istitu'iva stazioni di monta, premiazioni, condotte 

veterinarie e scuole rurali di zootecnia. Il Comizio fa ogni sforzo per migliorare 

le razze, con incrocio di animali tirolesi ed istituiva un congresso annuale di al

levatori di bestiame nella regione veneta, che sussiste da 9 anni con reale pro

fitto. - Nel distretto di Castelfranco l'allevamento del bestiame, specialmente 

bovino, è stato in generale rimuneratore poichè ad ont~ delle grandi esportazioni 

per l'interno del Regno e per l'estero il numero degli animali bovini è piuttosto 

aumentato che .diminuito. E poichè i prezzi sono sempre ben sostenuti può dirsi 

che il bestiame sia rimasto in questi anni fortunosi la sola risorsa dei poveri 

agricoltori. L'allevamento di questo bestiame :può quindi ritenersi per quella 

località ben riuscito anche durante il biennio. Oltre la stazione taurina di quel 

Comizio se n'ha altre 4 di proprietà privata. La tassa di monta varia fra L. O, 75 

e L. 1,00. Si mira specialmente alla produzione della carne o più propriamente 

ad avere vitelli da macello, che si ingrassano e si smerciano a buon prezzo pel 

consumo delle vicine città. - Nel distretto di Vittorio l'allevamento del bestiame 

costituisce un cespite di rendita abbastanza lucroso. Nel 1879 però l'eccezionale 

modicità dei prezzi rese quest'allevamento quasi passivo. I miglioramenti che hanno 

avuto luogo si devono in massima parte al metodo di selezione sulle razze locali. 

Si. fece'ro anche incrocia menti con razze svizzere. Le monte sono private. La tassa· 

è di L. 1,00 con garanzia di 15 giorni. Si mira alla produzione di animali da 

lavoro. - Anche nel distretto di Oderzo l'allevamento dei bovini è molto im

portante. Nel biennio si sentì la scarsità del foraggio, che ebbe influenza sul nu

mero dei bovini allevati. -Nel distretto di Asolo l'allevamento dei bovini è spinto 

al massimo. Nel biennio si ebbe un profitto abbastanza considerevole. Non si in

trodussero nè si allevarono nuove razze_ p13rchè quella posseduta corrisponde ab

bastanza bene alle esigenze agrarie del territorio. Nel distretto esistono molte 

stazioni taurine condotte da speculatori particolari, che corrispondono discreta

mente al bisogno lasciando però molto a desiderare rapporto ai direttori zootecnici. 

Tutto lo studio degli allevatori di quel distretto, tranne nei poderi al piano, s1 e 

di allevare bovini con attitudine esclusiva pel latte, così volendo la natura del 

suolo in gran parte montuoso, ed inoltre le ~sigenze locali, 



Per la provincia di Venezia si h11 che nel distretto di Dolo l'allevamento 
. bovino è stazionario. Si sente il difetto di buoni riproduttori. Si continua l'in~ 
crocia~ento colla razza chiarina o colomba e colla pugliese. Si desidererebbe da 
quel Comizio che si tentasse l'incrocio con buoni tori svizzeri o tedeschi. Nel 
biennio non si eseguirono incroci tali da dare impulso vigoroso alla produ
zione di buoni animali. - Nel distretto di Mirano si ricerca la produzione 
di animali da lavoro e poco si curano quellt da latte e da carne. Esistono due 
stazioni; la tassa è di L. 1,00. - Da San Donà di Piave a~ biamo che ai bovini 
è più che altro rivolta l'industria dell'allevamento degli animali. Si tentarono con 
frutto incrociamenti colla razza friburghese; i cui risultati sono però ancora molto 

· limitati. In genere tuttavia l'industria. dell'allevamento dei bovini ha progredito 
moltissimo sia per qualità che per numero negli ultimi anni. ~ tale risultato ha 
coutribuito la ricerca :per l'esportazione, che ha mantenuto i prezzi alquanto ele
vati. Nell'ultimo autunno si ebbe qualche apprensione per scarsezza di foraggi, 
ma. migliora tesi negli ultimi mesi le condizioni si potè superare una crisi, che minac
ciava riescir dannosa.- Nel distretto di Venezia l'allevamento bovino ha impor
tanza molto maggiore che quello delle altre specie. I bovini di quel distretto sono 
di razza polesana e txevisana. I vitelli si vendono in ·tenera età per conservare 
il latte alle giovenche e venderlo pel consumo in natura. Non si ebbero malattie 
contagiose. l· foraggi furono scarsi. __..;: Nel distretto di Mestre i bovini servono 
pel lavoro e pel latte che si spaccia a Venezia. Si tentarono incrociamenti con 
tori svizzeri, ma diedero animali flosci. ---. Nel distretto di Chioggia si attende 
con successo a qÙest'allevamento. La razza predominante per gli animali da tiro 
è la j_Jugliese; per quelli da làtte la olandese e la svizzera. In generale però l'al
levamento è assai ristretto e basta appena pei bisogni locali. -Nel distretto non 
si ebbero malattie. 

Per la provincia di Padova abbiamo da Montagnana che in quel distretto i 
buoi vengono allevati in proporzioni abbastanza estese per sopperire ai bisogni dell'a- . 
gricoltura e ad una certa esportazione. La razza pugliese viene allevata a pre
ferenza del.le altre e dà buoni risultati. - Da Padova abbiamo che in quel di
~tretto l'allevamento fu discretamente fortunato quantunqu,.e nel 1878 a causa · 
della pioggia e nel 1879 per la siccità i foraggi scarseggiassero. Al difetto 
di ·fieni locali si supplì con. fieni provenienti da altri paesi non essendosi 
nel 1879 nemmeno avvertito un aumento eccessivo di prezzo. Mestrino vanta due 
allevatori distinti di bovini; nel distretto però se ne contano diversi. Abano dichiara 
che l'incrocio coi tori delia razza Ulten dà bei ·frutti, ma più per ingrassamento 
che per lavoro. Mestrino si loda degli incroci del toro Tiro lese ·colla vacca pugliese. 
Teolo si lagna degli incroc~ con tori di razza svizzera e tedesca. Cervarese 
Santa Croce non è ancor decisa se debba preferire la razza pugliese alla feltrina 
(buoi di montagna) o l'incrocio. Si attendono i risultati degli incroci coi tori 
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che va introducendo la provincia, perchè continuati con costanza e diligenza. A 
Cervarese Santa Croce esistono 4 tori di razza pugliese e la tassa si aggira fra 

I.~. 1,00 e L. 2,00; a Teolo 3 con 40 a 50 monte annue; a Veggiano 3 colla tassa 
di .L. 4,00. - Nel distretto di Monselice l'allevamento dei bovini è considerevole. 
Per cura di quel Comizio si ebbero incroci della r:'zza pugliese colla tedesca con 

ottimi risultati. - Nel distretto di [Camposampiero i bovini si allevano per il 
lavoro e per la carne. - Nel distretto di Este l'allevamento dei bovini continua 

se:tnpre ad essere uno dei più importanti. La razza pugliese è la prescelta come· 

quella che viene più ricercata e meglio pagata sugli importantissimi mercati, che 

si hanno due volte al mese. Continua· la selezione pel miglioramento della razza: 

in genere l'allevamento fu fortunato. Gli incrociamenti si fecero colle razze tiro

lesi . e tedesche e si ebbero buoni risultati. Nessuna stazione taurina venne im

piantata, pèrchè quasi ogni stalla ha il suo toro da monta che lavora assieme a-:

gli altri animali e- che serve oltre alle vacche del proprietario a quelle dei pro

prietarH limitrofi. Si mira sempre ad avere animali resistenti al lavoro e facili 

all'ingrassamento. - Nel. distretto di Co11selve l'allevamento dei bovinf ha molta 

importanza:· così pure in quello di Cittadella. -Nel distretto di Piove l'allevamento 

bovino è estesissimo. La razza pugliese è la predominante, mà trovasi in decaden

za per mancanza di buoni riproduttori. Le condizioni commerciali furono buone. 

Per iniziativa di quel Comizio si istituiva una stazione di monta con tori tedeschi 

e pugliesi, ma i risultati non corrisposero all'aspettativa e si dovette smetterla 

perchè pochissimo ricercata. Le altre stazioni sono tutte. private. Si mira alla pro· 

duzione di animali da lavoro. 
Per la provincia di Rovigo .. si ha che nel distretto di Lendinara importantis

simo è l'allevamento del bestiame bovino e principalmente da lavoro abbisognando 

il terreno di animali forti e resistenti, ma altresì provveduti di una certa agilità 

per camminare spediti nelle terre smosse e coperte di grosse zolle. In tale alle

vamento si fanno sempre notevoli progressi- con vantaggio economico rimarche

vole: vi contribuisce molto l'annuale esposizione, che da vari anni va facendo nel 

settembre quel Comizio incoraggiato e sussidiato dal Governo, dalla Provincia .e 

dai Comuni. La tendenza decisa di tutti i possidenti è di migliorare la razza 
pugl'iese colla selezione. A cura di quel Comizio si è tenta.to negli scorsi anni l'in
troduzione della razza reggiana e l'incrociamento dell'indigena colla razza pugliese 
ma non si ebbero buoni risultati, confermando i proprietarii nella convinzione di 
dov~rsi conservare pure la razza locale e migli~rarla colla selezione. Nel biennio 

lo stato sanitario fu sempre ottimo e l'allevamento non fu contrariato dalla scar

sezza dei foraggi nel 1878. - Nel distretto di Rovigo l'allevàmento fu quasi e

sclusivamente limitato a quello dei boyini, e riuscì abbastanza rìmuneratore mal

grado la scarsezza dei foraggi. Allevasi quasi esclusivamente la razza indigena 

detta Poiese allo scopo di avere animali da lavoro. Non esistono stazioni di tori,-

• 
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Nel distretto di Polesella la razza ·bovina migliora progressivamente. - Nel di
stretto di Occhiobello la razza bovina .và ogni dì migliorando per le cure solerti 
dei coltivatori: il vivo commercio ne è il movente principale. Varie sono le razze 
che con buon esito si incrociarono e specialmente la razza pugliese colla svizzera e 
la pugliese colla .mantovana. Alle monte si provvede coi tori allevati dagli stessi pos
sidenti. Circa al distretto di Massa Superiore abbiamo che ristrettivamente ai comuni 
di Melara, Salara e Castelnovo bariano nel biennio si ebbero buoni risultati: negli 
altri comuni vuoi per la scarsezza dei foraggi, vuoi per. altre cause si ebbero in
vece scarsi. - Nel distretto di Adria si ebbero buoni risultati; però l'allevamento 
non esce dai limiti dell'ordinario. -·- N el distretto di Badia quest'allevamento è 
poco .curato e la razza è deteriorata: si sente il bisogno di forti animali da lavoro.
Pel distretto di Ariano si ha che la scarsezza dei .foraggi fà sì che si allevi e 
mantenga solamente quel bestiame che è necessario pel lavoro e pel consumo lo
cale. Il biennio non fu molto fortunato. 

Liguria. 

Per la provincia di Porto Maurizio abbiamo dal comune di Pieve di Teco che 
nel biennio si ebbe poco profitto negli animali da carne, mentre si ebbe un risultato 
abbastanza buono dai bovini da lavoro. Dal comune di Villa talla si ha che il bestiame 
bovino produce un reddito abbastanza buono avuto riguardo alle difficoltà di alimen
tazione che presentano i magri pascoli di quel Comune. « Le razze ~miglior! sono quelle 
« volgarmente chiamate M archetti provenienti dal V aldostano (Piemonte). I vitelli 
« in parte sono venduti pel macello in ragione di L. 1,00 per ogni chilogramma 
c di peso lordo: i migliori, specialmente se femmine, sono allevati. Le.· monte si 
c fanno in istalle priv~te pagando una tassa di L. 1,00 a L. 1,50. Quantunque 
« non molto esteso l'allevamento dei bovini è considerato come il primo fattore 
« della industria agraria: disgraziatamente per mancanza di foraggi il suo alle
« vamento poggia tutto sul pascolo e siccome esso viene esercitato nelle proprietà 
« private non possedendo il Comune pascoli di sua proprietà, così deve ritenersi 
« assai precario non potendosi calcolare sulla stabilità del pascolo se non fino a 

•· « quando duri la concordia nel mantenere la cosidetta comunione del pascolo 
« conservata ab immemorabili, la quale essendo stata interrotta nel 1878 per dis
« sidi: municipali venne ricostituita mediante analoga convenzione privata. Si crede 
« che per le specialissime condizioni topografìche di questo territorio il giorno in 
« cui verrà disciolta questa convenzione relativa all'esercizio del pascolo si avrà 
« la rovina degli interessi mate:J.ali e morali della nostra pòpolazione. » 

A Borgomaro si allevano soltanto poche vacche. Mediocri risultati si ebbero . 
nel comune di Colla e di Cenova. 

Per la provincia di Genova si 'ha che' nel circondario di Albenga si ebbero 
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b~oni risultati; non si ebbero malattie. La razza preferita è la indigena, di taglia 

piccola ma robusta. Si tende alla produzione di animali da lavoro. Le monte sono 

private. - Dal circondario di Genova si ha che l'allevamento bovino è. degno di 
nota. Non esiste però una razza locale perchè le vacche sono quasi tutte di r~zza , 

svizzera. Si ha puramente di mira la produzione del latte e dei vitelli grassi desti

nati al macello. Le monte sono tutte private e sono insufficienti al bisogno. Il 

Comizio vorrebbe provvedere, ma gli mancano i fondi. - Da Chiavari abbiamo 

che l'allevamento bovino seguitò a progredire con esito felice sia pei buoni risul

tati provenienti da incroci delle razze indigene con buoni tori di razza svizzera, 

sia per le maggiori cure che si vanno ponendo dagli allevatori nella nutrizione, 

sia infine pel prezzo elevato delle carni e del latte; Nel mandamento di s.· Ste

fano d'A veto sono state introdotte vacche di razza Schwitz e se ne ebbero me

diocri risultati: furono invece molto soddisfacenti quelli ottenuti da incroci delle 

razze bovine locali con tori scelti importati dalla Svizzera, dal Piemonte e dal

l'Emilia. In quasi tutti i Comuni del circondario esistono stazioni di tori da monta, 

·ma non tutte sono .. provvedute di buoni riproduttori, anzi molte ne difettano e non 

sono regolate dalle norme, che si dovrebbero seguire in questa importante biso

gna. - Nel circondario di Savona si importano vitelli dal vicino Piemonte. La 

maggior parte però appartiene a razze scadentissime, che non riescono a dare che 

meschini risultati. Qualcuno però per riparare a questo malanno comincia ad im

portare buoni riproduttori per ottenere in paese mediante l'incrociamento colle 

vacch~ del paese dei buoni allievi. Non si ebbero che stazioni private essendo 

cessate quelle impiantate dal Comizio. - Da Spezia si ha che i bovini si impor

tano dal Parmigiano e che gli animali allevati sono da carne e da lavoro. 

Nella provincia di 1l1assa e Carrara l'allevamento nel circondario di Pon

tremoli è assai limitato. - Da Massa si ha che una razza bovina ben c~ratte

rizzata non esiste nella parte litoranea di quel circondario perchè vi si allevano 

bovini di varie razze. Quel Comizio con rintroduzione di due tori di razza reg

giana nelle campagne di Massa e Carrara ebbe in mira di migliorare come. che 

sia i prodotti, che si sarebbero indi ottenuti dalle vacche. Questo scopo in parte 

fu infatti raggiunto giacchè dietro l'operat? della prima stazione nel 1877 si eb

bero vitelli per forma e per taglia abbastanza pregevoli e tali che riuscirono assai 

rimuneratori nel 1878 e nel 1879. Esistono tre stazioni di monta pubbliche im

piantate per cura di quel Comizio e cioè una nel 1877 in lVIassa, la seconda in 

Lunigiana nel 1878 e la terza in Carrara nel maggio del 1879. La tassa è di 

L. 1,00 in quelle di Massa e Lunigiana, di L. 1,50 in quella di Carrara. Esi

stono molte altre stazioni ma private, nelle qu.ali la tassa è variabilissima, mentre 

in genere i tori sono poco curati e difettosi. Il rappresentante del Comune di 

Fivizzano contrariamente alle asserzioni del Comizio di Massa e di due altri rap

presentanti comunali di quella regione dice esistere nella Lunigiana una razza 
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bovina propria che trarrebbe la sua origine dalla razza apennm1ca e ne enumera 

i princ~p3tli caratte:t:i che sarebbero: statura mediocre, mantello brinato, testa corta 
e leggera, corna biancastre, collo corto, torace ampio, colonna vertebrale quasj 

orizzontale, unghie dure e resistenti: ciò che la renderebbe atta alle località mon

tuose ed al prolungato carreggio dei marmi. Questo rappresentante fa voti perchè 

tf1,le .razza riconosciuta per vera e propria dal Congresso dei veterinari: italiani 

tenutosi in Firenze nel 1875 sia migliorata colla selezione come venne appunto 

approvatÒ anche dal Cohgresso dei Comiz'i agrari tenutosi nella città di Massa. 

Parla poi anèhe di una sotto-razza che si alleverebbe nella bassa zona della Lu

ni:giana, che tiene molti caratteri della prima ad eccezione del mantello che sa

rebbè di color fulvo, con occhi neri e che sarebbe preferita alla prima nel com

mercio di bo,ini, che si f~ colle valli del Taro e della Trebbia. -A Castelnuovo 

i ris!ll~ati furono m·eschini a causa delle pioggie prolungate. 

Emilia. 

Per la provincia di Piacenza si ha che nel circondario di Fiorenzuol~ la pro

duzione bovina1 coll'accrescersi dei prati, trovasi in aumento sebbene nel biennio 

sià diminuita l'esportazione del bestiame. In Cortemaggiore continuò ad essere fre

quentato il mercato dei bovini. La razza predominante è nel piano una diretta 

dipendenza della razza reggianà, il cui tipo più distinto travasi appunto nel circon

~ario di Reggio; in montagna vive invece una razza grigi~ propria dei luoghi elevati 

e che dicono indigena quantunque abbia molti rapporti d'origine colle altre razze 

apennini~he dei monti emiliani. Non esistono stazioni di monta malgrado gli ecci

tamenti del Governo e del Comizio; i riproduttori pertanto appartengono ai pri

vati; il prezzo per ogni monta è di lire 1,10 a lire 1,20. Nel biennio la scarsità 

dei foraggi diminuì l'industria dell'ingrassamento. - Nel circondario di Piacenza 

l'allevamento è assai migliorato in seguito alla forte esportazione di animali av

venuta in questi ultimi anni. Le stazioni di monta sono varie essendo diversi i 

proprietarii, che tengono tori a disposizione del pubblico. Di questo fatto la dire

zione di quel Comizio si preoccupa vivamente !i chiamando l'attenzione degli agri

coltori sulla necessità di averé animali più precoci e più atti all'impinguamento 

e4 istituendo all'uopo appositi premii. 
Per la provincia di Parm,a abbiamo che nel circo.ndario di Borgotaro la razza 

bovina appartiene alla cosidetta montanara diffusa per tutta Ìa catena degli Apen

nini da Bologna fino al confine delle Alpi marittime e per tutto l'ampio cerchio 

delle Alpi stesse quantunque presenti infinite gradazioni tali da fare assumere a 

molti gruppi la denominazione di vere sotto-razze. Trovansi anche nel circon

dar~o animali appartenenti alla razza rossa con 'pelo formentino, con forme svelte 

ed eleganti; con. muso breve, corna liscie ed affilate, e facili all'impinguamentQ se 
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sottoposti ad un regime sostanzioso. Discretamente robusti e sani gli animali -di. 
questa razza non sono molto esigenti e si prestano tanto alla produzione della 
carne, che del latte e del burro. Un notevole miglioramento si ottenne in qu~l 

circondario coll'assegnazione di premii ai migliori allevatori di bestiame mediante 
il concorso della Provincia. Essendo _però stato soppresso il sussidio di lire 500 
che questa aveva accordato si esprime il 'desiderio che sia nuovamente erogato 
tale fondo a favore dell'allevamento del bestiame. - Nei circondarii di Borgo 
S. Donnino e Parma l'allevamento fu nel biennio abbastanza fortunato perchè 
non si ebbero a lamentare malattie epizootiche. Notasi però un rinvilio cominciato 
nell'autunno del 1879 e dipendente con mclta probabilità dalla cattiva annata. 

Per la provincia di Reggio abbiamo che nel circondario di Guastalla è im
portantissimo l'allevamento dei bovini, il quale in questi ultimi anni è aumentato 
d'un buon terzo pel favore della richiesta continua del mercato. I ripro.duttor~ 

vengono allevati dai privati e generalmente si percepì sce una tassa di monta di 
2 ò 3 lire per ogni salto. L'indirizzo degli allevatori è specialmente rivolto ad 
ottenere buoni animali da carne. e da latte, essendo queste le due produzioni che 
meglio si confanno alle condizioni locali ed alla richiesta del mercato. Non si iJ;l
trodussero nuove razze, ma si procurava migliorare gli animali colla selezione. -
Pel circondario di Reggio si ha che quantunque l'allevamento degli animali in 
genere abbia una certa_ importanza, viene però quasi esclusivamente esercitato coi 
bovini e coi suini fatta eccezione per la montagna, dove sono per numero discre
tamente importanti le specie oyina e caprina, che al piano sono quasi affatto sco
:nosciute. Gli animali bovini pertanto assorbono quasi tutte le cure degli allevatori 
sia per migliorarne le forme e le attitudini, che per rendere le condizioni dei po
deri meglio atte ad un più .intensivo allevamento. Il biennio però non fu molto 
favorevole alla produzione dei foraggi, ciò che ebbe naturalmente una sfavorevole 
influenza sui risultati dell'allevamento e sulla continuazione dei metodi di miglio
ramento. Il dissesto poi .dell'economia rurale prodotto dalla fallanza dei raccolti 
nel 1879 cagionò il sacrificio di parecchi scelti capi_ di bestiame; ma non osteggiò 
il progresso essendo soltanto stato causa di un insensibile e poco durevole arresto. 
Selezioni ed incroci si contendono in quèl territorio il campo ed alacremente e 
con frutto si lavora da ogni parte in se:d~o diverso, ma collo stesso scopo, ·al mi
glioramento degli animali. Lo Stabilimento zootecnico fornì i riproduttori bernesi, 

olandesi e durham per gli incroci;· le stazioni di monta del podere C'Onsorziale del 
Comm:ie di Castelnuovo di Sotto, dei fratelli Bigi a Correggio ecc. fo;rniscono i mi
gliori elementi per la selezione. Unanimi poi proeedono i piccoli ed i grandi pro
prietarii non esitando ad incontrare spese e perdite per provvedere di sceltj tori 
le loro mandrie, o per condurre le loro vacche al salto in stazioni provvedute di 
b-qoni riproduttori. Un altro fatto abbastanza importante consiste nel permetter\e 
ai piccoli proprietari dietro una minima tassa l'uso di tori di cui sono provv~ute 
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le grandi stalle de' ricchi proprietari~ Durante il biennio malgrado che in genere 
le condizioni sanitarie del bestiamè fossero eccellenti si ebbero alcune non i:rrile
vanti perdite nella nascita dei vitelli. 

Per la provincia di Modena abbiamo che nel circondario di Mirandola i bo
vini sarebbero in via di miglioramento se si avessero consorzi, e premi per e
sposizioni taurine. -Nel circondario di Carpi si nota un crescente miglioramen
to; però resta ancora molto a desiderare specialmente per parte delle vacche per la 
ragione che si destinano alla riproduzione le più scadenti e quelle che non hanno 
una spiccata attitudine all'ingrasso, vendendosi con molto profitto le manze che 
si prestano ad ingrassare sollecitamente. Nei tori invece le cose sono molto di
verse: nel biennio si ebbe un rilevante profitto .. Le stazioni che funzionarono sotto 
la sorveglianza del Comizio sono 6 con 1 O tori :_le monte furono circa 650 all'anno: 
la tassa di monta fu di L. 1. 50 a 2. 00 _. Nel circondario di Pavullo non è 

molto esteso quest'allevamento per mancanza di foraggi e pascoli adatti. - Il 
Comizio agrario di Modena in un esteso rapporto- dice che: « la razza bovina è 
c in aumento. Però se la quantità aumenta, non può dirsi del pari che sensibil
t- mente si estenda il miglioramento della qualità, ad onta degli sforzi del Comi
« zio per le stazioni taurine; ad onta di eccezioni segnalate. La reputata razza 
c formentina modenese, per la frequenza degli )cambi, per la molta esportazione 
c di vitelle in altre provincie ed all'estero, per la poca cura degli allevatori nella 
c scelta dei riproduttori,. per il bisogno di tènere molti bovi pel lavoro delle terre, 
<< non si conserva frequentemente nella· sua purezza: lo sviluppo delle forme che 
« porta all'attitudine alla carne generalmente non può curarsi abbastanza. In 
c questo biennio si è aggiunto un ostacolo speciale . colla scarsezza dei foraggi. -
« Si nutrisce circa un capo di bestiame ogni due ettari. Nel biennio la scarsità 
« e l'alto prezzo del foraggio hanno ·sfavorevolmente influito diminuendo la quan
« tità degli animali da ingrasso E\ rende:qdoli meno rimuneratori. Le stazioni tau
c rine del Comizio nel 1878 erano tre con tori quattro: nel.1879 sette' con tori 
c nove. Delle non approvate non si potrebbe dar conto. Le stazioni del Comizio 
c sono mantenute dai privati che si ~ssoggettano al regolamento, il quale pre
c scrive il modo di governo, il numero dei salti, il rifiuto di vacche aventi certi 
« difètti, l'ammissione delle più belle vacche a monta che viene pagata dal Co
c mizio con condizione di denunziare i nati da iscriversi nello Herd-Book. 

« Il sistema adottato per l'impianto è quello portato dalla circolare ministe
« riale coi miglioramenti tutti per l'incoraggiamento alla selezione delle vacche 
« e dei nati. Si mira alla produzione di animali misti da carne, latte e lavoro nei 
c bovini .. 

« Le stazioni del Comizio diedero monte N. 350 circa nel biennio. ·La tassa 
« si tentò elevarla a L. 2, ma non si ottenne sempre e talu~o la ridusse a L.- 1. 
c Certamente le stazioni hanno dati buoni risultati~ manca ancora .}a generaliz-
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« zazione della convinzione che importa molto la scelta dei genitori per migliora
« re la prole, o meglio manca perchè i miglioramenti si estendano la cura as
« sidua del proprietario. » 

Infine la Direzione del giornale· Il Campagnolo dice che le stazioni taurine, 
le quali si mantennero dai Comizi di Carpi e di Modena, se diedero qualche ri-

. sultato più nel 1°, che nel 2ò. di essi circondarii, sono però istituzioni dalle quali 
non possono attendersi veri miglioramenti, fino a che l'agricoltura non ·possa di- · 
sporre di maggiori e migliori foraggi. Nel 1878 l'allevamento fu assai più rimu
neratore che nel 1879 giachè in quest'ultimo anno, per causa della grande te
nacità del suolo, gli animali si assoggettarono a lavori pesantissimi e prolungati; 
e l'alimentazione non si potè fornire abbondante per mancanza di foraggio. Si in
trodussero nella provincia alcuni animali svizzeri per la produzione del latte. 

Per la provincia di Ferrara si ha da Comacchio che in quel circondario fu 
introdotta la razza svizzera con buoni risultati. - Da Cento abbiamo che le razze 
bovine hanno subito un notevole miglioramento dovuto in parte ai premi,. concessi 
dal Municipio ai possessori dei bovini più beTii esposti nella fiera. La causa prin
cipale del progresso notato nell'allevamento. bovino si deve però attribuire all'in
dustria privata, che fa a gara per possedere i migliori riproduttori. Di questi non 
esiste alcuna pubblica stazione ed in generale gli in · rociamenti si fanno colle 
razze romagnola e toscana escluse affatto la ferrarese e la modenese per ottenere 
buoi robusti da lavo~o. La tassa di monta è di L. 2. 50 a 5. 00. Da un'estesa 
relazione del comune di Pieve di Cento rilevasi che la razza bovina di quel ter
ritorio appartiene esclusivamente al tipo podolico o pugliese. ed è quella che dal 

~ corso dell'Adige alle Puglie popola tutto il versante orientale appenninico. Questa 
razza, la più rustica che si conosca e quasi selvaggia, creduta da molti inetta ai 
miglioramenti ed agli usi industriali ha però· subito per effetto delle cure d'alle
vamento e di governo di pari passo col generale progresso agricolo, una ragguar
devole modificazione che -aggiunge non poco valore a questi animali anche dal 
lato industriale o ·del reddito. In quel Comune infatti gli animali del tip9 podo
lico sotto l'influenza d'una alimentazione migliore e più generosa e stante il re
gime di stabulazione in mano a piccoli ma intelligenti coltivatori acquistano non 
solo molto maggiore corpulenza e peso, una più. giusta proporzione delle 
membra, una notevole inquadratura del torso, ma sopratutto una maggiore attitu
dine ad impinguare. Non è però da creqersi che tutti questi miglioramenti si 
siano ottenuti col puro sangue podolico, chè deve avervi av?-ta una ragguardevole 
influenza l'introduzione di sangue svizzero. Difatti se si osserva la mucosa del 
palato si trovano macchie 'bianche, segno evidente d'un incrocio perchè questi se
gni non si riscontrano nel bovino pugliese. Così dicasi del cranio che è più am
pliato e spazioso mentre vedesi sormontato da corna più tenere e corte. La na
tura del territorio esige che questa razza venga migliorata cercando di svilup-
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pare l'animale .nel senso della. carne piuttostochè in quello del latte. Le stazioni 
da monta sono tutte private. - A Ferrara si ebbero alcuni casi di c::i.rbonchiq, 
ma furono molto limitati. Il biennio riusciva discretamente fbrtunato, non avendo 
i prezzi subite forti oscillazioni. 

Nella provincia di Bologna è di grande importanza l'allevamento degli ani
mali bovini specialmente nelle parti piane e colligiane. Si lamenta la mancanza 
di buoni tori. La tassa di monta varia da lire 1,50 a lire 5,00. Si ebbero a la-· 
mentare casi di febbre carbonchiosa e di polmonea. 

Per la provincia di Ravenna si ha che nel comune di Faenza è stata aperta 
una stazione taurina per cura del Comizio agrario di quel capoluogo di circon
dario. In essa agiscono due tori di buona razza e qualche volta tre ed anche quattro. 
Nessun nuovo incrociamento è stato tentato, però si ricercano costantemente tori 
di razza polesana e marchigiana come quelle che meglio si prestano ai faticosi 
lavori a cui si assoggetta il bestiame in quel territorio. La tassa di monta è di 
lire 1,25 per quelli che pagano subito; di lire 1,50 per quelli che pagano alla 
fine delÌ'anno. Nei comuni di Solarolo, Bagnara, Tossignano, Brisighella e Castel 
Bolognese l'allevamento riusciva nel biennio piuttosto fortunato. - A Ravenna 
l'allevamento dei bovini ha una grande importanza: i risultati furono normali: si 
intròdussero nuove razze. Si tenta l'ingentilimento del tipo locale con incroci 
della razza di V al di Chiana ed affini. Le stazioni sono private. - A Lugo nulla 
è accaduto di nuovo; notasi però che la scarsezza e la cattìva qualità dei foraggi 
non hanno favorito quest'allevamento. Si osserva poi che soltanto il miglioramento 
dello scolo dei terreni nelle parti basse del circondario e l'aumento della produ
zione dei prati artificiali potranno migliorare quest'importante ramo dell'agricol
tura. In generale per la monta si usano tori troppo giovani; le monte sono 
private. 

Per la provincia di Forlì abbiamo da Rimini che l'allevamento dei bovini è 
molto importante. Le razze allevate sono miste con prevalenza dell'attitudine al 
lavoro. - Nel circondario di Cesena quest'allevamento è importante. A Savignano 
merita lode e incoraggiamento un bravo allevatore di torelli. - Da Forlì si ha 
che i buoi sono piuttosto grossi ed esteticamente belli e molto atti al lavoro dei 
campi: le monte si pagano da lire 1,00 a lire 1,50: non mancano i buoni tori, 
però se ne lamenta l'insufficienza per guisa che a smodato lavoro conviene sotto
porre i pochi, che vi s'incontrano. Negli orti vicini alla città di Forlì imitandosi 
l'esempio dato con felice risultamento nell'orto sperimentale annesso alla R. Sta
zione agraria si allevano buone vacche svizzere, che colla produzione assai copiosa 
del latte largamente rimunerano gli allevatori. 



Marche ed Umbria. 

Per la provincia di Pesaro ed Urbino abbiamo da Urbino che si ha un au
mento numerico prodotto dall'accresciuta produzione di foraggi e dalla tendenza 
ad importare razze migliori. - Per Pesaro riferisce quell'Accademia agraria che 
l'allevamento bovino è molto diffuso nel circondario, e che si mira alla produ
zione di animali da carne e da lavoro. - Anche la Prefettura di quella pro
vincia nota che l'allevamento dei bovini è considerevole e trovasi in vi~ d'au
mento tanto nella pianura quanto nella montagna, dove si cerca di migliorare la 
razza con l'incrociamento de' tori del piano. I bovini della pianura sono forse 
troppo ingentiliti, di grande statura, con gambe piuttosto alte, e mentre sono mi
gliori degli altri sotto l'aspetto dell' ingrassamento riescono inve.ce inferiori dal 
lato della robustezza .. Si riconosce quindi la necessità di incrociarla con r"àzza più 
robusta e di taglia meno èlevata, ciò che si fa colla razza della montagna. Con 
questo scambievole incrociamento si crede di poter giungere a buoni risultati. 

Per la. provincia di Ancona il Comizio mandamentale di Fabriano riferisce 
che il bestiame bovino durante l'ultimo biennio è stato perdente sia per la scar
sezza e pel caro prezzo dei foraggi che a motivo della tassa comunale, che para· 
lizza completamente questa industria. Osserva poi a proposito della tassa comunale 
che neppure il bestiame da lavoro, per quanto il codice lo consideri immobilizzato 
nel fondo, nÒn è esent~ dalla tassa la quale sale a L. 18 per ogni capo senza càl
colare le presta~ioni in natura per le strade comunali obbligatorie, che riescono 
gravissime. Quanto al miglioramento si tentarono incrociamenti con tori pugliesi 
dai quali si ottennero buoni risultati; però la difficoltà di procurare buoni tori 
ed il l~ro prezzo elevato fecero sì che il tentativo fatto dal Comizio restasse di
menticato. Attualmente è abbast~nza considerevole l'importazione di animali della 
Val di Chiana e di prodotti dell'incrociamento con questa ra~za. Sonvi inoltre pro
prietar'i che incrociarono ed incrociano in paese animali indigeni coli tori di que
sta prestantissima razza la quale, malgrado le simpatie che incontra in paese, 
non si crede possa essere consigliata che in casi eccezionali nel territorio fabria"
nese tutto scosceso e meglio che ad una razza gentile acconcio piuttosto ad una razza 
di taglia meno elevata, ma più rustica, adatta ad una regione molto sobria ed 
al pascolo prolungato sulle alte vette dell'_Apennino o sul meschino manto erba
ceo di scoscese e ripide pendici, che assai di frequente non offrono che magro 
alimento alle capre, le quali in . compagnia di vaccherelle dai fianchi rientrati 
non è raro vedere fra quelle spesso inospite regioni. Il Comizio sta da qualche 
tempo studiando un progetto per l'impianto d'una stazione di monta bovina, ovina 
e suina, ma non sa come provvedere ai fondi necessari. - Il Comizio' di lesi 
riferisce che l'ultima stagione in ispecie fu poco favorevole a quest'allevamento. 
Si osserva -che gli allevatori pongono molte cur~ nel miglioramento di questi ani-



264 
~ 

ìnali e che assai volentieri continuano· cogli inc.rociamenti della razza di Val di 
Chiana. Risulta però che con tal mezzo di miglioramento gli animali riescono 
deboli e piuttosto alti, ma poco adatti alla lavorazione delle terre; è perciò che 
quel Comizio ha s~abilito prem'i per quei proprietari che alleveranno tori di razze 
destinate pel lavoro. Durante il biennio non si ebbero che pochi casi di ca'l·bonchio. 
- Il Comizio di Ancona riferisce che l'allevamento dei bovini si fa su vasta 
scala e che rappresenta una delle principali industrie dell'agricoltura. Non furono 
introdotte nuove razze; però si cerca di avvicinarsi sempre più al ·tipo di Val 

·di Chiana buono specialmente per la produzione della carne. Si comincia peraltro 
a sentire il bisogno di rinforzare la razza a, mezzo di incroci colle antiche razze 
meno gentili; ma più rustiche e resistenti al lavoro. La grande abbondanza dei 
capi che si allevano fa sì che non solamente glì agricoltori siano in grado di 
provvedere al consumo locale ed al bestiame occorrente per lavorare le terre, 
ma anche di mantenere un vivo e continuo commercio con Roma pei grossi capi 
di macello e con le provincie napoletane e le romagnole per le altre quali1à di 
bestiame. Nelle vicinanze di Ancona si introducono tuttogiorno buone vacche 
svizzere per la produzione del latte e fanno buona p~ova. Vi sono molte stazioni 
da monta private e si mantengono in ognuna due o tre tori. Le monte in media 
ascendono per ogni toro a 200 e forse più. Il prezzo è di L. 1,50 a 2,50. L'al
levamento poi fu molto rimuneratore nel 1878 pel favore della buona annata. Nel 
1879 invece a causa della soverchia siccità e della cattiva raccolta essendovi .. 
molte offerte di bestiame si ebbe un sensibile ribasso dr prezzi con ristagno negli 
affari e. con pochi guadagni. • 

Per la provincia di Macerata abbiamo da Camerino che in q':lel circondario 
non si introdussero nuove razze, nè s'impiantarono stazioni da mon~a. - Il Co
mizio di Macerata riferisce che l'allevamento degli animali bovini diretto alla 
produzione di animali da lavoro e da maeello, e nello stesso tempo per aver con
cime, è in quel territorio uno dei più importanti cespiti della produzione agraria. 
L'allevamento migliora a causa delle accresciute cure e del miglior governo, e 
nei due anni non è stato funestato da epizoozie. I foraggi furono sufficienti: ed 
i bovini vennero venduti a prezzi elevati. Nel circondario di Macerata esistono 
diverse stazioni taurine private. La tassa vi è di L. 2. 00. Non si fecero nuovi 
incrociamenti, salvo qualche eccezione nelle grandi tenute, e si continua come 
prima ad usare il toro di Val Jli Chiana, i prodott.i del quale assai gentili e troppo 
delicati per avere un temperamento linfatico, non sono adatti ai lavori di quei 
terreni forti e difficili, ma· riescono però bene come animali da carne. All'esposizione 
del 1879 si ebbero molti e buoni tipi ottenuti da incrociamento con quelli della 
V al di Chiana. 

Per la provincia di Ascoli Piceno abbiamo da Fermo che in quel circonda
rio coll"aumentò dei foraggi avvenuto specialmente per la coltura delle sulle si è 
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pure accresciuto il bestiame bovino, malgrado la gravosa e forte tassa imposta 
dai Comuni. La specie si è pure ivi migliorata per l'incrociamento collft chianina 
e pel governo più acconcio di quello che si impiegava nel passato. L'allevamento 
riuscì abbastanza profittevole quantunque le contrarietà delle stagioni abbiano in
fluito per diminuire quell'utile, che se ne sarebbe potuto ritrarre. Non si -ebbero 
stazioni di monte, ma per cura dell'Accademia e del Comizio si. sta pensando di fon
darne upa. -Da Ascoli si ha che i bovini allevati sono tutti prodotti di incro
cio della Val di Chiana e dell'Abruzzo primo ulteriore. Non esistono stazioni tau
rine : l'allevamento fu poco profittevole. 

Relativamente alla provincia di Perugia il Comizio agrario di Gubbio rife
risce che il bestiame bovino è in via di progresso mediante l'introduzione di tori 
della Toscana fatta per cura della Congregazione di carità e di alcuni proprie
tari. Nessuna malattia epidemica afflisse il bestiame. Si cerca di prQdurre buoni 
animali da lavoro, che poi servano anche da carne. - Da Terni abbiamo che 
il commercio dei bovini si estese. Le monte sono affatto private; le tasse sono di 
L. 5 In genere si mira alla produzione di animali da lavoro. Da Spoleto si nota 
che. i bovini migliorarono in seguito all'incrociamento già da tempo in uso del 
toro di Val di Chiana. - Da Orvieto si ha che l'allevamento dei bovini va au
mentando e migliorando. Si mira alle ptoduzione di animali da carne e da lavoro. 
Nel 1879 si impiantarono per cura del Comizio due stazioni taurine. 

Toscana. 

Per la provincia di Lucca si ha da Lucca che l'allevamento del bestiame 
b)vino ha in quella· provincia ~na grandissima import.{tnza, ma in generale riu-

. sciva poco fortunato sia per la scarsità dei foraggi, che per le povere condizioni 
economiche, le quali impedirono· ai coltivatori di provvedersi di animali di un certo 
prezzo. Giova poi osservare che manca un indirizzo scientifico nella produzione 
onde si hanno prodotti di incrociamento irrazionali e meschini. E questo si com
prende agevolmente per la mancanza in quella provincia di pubbliche stazioni di 
monta taurina. che sieno condotte secondo le buone regole zootecniche, ed abbiano 
per iscopo di migliorare od almeno di non imbasta~d1re le razze. Alcuni spe
culatori privati tengono quà e là un toro. o due ove si portano a feconda~e le 
vacchd senza riguardo e senza alcuna avvertenza: A questo grave inconveniente 
tentò di rimediare il Comizio agrario col promuovere fin dal 1873 un concorso 
di tori, ove ne furono premiati due della razza piana con l'obbligo nei proprietari 
di darli alla monta con certe regole dietro un tempo determinato. E sebbene 
qualche vantaggio si riuscisse veramente a conseguire non fu però cambiato l'in
dirizzo, che dovrebbe essere migliorato. Nell'allevamento si ha di mira più spe-
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ciahnénte la produzione di ànimali da carné e latte: quelli da lavoro vengono di 

preferÉmza.acquistati già adulti sui mercati. 
. Per la provincia di Pisa si ha che nel Comu11e di Pomarance del circondario· 

di Volterra si tentò per vari anni l'incrociamento con tori di Val di Chiana, che 

ha dato buoni risultati. Nel comune di Montescudaio, eccetto in pochi poderi del 

piano, non si fa uso dei bovini per la lavorazione dei terreni: però in quasi tutti 

i poderi si tengono vacche. Per i lavori agricoli si usano gli asini e da alcuni, 

ma pochi, i cavalli. Nel Comune di Campiglia l'allevamento di questi animali è 

fatto in proporzioni limitate. L'incrocia mento dei, bovini va continuamente miglio

rando, perchè chi non può avere fra i suòi animali buoni tori li acquista o in 

Valdichiana od altrove. Per ogni vacca si danno tre salti colla tassa di 73 litri 

di al"ena a raccolta. Pel Comune di Guardistallo si ripete quanto è stato detto 

per quello di Montescudaio. A Fitto di Cecina l'allevamento vien migliorando. Da 

una relazione complessiva intorno a questo circondario risulta che i.l bestiame bo

vino si distingue in due qualità ben diverse: quello dei piani e delle maremme 

di grandi proporzioni usato specialmente ·nei lavori dell'agricoltura o tenuto a 

mandrie nei pascoli per la riproduzione e per la carne. Questa razza si è andata 

migliorando sotto ogni rapporto sia per i diversi incrociamenti, che per i migliori 

metodi d'allevamento. L'altra razza è costituita da quella indigena non perfezio

nata, di piccole proporzioni è limitata specialmente ai luoghi montuosi. Si allevano 

vacche da latte quasi tutte di origine svizzera. - Nel circondario di Pisa l'alle

vamento riusciva poco rimuneratore. Si verificarono parecchi casi di malattie· 

Gli agricoltori si occupano di migliorare le condizioni, con la miglior cura nell'al
levare i prodotti e con specializzare le razze per diversi intenti industriali e com

merciali. Da una relazione poi relativa a tutta la provincia ipviata dal Comizio 

di quel capoluogo risulta che per la riproduzione dei bovini esistono per conto 

dei privati numerose stazioni da monta, le quali sono provviste di scelti riprodut

tori tanto della razza nera pisana che della razza bianca di Val di Chiana. I • 

prodotti della prima si addicoro ordinariamente alla produzione del latte o della 

carne; raramente si destinano ai lavori agrari dei terreni. I prodotti invece della 

razza chianina si destinarlO principalmente al lavoro ed all'ingrasso,. allorchè si 

rendono inservibili ai grandi lavori dei campi. 

Per ltt provincia di Livorno si ha che nel circondario di Livorno si allevano 

soltanto vacche da latte. _:_· Nel circondario di Porto Ferraio si ha nei bovini 

un notevole miglioramento. 
Per la provincia di Firenze· si ha che nel circondario di Pistoia i bovini pro

vengono in gran parte dalla Romagna e dal Veneto ed in parte dalla . V al di 

Chiana: l'industria più proficua è quella dell'ingrassamento; nel biennio quest'in

dustria f11 profittevole. Non esistono nel circondario vere e proprie 'stazioni di 

- monta, - N'el circondario di Firenze l'allevamento di vacche da latte è ·molto 
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esteso nei pressi della città; nei luoghi lontani .predomina ·l'allevamento di bovi 
da lavoro: - L'allevamento del bestiame bovino nel circondario di Rocca San Ca
sciano è _molto diffuso nella regione più alta, esercitato a mezzo di mandrie al pa
scolo e diretto principalmente alla produzione di animali da lavoro. Nelle altre 
parti di quel territorio rallevamento si fa in minori proporzioni nelle stalle, mirando 
anche ·al prodotto della catne e del latte. Nel biennio si ebbero buoni risultati;. 
tuttavia il commercio di bovi da lavoro fu molto languido nel 1879 stante la sc_ar
sità dei foraggi. Fu tentato nel comune di Portico l'incrociamento colla razza 
bianca, ma con esito poco felice. Si hanno soltanto monte private, che percepi
scono una tassa di lire 2 a lire 3. ~Nel circondario di San Miniato l'allevamento 
è in progresso e nel biennio riuscì discretamente fortunato~ La razza diffusa_· in 
quel territorio è la Chianina. Si è osservato che gli animali bovini nati ed .alle
vati nel circondario ed in ispecial modo nelle pianure della V al d'Elsa inferiore 
e del V al d'Arno inferiore riescono migliori, pilì atti alla carne ed al lavoro di 
quelli originarii della V al di Chiana e quindi più rimunera tori. Questi migliora
menti si ritiene che dipendano in pa1·te dal maggiore uso di foraggi secchi piut
tQJ~to che freschi, come usasi nella V al di Chiana, ed anche dalla ginnastica mag
giore, avendo gli allevatori adottato il sistema di tenere gli animali in boxes e 
non legati e di !asciarli in libertà pei campi finchè poppano ed in. seguito di con
durli fuori· a mano tutti i giorni. Molti proprietari che prima acquist~vano vitelle 
e tori nella Val di Chiana incominciano. a riconoscere che i bovini del paese sono 
migliori, perciò allevano di questi. Il Comizio agrario deliberò distribuire annual
mente . alcuni premii ad un'esposizione-mercato da tenersi iri San Miniato per in
coraggiare l'allevamento delle vitelle e di tori indigeni. Le 1 O stazioni di monta 
esistenti nel circondario sono tutte .Private e d'ordinario fornite di 2 tori di razza 
chianina e per eccezione di un toro della razza nera pisana; quindi non si è ten-

' tato alcun incrociamento e nori si introdussero nuove razze. La tassa di monta 
è di 1Is ad un 1f4 di sacco di grano. Nei bovini predominarono le malattie remlla
tico-catarrali. Regn_ò in modo insolito ed in maniera incurabile la. cachessia ossi

fraga: si ebbero anche parecchi casi di carbonchio. 
·Per la provincia di Arezzo si ha che ad eccezione del Casentino ove si mira 

. più specialmente a migliorare gli ovini, in tutto il restante della provincia -si al
leva e si migliora colla selezione la razza della V al di Chiana. La monta degli 
animali è affidata all'industria privata: ~i tende ad avere animali da lavoro e da 
ingrasso: la tassa di monta è da lire 2 a 5. 

Per la provincia di Siena si ha che nel circondario di Montepulciano l'alle
vamento dei bovini è oggetto di cure speciali per mantenere il tipo della razza 
di Val di Chia~a. - Nel circondario d.i Siena la mancanza di foraggi fu di grande 
ostacolo per l'allevamento. s;nvi molte s.tazioni private, i proprietari delle quali 
vann~ a gara a possedere i tori migliori. È perciò che da alcuni anni la razza 

17. 
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ha migliorato grandemente. Per ogni monta il prezzo oscilla fra lire 2,00 e 5,00. 
Per la provincia di Grosseto si ha che in alcuni comuni si continua nell'in

crociamÉmto dei bovini nostrali con la razza chianiria onde avere animali di carne 
più 1J,na. Nei comuni elevati l'allevamento però si fa in isc.arse proporzioni. 

Lazio. 

I bovini rappresentano insieme ai suini la più importante industria zootecnica 
del.circondario di Frosinone. I prezzi abbastanza rimuneratori si mantennero in
torno a L. 1,40 al chilogramma. Nel circondario di Civitavecchia l'allevamento 
dei hovini ha una grande importanza. Nel 1878 il profitto ne fu molto scarso a 
motivo della siccità e della relativa mancanza di buoni ed abbondanti pascoli. 
Anche nel 1879 il prodotto non fu copioso, perchè le femmine dopo le sofferenze 
patite nel precedente anno stentarono a concepire; ed alcune presentarono casi 
di aborto. Nel circondario di Viterbo l'allevamento dei bovini è abbastanza note
vole e non differisce punto da quello esistente nell'Agro romano · col quale sonlì' 
comuni le razze di quel territorio. Per l'industria del latte furono da molto tempo 
introdotte a Viterbo le vacche svizzere colle quali furono tentati incrociam.enti 
con tori indigeni. Si fecero anche incrocia menti di animali indigeni con quelli di 
Val di Chiana, attenendosi prodotti abbastanza pregevoli, che dai proprietari ven
gono impiegati nei poderi per i lavori leggeri. Gli allevamenti però furono nel 
biennio poco rimuneratori per la scarse.?<za dei foraggi nel 1878 e per l'eccessiva 
abbondanza di pioggie nel 1879. Pei circondari di Roma e Velletri si ha che 
l'allevamento dei bovini diede buoni risultati e superiori a quelli del biennio 
precedente. 

Regione meridionale del versante adriatico. 

Per la provincia di Teramo abbiamo da Penne che l'allevamento del bestiame 
è riuscito durante il biennio nel comune di Castiglion Messer· Raimondo alquanto 
fortunato stante la grande quantità e la buona qualità dei foraggi. Se si eccettui la 
specie dei bovini, per le altre non si tentarono incrociamenti. Si è introdotta la 
razza di V al di Chiana, ma non si può ancora pronunciare alcun giudizio in 
merito ai risultati che da essa si potranno ottenere. V ere e proprie stazioni di 
riproduttori non esistono, ma vi hanno certi luoghi nelle. masserie dove i proprie
tari allevano buoni riproduttori facendo pagare una t~ssa fissa di L. 2, 00 per 
ogni monta. Si mira alla produzione di animali da carne e da lavoro, da latte 
non molto perchè non si sente il bisogno di produrre · molti latticim stante la 
grande distanza che separa quel Comune dai cen'!ri popolosi. Dal Comune di 
Montesilvano si accenna a scarsità di foraggio avuta specialmente .nell879._ Molt~ 
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proprietari cessar~no di migliorare la ra~za con incrociamenti di razze distinte. 
Si sente il difetto di un bastevole numero di stazioni· da monta: si mira alla pro
duzione di animali da carne e da lavoro. Nel comune di Alanno i bovini ascen
dono ad un numero considerevole e tutti appartengono al tipo da lavoro. Nella 
primavera del 1878 le erbe scarseggiarono e quindi gli animali soffrirono. Fin dal 
1876 ·per conto dell'Istituto agrario si fondava una stazione di monta taurina con 
toro da lavoro. Ora la. stazione è stata accresciuta di un toro da ingrasso. La 
tassa che si percepisce è di L. 2,00 .. In altri Comuni l'allevamento è riuscito poco 
proficuo per difetto di foraggi. In altri si è invece ayuta abbondanza di fo
raggi e quindi l'allevamento riusciva sufficientemente profìttevole. Nel comune di 
Rosciano i bovini da lavoro trovansi in discrete condizioni. Sono animali di media 
statura, forti e sobr'i, ma che invecchiano presto. Alla riproduzione si fanno ser
vire torelli da uno a due anni con attitudine al lavoro. La tassa che si suole 
percepire per ogni monta è di circa L. 1,70. Nel comune di Cepagatti i bovini 
si trovano in prospere condizioni specialmente quelli da lavoro che sono f9rti, 
pazienti e sobrii. - Dal circondario di Teramo abbiamo che l'allevamento · d~i 
bovini fu poco prospero attesa la ·siccità prolungata. Non esistono pubbliche sta
zioni di riproduttori. Alcuni proprietari tengono a disposizione degli a~levatori 

buoni tori facendo pagare una ta~sa di 2 a 3 lir~. Si è però osservato che le 
vacche rese gravide da tori non proporzionati nello sviluppo alle razze allevate, 
che per lo più so n? pugliesi e marchigiane, . incontrarono non lievi ostacoli nel 
parto. 

Per la provincia di Chieti abbiamo da Vasto che in quel circondario i bovini 
vengono allevati quasi esclusivamente nella zona collinare e nei luoghi piani. Nel 
1878 a causa della deficienza dei foraggi si ottennero risultati meschini; ma nel 
1879 l'allevamento riuscì assai più profìttevole. Molte sono tuttavia le circostanze, 
che influiscono perchè dall'allevamento bovino non si possa ritrarre tutta quel
l'utilità di cui sarebbe capace: ostana in primo luogo i cattivi sistemi di governo. 
Non si accenna ad alcun i~crociamento e non si introdussero animali migliori da 
altre località: non esistono stazioni di monta. 

Per 1\ provincia di Aquila abbiamo da Città Ducale che l'allevamento del 
bestiame è in decadenza; una gran parte dei contadini del circondario è rimasta 
priva degli ·animali necessari .per arare e concimare il terreno. N el biennio si eb
bero prezzi e condizìoni normali. - Nel circondario di Avezzano qualche pro
prieta~io introdusse ed allevò vacche svizzere da latte. In genere però l'alleva
mento è piuttosto trascurato. Nel·comune di Alfedena del circondario di SÒlmona si 
introdussero vacche bretone del Morbihan, ma non se ne conoscono i risùltati. Non 
esistono in quel circondariq stazioni pubbliche: in genere poi l'allevamento bovino 
è molto limitato. Quello del bestiame forma oggetto di un'industria attivissima_ 
çol circondariq di Aquila, ma in @;enere fu poco rimuneratore a causa delle GO~:-
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dizioni commerciali e della lunga siccità del 1879. Molti allevatori attribuiscono 
alla cattiva qualità del sale pastorizio la sterilità, che lamentano ·da qualche tem-

*po in questi animali. Nessuna nuova razza si introdusse: lamentasi la deficienza 
di stazioni di monta: si mira ad ottenere animali da lavoro e da carne. 

Da Campobasso mancano affatto le notizie. 
Per la provincia di Foggia abbiamo da Bovino .che l'allevamento dei bovini 

riusciva poco profittevole. - La Società economica di Capitanata riferisce che gli 
allevatori hanno molta cura nella séelta dei riproduttori. 

Per la provincia di Bari abbiamo . che nel circondario di Barletta le razze . 
bovine sì migliorano allo scopo di a..;ere lavoro. Non si tien alcun conto della pos-
. sibile produzione per l'ingrasso. _: Nel circòndario di Bari si. allevano pochissi
mi bovini. - Nel comune di Altamura del circond~rio omonimo esistono mandrie 
di vacche. Nell'allevamento si mira ad ottenere animali da lavoro. Nel biennio 
si ebbero favorevoli risultati. Nel comune di Gravina_ si ha poca cura di miglio
rare la razza; non si fecero incrociamenti. In molti comuni quest'allevamento è 
molto limitato. . 

Per la provincia; di Lecce si ha da Lecce che in quel ci.rcondario farebbero 
buona prova le vacche bretone del 1\Iorbihan. Nel eircondario di Gallipoli esiste 
una sola stazione di monta; il Comizio però vorrebbe istituirne altre due. Nell'al
levamento si mira ad ottenere animali da lavoro e da carne . ......:. Da Taranto ab
biamo che l'allevamento riusciva rimuneratore durante il biennio, essendo stato 

·favorito dal tempo piovoso. Non si introdussero nuove razze. - Nel circondario 
di Brindisi non si verificava alcuna novità; però l'allevamento lascia molto a de
siderare. Si sente il bisogno di stazioni di monta. - N el circondario di Lecce 
esistono 4 stazioni di monta. ~a tassa è di L. 2, 50. Nell'alle':amento si mira 
alla produzione di animali da_ lavoro e da carne. -· Uno speciale comitato eletto 
in seno al Comizio agrario di Lecce riferisce che durap.te il biennio molti bovini 
furono attaccati dall'afta epizootica e dalla polmonite. N ello stesso periodo furono 
introdotte alcune vacche svizzere. In genere nei bovini si mira ad ottenere bestie 
da lavoro, che poi si ingrassano quando siano rese inabili al lavoro • 

.. 
Regione meridionale del versante mediterr~neo. 

Per la provincia di Caserta si ha da Sora che in quel circondario l'alleva
mènto degli animali bovini ha dato qualche buon risultato: non esistono che sta
zioni private colla tassa di L. 1, 50. - Nel circondario di Piedimonte si intro
dussero le razze svizzera ed anconitana, ma non pare con molto favorevoli risul
tati. Un solo agricoltore alleva buoni meticci della razza svizzera. Nel circonda
rio di· Gaeta si ebbero alcune disgrazie per mortalità. Il Comizio di quel circoll.
dario acquistava alcune vacche bretone ed ora si propone di migliorare la razza 
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indigena. - N el circondario di Caserta l'allevamento incontrava difficoltà per la 
scarzezza dei foraggi. N el circondario di Nola questo allevamento non è molto 
sviluppato. -

P-er la provincia di Napoli si ha che nel circondario di Castellamare si al
levano in ·scarsa proporzione-le vacche lattifere. Nel biem1io si ebbero molti casi 
di carbonchio. - Anche a Casoria pochi bovini si allevano. 

Da Benevento si ha che a S. Bartolomeo l'allevamento del· bestiame non ac
cenna ad aumento, a causa della mancanza dei foraggi e per la deficienza di 
prati artificiali. - A Cerreto si allevanQ poche vacche. --- Da una ~elazione del 
Comizio di Benevento risulta che fu istituita una stazione taurina in Campolat
taro con un toro della razza del Morbihan do~ato dal Ministero d'agricoltura: 
un distinto prop:ietario poi acquistava due' vacche della stessa razza. 

Per la provincia di Avellino si ha che nel circondario di Sant' Angelo dei 
Lombardi questo allevamento è limitato, per causa della scarsezza dei foraggi. 
In genere si ebbero scarsi risultati. - Le stesse notizie si hanno da Avellino e 
da Ariano. - Da una relazione del Comizio di Avellino relativa a tutta la pro
vincia risulta che l'allevamento riusCì poco fortunato per mancanza ~di foraggi. 
Non esistono stazioni di monta. 

Per la provincia di Salerno si ha che nel circondario di Campagna i bovini 
sono molto inferiori per numero agli. ovini ed ai .suini. La razza poi è in deca
denza per ·difetto di buoni prati, di buone stalle e per cattive cure: la si stima 
anche insufficiente ai bisogni della coltivazione e della concimazione dei terreni. 
Questo bestiame è piuttosto snello ed ha attitudine alla produzione di carne e 
latte. Il prezzo è sensibilmente ribassato a causa della deficienza dei foraggi. L'e
sportazione è. assai superiore all'importazione. - Nel circondario di Salerno non 
esistono stazioni di riproduttori meno quella taurina della Società economica. Re
lativamente alla limitata estensione del territorio l'ingrassamento di questi animali 

è abbastanza esteso. - Nel circondario di Sala si introdussero le razze reggiane, 

bretone ed olandesi con buoni risultati. Esiste una sola stazione di monta presso 
quel Comizio. Si mira alla produzione di animali da lavoro. Nel 1878 l' alleva• 
mento fu favorevole,. ma nel 1879 fu poco fortunato per deficienza di. foraggi. -
N el circondario di V allo i bovini sono di statura mezzana, di membra forti e ben 

fatte e resistono alle vicende della stagione. L'allevamento si fa per lo più all'a
perto ed il pascolo è normàle. Nel passato biennio il numero dègli allievi fu scar-
so per difetto di foraggi. I buoi resistono al lavoro, le vacche danno discreta 

quantità di latte. Non si introdussero nuove razze. - Dalla Società economica 
di Salerno abbiamo in un brevissimo rapporto che sono da notarsi due stazio
ni di tori da .monta, una fondata dalla Società sussidiata dal Ministero per mi-

. gliorare gli animali da lavoro, e l'altra a Sala Consilina per iniziativa di quel 
Comizio e per migliorare gli animali da latte. I pochi risultati avuti sono stati lo-
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devolissimi e si ha fiducia che l; esempio. giovi aà. ottenere maggior concorso. -
Da un esteso ed accurato rapporto del Sig. Dott. Domenico Pucciarelli si ha che : 

« Nel circondario di Sale_rno predomina fra le altre l'industria degli animali vac
« cini. Il bestiame bovino, che tra quelli di uso commerciale e domestico conta più di 
c sedicimila capi, offre due razze distinte; l'una, che per la statura vantaggiosa 
« chiamasi grande;. e l'altra d.l statura più piccola detta media. I capi della prima 
« sono di conformazione robusta, di razza scelta e nostrana, docili, laboriosi ed 
« adatti ai prodotti caseosi e mediocremente all'ingrasso; ma più di ogni altro 
c al lavoro agricolo avendo tutti i caratteri fisici rispondenti a questa destinazione. 
cc. Questa razza prospera nei luoghr piani, come nelle vaste estensioni della Piana 
«. di Salerno. Quelli della seconda meno numerosi si allevano a preferenza nei 
« luoghi montuosi, come ad esempio nelle contrade di Montecorvino, Ace~no ed 
« altre; essendo più adatti per la loro statura a praticare in luoghi alpestri ed 
« elevati. Questa razza ha la stessa destinazione della razza grande. La riprodu
<c zione si ottiene con tori della stessa razza. 

« Se non che da p~recchi anni taluni proprietarii ed industrianti più intel
« ligenti hanno introdotti, come riproduttori, madri e tori del Vallo di Diano, del 
« circondario di Sala Consilina, che sono i più rino:rp.ati della Provincia. E con 
« l'incrociamento di cotesti tor~ si sono ottenuti lodevoli risultati, sia per lavoro 
« sia per la produzione caseosa. ·Queste due razze bovine sono pregevoli, e del 
« pari rispondono agli usi anzidetti. Potrebbero però migliorare qi molto, se al si
« stema non troppo. corretto d'allevamento si sostituisse un metodo più razionale, 
c informato ai principii della scienza zootecnica; e d'altra parte la custodia delle 
<c mandrie, ed in principal modo degli animali da lavoro, fosse affidata a persone 
« meno ignoranti, più coscienziose e, diciamolo pure, meno brutali, che fanno de
cc perire gli animali con lavori eccedenti le loro forze, e spesso fanno uso della 
cc sferza e di altri riprovevoli trattamenti. Il sistema d'allevamento delle razze 
<c bovine nel circondario di Salerno, come in tutto il resto della provincia, è il 
« così detto brado, cioè paseolo libero nei latifondi, con esclusivo alimento di 
« prati naturali, e vita libera e soggetta a tutte le influenze atmosferiche. 

« Tal sistema è contrastato da alcuni zootecnici, che invece accordano la 
« preferenza all'allevamento stallino, come quello. che rappresenta l'apogeo della 

; « coltura intensiva, e combattono il sistema libero, perchè produce dispersione di 
et concimi tanto necessari alla coltura, distruzione di una parte degli erbaggi per 
« il continuo pestamento che subiscono dagli animali girovaghi, e diminuzione 
« dei prodotti caseosi ecc. Questi argomenti però zootecnici di alta rinomanza han 
« dimostrato non avere alcuna efficacia; perchè la economia a pascoli liberi, ben 
« regolata e men dispendiosa, è più vantaggiosa della stallina; e le meschine di
« spersioni di concimi ed erbaggi sono largamente compensate dai grandi van
<c taggi, ..che la vita libera apporta alla salute ed allo sviluppo degli animali, e 
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« quindi al migliore e pitt abbondante prodotto che ne deriva. E l'esperienza in
<< segna ~he anche la riproduzione a campo libero dà migliori risultamenti in pa
« ragone deU'altra detta monta a mano. 

« Credo però che per i soli animali d'ingrasso sia preferihile il sistema 
« stallino; perchè il pochissimo moto, e quindi consumo dei prodotti idrocarbonati, 
« nutrisce più sollecitamente gli animali, rende più tenere le carni e quindi più 
« adatte all'uso cui son destinate. Ad ogni modo si prediliga l'uno o l'altro si
c stema; ma la condizione dei terreni, ove i bovini sono allevati, costringe gli 
« allevatori a preferire il sistema libero, per la deficienza nell'estate di acque 
« fluenti, e per evitare le continue sorgenti di miasmi palustri, dardeggiate dai 
« cocenti raggi del sole: di gui~a che è necessità far emigrare le mandrie in luoghi 
« montuosi per sottrar le alla penuria dei pascoli e dell'acqua, ed alle sinistre in
« fluenze del caldo e del miasma palustre. 

« Se non che è da desiderare che oltre agl' inconvenienti, cui si è accen
« nato, bisogna riparare anche alla cattiva influenza dei geli invernali, stabilendo 
« dei semplici ricoveri nelle ore della notte e nelle giornate rigide. Quantunque, 
(( lo ripetiamo,. con la migliore tenuta dei pascoli, e con una custodia più intel
« ligente e passionata si potrebbero addurre positivi miglioramenti in queste razze 
« dei bovini; pur non pertanto per, lo incrociamento, che si sta adottando da 
« ~olti proprietarii con i tori .del V allo di Diano, esse vanno gradatamente pro
« sperando ed acquistando pregio e valore. 

« Dette raz.ze sono più adatte al lavoro ed alla produzione lattea che agli 
c ingrassi per la .costituzione scheletrica degli animali che ne definisce il tipo e 
« destinazione. L'ingfasso avverasi più agevolmente con la figliatura. Evvi però. 
« .a rimarcare, che nelle contrade di Cava dei Tirreni, Nocera, Scafati e luoghi 
<< circostanti, l'industria d'animali d'ingrasso s.i esercita in notevoli proporzioni. 
<< Questi animali, che ·s'importaÌw principalmente dalla Basilicata, dalle Calabria 
<< ed anche dagli Abruzzi, sono allevati col sistema stallino, con eccellente eu
<< stodia, e prosperano col favore di una copiosa ed ottima alimentazione e di 
« un'aria .bene ossigenata. Siffatta industria è a preferenza esercitata dai conta
« dini e fittaiuoli di modesti e ri~tretti campi; di guisachè gli animali vengono 
« allevati quasi isolatamente, non già in mandre numerose, eome nella Piana di 
« Salerno. Gran parte di questi animali forniscono Napoli, Salerno e luoghi cir
« convicini, di carni eccellenti da macello. 

« La. produzione in generale. dei · bovini nel 1 o circondario è insufficiente 
« per il l~ v oro agricolo e per la macellazione; e tanto più perchè si avverano 
<< delle continue richieste di molti capi da Napoli, e spesso dall'estero come è av
« venuto negli anni 1877 e 1878. Di guisa che molti animali s'importano dalla 
« Basilicata, dalle Calabrie e dagli Abruzzi; la maggior parte però dalla Basili
a cata per la vicinanza di quella provincia, ehe ne rende meno dispendioso il 
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c trasporto. E queste cause sostengono ora i prezzi COJl probabilità, di aumento, 
« non ostante la deficienza dei pascoli per i geli invernali, che ·ha spinto moltis
« simi proprietarii a vendere sollecitamente parte dei loro animali per non farli 
« deperire per penuria di alimento. 

« In ordine alla produzione lattea, essa è insufficiente ai bisogni del 1 o cir
<< condario, in cui s'~mportano latticinii di tutte specie in gran copia dalla Basi
« licata, dalle Calabrie, dalla Sicilia ed in picèole proporzioni dall'estero. 

« Relativamente al commercio in generale i prezzi del mercato sono stazio
« narii con alquante oscillazioni. Pare però tendessero più al rialzo che al ri
c basso, sia per le numerose richieste del mercato di Napoli, ed altrove;· sia p~r 
c il grande consumo che si fa dei bovini per la macellazione, essendo la loro 
c carne preferita ad ogni altra come alimento sanitario. 

<< Gli animali bufalini, introdotti nella provincia di Salerno fin da remoti 
c. tempi, vi erano allevati in gran numero, e costituivano uno dei rami più . im-.. 
« portanti d'industria. Però da molti anni in quà per la bonificazione di molti 
« terreni p~ludosi il numero va gradatamente decrescendo. Nel 1 o circondario si. 
« contano circa 1700 capi, che sono· allevati in. grosse mandrie nella piana di 
«.Salerno e Montecorvino. La razza è ottima e ·nostrana. La riproduzione si e
« segue con animali della stessa razza. L'allevamento è libero all'aria aperta con 
c pascoli naturali: e soltanto nei giorni molto rigidi sarebbe utile custodirli in 
c ricoveri o ve si potrebbero nutrire di paglia e di fieno; perchè risentono a pre
« ferenza di tutti gli altri animali l'impressinne del freddo. Sono destinati apre
« ferenza alla produzione lattea ed all'i-q.grasso, ed alquanti di essi si addestrano 
«.anche ai lavori campestri aggiogati ai carri, essendo di UU~ fòrza s~periore a 
<< quella dei bovini. Molti capi vengono esportati in Napoli per la macellazione, . 
« alla quale son ~stinati a preferenza gli allievi dell'età di un anno e mezzo a 
c due, gi~cchè nel circondario in poehi luoghi ed in minima proporzione se ne 
c usa. Per le quali ragioni la produzione è sufficiente ai bisogni del circondario. 

« Credo non esservi allevamento di animali agricoli di maggior tornaconto 
« quà"nto questo, osservando. un metodo confòrme ai precetti della scienza zoo te
« cnica. Il bufalo è un animale pregevole sotto ogni aspetto. Domicilia in luoghi . 
c poco accessibili agli altri animali, e vive nelle· paludi e negli stagni r più mal
« sani; mangia ogni sorta di foraggio: richiede meno cure delicate: è vigoroso ed 
« attivissimo al lavoro: la sua èarne è buona per macellazione, precisamente per 
« Ja classe meno agiata; quella degli animali di poca . età, detti annutoli, è gu
« stosa. Il latte è bianchissimo, grasso, copioso quasi quanto quello delle vacche 
« di sapore alquanto muschiato, che si disperde con facile metodo. Produce pro
« vature, ricotte ed altri latticinii ricercati. 

« Credo conveniente accennare ad una malattia, che fa strag~ di questo a
, « nimale1 detta barbone; chè da altri morbi sono raramente attaccati. Il Bar-
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« bone affetta soltanto i v~elli .dai nove ai diciotto mesi, e ben di raro bufali di 
« maggior età; è epizootico ed enzootico, contagioso,· comunicandosi ad animali 
« giovani bovini ed equjni, letalissimo in modo che, a darne un esempio, al 1877 
« e 1878 ·sopra 900 capi dei· signori Alfano e. Moscati ne perirono 670. 

« Non essendo stata in nessun modo studiata scientificamente questa infer
« mità, di ·cui è sconosciuta la essenza, è desiderabile che il Minister~ provve
« da a questo grave inconveniente con speciali incarichi ai migliori professori. 
c;< della Scuola superiore di Napoli, sia per trovar mod.o ad arrestarne i progressi 
« letali, sia per garantire un'industria così importante. Ed è bene ricordare che 
<< in altre occasioni non mi sono mai astenuto di richiamare l'attenzione del Gd.;. 

« verno, e dei cultori di sqienze zooiatriche su questo fatto di così grave im
« portanza. 

« In quanto al commercio è a dire che sul mercato i prezzi sono in rialzo, 
« per 13, grande richiesta di questi animali dai beccai di Napoli, ove bene spesso, 
<< la carne dei bufali giovani si spaccia per carne di vaccina, essendovi appa
~ rentemeilte ben poca differenza. Il consumo di questi a,1imali per macellazione 
« si verifica, quasi tutto in Napoli, mentre nel l o circondario come nel resto delta 
« provincia, si fa uso assai ristretto di carne bufalina. 

« Le razze bovine nel circ_ondario di Campagna hanno le identiche qualità 
« che si sono notate in ~nelle del 1 o circondario. Ab bori da in paragone più la 
« razza merlia per la maggiore estensione dei luoghi montuosi. Il sistema di al
« levamento è io stesso; in gran parte è gregario, brado; ed i latifondi in cui 
« sono allevati. i bovini, confinano con quelli del circondario di Salerno. Sono 
« sufficienti agli usi agricoli, ed alla alimentazione della popolazione, poichè nei 
« paesi di questo circondario soltanto i benestanti, ed anche raramente mangiano 
« la· carne vaccina. Però la produzione _raseosa non è sufficiente ai bisogni del 
« circo n dario; per cui i latticini, e massime i formaggi, vi sono importati dagli 
« altri circondari e da altre provincie. Parecchi di questi animali sono importati 
« nel mercato di Napoli per uso di m.acellazione . 

. « Per tutto il resto vale quanto si è detto a proposito nel trattare lo stesso 
« argomento pel l o circondario. 

« L'industria rl:ei bufalini è molto più estesa ed interessante in questo cir
« condario che in quello di Salerno. ·Il numero dei capi è più di due volte mag~ 
c giore. Sono allevati al sistema li~ero nelle vaste pianure di Campagna d'Eboli, 
<< Pesto e Ca:paccio. Non. vi ha differenza di sistema d'allevamento, razza, produ~ 
~ zione ·ecc. con quelli del prinlo circondario. 

(< Sono sufficienti al bisogno del circondario, tanto per la carne, di cui si fa 
<< pochissimo uso, quanto per produzione caseosa. Molti capi e dei più giovani si 
« esportano in Napoli per macellazione. 

« N el circondario di Sala Consilina vi ha razze bovine in discreta quantità, 
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« che hanno dei pregi slngolàri e degni di consiàerazMne. Fra queste primég• 
« giano quelle del y allo di Diano, ch' è nostrana e scelta. Gli animali presen
« tano una statura molto vantaggiosa, scheletro robusto, forme armoniche. Sono 
« eminentemente lattiferi, ed adatti al lavoro agricolo, al cui uso particolarmente 
« son destinati, ma si prestano bene anche all'ingrasso colla figliatura. 

« Le ragioni dell'eccellenza di questa razza sono il sistema di allev::~,mento 

« misto, cioè stallino e libero: i pascoli abbondanti e di ottima qualità anche 
« nelle stagioni estive; le acque fluenti e limpide, come pure l'uso di migliori ri

« produttori. 
« Sono sufficienti ai bisogni dell'industria e dell'alimentazione, sendochè in 

<< quei paesi non si fa uso di carne vaccina. Anche la produzione caseosa in 
« gran parte soddisfa ai bisogni del eircondario, che si fornisce di latticini anche 
c dalla Basilicata. Questi animali si esportano negli altri circondari della pro
« vincia per usi agricoli, e massime come riproduttori. Pochi capi vengono espor
~ tati in Napoli, e sono quelli di scarto per la macellazione. Non vi è i m porta 
« zione; i prezzi sono sostenuti e tendono anche a rincarare per i pregi speciali 
« di questi animali. Per tutto il resto si abbia a ritenere quello stesso detto in 
« proposito per gli altri circondarii. Non esistono bufalini in questo circondario. 

« Nel circonàario di Vallo i bovini sono in minor numero che negli altri. 
« Non esistono grandi razze, abbondano a preferenza leJiTazze di media statura. 
« Il sistema d'allevamento è misto, cioè stallino e brado. Le razze sono nostrane, 
« non scelte, di qualità inferiore a quelle degli altri cjrcondarii. N o n esistono 
« mandrie numerose da costituire un vero ramo d'industria. Sono destinate in 
<< gran parte al lavoro agricolo, ·ed alcL.n poco anche alla produzione lattea. Non 
« vi è esportazione di sorta, invece ·vi s'importano dagli altri circondarii non es
« sendo sufficienti ai bisogni dell'agricoltura, ed anche per la produzione caseosa. 
« In questo circondario non esistono bufalini. l> 

Per la provincia di Poten;a si ~a da Melfi che in quel circondario esistono 
pochi bovini e vi sono poco curati. - A Lagonegro nulla che sia meritevole di 
nota. - Nel circondario di Potenza l'allevamento fu discretamente fortunato. Nel 
circondario di Materu l'allevamento è molto ristretto. Dal Comune di Miglionico 
si asserisce che quella razza bovina è buona ed adatta alle condizioni di quel 
territorio. 

Per la provincia di Cosenza abbiamo che -nel circondario di Paola si alleva
no pochi bovini per la produzione della carne. - Nel circondario di Castrovillari 

. quest'industria è molto minore di quella degli ovini. Nel biennio si ebbero danni 
causati dalla scarsezza dei foraggi e dallo straripamento dei fiumi, che c.oprirono 
di limo molti pascoli. - Da Rossano e da Cosenza nessuna notizia. Il Comizio 
di Cosenza nota soltanto ~he nel 1879 fecero qualche danno il tifo carbonchipso 
e l'angina difterica. 
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Per la provin~ia di Catanzaro abbiamo che nel circondario di Cotrone l'al
levamento fu nel 1878 piuttosto soddisfacente; scarso invece riusciva nel1879.
A Monteleone l'allevamento riuscì' discretamente fortunato. - A Nicastro la de
ficienza di foraggi era molto · dannosa. - A Catanzaro si va migliorando il be
stiame bovino. In genere l'allevamento non riuscì molto profittevole. 

Da Reggio di Calabria abbiamo che la pastorizia è in genere molto · trascu
rata, ciò che devesi alla mancanza di· pascoli naturali ed all'insufficenza di prati 
artificiali. Il Comizio agrario di Reggio preoccupato dell~ deficienza di animali bo
vini atti al lavoro ed all'ingrasso ha progettato l'impianto d'una stazione di 
monta taurina. 

Sicilia. 

Per la provincia di Palermo si ha da Termini che pochissimi usàrono l'in .. 
crocio colla razza di Sc};lwitz. Si mira alla produzione del latte. - A Corleone 
non s'avvertiva alcul). miglioramento. 

Pèr la provincia di Messina si ha che nel circondario di Mistretta meno dei 
comuni di S. Stefano, Pettineo, Motta d'Affermo e Reitano in tutti gli altri l'alleva
mento viene esercitato su vaste prpporzioni. In alcuni Comuni si ebbero favorevoli 
risultati, in altri assai mediocri o meschini, per causa della scarsezza dei foraggi, 
L'allevamento è brado. Alcuni allevatori tentarono di migliorare la razza con tori 
di Modica e di altre parti di Sicilia. - Anche nel circondario di Patti l'alle
vamento è brado. Nel bi~nnio si ebbero buoni risultati a causa dE}Il'elevatezz~ del 
prezzo della carne e del formaggio. Si introdussero tori e vacche di V al di Chiana 
e del Piap di Pisa. Gli incrociamenti fra le vacche indigene ed i tori pisani riu
scirono benissimo perchè dimostrano molta attitudine all'ingrasso; vitelli di Yt san
gue si vendettero 58 e fino a 70 franchi di più degli indigeni alla stessa età. 
L'incrociamento colla razza chianina non diede favorevoli risultati. Esiste una 
sta zio ne con due tori della razza p i sana: il prezzo di monta è di L. 5,00. - N el 
circondario ùi Qastroreale l'allevamento è come negli altri esercitato col sistema 
brado, però da alcuni si incomincia a tener gli animali da ingrasso ed anche 
quelli da lavoro in stalle appositamente costruite. Non esistono stazioni di monta. 
- Il Comizio di Messina riferisce che nei bovini si mira alla produzione . della 
carne. Non si introdussero nuove razze, nè si fecero nuovi incrociamenti. 

Per la provincia di Catar~:ia si ha che nel circondario ·ai Caltagirone due 
soli proprietari hanno fatto costruire stalle pel ricovero degli animali. Uno di 
questi proprietari ha molta cura dei suoi animali bovini e cerca di migliorarli 
col sangue svizzero avendo già introdotto un toro di questa razza; l'altro che è 
pure un distinto agricoltore lavor~ per migliorare la razza. Presso la Colonia agra-

ia di Caltagirone esistono parecclti eccellenti tori di razza indigena e di razza 
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svizzera. Si fecero anche incrociamenti colla razza modicana. - Nel comune çli · 
Randazzo, circondario di Acireale, si introdussero tori Schwitz e si ebbero pro
dotti veramente pregevoli: si è trovato però che allo stato puro la razz~ svizzera 
va maggiormente soggetta a certe malattie divenute endemiche di quel paese é 

specialmente al carbonchio. Gli allevatori non mirano a specializzare, vogliono 
animali a tre scopi. Nel bienn~o l'allevamento non fu molto fortunato. - Da Cata
nia abbiamo che molto di frequente in quel circondario serpeggiano e fanno strage 
'alcune· malattie contagiose, fra cui il carbonchio ed il piscia-sanguet ragione per 
cui l'allevamento viene di frequente .turbato e reso meno profittevole di quanto 
potrebbe essere. Anche nel biennio si ebbero gravi malattie, che uccisero molti 
animali. In questa specie si verificò qualèhe miglioramento nella zona piana per 
opera del toro Schwitz incrociato colla razza cosidetta piana; i meticci riuscirono 
ottimi e presentarono oltre ad una discreta attitudine lattifera una pronunziata 
attitudine all'ingrasso, Dicesi anche colà che questi meticci siano altresì molto 
adatti al lavoro; il che sarebbe forse a dubitarsi. Si osserva che il bestiame va
gante mal risponde alle esigenze d'un allevamento. profittevol~- e sicuro, perchè 
mancandogli i necessarii ripari contro il caldo . eccessivo dell'estate ed il freddo 
del verno non può che soffrirne ed essere faéilmente colto da malattie, che come 
è detto sopra molto di frequente pr9ducono forti ~anni. Anche molti Comuni accen
na:no al miglioramento dei bovini ottenuto coll'incrociamento dei tori svizzeri. lVIan
cauo stazioni pubbliche di rip:toduttori. Da alcuni Comuni si accenna ai danni 
prodotti dalla polvere caduta dall'Etna nel 1879 e. che lordò i foraggi. - Da 
Nicosi~ si ha che in . quel circondario l'allevamento, come in tutti gli altri, 
è brado e che non si ebbero malattie. Alcuni Comuni affermano che l'allevamento 
riuscì mediocre. Altri fanno voti che si pensi al miglioramento di questi animali.· 
-- La Società d'aQclim~zione di Sicilia però riferisce che in questa provincia 
q1;1.alche parziale miglioramento si va manifestando in forza dello abbandono del 
pascolo vagante e perpetuo, effetto questo in certo qual modo dello smembramento 
della grande proprietà fondiaria e di altre molte cause economico-agrarie. La mas

seria· ancora serbando il tipo della grande coltura a cereali si è ristretta d' esten
sione ed è divenuta autonoma. Le vacche ed i buoi pascolano ail' aperto, ma quando 
lavorano o li minaccia la bufera vengono ritirati entro stalle rappresentate ta-
lora da una tettoia qualunque, o meglio da una specie di grande cesto di canne 
cufinu di bovi, ove ricevono le razioni di paglia e fieno. 

Per la provincia di Siracusa abbiamo da Modica che nel1878 si manifestava 
il carbonchio in alcuni bovini di quel circondario,. ma che prevenuto in tempo 
non si ebbero a lamentare tristi conseguenze. Nel biennio si ebbero soddisfacenti 

· risultati dall'allevamento. Non si introdussero nuove razze: e mancano le stazioni 
taurine. 

Per la provincia di Caltanissetta si ha da Terranova che durante il biennio 



non si importarono nuove razze. -Si ha da Terranova che gli animali bovini alle
vati sono in 'scarsissimo numero e che anzi quei pochi capi che si allevano pro
vengono dal di fuori. - Egùali notizie si hanno pel. circondario di Caltanissetta. 

Abbiamo da Girgenti che nel circondario di Bivona quest'allevamento è sta
zionario. - Nell'~ltro di Girgenti l'allevamento dei bovini è limitatissimo. Nel 
biennio la salute del bestiame fu ottima ed i risultati furono abbastanza rimu
neratori. 

Circa alla provincia . di T1·apani abbiamo che nel circonda,rio di Alcamo l'al
levamento è stazionario, e non vi si introdusse~o nuove· razze. Si mira alla' pro
duzione del latte e del lavoro: non si conosce l'industria dello ingrassamento: nel 
biennio non si ebbero che discreti risultati. - Da Mazzara del Vali~ si ha che 
l'allevamento bovino si potrebbe . fare con animali migliori. Però è da notarsi che 
quella razza conviene molto all'isola, perchè molto bene resiste ai forti calori come 
ai grandi freddi, vive molti mesi con scarsissimo pascolo, è dotata d'una discreta 
attitudine alla produzione del latte e della caTne ed è molto forte e resistente al 
lavoro. Si ·introdussero animali svizzeri e loro meticci. -'"ba 'rrapani si ha che 
la siccità del ·18?9 fu contraria ad una buona produzione di foraggi. 

Sardegna. 

Per la provincia di Cagliari abbiamo che nel circondario di Oristano l'alle
vamento del bestiame bovino va migliorando mercè cure assidue di alcuni distinti 
proprietari, che incrociarono le loro vacche con buoni tori svizzeri e di razza. 
siciliana. N el circondario di Iglesias la razza bovina è scadentissima ed è forse 
la peggiore di tutta l'isola; le vacche non si mungono p~rchè danno pochissimo 
latte; pocb.i proprietari incominciano a procurarsi alcuni capi di. bestiame delle 
razz~- migliorate d'Ozieri; il numero dei bovini poi è così scarso da non bastare 
al consumo locale ed al lavoro. Nel circon_dario di Cagliari i bovini si allevano 
per lavoro e pochi pel latte; si tentarono da agricoltori sicili&ni gl'incrociamenti 
della razza indigena con la svizzera e con la siciliana del La Barbera e, a quanto 
pare, si ebbero buoni risultati. Con fondi poi stanziati dal Ministero d'agricoltura 
e dal Consiglio provinciale quel Comizio acquistò torelli, che a prezzi ridotti fu-
·rono venduti a proprietari: del circondario coll'obbligo di darli alla monta; fi
nora s'ignora il num3ro dei ·salti permessi gratuitamente. Nel_circondario di Lanu
sei l'allevamento degli animali ,di qualunque specie è fatto con metodi irrazionali; 
si tentarono, e a quanto sembra con buoni ~isultati, gli incrociamenti delle vac
che indigene con tori Bicilia.ni e con un toro Uurham acquistato da un distinto 
proprietario di quel territorio. Nel biennio 1878 e 79 l'allevamento tanto di questo 
che del bestiame cavallino, asinino, ovino, caprino, e suino non ebbe a risentire 

·alcuna benefica influenza atta a farlo ·prosperare e migliorare. Le cause che con-
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corsero· a così poco favorevole risultatò sono parecchie, le principali però si rias
sumono nelle seguenti: 

a) le infezioni carbonchiose, che decimarono ~pecialmente nel1878 moltissime 
mandre: e la rogna, l'angi:IÌa, le gastriti ecc. che in:fierirono in ambedue gli anni, 

b) l'influenza delle condizioni dietetiche e climatologiche. 
c) la nessuna cura nella scelta e nel miglioramento dei pascoli. 
d) l'uso di lasciare il bestiame di qualsiasi specie sempre all'aperto. 
Tanto per questa specie poi che per le altre non esistono stazioni di ripro

duttori. 
Per la provincia di. Sassari si ha che nel circondario omonimo il bestiame 

bovino si alleva in piccolo numero e molti si provvedono di questi animali dai 
circondarii vicini per i lavori agricoli; tanto in questo poi che nel circondario di 
Ozieri non si pensa a migliorare la razza coll'introduzione di tori svizzeri. N el 
circondario di Alghero esistono due stazioni di riproduttori, di cui una nello Sta
bilimento agrario del bagno penale con tori di razza marchigiana mantenuti a 
spese del Governo. La tassa di monta in questa stazione è di L. 5, 00, prezzo 
veramente eccessivo in confronto della tassa stabilita in varie parti del continente. 
V'ha pure un'altra stazione .con un solo riproduttore svizzero. Nel comune di Al
ghero si mira alla produzione di animali bovini da latte piuttostochè da carne, 
perciò la razza svizzera sarebbe da preferirai alla marchigiana, che è buona da 
lavoro e da carne. - Nel circondario di Tempio nessun migli01·amento; l'alleva
mÈmto riusciva però abbastanza pro:fittevole, perchè esistono stazioni di riprodut
tori. ~ Nel circondario di Nuoro l'allevamento non riusciva fortunato a motivo 
della febbre carboncMosa, che nel 1879 decimò i bovini. Alcuni proprietarii di 
vacche hanno acquistato a Buddusò ed a Macomer meticci svizzeri e siciliani ; il 
miglioramento della ra.zza è però molto problematico nialgrado i tentativi di per
fezionamento colla selezione. È un fatto peraltro che la razza del paese è. forse 
l'unica, che possa resistere sulle montagne di quel paese all'inclemenza della stagioni 
ed alle privazioni di pascolo nello scO'l'cio dell'estate e nel corso dell'inverno, ciò 
che da una parte è di forte ostacolo per conseguire i miglioramenti necessari, e 
dall'altra si oppone alla sostituzione di quahnque altra razza meno rustica e re
sistente, quantunque più produttiva. Quegli animali pertanto piccoli di statura, 
ma robusti e resistenti, pieni di brio e di forza non potrebbero. essere migliorati 

che fra ioro stessi cioè colla selezione. 
Riguardo al circondario di Ozieri da una relazione speciale di quel Comizio 

si rileva che esso s'adoperava con molto impegno per migliorare l'allevamento 
bovino, che costituisce la più importante industria di quel territorio e la principale . 
sorgente di ricchezza del paese. A questo scopo p~r opera del Comizio stesso si 
importarono dal continente otto torelli di scelta razza coi quali furono im
piantate altrettante stazioni di monta, quali vengono consentite dal sistema. 
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brado di allevamento in uso nel circondario. A tale impianto il Ministero 
contribuiva con L. 500 a titolo di concorso nelle spese di trasporto degli stessi 
torelli. 

d) ·BESTIAfr!E OVINfJ E C~PRI~O 

L'allevamento degli ovini in alcune regioni d'Italia costituisce ancora un'in
dustria bastevolmente l11Crosa perché le pecore sono atte a trarre partito dai pa
scoli montuosi ove le vaccine non possono vivere per l'insufficiente pastura, o da 
quelli soverchiamente inclinati pei quali- non è dato l'andare se non agli ovini. 
D'altra parte però col progredire delle bonificazioni, e coll'accrescersi dei disso
damenti, la pastorizia attuale è contrariata nella sua forma estensiva, }lerciò se 
restar voglia un vero e proprio cespite d'industria e produzione agraria converrà 
ch'essa provveda a trasformare le migliori razze indigene, a introdurre nuove 
razze specialmente da carne, cementando sempre meglio quel suo fecondo connubio 
coll'agricoltura pe:r: cui si ottengono altrove sì eccellenti frutti. Pel miglioramento 
del bestiame ovino il Ministero della agricoltura mantiene com'è noto, e come si 
riferirà più estesamente alla fine di questo capitolo, diversi riproduttori delle più 
stimate razze estere in Portici presso la R. Scuola superiore d'agricoltura e a 
Reggio d'Emilia presS'O lo Stabilimento sperimentale zootecnico; e s'adopera a dif
fonderne per l'Italia i migliori. allievi. 

Intorno al bestiame ovino e caprino tornerà utile riportare· il seguente pro
spetto, che dimostra il movimento commerciale verificatosi nell'ultimo novennio. 
Pei primi sette anni di questo periodo il numero dei capi di bestiame ovino sì 

·per l'importazione che per l'esportazione si registrò separato da quello dei capi 
di bestiame caprino pcrchè questa utile distinzione facevasi nei quadri del movi
mento commerciale. Invece pel biennio 1878-1879 convenne registrare le cifre 
complessive del bestiame ovino e caprino, perchè negli .. specchi approntati dalla 
Direzione delle gabelle esse trovansi così raggruppate. 



IMPORTAZIONK ESPORTAZIONE - -~ ---~ 
...... 

~~ 

ANNI Pecore, Caproni, TOTALE Pecore, Caproni, TOTALE 
agnelli t capre, del agnelli, capre, del 

montom, gargalloni, bestiame montoni, gargallo~i, bestiame 
arieti mufloni, ovino arieti muflom ovino 

e e e e e .e 
castrati capretti caprino castrati capretti caprino 

Numero Numero Numéro Nutnero Numero Numero 

1871 10,737 4,111 14,848 81,463 100,306 181,769 

1872 14,795 4,549 19,344 138,246 41,131 179,377 

1873 9,761 3,957. 13,718 126,845 33,275 160,120 

1874 10,191 6,391 16,582 79,898 62,065 141,963 

1875 12,748 4,172 16,920 150,378 37,316 187,694 

1876 9,765 3,175 12,940 73,710 125,129 198,839 

1877· 25,436 4,688 30,124 92,463 163,706 256,169 

1878 - - 10,715 - - 371,257 

1879 - - 17,282 - - 306,420 

Circa agli ovini italiani presentati all'Esposizione universale di Parigi del 
1878 così riferiva il prof. Roberto Bassi: 

« Agli espositori italiani di merinos (1 a categoria) sono stati decretati due 
« terzi e tre quarti premi, e cioè: 

« Un terzo pr3mio ai signori Cappelli marchesi Agostino e Carlo di Napoli 
c per 5 pecore; 

c Un ,terzo premio al signor marchese Cappelli Giovanni Battista (San De-
c metrio d'Aquila) per 4 arieti di età superiore ai 18 mesi; 

c Un quarto premio allo stesso per 4 pecore: 
« Un altro quarto premio allo stesso per 4 arieti dell'età di 18 mesi; 

« Un quarto premio al signor Stefano Angeloni da Roccaraso (Aquila) per 

« 3 arieti. 
« Il Giurì si m'ostrò forse un po' troppo severo nel giudicare i merinos italiani, 

« probabilmente pet:,ehè rl.e fece confronto coi piceoli e finissimi del conte Hunyadi 

« d'Ungheria. A me sembra però che se si fosse applicato nel giudicare questa 
« categoria lo stesso criterio generale, che servì per tutti gli altri· merinos, la 
« maggiore statura dei merinos italiani paragonati ai negretti del conte Hunyadi 
« avrebbe dovuto pesare per alcun che nella bilancia, e per ciò si sarebbe potuto, 

« senza troppo largheggiare, loro assegnare qualcuno dei premi che non sono 
c 'stati decretati. 
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« La razza bergamasca (categoria 10a.) non incontrò il favore della Com-
c missione giudicatrice. » . 

Il numero degli animali ovini premiati nei tre Concor~i agrari di Genova, Caserta, 
e Caltanissetta nell'anno 1879, come le medaglie ed i premi assegnati da questo 
Ministero, rilevansi dal segu0nte prospetto: 

Il 
MASCH RIPÌU .JL .:. TORI GRUPPI 

Medaglie 

s ~ ~ ~r~ 8 
C'd ....... c bJJ : ..... C'd 

CONCORSI 

~ § 8 ~ ~ ~ ~ 
;a o. ::0 8 ::0 i 8 ;e 

11-------!...--'---~--_1 _______________ _ 

Genova (l) » » » ,. » » » » » » » 

Caserta. l 150 ,. » » » l 150 » » » 

Caltanissett;:t. » ,. » » l 100 l 200 3 150 » 

(l) Non si conferi., ono premii. 

» » » 

» ;.:: 230 

» :_r,15. 75 

Ammon
tare 
dei 

premii 
in 

danaro 

,.. 

300 

750 

totale 

dei 

550 

8%.75 

Riguardo ai pregi ed ai difetti degli animali esposti, ecl agli utili ammaestra
menti che da questi Coneorsi s'ebbero a conseguire, dobbiamo !imitarci a trascri
vere il seguente brano della relazione inviata. dal capitano cav. Luigi Forte in
torn~ agli ovini, che si presentarono al concorso agrario di Caltanissetta. 

« Tutti gli ovini premiati avevano aqquistato una certa bontà e finezza hella 
4 lana, che non è comune nelle lane delle razze pecorine della Sicilia. 

« Il capr?ne premiato era proveniente dalla razza maltese, originaria della 
« Nubia, con pelo liscio e caratteri particolari di quella razza. 

« La razza pecorina siciliana in generale non ha i pregi che pur dovrebbe 
<< possedere, cioè lana fina e liscja, ed abbondanza di latte e carne. Invece la 
<< lana è corta e ruvid~ e molte volte riccia; quella degli anim~li di montagna 
c per lo più è nera. L'attitudine lattifer~ è in discrete proporzioni e quella della 
c carne da macello si fa desiderare, perchè gli animali. non hanno volume e belle 
« forme. Si macella un gran numero di agnelli ancora poppanti ; e le pecore si 
« ammazzano vecchie quando più non rendono. 

· « Per migliorare la razza pecorina di quest'isola sarebbe utile incrociarla 
« con quella di sangue di Barberia per averne la mole e la carne, e per la lana 

« incrociarla con la razza merinos, 

18 
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« La razza caprina siciliana re~de iatte e capretti; essa· è rustica e vive in 
« ogni punto della Sicilia senza tante cure e spese da parte dei proprietari. 

<< In diverse provincie si è cercato d'introdurre il riproduttore nialtese, ed 
« i risultati degli incroci sono stati soddisfacentissimi, perchè le capre partorì
« scono- fino a quattro capretti in una sola volta. Similmente v'è più abbonda~te 
« l'attitudine lattifera, ma la razza ric4iede speciali cure, perchè s'ingentilisce e 
« perde la sua naturale rusticità. Non si saprebbe consigliare quindi di applicare 
« in larghe proporzioni tali incrociamenti con la razza caprina sicula, la quale 
!' deve vivere il più delle volte alimentandosi di piccole macchie di quercie, di 
c lecci, di foglie grasse d'opunzie, di sterpeti, ecc., in terreni aridi ed erti sotto 
c aspre intemperie. 

A queste notizie, che s'avvisò utile premettere, ora fanno seguito quelle che 
vennero fornite dai~ Comizi agrari e da alcuni J\1" unicipi. 

Piemonte. 

Per la provincia di Cuneo abbiamò che nella parte montuosa del circondario ' 
di Alba e specialmente nella Langa si allevano ovini per averne latte, lana e 
carne. Non si tentarono incrociamenti. Nel circondario di Cuneo l'allevamento 
ovino e caprino esercitato esclusivamente sui monti fu nello scorso biennio poco . 
rimuneratore per la mancanza di foraggio nei monti· a nelle pianure, dove scen
dono a svernare i greggi. Nel circondario di Mondovì ha qualche importanza l'al
levamento degli ovini. In quello di Saluzzo l'allevamento si fa in molti comuni 

" alpestri; ~ nel biennio riesci va abbastanza soddisfacente. 
Per la provincia di Torino si ha che nel circondario di Ivrea p.on si è no

tato alcun risveglio per questo alfevamento. Nel circondario di Susa l'alleva
mento è molto scarso. Notasi che molti pastori della Savoia svernano presso gli 
agricoltori scarsi di bestiame e di pascolo estivo e bis?gnosi di letame. La produ
zione locale è limitata a pochi agnelli, che si consumano giovanissimi sul luogo 
per l'alimentazione; l'allevamento è ancora più limitato nè tende ad aumentare. 
Nel 1878 appariva il vaiuolo, ma nel 1879 scomparve totalmente. Vari furono i 
casi di attossicamento per ingestione di erbe venefiche. Per il, circondario di To
rino si ha che a Casalborgone i piccoli proprietarii ed anche molti nullatenenti 
allevarooo ovini per macello. Esistono due stazioni di monta nelle quali la tassa 
è di L. 1.00 compresa la profenda per alc~ni giorni. 

Per l~ provincia di Alessandria si ha che nel circondario di Asti l'alleva
mento degli ovini è quasi. nullo. - Nel circondario di Novi L1gure l'allevamento 
degli ovini è stazionario. Nel biennio non si ebbe molto profitto per causa di 
molte circostanze, che influirono ~nche sugli altri allevamenti. - Nel circondario 
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di Tortona questo allevamento è quasi nullo. Nessuna stazione di monta, ·nessun 

incrociamen t o. 

Per la provincia di Novm·a si ha che Lel circondario di Biella l'alle-vamento 

ovino, il quale per causa delle crescenti ricerche aumentò fino· al 1879, in que- · 

st' anno decrebbe a motivo della scarsezza dei foraggi e del loro prezzo elevato. 

A .tali cagioni devesi pure ascriyere il poco profitto ottenuto nel biennio. - Nel 

circondario di Novara l'allevamento ovino ha una piccola importanza sulle colline. 

- Nel circondario di Pallanza quest'allevamento ha molta importanza.- Altret

tanto è riguardo al circondario di Domodossola, ove nel biennio il risultato del

l'allevamento era piuttosto scarso perdifetto di foraggi e pel deprezzamento subìto 

dagli animali. - Nel circondario di Valsesia ·si all.evano 1anto le pecore quanto 

le capre. Queste però furono nel biennio proibite in alcuni Comuni a cagione del 

danno che arrecano alle giovani piante. - Nel circondario di Vercelli non si al

-levano questi animali. 

Lombardia. 

Per la provincia di Pavia abbiamo che nel circondario di Voghera l'alleva· 

mento del bestiame ovino è proprio di alcuni comuni. Infatti si accenna ad ottimi 

risultati ottenuti nei comuni. di Rovescala, :Montalto, Trebbiano appa:t:tenenti ai 

3 mandamenti della 4a zona. Si fa anche un piccolo allevamento a Codevilla e 

Verrua pure con buoni risultati. -Nel circondario di Bobbio l'allevamento degli 

ovini si fa in modo affattQ irrazionale. Le pecore sono piccole e danno poca lana. 

- Nel comune di Corteolona del circondario di Pavia l'allevamento ovino è tra

scurato, anzi ·osteggiato. 
Per la provincia di Milano si ha che nel circondario omonimo l'allevamento 

ovino è nu1lo. - Nel circondario di Gallarate non si allevano ovini. Da una 

memoria della Società agraria di Lombardia rilevasi ?be nei cinque circondarii, 

che compongono la provincia, non esistendo superficie bastevole di pascoli naturali 

si rende quasi impossibile l'allevamento degli ovini, per conseguenza intorno a 

qùesta categoria d'animali non si hanno notizie degne di nota. 

P~r la provincia di Como si ha che in Valsassina è alquanto esercitato l'al

levamento degli ovini e dei caprini. - A Varese l'allevamento è limitatissimo. 

- Nel mandamento di Bellàno del circondario ài Como l'allevamento ovino è 
stazionario e limitato per la sol~ produzione delle lane occorrenti alle famiglie. 

Anche le carni si consumano dagli allevatori stessi, o si ve:ndono al .~acello: nes

suna stazione di monta. Le pecore si mandano al pascolo insieme a qualche mon

tone col quale avviene l'accoppiamento. 

Per la provincia di Sond,rio si ha che l'allevamento del bestiame ovino fu nel 

bienniu 1878-79 abbastanza soddisfacente. Qu~st' industria in causa della propri~tiJ, 
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tanto suddivisa è estesa perchè ogni piccolo possidente alleva per suo cont.o una 

certa quantità di animali. I prezzi nel biennio furono molto bassi. Non si intro

dussero nu?ve razze nè s'ebbero stazioni di riproduttori. - Per il circondario di 

Chiavenna quella· Camera di commercio ·riferisce che la diminuzione delle pecore 

verificatasi nel 1878 a confronto degli anni anteriori deve attribuirsi alle inesat-

. tezze della statistica compiuta durante la stagione estiva. I dati offerti a questo 

riguardo sarebbero i seguenti: 
Per l'anno 184 7 - capi di pecore e montoni 42220, di capre 20628 

» 1850 » . » 38428 » 20618 
» 1853 » » 35616 » 16293 
)) 1851 ,::, » » 42210 » 19897 
» 1865 » » 45537 )) ' 22246 
)) 1878 )) » 38432 )) 24003. 

Per la provincia di Bergamo si ha che nel circondario di Clusone l'alleva-

mento è stazionario. Nessuna nuova razza e nessuna stazione di monta. 

Per la provincia di Brescia si ha che nel circondario di Chiari l'allevamento ' 

ovino è poco considerevole. Altrettanto è a dirsi per il circondario di Brescia. 

Da quello ·di Breno si ha che si allevano specialmente le femmine degli. ovini. 

Non esistono in questo· circondario stazioni di monta. Poche sono le· pecore e le 

capre che si allevano a Verolanuova. 
Per la provincia di Cremona non si ebbero notizie. 

Per la provincia di Mantova abbiamo dal circondario omonimo che l'alleva

mento di questi animali vi è assai ristretto. 

Veneto. 

Per la. provincia di Verona abbiamo che nel distretto di Legnago gli ovm1 

sono in scarsissim9 numero. Nel distretto di Bardolino l'allevamento di questi 

animali è in alcuni paesi abbastanza considerevole; nel comune di Castelletto di 

Brenzone le. capre hanno una certa importanza. Anche nel comune di Lazise 

l'allevamento delle capre è considerevole e diede buon profitto. Nel comune di 

Torri del Benaco questo allevamento è quasi l'unico che vi si esercita insieme al 

bovino. Pel distretto di Tregnago abbiamo che nel comune di Illasi l'allevamento 

ovino fu scarsissimo. Nel comune di Tregnago non si allevano ovini. Nel comune 

di Rovere di Velo l'allevamento riuscì fortunato. Nel comune di Vestenanova si 

allevano pecora in numér.o discreto. Pel distretto.di San Pietro Incariano abbiamo 

che nel comune di Prun l'allevamentJ ovino è importante specialmente nella parte 

elevata del territorio. Nel comune di Breonio è importantissimo e nel biennio fu 

fortunato. Altrettanto si ha da Negrar. Nel comune di San Pietro si acquistano 

altrove individui in età giovine, che poi si allevano fino al momento della ma .. 
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cellazione. ·Nel distretto di Caprino esiste un numero limitato di questi ani~ali 
calcolandosi 2500 pecore e 1500 capre. Nel distretto di Cologna questo alleva
mento è in decadenza in causa della mancanza di prati e di pascoli. Nel distretto
di Verona l'allevamento venne alquanto aumentato e migliorato. A Quinto di 
Valpantena é una discreta risorsa quella delFallevameuto degli agnelli, i quali 
si comperano giovanissimi e si rivendono a 5 o 6 mesi recando un vantaggio, 
che varia da 10 a 20 lire per capo. 

Per la provincia di Vicenza abbiamo che nel distretto di Valdagno questo 
allevamento è stazionario nel solo comune di Recoaro. Da Lonigo "si ha che lo 
allevamento è limitato al solo consumo locale. Pel distretto di Vicenza quel Co:
mizio e l'Accademia olimpica riferiscono che l'allevamento delle pecore non ha 
perduto ancora il carattere di transumante, nè si fece alcun tentativo per ridurlo 
sedentario. Gode pochissimo favore da parte dei grandi agricoltori e non viene 
esercitato che dai piccoli e dai pastori di mestiere: tende più a restringersi che 
ad allargarsi. Nel distretto di Schio questo allevamento è molto limitato. Nel 
di'stretto di Asiago l'allevamento ovino ha una discreta importanza. 

Per la provincia di Belluno si ha che nel distretto di Longarone l'allev~

mento caprino ha più importanza dell'allevamento ovino. Nel distretto di Fon
zaso l'allevamento tende a migliorare. Nel distretto di Auronzo non si ebbero 
miglioramenti sensibili, ma l'allevamento riusciva sufficentemente fortunato. ~el 
distretto di Agordo l'allevamento degli ovini si mantenne stazionario; quello dei 
caprini fu piuttosto in diminuzione per le rigorose disposizioni farestali, che hanno 
limitato il pascolo per q~wsti animal_i. Nel distretto di Pieve di Cadore l'alleva
mento riusciva abbastanza profittevole. Si fanno voti perchè cessi l'incrociamento 
colla razza delle Basse. Nel distretto di Belluno le pecore vanno sensibilmente 
diminuendo. 

Per la provincia di Udine abbia~o che nel distretto di Latisana l'allevamento 
è molto limitato essendo ristretto quanto alla lana pei bisogni delle famiglie, e 
quanto alla carne pel piccolo commercio. Nel distretto di Maniago si allevano 
pecore e capre nei soli luoghi montuosi. Nel distretto di Codroipo si allevano 
pecore dalle famiglie meno agiate, e si ottiene dell'eccellente formaggio ma in 
poca quantità. Nèl distretto di }f~ggio quest'allevamento è molto . limitato. Nel 
distretto di San Pietro al N~tisone quest'allevamento tende acl estendersi. A San 
Vito le pecore sono in scarso numero. Nel distretto di Spilimbégo gli ovini sono 
abbastanza numerosi. Nel biennio si ebbero discreti risultati in lana e latte. Nel 

. distretto di Tolmezzo questi a~imali hanno un'importanza molto secondaria. Nel 
distretto di Cividale quest'allevamento ha pochissima importanza. 

Per la provincia di Treviso abbiamo che nel circondario di Valdobbiadene 
gli ovini vanno decrescendo .per mancanza di pascoli dopo la già effettuata di .. 

visione dei fondi comunali. Dal distretto di lVIontebelluna abbiamo che nei co.-
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muni di Caerano e Cornuda_ii bestiame ovino è abbastan'za eBteso e rrmuneratore; 
negli altri comuni questi animali sono abborriti. Nel distretto di Treviso i pro
prietari proibiscono ai loro mezzadri ·ed agli affittaiuoli l'allevamento di quei 
animali. Dal distretto di Conegliano si- ha che quel Comizio tentò di migliorare 
le pecore, import-ando eletti tipi da Feltre ma non ebbe buon suc~8S30. N cl · di
str.etto di Vittorio l'allevamento delle pecore viene esercitato in una certa scala 
nella zona montana e pedemontana. Nel distretto di Asolo si ha che l'alleva
mento ovino pei colli e monti del distretto è abbastanza considerevole; quasi 
nullo_ nei siti del piano. Da qualche anno si ,cerca di miglioraré la razza. :Molti 
pastori emigrano durante l'estate negli alti pascoli ed all'inverno nella pianura e 
nelle maremme venete. 

Per la provincia di Venezia si ha che nel distretto di Dolo l'allevamento di 
questi animali è molto limitato. Poco curato- è questo allev~mento nel distretto 
di Mjrano. Nel distretto di San Donà di Piave l'allevamento è q~asi nullo. 
Nel distretto di Venezia l'allevamento di questi animali ha pochissima impor
tanza. Non si ebbero malattie contagiose. Nel distretto di Mestre quest'alleva
menfo è limitato ai bisogni locali. Si fa solo una piccola. esportazione per Venezia. 
Nel distretto di Portogruaro nessuna innovazione. 

Per la provincia di Padova abbiamo che nel distretto di 1\'Iontagnana questo 
allevamento è assai limitato. Nel distretto di P·adova la pecora padovanà è meno 
apprezzata di quello che lo sia fuori. Nel distretto di Camposampiero nessuna 
novità. In quello di Este l'allevamento di questi animali è scarso. Nel distretto 
di Conselve si allévano pochissini ovini. Nel distretto d_i Cittadella si ha un di
screto .allevamento. Nel distretto di Piove l'allevamento ovino è limitato quasi 
esclusivamente ai comuni di Brugine e Polverara. La malattia più comune è la 
marciaia. Bellissima è la razza padovana sotto ogni rapporto; è ·buona produttrice 
di latte e carne. 

Per la provincia di Rovigo si ha che nel distretto di Lendinara l'alleva
mento ovino non ha alcuna importanza. Nel distretto di Rovigo non esiste que
st'allevamento. Nel distretto di Polesella si preferiscoU:o i meticci padoviJ.nÌ con 
una razza inglese. Nel distretto di Occhiobello quest'allevamento non è oggetto , 
di cure speciali. Nel dis.tretto di Adria esso è limitato: nel biennio però diede 
buoni prodotti. 

Liguria. 

Per la p1~ovincia di Porto Maurizio abb.iamo che nel comune di Cesio esi .. 
stono soltanto poche capre, àvendone ogni proprietario una sola. -- Anche nel 
comune di Pieve di Teco l'allevamento è ristrettissimo. 

Per la provincia di Genovà abbiamo dal 1.. o circondario che gli ovini sono 
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affevati fn scarsisslmo numero. - Nel circondario di Chiavari l'allevamento della 
specie ovina e caprina è stato poco rimuneratore in causa." delle pfogge prolun· 

gate del 1878 e 79. .-
Per la' provincia di Massa e Carrara si ha che. nel circondario di Pontr~ 

moH l'allevamento è abbastanza esteso. - Da 1\'Iassa si ha che l'allevamento ovino 
si fa in quel circondario su vasta scala; però la razza è brut~a, meschina e poco 
profittevole. Sarebbe forse conveniente di sostituirla addirittura con altra migliore. 
Nel 1879 molte pecore vi morirono di cachessia acquosa. , 

Emilia. 

Per la provincia di Piacenza abbiamo che nel circondario di Fiorenzuola gli 
ovini sono di pochissima importanza al piano; discretamente apprezzati invece 
nei monti.. 

Nella provincia di Parrma nulla di nuovo ebbe ad osservarsi circa all'alle~ 
vamento degli ovini. Per la provincia di Reggio si ha che nel circondario di Gua· 
stalla non si è avuto alcun miglioramento. 

Per la provincia di Modena si ha da Mirandola che gli ovini tendono a dimi
nuire per essere sottratte le valli ai pascoli. - Nel circondario di Pavullo quest'in
dustria è discretamente estesa e fu abbastan~a proficua durante il biennio. - In 
un esteso suo rapporto il Comizio agrario di 1\'Iodena dice che: « L'allevamento 
« ovino non ha alcuna importanza·nel nostro circondario al piano; in colle si cura 
« qualcosa di più, ma non su vasta scala. Il conte Claudio Bentivogl~o ha un gregge . . 

« migliorato per lana con merini ungheresi, clie qualche altro prdprietario ha poi 
« preso da esso Conte Bentivoglio. Dopo che la Stazione agraria sperimentale 
« zootecnica di Reggio si è provvista di Cotteswold e di Southdown, qualcuno ha 
« sottoposto a questi incroci per carne le proprie pecore. Le razze inglesi non 
« sono peraltro ancòra bene acclimate e, ottime da carne, sembrano poco robuste 
<< nel nostro clima. Alcuni tengono piccoli gruppi delle grosse Mantovana e Ber
<< gamasche, taluni hanno prove delle Sopravissane, ma sono allevamenti quasi 
« stallini e più di capriccio che soggetti a largo commercio. Ciò non pertanto ai 
« mercati di Sassuolo, a piede di colle, a:ffiuiscono pecore dal monte che si vendono 
« pel consumo interno ed anche a mercanti, che incettarono per la Francia nel· 
« l'ultimo biennio. È esteso pel consumo il commercio degli agnelli lattanti. 

<< La marciaia nel1878 produsse da'uni sensibili ai pastori maEisime nei greggi 
« mal governati all'inverno nei piani paludo~i dell'agro ferrarese. 

Per la provincia di l!errrara si ha che a Cento si allevano pochi ovini, i 
quali- appartengono alla razza apenninica dell'Emilia. Sono animali robusti, resi
stenti ai pascoli umidi, ma sono sprovvisti di carne e forniti di poca lana, mentre 
danno scarso reddito di latte. 
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Per la provincia di Bologna si ha che gli ovini hanno una certa importanza 
sui monti; ma si allevano con pochissime cure. 

Per la provincia di Ravenna si ha da Faenza che nei comuni di Faenza, 
Castel Bolognese, Solarolo e Bagnara non havvi l'allèvamento ovino perchè in 
tutti i contratti colonici è viC'tato ai conduttori di fondi di allevare animali di 

questa specie; negli altri poi si fa in piccole proporzioni ed è riuscito ·discreta
mente rimuneratore·. - Nel circondario di Lugo ·quest'allevamento è senza. alcuna 
importanza. 

Per la· provincia di E'o1·lì abbiamo da Rimini che l'allevamento degli ov1m 

è scarsissimo, e neglr~tto è anche negli altri comuni delle colline che separano la 
provincia di Forlì da quelle di Firenze e d'Arezzo. 

Marche ed Umbria. 

Per la provincia di Pesaro ed U1·bino abbiamo 'che nel circondario di Urbino 

non si verific~rono ni.i;;:i,.J~:amenti. - Da una relazione di quella R. Prefettura 
si rileva che nel. bestiame ovino non si è ottenuto alcun miglioramento: in ge
nere le pecore sono piccole di taglia e danno uno scarso reddito. In alcuni po

deri di piano e di coll.e si trovàno pecore di razza padovana, che si tengono 
alla stalla. 

Per la ,provincia di Ancona il Comizio mandamentale di Fabriano riferisce, 
che il bestiame ovino sarebbe stato -anche più rimuneratore se si avesserò avuti 

maggiori sbocchi per la vendita. In quanto al miglioramento· degli ovini risulta 
a questo Ministero che nel territorio di quel Comizio furono ripetutamente inviati 
montoni inglesi dallo Stabilimento di Reggio d'Emilia e che àlcuni proprietari. im
po1·tarono da tempo per aumentare la taglia di quella razza, per sè abbastanza 
pregevole, montoni della, razza Merina Rambouillet. Si fecero anche impo~tazioni di 
altre razze, fra cui di quella del mnrchese Cappelli di Foggia. - Il Comizio di 
Jesi riferisc~ che non si fecero miglioramenti in questa specie di animali e nep

pure s'introdussero nuove razze. - Il Com~zio di Ancona riferisce come in causa 

deJ.la estensione, che ogni giorno più va prendendo la coltura dei cereali, l'alleva
mento degli ovini vada sempre più restringendosi. Nei latifondi si suole tenere 

ancora una piccola quantità di pecore, i cui prodotti sono· tutti consumàti in 
paese nè bastano ai bisogni. Non è un danno, secondo questo Comizio, se questa 
industria va restringendosi; mentre coll'attuale frazionamento dei fondi, coll'essere 
questi a c\oltivazione promiscua, l'allev.amento degli ovini non può arrecare vantaggi. 

Per la provincia di lviacerata si ha da Camerino che in quel circondario 
l'allevamento delle pecore è abbastanza rimuneratore, tuttavia nel 1879 la scar
sezza anzi la quasi assoluta mancanza dei foraggi dovuta alla prolungata siccità 

è stata causa di gravi danni per gli allevatori di bestiame. - Il Comizio di 
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M~cerata osserva che )'allevamento degli ovini costituisce una delle principali 
industrie; però di anno in anno va sensibilmente diminuendo. Questo fatto de
vesi all'aumento delle tasse ed al non aversi pascoli naturali. Nella parte montana 
del circondario e precisamente nei territori di Sarnano, Esanatolia, Matelica, 
Cingoli, Frontàle, S. Severino l'allevamento ovino ha grande importanza; e po· 
trebbe avere anche maggiore estensione pel fatto che ad esso si prestano le· con-
dizioni dei luoghi. · 

Per la provincia d'Ascoli Piceno abbiamo da Fe.rmo che in quel circondario 
il numero degli ovini va d'anno in anno diminuen~. Notasi tuttavia un miglio
ramento avvenuto nel biennio per effetto dell'i~troduzione· di nuove razze: l'alle
vamento riusciva abbastanza fortunato. - Da Ascoli .abbiamo che gli ovini alle
vati sono tutti meticci dell'antico tipo Negretti col tipo indigeno. Non esistono 
stazioni di monta: l'allevamento fu poco profìttevole. - L'Associazione agraria 
di Amandola riferisce che gli ovini vanno migliorando. 

Per la provincia di Perugia si ha da Gubbio che in quel territorio la. razza 
ovina è scadente, ma si importano buoni tipi pel miglioramento. - Da Spoleto 
si riferisce che gli ovini migliorarono in seguito al.l'introduzione di arieti sopra
vissani- e bergamaschi. -Nessun miglioramento nota vasi nel circondario di Orvieto. 

Toscana. 

Nella provincia di Lucca l'allevamento del bestiame ovino può dirsi limitato 
alla valle. di Lima perchè altrove si' trovano appena greggi di lO a 12 pecore. 

Per la provincia di Pisa si ha cl,le in alcuni comuni del circondario di Vol· 
terra quest'allevamento fu cont~adato dalla mancanza di foraggi. In altri invece 
si afferma essere stato discretamente fortunato. Nei cd'hluni di Montescudaio e 
di Guardistallo l'allevamento degli ovi'ni è quasi nullo. A F:tto di Cecina e 
minimo ed i pascoli vengono sfruttati da pastori, che all'autunno scendono dalla 
Garfagnana. Nel comune di Montecatini di Val di Cecina gli ovini diedero 
scarsi risultati non solo. a causa della mancanza di pascoli, ma anche per essersi 
presentato il marciume, che uccise molti animali. Da una relazione complessiva 
poi relativamente al circondario di Volterra si trova che il bestiame ovino ha 
subito una grande riduzione in causa dell'allargamento della coltura nei luoghi 
non molto indietro sodivi, e fm:ete questa riduzione è stata spinta al di là del 

· necessa:rio, come si sono impensatamentJ diboscati e dissodati terreni, che proba
bilmente nelle nuov~ condizioni non porteranno prodotto maggiore di una volta. 
- Nel circondario di Pisa l'allevamento riusciva poco fortunato; si ebbero pa

recchi casi di malattie~ 
Per la provincia di Livorno si ha che nel circondario di Portoferraio non si 

• 
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ha alcun progresso in quest'industria. - N"el circondar~o di Livorno m::tnca afratto· 
quest'allevamento. 

Per la provinc~a. di. Firenze si ha da Pistoia che in .quel circondario anni 
addietro era molto in fiore quest'industria nelle parti montuose, ina oggi sia per 
le malattie a cui vanno soggette le pecore, sia per le tasse imposte nelle maremme 
ove si conducono a svernare, sia infi~e per la scarsezza: e difficoltà dei pascoli 
nell'e~tate è ridotta a ben poca cosa. ·- Nel circondario di Rocca San Casciano 
l'allevamento ~~gli ovini, che è fra le principali risorse di diversi comuni, riusciva 
nel bienriio sufficientemente rimu;neratore e forse più. dal lato della conseguita 
produzione che da quello dei prezzi delle carni degli agnel_li e dei capretti. Nes· 
suna nuova razza venne introdotta. - Nel circondario di San l\!Iiniato si ebbero 
molti casi di animali infetti dalla cachessia ictero-:verminosa, che attaccò le pecore 
dei luoghi bassi e paludosi. 

Per la provincia di Arezzo si ha che nel Casentino si procura di dar mag· 
giore aviluppo all'allevamento ovino introducendo la razza merina per migliorare 
il prodotto della lana. 

Per l~ provincia di Siena si ha che in questo circondario furono nel no
vembre 1879 portate dalla costa africana (Barberia) 2 pecore ed un ariete di 
Siria - ovis aries laticaudatà. - Dopo le sofferenze qel viaggio si rimisero e 
poterono attraversare il crudo inverno del 1879-80: si sono acclim~tate; una di 
esse ha figliato senza difficoltà ed ora sono molto promettenti. 

Dalla provincia di Grosseto ma'ncano le notizie relative a quest'industria. 

Lazio. 

Provincia di Roma. Nel circondario di Civitavecchia l'allevamento degli ovini 
ha grande importanza .. È pure abbastanza considereyo}e questo allevamento nel 
circondario di Viterbo. Notasi negli allevatori una certa tendenza ad estendere 

· la razza detta sopravissana. Gli allevamenti però furono ne] biennio poco rimu· 
neratori a motivo della scarsezza dei foraggi nel1878 e d~ll'eccessiva abbondanza 
di pioggie nel 1879. Nei circondari di Roma e Velletri l'allevamento degli ovini 
diede buoni risultamenti. 

Regione meridionale del versante adriatico. 

Per la provincia di Teramo abbiamo da Penne che nel comune di Castiglione 
Messer Raimondo per la rimonta delle pecore ogni proprietario, che ne abbia un 
discreto numero, fa l'acquisto di un riproduttore che quindi passa in. mano ai _ 
suoi coloni. Finita che sia la rimonta il proprietario del montone lo fa ben ingras
aare e quindi ·lo· rivende. 
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Nei comune di 1\-fontesHvano guest'allevamento è poco curato e pÒchi proprie

tàri curano di migliorare la razza. Nel comune di Alanno le pecore trovansi in 
uno stato deplorevole; nei cattivissimi inverni danno agnelli di poco valore. Nel co
mune di Rosciaao le pecore sono scadenti e di un numero alquanto limitato. La 

pro.du:zione della lana si trascura apprezzandosi invece quella della carne. Nel 
comune di Cepagatti gli ovini sono mantenuti in scarso numero perchè mancano 
i pascoli. Nel comune di Penne l'allevamento fu piuttosto fortunato. Nel comune 
di Vicoli s'allevano pochi ovini. In. quel di Farindola gli ovini sono in grande 
numero. Da Teramo si ha che in quel circondario è assai diffuso questo alleva
mento. Nel biennio si _ebbero scarsi risultati dovuti alla siccità. 

Per la provincia di Chieti abbiamo da Vasto che in quel circondario l'alle
vamento degli ovini è molto esteso nei soli luoghi montuosi. Nel 1878 l'alleva

mento riùscì pJco rimuneratore a causa della scarsezza dei mangimi. Nel 1879 
è stata meno sentita la mancanza di foraggi e perciò l'allevamento riuscì ot.timo 

a Castiglione, a Castelguidone. e in molti altri comuni della zona montana. Nei 
llaesi della zona marittima riusciva mediocre. 

Per la provincia di Aquila si ha da Solmona che vi è tendenza a diminuire 
questi animali per mancanza di pascoli. .;......;. L'allevamento del bestiame Ovino for
ma >oggetto di una industria attivissima nel circondario di Aquila, ma in generale 
il biennio fu poco fortunato a causa delle condizioni commerciali e della lunga 

• siccità del 1879. Molti allevatori attribuiscono alla cattiva q nalità del sale pasto .. 
rizio la sterilità, che lamentano· da qualch~ tempo in questi animali. Nessuna 

nuova razza si introdusse. Si mira ad ottenere animali da latte e da lana. 

Dalla provincia di Campobasso mancano le notizie che riguardano gli ovini. 

Per la provincia di Foggia si ha da Bovino che quest'allevamento è stato 
po~o rimuneratore a causa della. mortalità degli ovini e delle condizioni commer
ciali. - La Società economica di Capitanata riferisce che il freddo rigoroso del 

1879 produsse non lievi danni al bestiame ovino. Quantunque la Puglia possegga 
una buona razza pure per il miglioramento della lana vogliono essere incorag· 
giati i buoni incrociamenti. Il pensiero di migliorare la produzione della lana 
prevale su quello di migliorare la razza per lo scopo della carne. · 

Per la provincia di Bari abbiamo che nel circondario di Barletta l'industria 
più diffusa è quella degli ovini. Si preferisce la pecora a lana lunga e ruvida 
avendosi di mira la produzione della carne e del latte. - Nel circondario di Bari 
si allevano pochissime pecore. Nel comune di Altamura, circondario omonimo, esi
stono ntolte pecore. Nel biennio si ebbero risultati discreti. Nel comune di Gra
vina Gli ovini sono ben curati. Nel biennio si ebbero infelici risultati; in altri 
com·J ·-i in vece si ottennero buoni. . 

I er la provincia di Lecce abbiamo da Taranto che l'allevamento degli ani· 

mali l'iducesi a quello degli ovini e dei bovini. - Anche a Gallipoli si esercita 
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l'allevamento degli ovini. - Nel circondario di Brindisi non si ebbe a verificare 
alcun miglioramento; però l'allevamento può dirsi discretamente· riuscito. se tol
gasene ':!n danno parziale prodotto dalla cachessia palustre negli ovini pascolanti 
sui luoghi paludosi. Non si introdussero nuove razze. Perirono le pecore di Aden 
e le capre mal tesi introdotte nel 1877. - Nel circondario di Lecce l'allevamento 
è stazionario e nel biennio riesciva pro:fìttevole a motivo delle richieste del còm
mercio. - Uno speciale comitato eletto in seno al Comizio agrario di Lecce rife
risce che dura~te il biennio molti ovini furono attaccati da alcune m~lattie con
tagiosè. 

Regione merid. del versante medite~raneo. 

Per la provincia di Caserta si ha da Sor~ che gli .ovini non diédero nel 
biennio buoni risultati. ~ Nel circondario di Piedimonte fallevamento è fatto col 
sistema brado: non si ebbero favorevoli risultati. - Nel circondario di Gaeta· 
!:allevamento riusciva molto scarso. Quel Comizio agrario nel 1879 ha spedito 
alcune pecore indigene alla Stazione di Portici per farle coprire dall'ariete Ham
p~shire. I risultati. furono soddisfacenti e consigliano a continuare per quélla via. 
- Nel circondario di Caserta la scarsezza di foraggi .costrinse gli allevatori a 
vendere animali, che non avrebbero potuto essere convenientemente alimentati. 
Da N o la nessuna notizia. 

Dalla provincia di Napoli mancano le notizie, che riflettono gli ovini. 
Per la provincia di Benevento si ha che a Cerreto ·si allevano pochi ovini. 

A Campolattaro agisce un montone della razza padovana. 
Per la provincia di Avellino si ha che pel _circondario di Sant'Angelo de'Loro~· 

. bardi in molti comuni è quasi esclusivo quest'allevamento, che nel biennio a_ mo

tivo della scarsità dei foraggi diede pochi risultati. - Le stesse notizie si hanno 
da Avellino e da Ariano. -·Da una relazione del Comizio di Avellino 'relativa 
a tutta la provincia si ha che l'allevamento riesciva poco fortunato per mancanza 
di foraggi . 

. Per la provin~ia di Salerno abbiamo che nel circondario di Campagna pre
domina in gran quantità il bestiame da lana, perchè si presta contemporanea
mente aila produzione del latte e della carne. Nel 1878 l'all~vamento degli ovini 
fu infelicissimo, . perchè gli animali furono attaccati da una malattia sconosciuta, 
che recò gravi danni. Nel 1879 le cose andaro_no meglio, però non molto prospe
ramente sia per le conseguènze del male passato e non scomparso del tutto, sia 
per la penuria dei foraggi. -. N el circondario di Salerno vi è un discreto alle
vamento di ovini, ma è da lamentarsi che parecchi proprietari preferiscano l'al .. 
levamento delle capre senza provvedersi di convenienti ·pascoli proprii di ma

niera che ~li agricoltori sono costretti a ~ta.re continuamente in guardia ~r di-
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fendersi dagli attacchi di tali animali. - Nel c!rcondario di Sala si introdusse 
la razza bergamasca ed Oxfo;-dshire con soddisfacenti risultati. -·Nel circondario 
di Vallo gli ovini sono di piccela statura e danno poco ma buon latte, e carne 
saporita. L'allevamento si fa ~Il' aperto. Nel biennio si ebbe scarso prodotto: non 
si introdussero· nuove razze. - Da . un'estesa ed accurata relazione inviata dal 

Dott. Domenico Pucciarelli risulta clie: 
c Nel circondario di Salerno le pecore e le capre sono in numero piuttosto 

c discreto, e di queste più '"le seconde che le prime. Sono allevate dai proprie .. 
c tarii precisamente allo scopo di ricavare lo stabbiu per la concimazione dei ter .. 
c reni, ed a prefere~za di quelli destinati alla coltura degli olivi. Vi sono due 

... razze distinte di pecor~: le prime di origine nostrana, di statura piccola, adatta 
c ai luoghi montuosi e freddi, perchè regge meglio ai rigori delle 'stagioni in ver
e nali, ed è più svelta nelle movenze: la seconda più grande. di statura e di forme 
« più armoniche, è derivata dali~ razza nostrana incrociata colla merinos di Spa
c gna, ed è più adatta per i luoghi piani e per la p1·oduzione lattea. 

« Questa razza si riconosce tra gli altri distintivi, dalla coda larga e dal 
<< vello più fino e più morbido. I la11uti sono tenuti la maggior parte in ovili, or· 
« dinariamente poco igienici, e si nutrono di pascoli naturali quasi sempre fre· -
« schi. Sono vaganti;' e nella stagione estiva_ emigrano· nei luoghi montuosi del 
« circondario, o anche della vicina provincia di · Avellino, o ve trovano acque 
c fluenti e pascoli freschi ed abbondanti. Ogni. cento pecore danno al proprieta-
« rio ogni anno circa 60' a 65 agnelli, due quintali circa di lana e 260 secchie 
c di latte. Il quale utile, se si paragoni alla spesa maggiore, dimostra che l'in-
« dustria non produce alcun vantaggio positivo, meno il sussidio che reca all'a-
c gricoltura. 

<< Della carne ovina si fa uso principalmente per alimentazione in quei paesi 
« del circondafio dove d'ordinario non si adopera la carne vaccina. Nei mercati 
·« poi si vendono tutti i capi di scarto, od esuberanti per macello. Col latte delle 
« pecore si confezionano formaggi, ricotte ecc. che sono di gran lunga inferiori ai 
« bisogni del circoadario. La lana è impiegata per usi domestici ed industriali, 
« che sopperisce a molto limitati e parziali bisogni. Le capre. poi di numero assai 
« minore delle pecore, non offrono niente di notevole, e servono per averne dei 
« capretti per la macellazione e per la produzione del latte ad usi alimentarii. 
« Sono sufficenti ai bisogni del .circondario. Degli ovini non si fa alcuna esporta-

. « zione od importazione: ed i prez'zi al presente a causa dei geli invernali sono 
« stazionarii: però non lasciano supporre una diminuzione per l'avvenire. » 

« Nel circondat·io di Sala Consilina i lanuti abbondano più che altrove. Il 
« numero delle pecore è tre volte di più di quello. delle capre. Le razze ·sono 

» identiche a quelle degli altri circondarii. L'allevamento è similmente gregario. 
~ Sono di grande sussidio all' agricoltura: forniscono eccellenti latticinii e buone 

' 
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« carni per l'alimentazione .giornaliera: giacchè·.in gran parte dei paesi di questo 
» circondario non si usa carne vaccina o 'bufalina. N~ vi ha importazione, essendo. 
<< sufficienti ai bisogni della popolazione; anzi vi ha poca ~portazione anche negli 

· << altri circondarii. I prezzi al presente si debbono ritenere come normali. Per 
<< l'altro bestiame agricolo e domestico, è sufficiente ai bisogni dell'alimentazione 
<< ~ dell'agricoltura~ e non vi è nulla di nuovo ad osservare. · 

• Nel circondario di Vallo le capre sono numerose quanto le pecore. Le razze 
« in gran parte di statura piccola, sono nostrane: ve· ne sono ancora pochissime 
« scelte e di statura vantaggiosa. Sono tenute in ricoveri poeo igieniei. Sarebbe 
« desiderabile che queste razze per il modo di custodia e d'alLevamento fossero 
« migliorate perchè per la natura dei terreni, per i bisogni dell'agricoltUra e del
<< l'alimentazione potrebbero riuscire di grande utilità alle popolazioni ed agli al
« levatori. Non vi è importazione, nè esportazione. Per tutto il resto si ritengano 
<< le stesse cose già dette per gli altri circondallii. 

Per la provincia di Potenza si ha che nel circondario di Melfi si allevano 
pochi ovini. - Da Lagonegro nessuna notizia. - Nel circondario di Potenza si 
ebbero nel_ biennio buoni risultati; - In quello di Matera fece qualche danno la 
splenite antracica. Da alcuni comuni si dichiara che quest'allevamento ha una 
grande importanz~ nei rispettivi territorii. - Nel comune di Miglionico fu intro
dotta con buon successo la razza Merinos pura, e la Me:rinos.Rambouillet. 

~r la provincia di Cosenza si ha che nel circondario di P~ola esistono man
drie di ovini, che si tengono al pascolo libero. - Nel circondario di Castrovillari 
l'allevamento predominante è questo degli ovini. Nel biennio il bestiame ebbe 
a soffrire per mancanza di· pascoli. Da Rossano e da Cosenza non si hanno 
notizie. 

Per la provincia di Catanzaro si ha che nel circondario di Cotrone l'alleva
mento riuscì piut_tosto soddisfacente nel 1878 ; scarso era invece nel 1879. - A 
Monteleone l'allevamento riusciva bastantemente fortunato. A Sorianello si intro
dussero con buoni risultati alcune capre americane. - A Nicastro si ebbero alcuni 
'danni per mancanza di foraggi. A Catanzaro l'allevamento Iion riusciva in genere · 
molto profittevole. Nel comune di Centrache questi animali furono dannèggiati 
dal carbonchio. A Davoli si ebbe mortalità negli animali caprini. 

Da Reggio' di Calabria mancano le notizie rela_tive all' allevamento degli 
ovini. 

Sicilia. 

·' 
Per _la provincia di Palermo non si ebbero notizie circa agli ovm1 . 

. Per la provincia di .J.lfessina si ha da Mistretta che, se si eccettuino i comun i 
di S. Stefano, Pettineo, .1\'Iotta d'Affermo e Reitano, in tutti gli altri comuni del 



• 
287 

circondario l'allevamento viene esercitato in vaste proporzioni, - Nel circondario 
di Patti quest'allevamento ha poca impòrtanza. - Nel circondario di Castroreale 

"' l'allevamento si fa nei boschi. - Nel circondario di Messin_a si mira alla pro-
duzione del latte, tanto per le pecore che per le capre: nessuna nuova raz~a e 
nessun miglioramento. 

Per la provincia di Catania si ha che nel circondario di Caltagirone la razza 
ovina è discreta da latte, da carne e da lana. -"Nel :circondario di Acireale l'alleva
mento non fu fortunato. Nel 1879 molti ovini morirono a G~arre ed altri luoghi 
a causa della caduta della polvere dell'Etna sui foraggi. I rimanenti si dovettero 
perçiò inviare in altri ·luoghi dove rimasero :finchè l'eruzione fu terminata. - Da 
Catania si ha che in quel circondario fu importato un montone chiamato Black
face, che si dice puro ed originario di Scozia ed importato· a Catania dalla vi.;, 
cina isola di Malta. L'incrociamento con le pecore del paese ha dato buonissimi 
risultati specialmente riguardo alla carne ed al latte. 9-li ovini andarono molto 
soggetti al vajuolo, che produsse nel "biennio non lievi danni. In alcuni comuni· 
si nota che l'allevamento di questi animali è da un ventennio assai sensibilmente 
diminuito e forse ridotto a meno della metà, perchè ol~re alle malattie ch'e hanno 

· decimato i grandi armènti, ora quasi scomparsi, le terre sono state messe a col
tivazione. - Anche da Nicosia si osserva che l'allevamento è perfettamente brado. 

Per la provincia di .Siracusa si ha da 1\fodica che gli ovini furono nel 1879 
. ... . 

attaccati dal vajuolo, che fece i maggiori danni nei comuni di Comiso, Monte-
rosso ed altri. In generale però l'aeevamento fu piuttosto pro:fittevole. Non si sono 
introdotte nuove razze. Continua peraltro l'uso di provvedere i montoni da Malta 
e con vantaggio fra i proprietari d' ov~ni nel Camisano. La Società d'acclima
tazione riferisce che. in quella provincia gli ovini stanno di giorno alla pastura 
libera sui campi, mentre di notte_ vanno alle ·rnandrie ed allo stabbio secondo le 
stagioni. Nel biennio s'ttbbe molto scarsa la produzione del latte. 

Per la provineia di Caltanissetta si ha da Terranova che non s'importarono 
nuove razze. - Nel circondario di Piazza Armerina malg~ado i danni causati 
dal ·vajuolo l'allevamento riesciva abbastanza fJrtunato. Da quel Comizio fu im
pian.tata Q.na sta~ione di monta, che però funzionava col solo caprone. - Anche 
nel circondario di Caltanissetta l'allevamento degli ovini riusciva abbastanza 
fortunato .. 

Da Girge_nti si ha che nel circondario di Bivona quest'allevamento è stazio
nario. - Nel circondario di Girgemi gli ovini si allevano 'in limitate proporzioni. 
Nel biennio non si ebbero malattie. I risultati furono discretamente buoni. 

Per la provincia di Trapani si ha da Mazzara del V allo che la· razza in
digena, benchè poco pregevole, risponde discretamèn te bene alta produzione del 
latte e della lana. - Nel circondario di Trapani l'allevamento fu alquanto con
trariato aalla siccità del 1879. 
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Sardegna. 

Per la-provincia di Cagliari si ha che nel circondario di Oristimo l'alleva· 
mento degli ovini non segna ~lcun progresso. ~ Nel circondario di Lanusei 
l'allevamento ovino e caprino è trascurato, e nel biennio non ebbe a risentire 

~ 

alcun benefico effetto. 
N el circondario· di Sassari il bestiame ovino è stazionario; si nota che· la 

razza non potrà miglil)rare finchè dal continente non verranno importati montoni 
"• pregevoli per l'incrocia-mento. -· Nel circondario di Tempio non si è verificato 

alcun miglioramento e l'allevamento riuscì abbastanza profittevole; benc~è non 
esistano stazioni di riproduttori. -Nel circondario di Nuoro l'allevamento non riuscì 
nel 1879 fortunato a motbro della febbre. carbonchiosa, che menò strage in molti, 
branchi; l'intensità però della malattia diminuì col cambiamento di regiòne (cus
sorgia) o· di pascolo, suggerito dal· Consigli~ sanitario circondariale. L'allevamento 
tuttavia di questi animali è sempre molto produttivo, poichè i èapretti dopo pochi 
giorni dalla loro nascita in dicembre e gennaio si vendono a L. 3,50 ed anche 
a L. 4,00 l'uno, oltre. il reddito delle pelli di cui si fa un esteso coinmerçio, ed 

·'" al latte che serve per il· nutrimento del pastore e della sua famiglia. Anche le 
pecore andaron<? soggette ad idropisia cerebrale· prodotta, come credono i pastori, 
da.U'acqua stagnante bevuta da quegli animali • 

• e} BESTI~ME SUINO. 

L'attivo commercio d'ésportazi~ne del bestiame suino ed i guadagni che 
esso offrè agli agricoltori fanno sì che l'allevamento di quest'utilissima specie 
d'animali accenni a continui miglioramenti per le cure maggiori di copiosa. nu
trizione e di più razionale governo, ·come per la introduzione e diffusione di ri ... 
produttori delle perfezionate. razze inglesi pregevoli per la finezza delle· carni, 
per la scarsa ossatqra e. per la grande (acilità d'impinguare, ' 
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AIIe notizie ·rornité dai Comizi agrari premettiattlo il segttente prospetto nel 
quale vedesi .·riassunto il movimento commerciale dei' suini, che s;ebbè fra l'Italia 
e l'estero dal 1863 al 1879. · 

Anni Importazione 

1863 Animali suini. Numero 23,566 
1864 lt 7,570 
1865 lt 8,603 
1866 )) 6,448 
1867 lt 4,814 
1868 »- 4,981 
1869 » 7,744 
1870 lt 4,769 
1871 )) 3,220 
1872 )) 3,515 
1873 )) 5,905 

'1874 )) 6,124 
1875 )) 

--4,455- ·~ 

1876 )) 4,370 
1877 lt 4,247 
1878 lt 3,721 
1819 lt 2,345 

Intorno ai suini italiani presentati all'Esposizione 
1878 cosi riferiva il Prof. Roberto. Bassi. 

Esportazione 

Numero 19,981 
lt 15,049 
lt 17,181 
)) 44,807 
» 81,652 
)) 85,894 
li) 65,978 
,. 1&,086 
)) 177,545. 
lt 105,186 
lt 53,658 

?> 50,492 
)) ~ 
)) 115,037 
lt 130,251 
li) 93,196 
)) 81,307 

universale ~i Parigi del 

« La terza categoria di so.ini, che comprendeva. le r~zze diverse s1rà.niere 
• nate ed allevate all'estero, escluse le piccole e grandi razze della Gran Breta

« gna e dell'Irlanda, constava di cinqae capi, tre maschi e due femmine; cioè 
« di. un verro normanno, e di quattro capi di razza casertina, due verri e due 
c scrofe, dell'età d.i 18 mesi, esposti dalla Regia. scuo-la superiore di agrièoltura. 
« di Portici, col concorso della Direzione dell'agricoltura. 

« Il Giuri non aggiudicò alcuno de' sei premi a.ssegnati a questa <t&tegoria; 
è ma decretò una menzione onorevole alla predetta Scuola di agricoltura. Chi 
« ha esaminati i quattro maiali di raraza casertina ·esposti e li ha Pa-ragonati 
c con quelli delle altre razze, può comprendere le ragioni che deciserò i membri 
c della Commissione giudicatrice a ·non distribuire loro alcun premio. I maiali 

c casertini non presentavano nè nella mole del corpo, nè nel~a conformazione, quei 

c pregi di animali da beccheria, che le razze in~lesi, ed anòhe alcw'le franeeei1 
c pos~iedòno fino aU'esageraziòne. » 

)~ 
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11 numero dei suini. preznitdi. nei Concorsi agrari di G~nova, Caserta. e Cal
tanissetta nell'anno 1879, come. le medaglie ed i premi assegnati da questo Mini· 
stero, rilevansi dal seguente prospetto~ 

MASCHI·RIPRODU:TTORI SCR<?FE CON LATTANTI 

vMore Il 
- - <D 

Medaglie Medaglie ...... :g Ammon-·a CIS 
.'t:j t are 

Cl) <D totale ~ s dei CONCORSI· ~ 
...... <D premii dei Cl) ::::: 

·O .8 
'C Cl) 

in Cl) ~· <D <D <D Cl) Q) <D <D o 'C premii 
~ ~ S· ~ ~ 

Q 

~ s ~ ~ <D danaro C1) ;:::: Cl) ~ e ~ 
CIS o bD CIS 

~ 
o 

§ Q ~ Q ~ Q ~ Q ~ Q «< o o CIS 
>Q C) 'C 

o :e o >Q o >Q o :e o z > 'C) 
C) C) C) C) 

Genova. :. :. l 100 » » ,. ,. l 100 ,. ,. 2 13 200 !13 

Caserta .. » » ,. ,. ,. ,. l 150 l 100 ,. ,. 2 131.50 250 381.50 

Caltanissetta (l). » :.· ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. ,. 

(l) Non vi furono animali suini esposti. . . 

Al Concorso agrario di Genova nella classe quarta Suini ebbero mèdaglie 
d'argento. un verro ed una scrofa di razza Berkshire, che presentaviuisi dal . Co-
mizio agrario di Massa Carrara. . 

Al.Concorso agrario di Caltanissetta fu completa l'assenza degli animali suini. 

A queste notizie ora fanno seguito le altre, che vennero fornite dai Comizi. 
agrari e. da alcuni Municipi. 

Piemonte. 

Circ~ .. alla .provincia di Cuneo abbiamo che n et circondario _d'Alba si allevano 
in piccola scala i suini indigeni, c9i quali .si fanno alcuni incrociamenti colla 
razza. Anglo-Cinese. Nel circondaria di Mondovì l'allevamento dei suini fu dan
neggiato_ dal carbonchio e dalla mancanza di nutrimento~ Non si ·introdussero 
nuove ra~ze, nè si tentarono. incrociamenti. Nel circondario di Saluzzo l'alleva
mento: si fa su larga scala in quasi tqtti i . comuni; nel biennio però riusciva poco 
fort1mato in causa della malattia, detta <kl sangue, che ne uccise moltissimi. Da una 
relazione sul mandamento di Savigliano· (circondario di Saluzzo) si ha che l'al
levamento dei s_uini è in quel territorio molto esteso. Pressochè tutti i braccianti 
tengono una scrofAo, i cui prodotti Tengono poscia.. comprati e~ ~llevati da coioro 
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che attendono alla lavorazione del latte e questi alla lor volta li vendono ai 
negozianti coltivatori e proprietari per esportarli. ed ingrassar li. Nel 1878 si eb
bero molti casi di apoplessia. Nel 1879 cessata tale mortalità gli allievi prospe· 

. rarono, ma il prezzo (u al q uàr1to ~asso sin verso la' fine dell'anno, epoca nella. 
quale si verifi<}ò un leggero aumento nei lattonzoli e s'ebbe discreta ricerca di 
maiali. grassi. Si continua sempre ad allevare l'antica razza piemontese e non 
valsero a scuotere gli allevatori le prove fatte presso Saluzzo. 

Circa alla provincia di Torino ~i ha che quest'allevamento è nel circondari() 
di Iv:rea nello stesso stato in cui trovavasi nel 1877. Nel circondario di Susa lo. 
allevamento dei suini è quasi nullo specialmente nella parte alta del territorio. 
·Ogni azienda ru_rale della valle inferiore ne alleva uno o ·più comprandoli in età 
gio,,..vanililsima da nego;?'ianti piemontesi ed ingrassandoli per l'alimentazione delle 
famiglie agricole, e della. popolazione urbana locale. Neppure .questo ramo della 
industria zootecnica accenna ad acquistare maggior incremento. Per il circon .. 
dario di Torino si ha che a Casalborgone scarsissimo . ·è il numero di allevatori 
ed ingrassatori dì suini. 

Per la provincia di Alessandria si ha che nel circondario d'Asti l'alleva-, 
mento dei suini è di poca importanza. Nel circondario di Acqui l'allevamento 
fu poco rimuneratore a cau~a dell'eccessivo prezzo delle materie alimentari e 
dello scemato- prezzo degli animali. Nel circondario di Novi Ligure l'allevamento 
dei suini va diminuendo perchè troppo costoso e di poco profitto: contribuì a 
diminuirlo anche il panico per ia paura della trichina. Nel_ biennio il profitto ot-. 
tenuto fu _molto limitato com.e av~enne per gli altri allevamenti. Nel circondario 
di Tortona q~est'aHevamento è di poca importanza alla pianura, ma alquanto 
esteso alla cÒllina; è però .poco rimuneratore. Non s'importarono nuove razze e 
non si tentarono incrociamenti. Nessuna sta.zione di monta. 

Per la provincia di Novara si ha che in alcune zone del Biellese si cura. 
lo allevamento dei suini; nel biennio però non ebbesi à veri~care alcun aumento 
mentre il profitto ottenuto dall'allevamento riuscì molto scarso a motivo del costo, 
eccessivo dei generi alimentari. Nel circondario di Novara i suini sono allevati, 
da· tutti i contadini, che h~nno . un piccolo pezzo di terra ed anche dai conta
dini salariati, limitatamente ai bisogni della famiglia. Molti proprietari poi ea 
anche- tutti i fabbricanti di cacio ne fanno un allevamento molto esteso. Nel 

. circondariQ di Pallanza questo allevamento è quasi nullo. Nel circondario di Ver
celli la- razza Yorkshir~ introdotta da quel Com.i~io diede coll'incrocia,mento buoni 
risulta ti, . ' . 



Lombardia. 

Per la provincia di Pavia si ha che nel circondario di Voghera i su1m sono 
alleva~i in piccol numero in tutte le zone. Solamente a Rovescala, Arena Po e 
Verrua si accenna avere tale allevamento sufficiente importanza ed aver dato 
buoni risultati. Nel circondario di Bobbio l'allevamento dei suini ha una certa 
importanza. Si esportano maiali del peso di Mg. 14 a 22 nelle provincie d~ Novara 
e di Piacenza. N el comune· di Corteolona del circondario di P a via prende piede 
e prospera abbastanza bene l'introduzione di tipi inglesi, che hanno incontrato 
molto .favore per la precocità. Si· può asserire che in quel comune la razza an
ti~a è totalmente s·comparsa. 

Per la provincia di Milano si ha che nel cir~ndl.\rio di- Lodi continua la 
introduzione della razza Yorkshire ed il su~ incrociamento coll'indigena. Nel cir
condario di :1\'Iilano va estendendosi l'incrociamento della razza indig~na coli a 
razza inglese di Yorkshire e colla piacentina o della Emilia, perchè i prodotti 
clÌe se ne otten'gono riescono- più pronti all'ingrassamento é perciò più rimune
ratori. Nel circondario di Abbiategrasso l'allevamento dei suini~ ha una grande 
importanza. Da un'estesa memoria della Società agraria di Lombardia ·~si ha che 
l'industria riguardante l'allevamento dei suini ha molta importanza nei circon
dari, ove si _ha l'irrigazione come nel lodigiano e nelle parti basse del milanese é 
del circondario di Abbiategrasso. L'incrociamento che si verifica d'ordinario in 
q~ella provincia si opera coi tipi provenienti ila H' agro piacentino. Risulta però 
anche. come In quel di Lodi ed in qualche località del basso milanese siasi ten
tato l;incroéi~ della razza indigena con -altre di provenienza inglesi e .specialmente 
c.oi tipi YorkShire e Berkshire,- e che hanno ofFerto favorevoli risultati sia dal lato
del peso ottenuto coll'ingr~ssamento, che per la qualità delle carni nel.commercio 
riconosciute . migliori di quelle della razza comune. ·sarebbe a desiderarsi, è detto in 
quella relazione, che si trovasse modo di poter avere di codesti tipi a bttonc con
dizioni onde facilitare l'estensione di tali incrociame~ti. Nelle zone asciutte l'al-
l~va~ento porcino ad esclusi,one del territorio monzese si opera per provvedere 
ai bisogni delle famiglie rurali e non già per farne una speculazione commerciale; 
una talè limitazione di allevamento deve unicamente attribuirsi- aÙa ·scarsezza 

T delle materie ,destinate al nutrimento dei suini, che impedisce ai contadini di . 
. porsi a livello con quelli della parte . bassa della provincia. 

Per la provincia di Como si ha: che in Valsassina l'allevamento dei suini è 
abbastanza esteso specialmente presso le latterie. A Varese l'allevamento è limi
tatissimo. Nel mandamento di Bellano del circondario di Como l'aumento del 
prezzo deJle carni eccitò ad aumentare e a migliorare l'allevamento, Nel biennio 
il profitto fu abb~~n~a .~ilev'knte, Nessuna sta2.1ione di monta, 
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Per. la. pro:tincia ·ni Sondrio la Cam~ra. di commercio di Chiavenna ofiiva 

. una . statistica da cui si rileva che .. ~ 

nell'anno 1847 i ~uini erano 5195 
» - 1850 » 5046 

)) 

1853 
1857 

"1865 
1878 

)) 

)) 

4951 
4475 
5766 
6285 

Per la provincia di Bergamo si ha che l'allevamento dei suini è nel circon· 
dario di Clusone in progresso quanto ·al numero, ma stazionario rispetto alla qua· 
lità degli animali. Nessuna nuova razza venne introdotta. Non esistono stazioni 
di monta. Nel circondario di Treviglio per quanto concerne l'introduzione· di . 
nuove razze si osserva che, àd eccezione della razza Y orkshire di cui il Ministero 
regalò un verro al Comizio e che diede ottimi risultati sotto ogni riguardo, non 
si ha l'introduzione di altre razze. 

Per la provincia di Brescia si ha che nel circondario di Chiari l'allevamento 
di questi animali ha un'importanza maggiore di quelli delle altre specie. Dal 
circondario di .Brescia non si hanno notizie. Nel circondario di Breno si allevano 
molte scrofe per il comm~rcio abbastanza esteso dei maiali. Non esistono in que· 
sto circondario· stazioni di mont~. Nel circondario di Verolanuova l'allevamento 
dei suini è molto esteso. 

Per la provincia di Cremona abl?iamo ~che nel circondario di Crema l'allè
vamento dei suini riusciva nel biennio poco rimuneratore in causa delle viçende 
commerciali. _Per il circondario di Cremona quel Comizio . così riferisoe : c néssull 
« miglioramento decisivo possiamo constatare in questa razza. Pochissimi intel· 
c ligenti tentarono l'introduzio~e e di.ffasion{) di . tipi esteri perfezionati. Salvo 
_ « rare eccezioni, la nostra razza suina dominante è tuttora l'indigena, e per vero 
« dire non è gran che stimata dal commercio. Occorre pertanto anche presso noi 
« introdurre le tanto pregiate razze inglesi Yorkshire e Berkshire e promuo
~ verne gli ·incrociamenti colla razza nostrale; sol tanto a questo modo vedremo 
« progredire questa industria .. La facilità della riproduzione e propagazione di 
« questa r,:tzza incrociata, la disposizione e precocità della stessa nell'ingrassar~, 
« dovrebbero persaadere i retrivi -d'introdurla nei loro stabbi, tanto più che, 
« lorchè tale allevamento è fortunato, offre largo margine di guadagno. » 

Pel circondario di Casalmaggiore abbiamo che i suini sono importati ape· 
cial:mente dal Reggiano, e la razza è incrociata con quella di Yorkshire intro .. 
dotta per cura dello Stabilimento zootecnico di Reggio d'Emilia. I risultati che si 
ottengono coll'impinguamento sono sòddisfacenti ;· nel 1878 per l'abbondànza dei 
raccolti il numero dei suini posti ad ingrassare fu molto considerevole. I suini 

ingrassati vongono venduti in paese ove estesissimo è l'u&o delle carni sala~ 
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Nel.1879 fu ·inve<re Ìimitàtissimo il ·numero' dei •uini posti all1ingrassàmebto, -e 
mentre al principio della macellazione, che comincia col mese di settembre, i 
pr~zzi di vendita erano assai in ribasso; verso la fine invece aumentarono sensi
bilmente. 

Per la provincia di Mantova si ha che nel primo distretto non approdarono 
a buoni risultati i tentativi, che i:li fecero per la introduzione di suini di razze 
inglesi, malgrado tutte le cure ad essi· prodigate, non essendosi potuto conservare 
che un assai ristretto numero di allievi. Invece i suini di razza indigena o ro
magnòla vi si allevano in quantità grande e con buoni risultati. A differenza poi 
degli allievi inglesi di razza pura, che diedero .meschini risultati, gli incroci riu
scirono benissi~o. - Dal distretto di Bozzolo abbiamo che· gli allievi suini da 
destinarsi all'ingrasso si acquistano nel Modenese. Nel 1879 se ne ·fece una di
screta importazione dal Napoletano, ma con poco felice successo . perchè si intro
dussero troppo adulti per poterli vendere a chi li alleva per il proprio consumo. 
È- da osservarsi che in quel territorio l'uso della carne porcina è assai ristretto 
ed invece si impiega nella preparazione di . salumi; la condizione dell'ingrasso è 
quindi assai importante e decisiva. - Nel distretto di Ostiglia l'allevamento riu
sciva abbastanza rimuneratore. 

Veneto. 

Per la provincia di Verona abbiamo· che nel distretto di Legnago l'allev-a· 
mento di questi animali è abbastanza esteso: in genere riusciva discretamente 
fortunato. - Pel distretto di Tregnago si ebbe nel comune di Illasi una dimf
nuzione sensibile nel numero degli animali allevati. Nel comune di Tregnago 
quest'allevamento è limitatissimo. Nel comune di Rovere di Velo l'allevamento 
riu~:roi fortunato. Nel comune di Velo veronese l'allevamento era poco felice a 
motivo delle tristi condizioni commerciali, cioè a causa del forte ribasso dei 
prezzi. - Pel distretto di San Pietro Incariano abbiamo che nel. comune di Prun 
quest'allevamento è molto limitato. Nel comune di Breonio questo ~U.evamento è 
importantissimo. Nel comune di Negrar è· limitato ai bisogni della popolazione. 
Nel coillune di Fumane si ha scarsezza di allievi. - Nel distretto di Cologna i 
sufni bastano . appena pei bisogni locali-. - Altrettanto dicasi pei distre_tti di Isol~ 
della Scala e .di Sanguinetto. - Nel distretto _di Verona l'allevamento procedeva 
regolarmente e riusciva abbastanza rimuneratore tranne nell'ultimo pèriodo in 
'cui la siccità impediva di ottenere quei· risultati, che si potevano attendere. < 

Per la provincia di Vicenza abbiamo che nel distretto di Valdagno l' al~eva• 
mento dei suini è considerevole; e f~vorisce l'esportazione dal comune di Recoaro 
èd ,in piccola scala anche da Valdagno, da Novale e da Cornedo. I mandriani as
#Ocianò i porci alle mucche .. - Nel distretto di Thiene l'allevamento dei suini 
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v1ène iatio. su. larga scala. Il mercato di Thiene è un centro che. soddisfa le 
domande delle popolazioni alpine superiori a quelle oltre il co~fine tirolésè. La 
razza è indigena, ma riesce assai bene quando venga a dovere allevata e nutrita~ 
Si raggiungono facilmente in. animali grassi i 175 ed anche i 200 chilogrammi.
Per il distretto di" Vicenza abbiamo da quel Comizio che l'allevamento dei suini 
si esercita oltrechè pei bisogni delle famiglie anche pel commercio_. Fece buonis
sima prova una coppia di suini Berkshire importati già da. ·qualche tempo dal 
R. Stabilimento zooteénico di Reggio di Emilia pex: iniziativa di quel· Comizio. 
Buoni risultati si ebbero pure dall'accoppia_mento del verro inglese con scrofe pae
sane. L'interesse che già si è acquistato questa nuova razza, e la ricerca di cui è 
oggetto, indussero il Comizio a domandarne altre 2 scrofe allo Stabilimento di Reggio. 
Per la prima volta, a quanto sembra, si tentò nel 1879 l'allevamento anche di ~ 

porci Yorkshire, che si mostrarono capaci di ottima riuscita quantunque in un 
ambiente non molto ·appropriato alle loro esigenze. - Nel distretto· di Schio 
quest'allevamento è molto importante. Nel distretto di Asiago non ha gra_nde im
portanza questo allevamento. 

Per la provincia di Belluno abbiamo che nel distretto di _Fonzasò l'allevit-· 
mènto tende a migliorare. Dal distretto di Agordo abbiamo che l'allevamento dei
suini è quasi in ogni comune in forte aumento promosso dall'istituzione dèi ca
selli, chè coi residui della fabbricazione dei formaggi forniscono ·molta materia 
alimentare per tali animali. :- Nel distretto di Pieve di Cadore l'allevamento 
riusciva abbastanza profittevole. 

Pèr- là provincia di Udine si ha da Maniago che in quel distretto i suini si 
comp~rano e si allevano pel solo consumo delle famigli·e. - Nel distretto di Tar
cento si allevano pochi suini e solo pei bisogni delle famiglie.- Nel distretto di 
Codroipo pochi mugnai allev~no suini. che per lo più sono di razza _chinese o m.i8ta; 
po,chi di razza indigena. - Nel distretto di Gemona si allevano suini pei soli 
bisogni delle famiglie. ---. A San Vito i suini si · àllevano in numero abbastanza 
~oddisfacente. Se ne introdussero di razza chinese, ma si trovò che per il sapor 
d.elle carni sono inferiori agli indigeni. - Da Spilimbergo si ha che i suini si com
perano e· poscia si allevano solo per servire al .consumo delle famiglie. --- Nel 
distretto di Cividalè si estese fincrociamento del suino nostrano coll'americano e 
.si ebbero buoni risultati riguardo alla faeilità d'ingrassamento, ma ne discapitò 
la qualità della carne. 

· Per la provincia di Tre~o si ha che nella . pro~uzione d~i suini non si ebbe;, 
nel circondario di Valdobbiadene alcuna variazione continuandosi coll'allevament• 
di quelli di razza locale, di elevata statura, ma di tardo sviluppo ed ingrassa
mento.-- Nel distretto di MoitebeUun~ i suini sono appena sufficienti ai bisogni della 
popolazione, nel biennio si ebbe scarsezza di cibo. La razza allevata è piccola e 

,Poco curata. - Dal distretto di Treviso abbiamo che il suino nei com11ni. del 



*'' cRCQJJ~iP è ~i ~q.~iw il salv~•a:rQ <lelle Joro misere 'eC.o~Qm,l~; lll' è qn. 
~hra.d~~o bqgi,.rdo,, dice qqel Comizio. L~ raz~a è piuttosto 'piccola e non si tende~ 
~gij~fltrla, r- D~ C0negli;anQ ai ha che q1,1el Comizio introdu.ase suini Berkshi:re, 
m& :q'?IJ ~bbe bqo~i ri•ùl~-a~i! ebbe invece buon successo coi porci di S~n Donà 

· ~r~tJ ~r •elezioAe. ~ Nel d~stretto di Vittorio quest'allovamcnto è tnolto
lillli~$q • 

. :P~r ~. ptovincia d.i Venezia si ha che nel distretto di Dolo quest'allevamento 
è ·~~Q~rjo ~ liw,ita*o· - Nel distre~to di Mirano esso viene poco curato. - Nel 
~-e."~ qi, S.~P :Ponà di Piave quest'allevamento è'limitatissirno. -Nel distretto. 
m. YelljCtZi~ r~I~Viamento .di questi animali ha pochissima. importanza. Non si ebbero 
·~~~"- QQ:q~gipse, L'al!mento per questi a_nimali fu scarso. - Nel distretto di 
~~s~~ l'allevamento è limitato aì bisogni locali: una piccola esportazione si fa 
JHW 'Ven:ezia. :-. I~ territorio di Cona il cav. Metiche ha introdotto con buon 
1\'"~so l~ r~~ WindsQr e Jl~rkshir~. Nel resto è il. suino indigeno quelle) che 
·v}~:,C! ttJ~vaw• ~ Nel d~tretto ,di Portogru~ro nessuna innovav;ione. .. 

Per la provincia di Padova abbi~mo che nel' di&tl;'etto di 1\tlonta,gnana que· 
af~Y~to~!O è as~ai liJ:Aita.to. _---:- Nel d~~tret~o di Padov~ si aUev~ ·v.ll numero 
~~~ c:ODftider~~<>le ~ ~u.ini. - Nel disti'etto di Camposampiero :p.esst1n~. 
n~:yi~, --:'!' l. ~W.ni .,uev~ti nel. distretto di Este danno ottimi risultati. La r~~~ 
~1i'l+t\lire no~ coJ;rispoa~ alle speranze nè allevata d~ sola, nè incrociata. - Nel 
~~~t~~. W. C~ v~ Bl alleyano pochissil)li s~ini. - Nel distretto di Cit~adella 
si ha ~n discreto ·allevame.nto. - Nel distretto di Piove l'~llevan1ento dei suini 
~ ~~is~tllo. La r~z~ domin.ante è la i~digena. Si ebbe dal Mi~istero d'agri
wJtJtl'~ v,na coppi~ d~ ~er\.sh:h;e, che. diede risgJtati inferior;i all'aspettativa: forse 
~~çir~b.be. bene. l'i~cro~io di qv.ella r~zza cqll'indigena. · 

· ~~ ~ ,pro.vhlc~ ili R,ovigo si h~ che nel d~stretto di Lendin~ra l'allevamento 
~Jq.Wor . }rta, poca imp.cwtll.n~.a.· D CQ:m.i~io 4a introdo~to !a razza Berkshir~ ed . in . 

. CO;JN~C~~ si . o.tten~ero bu.oni ri_sult~ti dall'iucrocio; perÒ la maggior parte degli 
alt~~·t~i non apprezza le b.uone qualit~ dei. ·pr_odotti. - Nel d_istretto di Trevi~o 
ql~~f'~lev$~'Qlento -~siste in l,iJ:n.i~te proporzioni •. - ~el d-istretto di Polesella l'al..;. 
~~Y.t\DJ&n~o è ~ta~ionario, e_ no.n si ebbero buon.i risultati dal v erro Berkshire. -- Nel 
~i~r~*o, di ~phiobello <luest'allev:jtimento riesci fo'rtùn~to: s'introdusse con buoni 
u-~iJa. ra.zz~ inglese di Yo~ktfhire. ~ Nel distretto di Adri{t. l'allevameuto è_ 
limitato. Nel biennio si e)>bero buoni prodotti. - Nel distretto di Ariano l'alle
v~~~o, J;I.Q~. fu fortu~.~o ~ causa della sc~rsit~ del ~an. turco: anche il numero 
eli,~ a~ va ti· (~ .te 9~1. çoas~etQ. 



Liguria. 

Per la provinda di Genova abbiamo dal circondario omonimo che in quel; 
territorio non si ha produzione di bestiame suino. I maiali che si allevano mno, 
importati dalle provincie limitrofe e specialmente dai paesi nrontuosi e dalla valle: 
dell~ Scrivia. L'industria ·delle carni salate, che trovano facilé smercio· pel nier
c~to di Genova, va a poco a poco restringendosi essendo poco rimuneratrice. -
NeÌ circondario di Chiavari l'allevamento e l'ingrassamento dei suini hanno dato 
medioçri rieultati: però maggiori· ne avrebbero dati se le produzioni farinacee non, 
fossero state così scarse. Sono. state introdotte coppie di piccoli suini della razza 
Yorkshire · provenienti dallo Stabilimento· di Reggio d'Emilia. Il loro allevamento 
ha proceduto nel modo il più soddisfacente e se le previsioni non falliranno si 
può ritenere che questa razza verrà diffusa n~l circondario. - Da Spezia si ha. 
che i~·suini a:llevati provengono tutti dalla Toscana, dal Modenese e dalla Romagna. 

Per la provincia di Ma$sa e Carrara si ha che nel circondario di Pontremoli 
l'allevamento è discretamente esteso. - I .suini, che si allevano nel circondario 

. ' 
di :Massa, si traggono per la massima parte dall'Emilia e dalla Toscana. A cura.. 
del Comizio fu introdotta una coppia di Berkshire, ma finora si ha poco bene 
a sperare. 

Emilia. 

Per la . provin~ia di Piacenza ab biamo . che nel circondario di Fiorenzuola la 
razza_ comunemente allevata è la nera che spesso trovasi incrociata colla bianca. 
N~ biennio l'industria dell'ingrassamento non fu molto estesa a motivo della 
scaFsità, degli alimenti, e per ·Ia concorrenza delle carni americane e pel timore 
de Ha trichina. .. · 

Per la provincia di Parma si ha che nel circondario. di Borgotaro l'alleva ... 
mento dei suini ha una grandissima importanza, perchè le carni riescono. eccel .. 
lenti e per il peso che gli animali assumono in seguito all'ingrassamento raggiun,.. 
gendo talora i due qU.intali. Di porcelli si tengono frequ.entissimi mercati nel ca
poluogo di circondario nella stagione autunnale e se ne ·fa commercio o cogli 
ingrassatm·i locali, o coi n~gozianti della limitrofa provincia 4i Genova, di Pavia e 
Piacenza, i quali incettandoli in quel paese -ne fanno poi traffico sui mercati di 
quelle provincie. Però tanto nella produzione e nel commerci~ di questi animali, 
cameper tutti gli altri prodotti del circondario, si ha un gravissimo ostacolo nella 

. mancanza di strade carreggiabili per la provincia di Genova e di altre, che ren.
dano facili i trasporti per la provincia di Milano e per il circondario di Parma. 
:Basti l'osservare che dal capoluogo di questo circondario a quello della provincia 
oecolTono . aleuni giorDi di viaggio per questi animali- Ciò pertanto lion aolo in-
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ceppa il commercio a motivo delle -enormi- spese e delle difficoltà da superarsi, 
ma- impedisce che gli incettatori facciano acquisto di animali. grassi, i quali non 

'potrebbero compire il lungo viaggio è nqn' si riuscirebbe che a costo di gravissime 
spese a trasportar li al più vicino scalo ferroviario . ...-. Pei circondari di Borgo S. 
Donnino e Parma nulla di nuovo. 

Per la provincia di Reggio abbiamo che nel circondario di Guastalla non si 
è verificat() alcun miglioramento. - Nel circondario di Reggio l'allevamento dei 
suini è molto curato e quasi progredisce nèllo stesso grado con cui migliora l'al
levamento dei bovini. Notasi pertanto che mentre nei bovini i due sistemi d'in
c.roc~~mento cioè e di selezione vanno di _pari passo, ed indipendentemente 
m~ con felice risultato entrambi vengono adottati, invece nell'alle~amento dei 
suini· il sistema dell'incrociamento ha pienamente trionfato; l'antica razza è quasi 
sparita ed il sangue inglese ha acquistato il preQ.ominio. Il commercio poi avrebbe 
pronunciato l'ultima parola. Fatalmente però l'annata del 1879 ha fatto subire 
una riduzione che oscilla dalla metà ad un terzJ degli animali allevati; essendosi 
aggiunto al prezzo esorbitante dei grani· il rinvilìo dei lattonzoli, di cui si -fa 
grande. commercio. 

Per la provincia di Modena si ha da Mirandola che i suini tendono- a dimi
nuire. Nel circondario di Pavullo quest'allevament~ è _{>OCO estesò. - Il Comizio 
agrario di Modena in un suo esteso rapporto dice che: « ogni colono ha ordina
c riamente una o due scrofe di cui vende i lattanti: molti pPOprietari praticano 
« l'~ndustria degH ingrassi per la produzione degli· accxeditàtissimi salumi mode
·« nesi. Si allevano le razze nostrana. nera, nostrana incrociata colla così detta 
« rus~a, anglo·chinese, fasciata. Si sono introdotti negli ultimi anni i Berksire ed 
c i Yorkl!lhire che, o mantenuti puri, od usati per incrocio diedero buona prova.· 
c L'importazione ùall' America, e il timore della trichina hanno danneggiato il 
c commercio dei suini grassi a tale che diversi· commercianti si indi~i~zavano a 
« questo Comizio perchè invocasse .dazii protettori, che per altro il Comizio non 
c fece. La malattia detta f};ella grandine, il mal 'rossino, e qualche caso di febbre· 

·« carbonchiosa hanno diminl!ito il numero dei suini. 
Per; la provincia di Ferrara si ha da Cento che sebbene il consumo di _carni 

suine sia abbastanza ragguardevole pure l'allevamento d,i riproduttori è assai limi
tato. ·La. razza indigena è di -manto nero ed ha gambe lunghe~ Qualche allevatore 
pensò di modificarne le forme coll'incrocio dei suini Yorkshire e si ebbero buoni 
risultati. Modificate le forme,. calmata la vivacità del sangue, ed aumentata la 
taglia, i suini darÀnno un reddito assai maggiore di quello che si abbia dalla 
razza indigena pura. 

Per la pr9vincia di Bowgna si ha da Imola che quest'industria si esercita stt 
vasta scala con buoni risultati. L'allevamento è casalingo e le stazioni sono pri· 
ya~ Le fasse di monta .sono . da· L. 1,00 ~ L. 1,50. Anehe n~l ci.rcondario di 

\ 
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Bologna' rallevamento ~ei suini ha una grande importanz·a. - Da Vergàto si 
e~po~tano grandi quantità di suini per la Lombardia~ e per la Francia. 

Per la provincia di Rav~nna si ha da Faenza che questi animali si allevano. 
in ogni casa colonica. I risultati del biennio fttrono soddisfacenti e sarebbe!<> stati 
migliori se nel 1879 non si avesse avuto. deficienza di ghiande e di patate e se 
l'alto P.rezzo dei generi per l'alimentazione di questi animali non avesse di molto 
limitato il guadagno, che· se ne sarebbe potuto ottenere. - A Lugo si allevano 
porcellini che provengono dalle mont~gne tosco-romagnole. Nel 1878 l'allevamento 
fu normale; nel 1879 si ebbe sc.arsità di sostanze alimentari ed i più riuscirono 
di peso inferiore al comune. 

Per la provincia di Forlì si ha da Rimini che i suini sono diffusi e formano 
oggetto anche di èsportazione. - Nel circondario di Cesena quest'industria ha 
una grande importanza. - Nel circondario di Forli si allevano ed ingrassano 
molti suini. Il mercato di Forlì è rinomatissimo per la qualità e per la quantità 
di maiali che vi ai contrattano. Nel 1878 e 79 se ne vendettero alcuni anche a 
prezzi superiori alle L. 300. Molti negozianti italiani ed esteri. convengono ~Forli 
al mercato del lunedi di ogni settimana d'autunno e d'inverno per fare grandi 
acquisti. 

Marche ed Umbria. 

Per la provincia di Pesaro ed Urbino abbiamo da Urbino che in quel cir
condario il bestiame suino. è in via di grande miglioramento, essendosi estese le 
razze~ a precoce sviluppo. Si. fa poi una discreta. esportazione di giovani anittiali, 
che vengono acquistati per l'ingrassamento. -Da una relazione di quella Pre-
fettura si rileva che il besti~me suino è di una certa importanza e travasi in 
via di miglioramento in quasi tutta la provincia, dove si va sempre più estendendo 
la razza detta romagnola, di grande taglia e che suffiçientemente presto ingrassa. 

Circa alla provincia di Ancona il Comizio mandamentale di Fabriano riferisce 
che .si ebbero buoni risultati dall'incrocid col Berkshire. Si è notato però che i 
prodotti dell'incrocio, quantunque più facili a prender carne, somministrano a pa
rità di peso. u·na quantità di lardo minore in ·confronto agli animali indigeni. -
Il Comizio di J~si riferisce che nessun miglioramento si è cercato di intr.odurre 
in qtiel territorio alla specie suina e non risulta che siensi introdotte nuove razze. 
- Il Comizio di Ancona rifenisce che questa speci~ di bestiame ha in quel ·ter
ritorio molta importanza e benchè non siano state introdotte nuove razze tuttavia 
si hanno in genere buoni animali, che raggiungono grassi il peso di chilogrammi 
200 ed anche 250: Quest'industria che è molto. diffusa alimenta rm'impòrtante 
esportazione per l'estero oltre che provvede il consumo locale. Nel 1878 in causà 
dell'ottima annata i suini raggiunsero in media un peso· maggiore che nel 1879 ; 
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ma i_ prezzi~fu.rono minori. L'allevamento di questi aniJna}i tende sempre a pro:· -
gredire, t~nto è vero che mentre nel· paSsato i prop~ietari im{lonevano ai -coloni 
l'opbligo di 'far raggiungere ai maiali_ilpeso di libbre 300(ossiano circa 100 chilo
grammi) attualmente molti pretendono che raggiungano le libbre 500. Si gene
ralizza poi sempre più il sistemà di dare un premio a quel colono che abbia ot
tenuto il maiale del maggior peso. 

Dal Comizio ·di Macerata ~i ha che in quel circondario l'allevamento dei 
suini costituisce .uno . dei più importanti cespiti di produzione e va diffondendosi 
quantunque in pochi anni siano state abbattute molte quercie. Attualmente quest'al
levamento dà luogo anche ad una discreta esportazion~. Lo stato sanitario no.n. 
fll. molto florido, essendo parecchi animali stati presi dal tifo. 

·Per la provincia di Ascoli si· ha da Fe;ma che -in quel circondario il numero 
dei suini è )n diminuzione a causa dell'atterramento di molte querciè ed anche 

per le mala:ttie a cui questi animali soggiacquero nel biennio. Oltre alle razze 
toscana e perugina da o~tre 4 anni si importò la razza Berkshire, che diede buoni 
risultati. - Da .Ascoli si ha che l'allevame-nto fu poco fortunato.- L'Associa
zÌoJ1e· agraria dì Amandola riferisce che i suini vanno migliorando. _ 

Per la provincia di Perugia si ha che i sui:r;J.i si allevano in grande scala 
specialmente al colle e al monte in grazia delle estese macchie' esistenti nel·ter- · 
ritorio. Però nel 1879 mancando le fave, il granturco e le ghiande questi anim~li 

furono -passivi. - Da Terni. abbiamo che l'allevamento dei suini· venne alquanto 
esteso; nel 1879. però la· mancanza. quasi assolt1ta delle ghiande impediva che i 
suini riuscissero di un peso considerevole. Ostano al .miglioramento di questi animali 
l'ec.cessivo frazionamento della proprietà . e la insufficienza dei capitali. - Da . 
Spoleto· si riferisce che i suini migliorarono con l'incrociamento del verro J3erk
shire. - Nessun miglioramento nel circondario di Orvieto. - Da Rieti si ha che 
l'allevamento dei suini riusciva poco fortunato. 

Toscana. 

Per la provincia di .Lucca si ha dal Comizio di quel capoluogo che non si 
fanno grand,i allevamenti di suini, però tutte le famiglié ne allevano uno o, due. 

Per la provincia di Pisa si ha da Volterra che nel comune· di Montescudaio 
ed.in altri l'allevamento. è limita.to ad uno o due suini per famiglia. Nel comune 
di Ca,mpiglia quest' àllevamento. è molto ristretto. P el comune di Guardistallo si 
ripete quanto è stato. detto per quello di Montescudaio. A . Fitto di Cecina 
questo alleva mento è limitatissimo. Da un' estesa relàzione sul circondario di Vol
terra si rileva che la maremma ed i grandi boschi alimentanG una discreta qu~n.

tità di anim~li suini, i quali danno ~n prod~tto -soddisfacentissimo. L'allevamento 

~ au.tlìeiente }lel consumo l ocale e .PUÒ inoltre alimentare Wl disc,eto commercio 
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specialmente-di lardo clte. viene spedito all'estero. - Nei circandario .c! Pisa nes· 
suna novità.: l'allevamento fu poco rimuneratore: si ebbero parecchi ca~i di malattie, 

Da Livorno mancano le notizie relative all'allevamento dei suini. 
]?er la provincia di Firenze si ha da Pistoia che l'allevamento dei suini è 

fatto in proporzioni abbastanza estese~ - Nel circondario di Rocca San Casciano 

non furono introdot~i miglioramenti nelle razze suine; per ora gli agricoltori ai 
contentano del~' allevamento dei maiali di razza indigena a pelame rosso-scuro ·'. 
langhi di corpo, con ventr~ pendente e grandi orecchie, con scheletro non molto 

pesante e suscettibilè di . accumulare mòlto lardo. Di fatto .gli animali di que

sta razza sono dispostissimi ad assumere grandi proporzioni ed a raggiun- · 

gere comunemente un peso che varia.dai 170 ai 250 chilogrammi, arrivando tal
volta anche .ai 340. Sono compàrsi da qualche amw nei mercati. di quel territorio 

branchi di tempaioli casentinesi, che potendosi acquistare a miglior prezzo degli 
in~geni ·trovano un certo favore presso alcuni allevatori anche per la ragione che 

sqno piu so brii degli indigeni. 1\Ia ta)i vantaggi rimangono _contrastati dall'andare, 
per quanto viene affermato, questa razza più soggetta della indigena alla malattia 

volgarmente. detta del panico e dall'essere la carne dei suini romagnoli di quel 

circondario più ricercata sui mercati ed a miglior prezzo pagata, perchè reputata 

più fina e più pesante. L'allevamento riusciva mediocremente fortunato nel 1878; 

poco o punto rimuneratore nel 1879 in causa dell'assoluto difetto di sostanze da 

ingrasso cioè patate, granturco e ghiande. I prezzi peral~ro si mantennero di

scretamente alti, essendosi venduta la carne a peso vivo sino a L. 109 il quintale 

·ad: onta che per il cattivo genere dell'alimento, che in, quell'anno si dovette so

stituire all'ordinario, fosse riuscita di qualità generalmente scadente. Non si pos

sono cita~e cifre circa là ricca esportazione, .che di suini ingrassati si fa per l'E

milìa e la Lo.mbardia. Il com~ercio di questi è in aumentocome pure l'alleva

mento che vien fatto dagli agricoltori senza molte cure, anzi con troppa tra

scuranza, tanto che l'utilè del p ntare al massimo grado la pinguedine di questi 

animali non è spesse volte che apparente. 
Per la provincia di Siena si ha che nel ~ircondario di Montepulciano dopo , 

i bovini le cure degli allevato.ri vengono rivQ}te ai suini, il. tipo dei quali è ab

bastanza pregevole. 'Nel circon_dario di Siena fece. dannJ l'angina carbonchiosa. 

Si ebbe anche mancanza di ghiande: I prezzi discesero bassi oltremodo nel 1879. · 

Non si introdussero nuove razze e l'allevamemto fu m >lto limitato. 

Da Grosseto non si hanno notizie circa all'allevamento dei suini. 

Lazio. 

Roma. - I suini insieme ai bovini rappr-esentano nel circondario di Fro~ 

sinone la più importante industria zootecnica del paese. Il guadagno però fu "nel 
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' biennio as•i scarso per manganzi. di materie ali~entari.}''61 circondario di Ciyi .. 
tavecchia abbiamo che i suini non si allevano, ll).a si compranò in altri . territori 
per la sola macellazione. Nel eircond-ario di Viterbo l'allevamento .dei suini è ab
bastanza esteso e sebbene questi animali lascino molto a desiderar~ circa allo 
sviluppo delle forme pure sono sufficientement~ pregevoli e ricercati ·per la bontà 
della carne. Persuaso tuttavia il Comizio dell'importanza di ottenere animali di 

_ forme più corre.tte zootecnicamente, e più precoci sta operando i'!ntroduzione di 
buone razze. Gli allevamenti però furono nel biennio poco rimuneratori ~ motivo.· -

.della scarsezza dei foraggi nel 1879. Nei circondari di Roma e Velletri l'alleva
mento dei suini dava buoni risultati. 

Provincie meridionali del versan.te adriatico., 

Per l~ provincia di. Teramo si ha da Penne che nel comune di Alanno ... i 
suini sono di grande statura, ma tutti poco pregevoli. Nel biennio non si verificò 
crisi alcuna nell'alleva~ento di •questi animali; -il solo carbonchio mise in· certa 
apprensione gli allevatori, ma la mortalità si ridusse a pochi capi. Anche· in altri 
comuni ~arpeggiò questa malattia, ma non produsse che leggeri danni. Da molti 
viene asserito che l'allèvamento fu piuttosto fortunato. Nel comune di Rosciano 
i suini sono degenerati : in un anno di vita raggiungono grande sviluppo ma in
grassano imperfettamente. Nel comune di Cepagatti i suini sono allevati in grande 
quantità; pe~chè il lardo che da essi si ritrae sostituisce il burro che in quel 
territorio manca affatto. Nel circondario di Teramo produsae gravi danni lafebbre 
cq,rbonchiosq. 

Per la provincia di Chieti si ha che l'allevamento dei suini è nel circondario . 
di Vasto esercitato quasi assolutamente nei paesi montuosi. Mol.te condizioni sfa
vor-evoli all'allevamento furono d'm:ttacolo per ottenere nel 1878 prodotti rimu:.. 
'neratori. Nel 1879 invece si ebbero buoni risultati. In gene.re poi l'alleva~ento 

. di questi animali, come quello di tutte le altl·e specie è ancora esercitato coi vieti 
sistemi tradizionali e quindi non può produrre tutto quel profitto, che se ne 
dovrebbe ottenere.- . 

. Per la provincia di Aquila abbiamo che nel circondario di Cittàducaie i 
suini, che nel 1878. erano in buone condizio~i, nel 1879 per mancanza quasi ge
nerale -di ghiande furono -quasi totalmente deprezzati. - Nel circondario di Sol~ 
mona l'allevamento è limitatissimo. 

Da. Campobasso mancano le notizie che riflettono i suini. 
Per la provincia di Foggia abbiamo da Bovino che in quel circondario l'al

levamento riesci va poco fortunato: si fecero però incrociamenti che diedet"o buoni 
risultati. - La Società e~onomi9a di Capitanata riferisce eh~ i suini. patirono 
per ·mo.ncan~a di ghiande e· per. traversie delle etagi<>ni, 
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Per la provincia. di Bari si ha che nel. primo circondario si an,_o pochi 

tJuini • ..:.... Nèl comune di Altamura del circondariò omonimo l'allevamento dei 
suini 6 .limitatissimo. Nel com:Jne di Gravina i suìni sono in decadenza. tn altri 
comuni l'allevamento è alquànto esteso. 

Nella p1;ovincia di Lecce l'allevamento dei suini è stazionario: nessun utile 
incrociamento s'ebbe a verificare. 

Provincie meridionali del vèrsante=mediterraneo • 

. . Per la provincia di Caserta nulla di nuovo avvenne nel circondario di Sora. 
-Nel circondario di Piedimonte l'allevamento dei suini è brado. Non si ebbero buoni 
risultati a causa del car() prezzo delle sostanze alimentari. A Ruviana si ebbero 
buoni risultati coll'incrociamento della razza inglese. ""7"' Nel circondario di Gaeta 

_l'allevamento non riusciva fortunato nel 1878, scarsissimo fu poi nel 1879 a causa 
della mancanza di ghiande. - Nel circondario di Caserta l'allevamento incontrava 
Iion lievi difficoltà nella scarsezza dei foraggi. - Da Nola nessuna noti~ia .. 

Per la provincia di Napoli si ha che nel circondario· di Casoria si allevano 
molti suini e si ingrassano. 

Per ~a provincia di Benevento si ha che a Campolattaro agisce con profitto 
un verro Yorkshire. 

Per la provincia di Avellino abbiamo ·che a Sant'Angelo dei Lombardi que
sti animali si allevano in scarsa proporzione ; in generale nel biennio non si 
ebbero buoni risultati. - Alcuni comuni del circondario di Avellino affermano 
che quest'allevamento ha una certa importanza nei rispettivi territori. - Altret .. 
tanto si ha pel circondario di Ariano. 
. Per la . provincia di Salerno si ha che nel circondario di Campagna si alle-

yano molti suini. Nel biennio non si ebbero buoni risultati a causa della mancanza 
jli ghiande. Di maiali poi si fa una discreta esportazione. - N el circondario di · 
Salerno ringrassamento si fa con esito fortunato. - Nel circondario di Sala si 
introdusse la razza Yorkshire. - Nel circondario di Vallo è piuttosto esteso 
quest~ allevamento; tale è anche l'industria dell'ingrasso che si fa oon maialetti 
provénienti dalla provincia di ·Basilicata. La mancanza totale delle ghiande fu 
cagione che quest'industria riuscisse nel biennio passato assai poco pro:fittevole. 
Non si, introdussero nuove razze. - Dall'accurato rapporto del sig. dott. Dome .. 
nico Pucciarelli risulta che: 

1 

c Nel circondario di-Salerno l'alle.vamento dei suini in- buona parte è do
« mastico e non gregario. Quasi tutti i proprietari di poderi ed i fittaiuoli alle
« vano principalmente per. uso domestico qualche maiale, e taluni per ragione 
~ d'industria ne allevano in piccol nu~ero. 

,. Vi sono due razze. distinte, la· prima di manto nero, senza peli, dettq, 
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"' c Cdlérlhttt; e l'alti-a ili nia.nto bia.neo, misto a nero; set()Ioso. Le razze sono no--
. c strane; e la casertina è più-. pt•egia.ta e scelta, . perchè ingra.sga facilmen~e e la 

te. carne .e il grasso sono di eccellente qualità.· La quantità dei m:&iali allevati nel 
c primÒ circondario è sufficiente ai bisogni dell'alimentazione. N<>n '\Ti ha espor· 
« tazione ; soltanto se ne importano in poea quantità da.lla Basilioata, e dagli 
« altri circondari per usi industriali-;· come a dire, per la confezione del grasèo . 
c e dei salami. Non • credo aggiungere altro in proposito, non essendovi alcuna cosa 
c che ttleri·ti ttfià speciale èonsiderazione. · 

c I maiali nel circondario di Campagna, quantunque sieno eguali quasi -per 
c numero a, quelli ael circondario di Salerno, sono però allevati con sistema gre-

. '« gario·. Se ne raccolgono però in numero piuttosto discreto, e son menati dai 
' custodi a pascolare pei boschi e pei querceti. A?bonda molto di più la r&Z~ 
« a manto setoloso e bianc-astrp i perchè la casertina e&ige un -a.ll~-ta.mento più 
é domestico ed anche un nutrimento più speciale di zucche, granturco e patate~ 

« I suini S'oddisfano ai bisogni del circondario, perchè quasi tutti i p-roprie
c tari e :fittaiuoli allevano uno o due maiali per uso famigliare. Qualche. parte si 
<t esporta anche nei mercati .di Salerno e di Napoli per macellazione e ~onfe

• zione di grassi e salami. 
« Nel circondario di Vallo i suini abbondano più che altrove. Se ne fa og

« getto d'industria speciale. L'allevamento è gregario; -le razze nostrane, sc-elte, 
c sono quasi tutte di manto bianco e setoloso. Vi ha pochissimi suini di razza_ 
« casertina per uso domestico. Parecchi capi si esportano per Napoli ed altri cir-

- « condari della provincia •. Sono sufficienti ai bisogni della popolazione~ I prezzi · 
« non differiscono da quelli del resto della provincia. » 

Per la provincia di Potenza si ha che nel circondario di Melli quest'allev~ 
mento è molto limitato. - Da. Lagonegro non si eb})ero notizie. - Nel eil·con
dario di Potenza si ottennero nel biennio buoni risultati. - Nel circondario di 

·Matera quest'industria è poco sviluppata. In alcu~i comuni si presentò il cà:rbon .. 
chio. Nel comune di ·l\figlionico i suini hanno una discreta importanza. . In qu~si 
tutti i comuni si· ebbe scarsità di ghiande.· . 

Per ta provincia di Cosenza si ha· che. nel circondario di Castrovillari i suini 
hanno una itnpt>rtanza molto limitata. Da Rossano e· da Cosenza. non si ebbero_ 
nutizie di sorta alcuna. 

Per la provincia di Oatan,zaro si ha da Cotrone che in quel circondario i 
porci risentirono meno degli altri animali i danni delle ·cattive stagioni e della 
mancanza di materie alimentari. - A M~nteleone Fallevamento riusciva di·scre
tamente fortunato. A~-S. Gregorio d'lppona quest'industria si fa su vasta scala. -
A :Nieastro si ebbero danni dalla. mttncanza delle ghiande. - A Catan:-zaro que
sto allevamento non riuscì molto fortunato .. 

l>a k-8ggio di Oala:bria mancano le notizi~ circa all':allevaménto dei suini. 



Sicilia. 

Per la provincia di Palermo si ba che nel~ circondario di Terinini .gli .·ani
mali suh~i bastano appena al' ·consumo delle famiglie, essendone l'allevamento ri
strettissimo. In genere .. sLebbero nel biennio buoni risultati.- A Corleone. nessun· 
miglioramento. - Nei circondari di Palermo e Cefalù l'allevamento ebbe risuhati 
infeliçi. 

Circa alla provincia di Messina abbiamo da Patti che l'allevamento di questi 
anim~li. ha . poca imiortanz~ in· quel circondario. 

P~r la provinci~:L di Catania si ·ha che nel circo:qdario .di Caltagirone l'alle
vamento dei euini si fa entro l'abitàto e costitu~~ce un eespite di rendita per la 
p.Jvera gente. Pochissimi suini vengono allevati all'aperto. Nel circondari()' di Aci
reale per cura d~l Comizio si sòno introdotti con buoni risultamenti alcuni suini 
Yorkshire. Nel biennio l'allevamento non fu fortunato. - Da Catania si ha che 
in q~el circondario i suini vengono allevati in meschinissime. porporzioni e che il 
macello di quella città viene q~asi per intero provveduto dalla vicina Calabria. 
Da alcuni Comuni· poi si afferma che questo bestiame ·è in quel territorio in as-

. soluta decadenza. - Nessuna notizia da Nicosia. 
Per la provincia di Siracusa. -la -Società d'acclimazione di .Sicilia riferisce che 

· '"'i sui11i sono malandati perchè per due anni quasi, seguendo la stessa sorte degli 
ulivi; l'~lce. e la quercia non diedero ehe poche ghiande. L'allevamento perciò è 
stato poc~ profitte~ole e . poco esteso e . per le provviste del Natale e del carnevale 
è stato ~ecessario ricorrere alle provincie dell~ Calabria. 

Per · la provincia di (;,'altanissetta si ha da -Piazza A~merina. che in quel oir
cQndario. i pochi suini che si allevano provengono tutti dal di fuori. - Eguali 
notizie si hanno pel circondario di Caltanissetta. 

Per la provincia di (Jìrglnti si ha da Bivona· che in quel circondario l'alle
vamento suino è stazionario. 

Per la proviricia di 'l'rapani abbiamo da Mazzara del V allo che la .razza s_uina. 
è piccola, ~a che si potr~bbe migliorare con inct·ocio di razza meglio adatta. 
all'illl,pinguamento. Gli ~nimali @Ì tengoll:o tutto l'anno libe~i al pascolo e solo 
pochi mesi pri~a della macellazione si. alimentano con qualche sostanza ingrassante.· 

Sardegna. 

P~r la provincia ~i Cq,glia;i abbiamo che nel circondario di Oristano i suini 
non danno alcun segno di progresso quantunque abbia fornito· ottimi risuitati il 
verro Yorkshire impor~ato da un distinto proprietario allo scopo di migliorare la 
'razza. Notasi pertanto che i prodotti dell'incroc.iamento sono egregiàmente riusciti 
e resistono benissiqw ~l variabile clima di quel territorio ed allo scarso alimento 
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del paese. -Nel circondario di Lanusei --,tti teittato l'incrocia.mento della razza "dei 
suini indigeni c~ n verri inglesi e toscani ; nota& però che l'industria dell'alleva-
mento non· ·ne · risentiva alcun benefico effetto. · · 

Per la provincia di ·sassari si ha che· l'alleyamento ·dei suini è stazionano 
e che .solo quando dal continente verranno 'importati verri ·pregevoli per l'incro
eiam.ento la razza: potrà migliorare. - Nel circondario di Tempio nessun mi
glioramento ; l'allevamento riusciva però abbastanza profittevole ; non esistono sta
ziom di .riproduttori. Nel circondar~() di NuorQ l'allevamento dei suini è in decadenza 
~rla mancanza di ghiande, che si fece sentire negli ultimi tre ,anni e per la deva
~jone .delle aelve. Attualmente non si allevano che poche scrofe allo scopo di 
otte~erne allievi per l'allevamento domestico e per avere il necessario" alimentu 
per le famiglie. 

• 

f) .ANIMALI DA CORTILE E DA COLOMBAIA 

· Co~forta. rilevare dalle raccolte notizie come l'allevamento degli animai~ da 
c~l'tile VEID:ga rapidamente diffondendosi sp3cialmente nell'Italia settentrionale e 
centrale perocchè al mezzodì è sempre piuttosto negletto. Giova per~ltro non 
dissimulare che secondo àleu~i Comizi' i palmipedi ed i gallinacei si vorrebbero d6l 
tutto proscritti dai poderi: per verità come li tengono i contadini non possono 
vi vere ehe coll'incessante saccheggio dei seminati e dei prodotti ·dei · c·ampi. Ma 
spesso se trattati a dovere questi animali insazievoli e predatori, e se contenuti 
in chiusi serragli senza minimo· accesso al podere e senza· spreco, si può· conci
liare un lauto profitto con un menomo d~nno e non si deve disconoscére la utilità· 
di questa produzione animale rispetto al suo concorao -nell'alimentazione. Ora ad 
immegliare le razze, a ricercare • pollame pregiato per la carne e più ancora per 
la pròlificità . allo 'scopo di ottenere più larga copia d'uova gli agricoltori veg
gonsi spronati dalle nume_rose e crescenti ricerche di pollame e di uova, eh~ fanno -
le na.zioni finitime e segnatamente la Francia e l' A~tria~ V alga a eiò dimostrare 
il seguente prospetto, che desumiamo dai quadri del movimento commerciale. ·_ 

l 
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ANNI IMPOìtTAZIONE ESPOnTAZIONJl 

1871 Uova Quintali· 177 46,190 
1872 )} )} 63 45,064 
1873 .)) ))' 75 54,770 
1874 )) » . 141 87,239 
1875 )} » 100 90,710 
1876. )) )) 156 24'7,070 
1877 » » 327 ·210,840 
1878 )) » ... 352 228,322 
1879 )) )) 391 231,857 

Intorno agli animaÌi' da cortile e da colombaja, che dall'Italia si presentarono 
all'Espo~izione universale di Parigi del 1878, così riferiva il Prof. Roberto Bassi. 

« L'unico espositore italiano nella clàsse degli animali da cortile è stato i 
.« signor càvaliere Cirio Francesco, coadiuvato dal concorso della Direzione del 
« 1' agricoltura. 

« Al signor cavaliere Cirio aggiudicaronsi: 
« Un a menzione ·onorevole per gallhie di Cremona ; ~ 
« Una menzioneonorevole per tacchine degli Abruzzi; 
« Un a ~enzione onorevole per piccioni di Reggio ; 
« un· seco~do premio per oche di :razz!t novarese (femmine); 
« Una menzione onorevole per oche di razza del Polesine (maschi); 
« una. menzione- onorevole per un coniglio argentato." 

« Lo .scrivente pemm; che la maggior parte delle razzè di polli forestieri, che fa
« cevano bella mostra di sè nell~ stie . della Spianata degli· Invalidi, non· con-

. . . . . 

« vengano, gùardate dal punto. di vista del tornaconto, all'Italia, perchè sono 
« meno sobrie e robuste, di carne. meno fina e sapida, e meno produttrici di 
« uova delle nostre razze· c'omuni, e specialmente della padovana. 

« In quanto a razze -di· piccioni nulla abbi~mo :a aesid.erare, !iano esse 
« grandi o piccole; perchè. le razzé- indigene, ed· in particolar modo quelle della 
« Toscana e'. dell'Emilia~ soddisfano intieramente al bisogno. Lo stesso si può dire 
« in quanto a-razze. di 'tacchini, oche, anitre e galline farao';e. 

« Le r~centi esperienze fatte in niolte parti d'Italia, a riguardo dell'alleva
« mento delle razze estere di conigli col sistema delle stie, hanno messoin luce 
(( il fatto che l'allevamento del t ~oni$lio comune e nostrale rimunera meglio e 
« più sicuramente l'allevatore che non quello delle razze estere da carne e da 
« pelliccia. 

À queste brevi considerazioni del pro.f. Bassi stimiamo utile cosa, affinchè 
meglio si dimostri l'importanza della pollicoltura e del lucroso commercio· delle 
-uova per l'Italia, far qui· seguire un interessante brano della relazione intorno .ai 
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corpi grassi al~en~Ari e. alle uov~~:,. che p~~entava a questo Miniatero il cav. 
Raffaele De Cesare, giurato italiano ·alla Mostra universale di Parigi. 

« Gli espositori -dì -uova fu_ron due? un italiano e un francese: Cirio e Nollot. 
« Cirio ha creato in Italia il commercio delle uova, la grande esportazione di 
t~ questo prodotto; e Nollot ha in Francia forse il migliore stabilimento per con
« servare .le uova,. e ne può fornire alla città o di Parigi molta pa~te della sua, 
c ordinaria alimentazione. Cirio incetta uova da ogni punto d'Italia, speciaJmente 
« dalla valle ~el P o ; e N olio t da tutto il mezzogiorno della Francia. Cirio esporta 
c mille vagoni di uova all'anno, per 247,000 quintali; e Nollot alla sua volta, 
« modesto venditore di uova nel 1864, conserva~a un milione di uova nel 1867, 
«-tre milioni nel l870, cinque nel 1876, sei nel 

0

1877, dieci nel 1878 .. Natural
« mente per conservarne tante bisogna che se ne provveda por trenta o quaranta 
« milioni, }'\erchè egli calcola che circa la metà delle uova si rompa per via o 
c nello stabijimento. Il bianco e il giallo delle uova rotte sono adoperati allo 
« stato fresco, e si vep.dono ai pasticci~ri, ai fabbricanti di biscotto; e~ a piccole 
« industrie, che li impiegano secondo i bisogni, anche separatamente, ed a cui con-· 
(( viene assai più quell'approvvigionamento a prezzo ridotto, arizi,chè lo acquisto 
« di uova intere, che anderebbero perduto, se il bianco e o il giallo non fossero 
« consumati senza indugio. Nollot rompe in media due mila uova al giorno per 
« questo servizio regolarmente stabilito, cioè per la fornitura del bianco o del 
« giallo allo stato fresco; in quella guisa che 1?-e rompe cinquanta mila al giorno 
c per le preparazioni industriali. Un'Altra parte del bianco serve alla fabbricazione 
« dell'albumina disseccata; e il resto del giallo, circa un milione di chilogrammi, 
<< è preparato per l'industria. Le uova non rotte, ma che non son buone 'per es
« sere conservate, vengono immediatamente messe in vendita. La proporzione fra 
« le uova conservdte e quelle rotte mi pare enorme. Se il commercio di· Cirio 
« ave~se un' id~ntica proporzione ttarebbe impossibile; ma Nollot non vi bada 
« gran fatto,.: avendo annesso al suo stabilimento la fabbrica della polvere d'al
« bu~ina, che cava dal biacco. Il giallo poi, dopo aver subito nella fabbrica 
c stessa un trattamento speciale, che ne assicuri la conservazione, è chiuso in 
« botti piceole, e scatole di ferro bianco, suggellate ermeticamente. Il bianco su
« bisce, mercè tutt<JII'un processo chimico, una disseccazione completa ; è chillSo 
« in cassette . e posto in commercio, ed è adoperato, principalmente nell'Alsazia, 
« p'r la chia~ificazione dei vini. Un chilogramma di polvere di bianco di uoya 
« si vende djeci · lire, e basta alla chiarificazione di 60 botti di vino. Sette od ~tto 
« gra~i:ni di albumina in polvere bastano per ogni ettolitro! È esportata in In-

. « ghilterra, in Russia,. e in America. Naturalmente il signor Nollot porta a cielo 
c la sua albtnpip.a pure et aans m:Jlange iquivoque. 

« Il giallo poi chiuso, come si è o detto, in piccole botti o scatole dì ferro 
« bitQ.ço, è a.4o~rato .in p~rte dai profumieri che se ne servono. per la confezio~e 



·m 
« di p'onia1e . e . saponi speciali ; . e in parte aai C()neiatori per }s, prepar~zione d~fle. 
« pelli da· · gttan.ti. I gusci delle un va rotte, i quali si compongono principalmente 
c di fosfato di calce-, sono sottoposti all'~~one di una pressa idraulica, che loro 
« fa ·rendere una notevole quantità di albumina. La polvere serve come prepa'" 
« rato fàrmacèutico. I caseami e le . uova guaste si vendono ad . industriali che 
«li util~zano in varie guise. Niente va perduto. Il signor Nollot "dunqùe conser-va 
« le uo~a,. ottiene dai hia.ncJ essiccato l'albumina naturalé e 1la polvere pèr lll 
c c hiarHicazione dei vini, e prepara i ·gialli per la industria del profumiere e del 
« conciatore. 

« Noi f'ummo più volte invitati a visitare quel suo stabilimento, è i nostri col
« leghi francesi insistevano perchè il Giuri vi si recasse. Eravamo. alla finè dei 
« nostri .la-vori, gli espositori di uova erano due in tutto: amendue indus'triali non 
« produttori; ~e uova stesse considerate con criterio specioso fra i co'"Pi grassi, 
« naturalmente formav·àno uno degli obbi.etti secondari dei nostri studi. Ma le 
c insistenza furono molte perchè · si andasse, e vi andammo. Invitai Cirio ad .. ac
« compagnarmi in ·qualità di ewpe.rt. 

é. Lo stabilimento del signor Nollot è in via della Reine Blanchè; présso'la 
c Barriera del Trono,, a una estremità di. Pal'igi. Mi fu compagno il mio buon 
«.collega Charles Cuvillier. Il giorno p rima vi erano stati Cbirade, Segeleke 
c· Pappasimos, Buquet . e il conte di Sàn Fernando, ·giurato di Spagna. Il signor 
« Nollot ci accolse con cortesia francese. Egli, ·che sapeva della nostra venuta, 
c era circondato dal suo stato maggiore di 8egretàri, contabili e impiegati. Visi
c ta.tnmo. lo.stabilimento; e in verità quell'ampiezzà, quell'ordine, quella proprietà· 
c mi fecero grata impressione. Vi lavora. un personale da 40 a 50 operai fra uo
« mini e donne, pagati i primi a sette, e le seconde a tre lire al giorno. Ci con
« due~no ~~l laboratorio rischiarato da poche lampade. Alcunf operai, ·con agilità 
« meravigliosa, prendono le uova. a quattro per volta, le mettono a traverso la 
« :fiammellf:' della. lampada, e scartano tutte le dubbie, ritenendo· le uova sane e 

· « intere, ·perchè le sole atte alla conservazione, e che abbiano altresl il guscio 
,. omogeneo, doppio e solido. Delle dubbie pongono in un canto quelle ·che devono 
• esser rotte, in un altro quelle; che. devono essere poste i~ vendita senza indugio 
« e gettano poi in un disinfettante le guaste, o che mostrino qualunque principio 
« di alterazione. ·Poi visitiamo il laboratorio, dove si fabbrica l'albumina e assi
c stiamo all'epurazione del bianco, e a tutti i processi per la fabbricazione della 
c p()lvere. Usciti di là. ci· fanno ~alzare grossi· stivali, alti fino al ginoccllio, è ci · 
c conducono· all'ingresso di un vasto sottèrraneo pieno di acqua che ha il colore · 
« del . siero, un'acqua densa come poltiglia. 

c Per me era qlJ.ella una novità, ed ~ra per tutti una. novità, tranne per Citi(), 
c che ricordava il grandioso stabilimento dei fratelli Plissard di Bruxelles da lu 
c visitato;· in éui sono conservate non meno di quaranta milioni di uova con si&tèlili 
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c,, ;pi,à receJ1tL . .I fratelli .Plissard .~no i primi conserva~~,.di ·\lOl'A ... n~l .~o;u.do. Ad 
c .essi .l'anno .. scorllo. il Cirio .forui 10,000 c~sse di ~ova i~aliane, ciascplla con 120 
« dqzzi:p.e, com,plessJv~men.te dieci .milionL Il sQtterraneo del ~olJqt. ~ formato. da 
<< cameroni più.larghi che lunghi, e che si succedono l'uno all' a.ltrq; .cam,eroni 
c dalle . volte basse, illQ.minati a mezza luçe. Eravamo n~li ultimi giorn~ . ~i luglio; 
<< si scoppiava ~l ca~do fuori, .e però quella temperatllra fresca era gra(J,evole. 
« L' acqu~ che ci ~rriva al ginocchio, è calcinata e però biancast)."a; contiene il 
c quattro per , cento di calce viva, e ,pempie quei grandi cameroni, che sol!o quasi 
c al livello del suolo. Li giriamo t~tti, e rammento che. Cirio fece molte osserva

·c ~ioni. utili, e mi disse che vera~~nte quei c.ameroni cosi ampi. e .pieni. di acqua 
« .e~lc~~ata, .non sono una specialità dello stabiliment~ Nollot, perchè vi.ha. sistemi 
« di· ço:p.servazione forse più utili, certo pi.~ èconomici e senza appar~ti scenici. 

c Dove sono le uova_? A poca distanza l'un~ dall'altra, si vedono in quelle· 
c sale grosee pile, della .grandezza e forma di un sarcofago~ La. prima impressione 
« difatti che si riceve, entrando in quel sotterrane~, è trista: par di entrare in 
« una necropoli. Ciascuna pila contiene da venti a trenta mila uova. Sono alte dal 
« pi~no poco .meno di un metro, e .1' acqua le bagna este.rnamente fino alla metà. 
« Contengono acqua . calcinata, meno densa di quella che è per terra; e immerse 
« in questo bagno perenne sono le uova accuratamente collocate. 

c Il N ollot .è persuaso, dice, della necessità che l'uovo non possa. rhnanere 
« a lungo sull~ stesso lat(),. perchè il giallo non sia tratto dal suo proprio 
c . p~so, e rimanga . in . equilibrio , nel .mezzo del bianbo, senzà toccare le pareti del 
« guscio. La minima adesione produrrebbe un' alterazione. Afferma inoltre di aver 
« raggiunto l'intento à fo,rce de soins et par des disposition.s particuliéres; ma io 
~.non cre~o che per la costruzione delle pile, per la quanti t~ delle uova che con
« ~engono, per la :m.anier~ come le, uova_ vi sono collocate, non credo, dico, . che il 
« signor Nollot possa tradurre. in. ~tto, senza molta spesa e molti rischi i'ope~a
« zione di rivoltare le ~ova.. D'altronde la conservazione non dura in media più 
» di sett~ Illesi. L'approvvigionamento comincia nel marzo e termina in ~Pugno, e la 
« vendita comincia in ottobre e termina in febbraio. N è da me. interrogato il signor 
c Nollot, e ,inter~·ogato anche il suo segretario,_ persona svelta e· cerimoniosa, ~ep
« pero dirci nulla di particolare. circa le dispositions particuliéres, di cui. avevano 
«.parlato nell' opuscoletto delle notizie indirizzato al Giurì. Er:a ~enza dubbio della 
« b~ue. . 

« È la costante temperatura fresca, è ~l bagno di acqua di calce,· in c~i le uova 
<< sp~o i~me~se, è la rigolr"osa scelta . di esse, che le preservan~ 4a qual:~~nque al
« terazione. L'acqua di calce forma alla superficie. delle pile uno. strato sottile, 
<c ~he par di ve.tro, e il quale impedisce che pe.netri l'aria nell'interno. Ciascuna 
« di q.~elle pile cpntiene uova del~ stessa settimana. Ne feci cavare due di più 
(~ :1\\ng~ COUSet;vaz\Qne, èioè d~} marzo1 due dell'aprile e 'j]BC~:J;l;dO. dai .cameroni, 
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· «,·ne cbiest due della giornata. Sul gnsèio eol lapis ne ·SCrissi ·t• età, E. pi:ù tardi 

c a colazione presso il mio amice> Cuvillier, mangiammo gli uni e gli &Itri, e .I.
c signora. Cuvillier, di gusto pari all'intelligenza,· fu di accordo con noi nel ritener& 
c che il giallo. delle uova di 'marzo non aveva perduto nulla, tranne _un po' il . 
« sapore; ch'era insomma conservato intatto, ma· che il bianco aveYa perso Ja 
« densità sua, e una parte dell'albume si era sciolta in aèqua. Ed erano· uova. di 
« quattro mesi! Come si vede, nonostante tante cure, e i cameroni pieni di acqua 
c calcinata, la conservaz~one non ·è perfettissima. 

« N ollot conserva altresì uova al secco. Le sale delle uova conservate al 
« secco contengono S<'atole ernieticamente chiuse, ciascuna delle quali ne com-· 

· c prende mille, una sostanza polverizzata, che il signor N olio t non ci disse, ma che 
« ·~ertamente dev'essere polvere di carbone, terrebbe le veci del bagno; ma è ri-
c conosciuto che se il. processo a secco rende le manipolazionj più facili, non as- • 
c sicura che una mediocre .conservazione; e che fra i due sistemi sia preferibile 
cc l'altro, al quale il signor Nollot deve se ha potuto conservare delle uova, come 
c egli dice, pendant plusieurs années, et qui retirés du bain et cassés, étaient. amai 
c pl8ins, aussi frais; et aussi bona que s'ila sortaient du poulailler 1 

c Afferma pure che quando nella stagione della vendita si comincia a vuotare 
c le pile e prima çli portar le uova al mercato o di consegnarle ai fornitori si 
c rimirano attraverso la lampada, il n'!J en a pas un sur mille q~-ti ne puisse et1·e 
t< mis en 11ente. Naturalmente il signor Nollot, come ogni espositore francese, si crede 
c in dovere di mettere da parte la modestia, e di fare l'apologia della propria 
c intelligenza, . della propria attività, e del proprio disinteresse. Niente per sè,. tutto 
c per l'umanità, si direbbe essere lo scopo degli industriali francesi. lo ne ho co- ,. 
« nosciuti tanti alle due Esposizioni di Vienna ·e di Parigi. Molte· cose bisogna ac-
e cettarle con benefizio d'inventario, spogliandole della loro parte di esagerazione 
c iperbolic~. Certo i risultati ottenuti dal signor Nollot. sono notevolissimi, e lo 
« stabilimento in via :della Reine b~che merita di esser visitato. Quei grandi ca-
o: meroni pieni di acqua b~ancastra, e quelle pile, dove si contengono migliaia di 
<' uova, sono una specialità, di cui noi italiani non abbiamo idea. 

c Il N ollot fa aft'ari in uova per circa ~ue milioni di lire. Egli è ricco 
c ed è sempre appas~ionato della sua industpa pel bene dell'umanità. -c Dans 
c l'hiver si fatai de 1870, » egli ci disse con accento patetico, c je fus assez 
« heureux pour pouvoir livrer à la populatign parisienne trois millions d'reufs eon· 
c servés, au prix presque ordin~ire de la saison: Ils ne furen* jamais vendus. au 
« deasus de 20 cèntimes: et on les donnait aux malhereux .qui ne pouvaient les 
<( payer. >> 

· ., Un'ultima osserYazione, e poi prenderò commiato dal signor Nollot. L'uovo 
« atto alla conservazione dev'esser sano, ben conservato, col guscio omogeneo e 

• « solido; ma ad ottenere queste qualità nelle uova\ non è e•tranea la provenienu. 

'. 
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ci:~' ubva. -fti :gallina nutrité oon residui' anini~li non eono ~ft~, li~· perlètte;n~ 
'&_;si oo~va:no eome~:queUe· delle ·gallihe nutrite Mi' campi. Il Noll6t calcola che 
, «. appei:ta uh ,quarto dell-e. uova ·da· ltii ·incettate ·sono buone slta<'eonservazione . 
. 41 ·oro dimostra che la· produ~one delle ·uova in Francia ;si trdva quasi nelle iden-

c ;tièhe-t' condizioni· dell'Italia, dove l'allevamento non è fatto· con fine industriale. 
« Ed è eòsl fra ·tìoi. Cirio ha· creato il ·cummercio delle ·uova, ·ma nessuno 

rt dopo fni; h~ tentato finora .il grand:e aUeva.lnento. L~ esportazione è quintupli
c cata cofne si è visto, e ancora aumenterebbe se la produzionè rispondesse ai 
« bisogni del consumo. Ma la produzione è rimasta quasi stazionaria. È uno dei 
« usi, ·in· cui la offerta. è inferiore alle richieste; e poichè la. ·legge economicn, è 
((' invariabile,· n'è seguito che il prezzo'' delle uova è triplicato sui méreati italiani. 
(< Nàtumlmente il gran commercio è sfruttato in gran parte dagli incettatori ehe 

• « provvedono Cirio, · e che alla lor volta si provvedono dai produttori, dai quali 
« comprano tutta la ·produzione con un minimo aumento di prezzo. 

« Il piccolo produttore trova più conveniente impegnarsi con chi. paga presto. 
è ·E ,le ·uova, che :fino a ·-pochi anrii or sonò, ·costituivanò in Italia, massime per 
« la povera. gènte ùn genere alim~ntare sano, nutriente, a buon tneroato, hanno 
« subito, in t!eguito alFesporta~ione, Ùn rincaro, per cui nella stagione d'inverno 
« il prezzo. ne è altissimo, e nell'estate rimane basso là dov~ gl'incettatori non 
« sono ·a_rrivatt Nes8ùn Plissard ·o Nollot è sorto fra noi: c'è la grande ·Mp0:tta- . 

«·;zioner ma· non c'è .}a ·gran~· produzione. ·Manca la industria. Cirio· conserva a 
~ 'Torino.· uri·& discreta quaDtità: di ·uova, ina per poco tempo ; le ·conserva 'in fusti 
c· sGtto l'azione dell'aeitlo·salicilico. Egli esporta a· misura che incetta dal Veneto 
« e' dalla; valle· dei Po, 'dove sono· numerosi pollai annessi a cortili' rustici, dove 
« gli agricoltori vivotro in campagna, e dove infine per le Qondizioni speciali del
«· l'azienò.a agraria, ìl pollam~ trova alimento a buon ~ercato, rimasugli di grani · 
« .. e ··cascami di pa-netteria;' di ortaglie e di latte. 

:« ·Gio-và~ un esempio. ·L'esporta.zìo~e della sola provincia· di Cremona si può 
« calooht.re in media a cinque vagoni e mezzo per settimana1 vale a ·dire a 600 
« mila uova, contenendone ogtii vagone 120,000. Nella stagione estiva partono 
« dieci vagoni per settimana., l'inverno un vagone solo. Il· commercio che fino a 
« p()éhi anni fa non ··era: punto considerato, tanto che in campagna costitaiva uno 
c~ degli· ~1ementi ahbandonati come piccolo· compenso alla speculazìone delle màs
<t saie;·, ha· oggi preso uno sviluppo grandioso, ed è divenuto 1lll cespi~ d'entrata 

· « non 'indiffer&nte· per ·}e clàssi" campagntiole. Cirio i~cetta uova in Piemonte e 
c nelle·· ~arche. Gli ·incettatori si ~ono spinti. in Apruzzo; ·nelle due .. prò'Vincie. di 
« Chieti e di Teramo, ma l'Italia meridionale non ne può fornite in gran· copia, 
è perchè .la : \)r6dtRione ne è scarsa. Gli agricoltori non abitano . nelle cain.pàgne. 
« La C'*labria non risponde ~neon. a;ll'invito di Cirio; pochissimo la Puglia. 

«'La pe7lllcoltura è· in ;condizioni deplorabilj fr; nQi. ·Non ostante la grande 
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, «. r.l.ehi~~ di. uova; non à so1·ta. alcuna 1ndustria fornita di capitali adatti àlla 

« grande produzione. La pollicoltura è un' appen<lice dell'azienda agraria. In molte · 

« par.ti d'Italia, specialmente nel mezzogiorno, è ri~enuta. come una superfluità 

« od un passatempo; nessuno 'sognerebbe portar la allivello di un'i~dustria. Ciascun 
c pr;prietario ha quella . quantità di polli, che gli servono per carne ed uova. 

c La povera gente ha poche galline; che razzolano liberamente nelle vie il giorno, 
c e sull'imbrunire rientrano nell'abituro.· Le razze . dei nostri polli, sopra tutto la. 

c padoyana, sono molto pregia te all'estero, essendo buone covatrici. Le uova 

ex hanno il peso dai 55 ai 56 grammi. Le uova. eposte da Cirio erano superiori 
c per peso e grandezza a quelle del signor Nollot; ma nonostante queste fortu· 

« nate condizioni naturali, l'allevamento del pollame è affatto primitivo. 
c Basterebbe una buona selezione, un'alimentazione razionale ~d un sistema 

(( d'ingrasso più conveniente a raggiungere lo scopo, e creare la vera industria. 
c Si è tentato qualche incrociament.o con le razze asiatiche, ma con meschini 

c frutti. Volendosi tentare incroci con le razze estere, si preferiscano le spagnuole 

c e le messicane, che sono le migliori covatrici. Le uova di Spagna raggiungono 

c il peso di 80 grammi. E qualora si preferisca la carne, il professore Cristin 
c. consiglia l' incrocio · con le razze francesi di Crèvecoeur, di Haudan, e della . 
« .Flèche, che si ~rovano anche in commercio a Milano ed a Firenze negli sta- _ · 

« bilimenti di Desmeure e di Ubaldo Maggi. 
« L'epoca della maggiore esportazione è naturalmente l' estàte. Cirio ha spe· 

c ciali contratti di fornitura ·in alcuni paesi; in altri ha degli agenti, che compe

c rano 1~ uova al mercato, secondo il prezzo della giornata. 
4( La casa Polenghi, Lombardi, Cirio di Codogno, e la società per le uova, di 

c cui lo stesso Cirio. è a capo, raccolgono quasi tutte le uova del Lodigiano: una 

c quindicina di milioni. Sono. collocate ·accuratamente in casse, espressamente co

c st.u.ite, e sono giorno per .giorno spedite- a Torino od a Verona. Gl' incaricati· 

c {}eH' imballaggio hanno .acquistato tanta abilità, ch'è difficile il caso che si trovino 

« più di dieci o va. rotte sopra mille. Nell' agosto dell' ·anno scorso ho aasistito io 

· c stesso· a Codogno all' imballaggio, ·che. si fa con paglia lunga e punto spezzata. » 

Nel Concorso agrari\) di Genova per gli animali da cortile la Commissione 

giudicutrice conferiva la medaglia d'oro al M:•• Imperiale per i suoi tacchini bianchi; 

la medaglia di rame al sig. Badino pel gruppo di polli della varietà La Flèche. Nei 
colombi da carnè trovò degno, di medaglia d'oro il gruppo del Sig. Petit. In 

quanto ai conigli premiava con medaglia d'argento pel loro manto i due gruppi 
presentati dal M• Imperiale e dal Signor Petit. 

Nel Concorso agrario di Caserta s'aggiudicarono à. di versi espositori di polli, 

di fagiani, d'anatre, 'di colombi e di conigli 6 medaglie d'a~gento, 6. di rame e 3 

meiìzioni onoreTo~i e si distribuirono per premi in denaro lire 585. 
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·· . ·Nel. Concorso agrario· df Caltanissetta gli animali· da cortile e· da colom~j• 
premiati .furono ·i seguenti: . . 

Lotto ~i polli razza Brahma-pudra del sig. . b_arone :spitaleri .Felice da Ca
tania - Medaglia d'argento di 2• classe. 

,Lot.to di, conigli chinasi della signora baronessa Fucilino da Palermo - Meda-
glia d'oro. . 

Lotto di çonigli arieti grigi giganti della signora baronessa FucilinQ da Palermo -
- Medaglia di argento di i• classe. 

· Lotto ·di conigli arieti grigi giganti dei signori Fava .e Sani da Cefalù -
Medaglia di argento di 2• classe. 

Lotto di colombi del signor'"'Palazzotto Domenicò da Palermo- Medaglia di 
argento ·di 2• classe. · 

Lotto d'ibridi di colombi e tortorella del -signor avvocato Marlinez Salvatore 
da· Caltanissetta - 1\fedaglia di rame. 

c< Tutti i suddet~i animali ··della classe 5• avevano il loro pregio individuale, 
taluni per le carni ed altri per le pelli con pelo finissimo. » 

Piemonte. 

Per la provincia di Cuneo abbiamo che nel circondario d'Alba le galline sono 
allevate su .vasta scala, ma senza alcun sistema razionale: -poco invece i colombi. 
Nel circondar,io di Cuneo la pollicoltura esiste in tutte le case coloniche. Furono 
introdotte varie razze nuove, ma la più rimuneratrice è sempre la piemontese. 
Questa ·industria che è quasi affatto casàlinga va migliorando ed aumentando per 
il. forte· rincarimento dei polli e delle· uova, che si esportano per l'estero. In Fos
sano es!ste uno stabilimento di pollicoltura, che fa buoni guadagni. In qualehe 
comune si· lamentano alcune malattiè alle qu~tli non si sa ·come porre rirnWio. 
Ptlche colombaie esistono nelle case coloniche; si· hanno però buoni prodotti. Nel . 
circondario di Saluzzo s1 fa in . grandissima proporzione l'allevamento di animali 
da cortile ed è invece molto più ristretto in quasi tutti i comuni della pianura 
quello degli .animali da colombaia. Notasi però che tanto l'uno quanto l'altro 
vanno assumendo nel territorio una grandissima importanza giacchè ormai. non 
trovasi più abitàzione rurale, che non ne· abbia un numero considerevole~ . Quel· 
Comizio pertanto fa v~)~i p~rchè i prezzi divengano poco rimuneratori onde in 
luogo d'aumentare questo allèvamento abbia a diminuire pel! i danni che, a parer 
suo, . vengono da questi animali arrecati ai prodotti agrari. - Circa al manda· 
mento di Savigliano, circondario di Saluzzo, ·si ha un'estesa relazione dalla quale -
risulta che il pollame è esclusivamente allevato dalle massaie le quali,_ data una 
pàrte dei' prodotto al proprietario del terreno, ne tr~gono un c~rto profitto colla 
grande esportazione che da. qualche anno- si fa di polli1 uova e piccioni, 
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. ,.(.F•la :·provinçia di Torino si ~-che nel c~rco~ario c!,i .lvrea qùe.et_a alleva
. mento è di non grand~ importa~za. -~ Nel circondario di Torino. l'~llevam~nto 

crebbe in grazia dell'aume,nto dei prezzi delle uov~ e della carne • 
. :Per- la provincia di A.lessandria. si ha che nel circondario di Asti l'alleya

mento degli animali da cortile e da colombaia è molto esteso e dà larghi pro~tti. 
·- Nel circondario di Novi. Ligure quest'allevamento è quasi trascurato e ~on 
accenna .a migliorare quantunque molto rimun~ratore. - 'Nel circondario di T()r
tona è assai sviluppato tale allevamento massimè nei cascinali sparsi pel territorio 
e s~t ne esporta grande quantità, ma con poco vantaggio pel coltivatore per essere 
il_ commercio di questi animali. es~rcitato da pochi speculatori.- Nel circon4ario 
di Casale gli animali da cortile e da colombaia sono allevati dai contadini -con 
metodi antichi e poco proficui. 

Per la provincia_ di Novara si. ha che nel circondario di Biella l'allevamento 
dei gallinacei è in via d'a.umento; stazionarjo invece è quello dei colombi •. Nel 
biennio l'allevaine~to rion riusciva molto fortunato.·- Nella parte piana del cir
condario di Novara l'allevamento di questi animali ha un'importanza grandissima. 

Lom\>ardia. 

Per la provincia di Pavia si ha che nel circondario di Voghera si fa l'alle· · 
vamento .di pollame e specialmente di oche nella bassa pianura del Po. In alcuni 
com'tlni si ebbe uno scarso profitto. sul pollame a cagione della mortalità avvenuta. 

Per la provincia di' Milano si ha che nel circondario di Lodi l'allevamento 
del po~la-g1e aumentò in forza dell'accresciuto pr~zzo delle uova, provocato dalla 
espÒrtazione. -"Nel circondario di Milano furono fatti alcuni tentativi per l'in
troduzione di nuoye razze di pollami ed anche per accrescere il -prodotto delle 
razze nostrali, ma non si ebbe esito favorevole per la mancanza di cognizi9ni 
indispensabili d'igiene e di allevamento. ~ Nel comune d'Inveruno,· circondario 
.di Abbiategrasso, fuvvi nel 1878 ~hi tentò l'allevamento de1 conigli col sistema 
razionale;.ma ben presto fu mestieri abbandonarlo per la nessuna convenienza.in 
causa della mortalità di questi" animali avvenuta .in seguito a malattie contagiose 
da cui furono attaccati. -Nel circondario di Gallarate le specie allevate sono 
le più comuni. - D~ un'estesa . relazione della Società agraria di Lombardia _si 
ha çhe; c riflessibiliesportazioni che si fanno all'estero, specialmente di uova, hanno 
« hppre~o un cer:to progredimento negli allevamenti degli animali .da cortile .e 
« da colom~ia; le razze in .g~nerale vanno migliorandosiemedi~nte le introduzioni 
c di buoni tipi, principalmente dal Padovano, e riescono proiitte_voli e rimu
« neratorr sia pel volume che assumono nel loro ingrassamento, sia per la mag-

. ~ giore prolificità. da cui ne deriva una maggiore copia di uova, che vengono con 
« insistenz~ ricercate dall'estero. I princip!loli capi che si allevano in generale 
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• sono: .polli,- galline, .... tacchini, . oche, anitre e piccioni; gli alimenti che Joro ven:.. 
.c gdno forniti constano dei rifiuti d,ei gra.ni, e· di alc~ne verzure, ·il cui costo 
« viene ricompensato col· maggior- prezz-o a cui sono salitf tanto i ·capi del poi
« lame, quanto quello delle uovà.: in generale però si nota che l'allevamento 
c gallinaceo è molto più: importante di quello degli ·animali da colombaia: ciò 
« avviene specialmente perchè. i colombi danneggiando facilmente i seminP.ti, ne 
« .sconsigliano· Jl l~ro alle~amento presso i contadini. • In quanto alle malattie 

·nel 1879 si ebbero moltissimi casi di tifoemia principalmente nella ~ona asciutta 
del eiroonda.rio di Abbiategrasso ed in quello di Gallarate, che distrusse una 
considerevole quantità di gallinacei. Nessun miglioramento nei siste~i d'alleva
mento in quella provincia. Si nota soltanto che nel 1879 ·nel territorio di Gal
larate ·venne introdotto un nuovo processo di ingrassamento dei polli con apposita 
stia e che sembra aver dato buoni risultati. Uno stabilimento di pollicoltura ira
vasi p~re costituito in Novate 1\lllanese ed ha finora offerto buoni ri~ultati per 
la copia e sceltezza delle. produzioni ottenute.· 

Per la .provincia di· Sondrio manCAnO le notizie. 
~er la provincia di Bergamo abbiamo che nel cirèondario di ·Clusone l'alle

vamento è aumentato, specialmente quell{).delle galline per la crescente ricerca 
delle uova. Scarso è sempre quello degli animali da colombaia. 

Circa alla pròvincia di .Brescla si ha· che nel circondario di Chiari ralleva
mento degli animali da cortile è considerevole. Dal" circondario di Brescia non si 
:hanno notizie. Nel circondario di Breno l'allevamento del pollame viene esercitàto 

· in ttùnim.e proporzioni. per~hè le proprietà sono molto suddivise; le colombaie che 
prima. .. erano numerose ora sono· molto diminuite. Nel circondario di Verolanuo_v:t 
l'allevamento degli animali da cortile e da colombaia è molto esteso-. 

Per la provinci.a ·di Or6mo-na abbiamo che nel ·circondario di Cremona· que
sto .allevamento va· sempre più estendendosi. « L'esportazione del pollame; .dièe 
c quel Comizio, ed in ispecie delle uova va 8empre più aumentando· al punto . 
« che ormai puòssi considerare come importante cespite· d'entrata. Lo scorso anno 
c_ però 8e non diminuzione· non segnò nemmanco un aumento in eausa della scar
« seua dei p;rodotti agrari e segriatamente del granturco, alime~to principale 
« degli animali da cortile. Le_ classi coloniche non poter<t_no· eome avrebbero voluto 
« spingere ~aggiormente l'allevamento chè dovettero anzitutto pensare a nutrir 
«,se stesse. L'alto prezzo, che rag~unsero in questi ~ltimi anni le _uova, la eui 
« esportazione dalla nostra piazza si fa salire a circa 270 vagoni àlt'-atrno (ogni 
« ·vagone ne contiene 12~,()()()) rese questo allevamento rimuneratore. ·Tuttavia-la 
« non serbata moderazione in tale allevam~nto, ed il non essere . tale industria 
« trattata con principii razionali, fanno sl che dessa ·non riesca semprcf lucrosa. 
« In quasi t11tte le cascine vediamo rigurgi~e i cortili di polli, -· ta.celrlni, oche, 
« anitre,- colombi eee., ed i prezzi specialmente delle uova, che· in·· questi ultimi 
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c $mi aono raddoppiati, lusingando la cupidigia. delle nostre massaie, 'aérl•a ritegno 
c di sorta, ne moltiplicarono a dismisura la produzione. Se si considera però il 
c danno che questi· animali arrecano ai seminati col loro· razzolare e colla loro 
c a~oluta libertà, ed alla quantità di g~ani che consÙmano v'è a dubitare che il 
« prezz J che· se ne ricava dalla vendita sia veramente rimuneratore dei danni
« causati da essi. Accade altresì che al~une donne dei nostri coloni in questo 
c troppo spinto allevamento sciupino una parte· del grano destinato al sostenta-
c mento della. famiglia, il cui capo u~ bel giorno si avvede q'essere sprovvisto .. 
c dL granturco, ad onta che dai calcoli ·fatti la provvista avesse dovuto bastare. 
c Alcuni intelligenti pollicultori vanno introducendo nuove razze. In generale-
c però si allevano le indigene. Alcuni tentativi ~n grande di acclimazione di 
<< razze distinte 4i conigli da pelo e da carne fallirono, percui oggidì l'alleva-
«, ment.o delle razze pregiate è pressochè limi~ato a pochi intraprendenti. » Dal 
circondario di Casalmaggiore abbiamo che il · commercio dei folli e delle uova 
colle vicine città e coll'e~tero è estesissimo. · · · · 

~er la provincia di Mantova abbiamo che nel distretto di Bozzolo q nantun
q'le poco"avvertito· l'allevamento degli animali da· éortile è sensibilmente au
mentato in grazia delle crescenti ricerche del mercato. Altrettanto si ha dal di:
stretto di Mantova. Dal distretto di Volta si ha· che questo alleva_mento riusciva 
discretamente. fortunato nel 1878, poco invece nel 1879. Nel di'stretto di Sermide 

· s'ebbe abbastanza rimuneratore·: ed altrettanto avvenne· in quello. -di Ostiglia. 

Veneto • 
. 

Per la provincia di Ver(Jna abbia~o r.he nel comune di Minerbe, del distretto 
di I..egnago, l'allevamento di questi animali di poco eccede i bisogni delle fan;rlglie :· 
altrettanto negli attri comuni. Nel distretto di Bardolino l'allèvamento è limita
tissimo. Circa al distretto di Tregnago abbiamo che nei comuni di Tregnago e 
d~ Illasi l'allevamento fu minore degli anni ·precedenti attesa la scarsez3a dei 
srani. Nel comune di Rovere· di Velo l'allevamento rinsciva profittevole. Nel 
distretto di C.>logna l'allevamento di questi animali va sempre più estendendosi 
attesa la sempre crescente ~sportaziane· di polli e di uova. D;J.l distrett.o di Isola 
della 8cala si avverte che questo allevamento si estende, ed altrettanto si nota a 
proposito del distretto di Sanguinetto. Nel distretto -di Verona l'allevamento pro-
cede regolarmente. , . 

Per la provincia. di Vicenza abbiamo che nel distretto di Valdagno gli animali 
da cortile più· che quelli da colombaia sono abbastanza diffusi: l'allevamento ne 
è riservato alle massaie. N 11ove razze non ebbero fortuna ed infatti primeggia 
sempre il poUo indigeno. Nel distretto di Barbarano quest'alle~amento va aumen
tando. Da Thiene si ha che i volatili di bassa corte so.no numerosi, 'e ciò per il 
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fort.e . spaccio chè essi trovano · nel rneroato settimanale ·e per il .prodo-tto · d~Ue 
. ùova, che da pochi anni in poi si. è fatto molto estesek Dal distretto di ·Vicenza 
si ha che la ricerca per l'estero di gallinacei d'ogni sorta e;: di uova è attivis~ 

sima. A$aai diffuso è pure 1•allevamento, ma sarebbe del5ià.erabile che se ne mi· 
gliorassero i metodi ed . uscissero da quello· stato primitivo da cqi . finora nessuno 
pensò a sollevarli: Non sono ignote le razze più distinte per attitudine all'ingras
samento; tuttavia la grandissima· maggioranza degli alleva:rn~riti ·si esercita · cori 
riproduttori indigeni accoppiati senza alcun principio di razionale selezione. L'al
levamènto ·del coniglio è limitatissimo; non è estraneà. forse a questo fatto la 
mala riuscita dei pochi tentati..vi fatti da dilettanti. Nel distretto di Schio que
st'allevamento è molto importante: invece in quello di Asiago si tentò· ma con 
poco felici risultati d~allevare i conigli. 

Per la provincia di Belluno non si hanno notizie che da Agordo dove l' aH• 
vamento ·di questi animali è· assai scarso. 

Per la provincia di Udin~ abbiamo da Latisana che •l'allevamento :degli ani~ 
mali da -cortile è in continuo aumento pel commercio ·locale e pel trasporto in 
Trieste dei p~lli E\ delle uova. L'allevamento dei colombi è limitato a1 bisognò 

. delle famiglie. Contro alla malat~ia contagiosa detta mor~, che spesso ftinesta 
il pollame, si è trovato profittevole l'uso del tartaro stibiato. - Nel distretto di 
Maniago l'allevamento di questo bestiame è limitatissimo. -Nel distretto di Tar
cento fu molto· limitato a causa della deficienza di scarti di granaglie. - Nel 
distretto di Codroipo l'allevamento di que~ti animali è. alquanto curato dopo lari
chiesta commerciale aumentata. - Nel distretto di Gemona è discretamente 
esteso quest'allevamento.- Nel distretto di San Pietro al!iatisone l'alle~amento è em
pirico: ed' è limitatissimo nel distretto di Spilimbergo.~ Nel distretto di Cividale 
l'allevamento degli animali da cortile va sempre più aumentando tanto· per l'e
'sporta.zione del pollame specialmente per Trieste che delle uo~a esse pure diret.te 
per Trieste, per la Prussia e per altre regioni. Non vennero introdotte· nuove 
razze che in via d'esperimento. 

Per la provincia di Treviso abbiamo che nel distretto di Montebelluna l'al · 
levamento di ·questi animali è scarso, malgrado i _prezzi abbastanza elevati e ri-
muneratori che si ebbero nel biennio. - Nel distretto di Trevis<? gli animali da 
cortile e da colombaia si allevano non per l'industria,· ma per l'obbligo vigente 
nella· generalità delle affittanze di fornire cioè al· .padrone un dato numero di ani
mali da cortile, ~ome aggiunta detta onoranza1 al fitto· in danaro o in ge~eri .. Del , · 
rosto l'allevamento -del pollame ~ nel biennio vantaggioso per il prezzo èlevato. 
- Da Conegliano si ha che furono utilmente introdotte galline di razza padovàna. 
- Nel distretto di Oderzo quest'allevamento è limitato alle galline; - ·na:Asol~ 
si ha che l'allevamento dei polli si può ritenere superiore ai bisogni l<!cali essen_do 
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abbastanza. cQnsiderevole l'esportazione che se ne fa. I piccioni invece non ba
stario ai bisogni del distretto. 

}>er la provincia di Venezia si· ha che nel distretto di Dolo l'allevamento del 
bestiame da cortile aumentava e migliorava in grazia della larga esportazione 
che se ne fa. - Nel distr~tto di Mirano è. pure molto esteso quest'allevamento 
poichè assai utile_ ·a causa delle cresciute richieste commerciali. - N~l distretto 
di San Donà. di Piave quest'allevamento è limitatissimo: 'nel distretto di Mestre 
è . ristretto ai bisogni- ~ocali ; si fa solo una piccola esportazione per Venezia. -
Nel.qistretto di Chioggia gli animali da cortile e da colombaia ·non sono molti 
e. bastnno · appena pei bisogni locali. 

Per la ·provincia di Padov4 si ha che in quel distretto gli animali da cortile 
sono sempre in aumento e che ricercatissime anche all'estero sono la razza di 
galline di Polverara e la razza comune. - .Dal distretto' di Este abbiamo che gli 
animali da eortile vengono allevati alla buona in tutte le corti dai dipendenti ai 
quali il padrone permette. l'allevamento per averne in compenso metà del prodotto 
e tutti i danni. Nel 1879 venne istituita una polleria di 500 galline e se ne spera 
un buon esito. I piccioni domestioi sono grossi e danno buoni prodotti. - Nel 
distretto di Conselve i polli sono allevati con molta cura e se ne aumenta . con
t!nuamente il _numero in causa della facile espo:-tazione e perchè danno una carne 
-migliore di qu~lla degli altri luoghi. - Nel distretto di Cittadella quest'alleva
mento è limitato ai bisogni locali . .- Nel distretto ·di Piove 'gli animali da cortile 
e da cololl:lbaia vengono estesamente allevati e sono oggetto d'una rilevante espor
tazione. La razza più pregiata. è quella. 'eosiùetta di Schiatta, il cui allevamento è 
limitato al comune di Polverara. 

Per la provincia di Rovigo si ha che nel distretto di Lendinara l'allevamento 
del pollame ebbe molta. diffusione a causa specialmente dell'esportazione di uova 
e ciò mercè. l'attività e l'intelligenza di un distinto commerciante del paese_. -
Nel distre~to di Rovigo allevasi un gran numero di questi animali: e si fa grande 
commercio di polli e di uova. -=- Nel distretto d_i Polesella l'allevamento è stazio
nario. - Nel distretto di Occhiobello gli animali da cortile allevati sono le gal
line, le· galline di Faraonè, i tacchini, le oche ·e le anitre. La quantità di questi 
animali è aumentata · mol~issimo in causa delle crescenti richieste dell'estero e 
specialmente della Germania,· che fa grandi incette di uova. Con buon risultato 
fu costrutta qualche conigliera ·e si ritiene che anche quest' industria prenderà 
!'!aggiori proporzioni. I colombi vengono allevati in numero ·~ssai scarso. - Nel 
distretto di Adria quest'allevamento non esce dai limiti dell'ordinario. - Nel·di
stretto di Ariano si ebbero buoni risultati a eausa della grande esportazione. 
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Per la provincia di Porto Maurizio nessuna notizia s'ottenne circa gli ani
mali da. cortile e da colombaia. · 

P et. la provincia. .di Ge'iUWa :abbiamo che nel circondario omonimp degli 
animali .da cortile no.n si fa .allevamento in grande scala malgrado il prodotto 
che ~- ne potrebbe ottenere. Le prove d'introduzione di nuoV<è raz.ze non diedero -
bu.oni rislllt&ti. Da Chiavari si osserva che è abbastanza notevole la tendenza che 
si .verifica, per estendere e moltiplicare l'allevamento di questi. a~ima.li specialmente 
per la. ptoduzione ·delle uova, le quali sia pel maggior consumo· locale, che ~e ne 
fa d'anno in anno, .sia per le richieste di esportazione vanno sempre più· ~umen
tando di prezzo. Sono state introdotte nuove razze e si applicarono sistemi. di 
incu,bazione artificiale.· Nel circondario di Savona l'allevamento è meschinissimo e 
specialmente quello degli animali da colombaia. 

Per la provincia di Ma~~•a e Carrara sLha da Pontremoli che in quel cir
. con<!ario l'allevamento è sufficientemente sviluppato. Si allevano animali da cor

tile presso 'quasi tutte le famiglie del circondario di Massa e se ne fa un coni-
. . . 

mercio abbastanza esteso. Alcuni ma pochi proprietari hanno introdotte le razze 
della Cocincina, la Brahma -.. Poetra, la 9rèveèoeur con buoni risultati. 

Emilia. 

Per la provincia di Piacenza abbiamo che nei·· circondario di Fiorenzuola lo 
allevamento . degli animali da cortile ha una grande importanza a motivo della 
forte esportaziC?ne delle uova per la · Franeia· ~ la Germania. · 

- , ._Per la provincia di' Parma abbiamo che nel e~rcond&rio di Borgotaro P alle
vamento degli animali da co.rtil~ e da colombai~ ha una grande importanza perchè 
di· polli si .fa un'estesa esportazione verso il litorale· mediterraneo. Ciò che peraltro 
vttolsi notare è l'enorme aumento del commercio dell~ uova che vengono spedi_te 
a Cremona, importante mercato di questo prodotto, e df là inviate all'estero. ~i 
circondari di Borgo S. · Donnino e Parma nulla di n~ovo. 

Per la provincia- di Reggio abbiamo che nel circondario di Guastalla l'alle
vamento de8li animali da cortile ha assunto un grande sviluppo mentre quello 
degli a11hnali da eol~inbaia è quasi nullo. Nel circondari() di Reggio il commerci«l. , 
ha dato una . singolare importan~a all'allevamento degli ~nimati da cortile sopra
tUtto ai gallinacei coll'è8portazione delle uova e degli ·auimalì stessi. Ma l'industria, 
che è sempre e quasi esclusiva.meft-te nelle mani delld massaie, non progredisce 
~e non forse pe\ maggior numèrO CO;l&igliato dall'avidità del guadagno, che SÌ 

converte spesso in ·perdita pel più scarsa nutrimento imposto dal prezzo. altissimo 

• 
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a.nehè d~ grani secondari.· Si ebbéro 'durante il -biennib a Ja.me:ritaré l:l&uui~ dd.:fftfi 
avvenuti pet· causa di malattie nei ga.llin~ei. i . .'' d !·.i , • 

· Per la provincia di Modena si ha ~he a Mirand&la i· colombi, sonb. HH au
mento. ;Nel circondario di Pavullo qnest'ind'Ustrià è d.i nessuna im}l()rta:11~:~.!cem
mercia1Eh In un suo . esteso' rapporto il Comizio ·agrario· di Moden·a: di~~: '~h~:: 
« l'allevamento ed il commercio per il cGnsuÌJl!o :interno e per l'e8p6rta,;i()tle'~in 

c Francia ·e Germania deglianitnali da cortile e éolomba.ia· ha· discreta.: importanza. 
« Appunto per la richiesta dall'estero e per l'iniziati-v,a della Consocia~ione.· i~

« liana che favorisce il· miglioramento delle razze n&Str-ane e l'i$portaziotté. di 
« razze estere, questo ramo di industria agraria, col cons~guente comme~eio di 
« ova, ha assai· ·~.u:rnentato di· importanza. 

Dalla. provincia di Ferrara non sì hanno notizie ·relative ·· a : questa' in

dustria. 
Nella provincia di· Bologna l'allevamento·di que8tì ·animali pare· non abbia 

grande importanza. 1 • 

Per la provincia di Ravenna si ha da Faenza che in ogni . casa colonica si 
fa questo allevamento, che nel biennio riuscì abbastanza rimuneratore. A Lugo 
è degno di nota un aumento sensibilissimo di prodi1zione dovuto alla grande 
.ricerca che si fa di questi . auimali per ·respòr.tazione. Il mercato di Lugo può 
considerarsi come centro importante per la spedizione di questi animali l!lia per 
l'interno, cÒme per la Francia e per l'Egitto .. Nel bienn~o ebbe a notarsi una 
grande mortalità di questi volatili. 

Per, la provincia di Forl~ si ha da Rimini che vi è una manifes-ta tendenza 
ad acerescere l'allevamento del pollame, grazie ai prezzi aumentati ed alla grande 
ricerca di· ova. Anche nel direondario di Cesena questa ind11stria diviene sempre 
più importante._ A Forlì·> si al1evano molti polli, i qttali non sJlamente servono al 
consumo locale. ma vengono anche esportati. J..,a, razza delle galline che si allé
vano è indigena: ·si è te~tato· d'introdurre 'il poli<> ·della. Cocincina, ma è 'ttato 
abbandotÌato perchè .. esige maggior tempo del poUo indigeno: prima di essere p1onto 
pel · cooaumo· e perchè le femmine danno minor numero .di uova. 

Marche ed. -Umbria. 

Per. la provincia di Pesaro ed Urbi'RI) da una :relazione di· -quella· R. Prefet
tura si rileva che l'llllevatnento ,4el ooniglio è scarsissimo. r~:.diversi luoghi el'a 
stato introdotto il sistema; eellularé, ma qtìasi da pertutto ha fatto eattiva,prova. 
Non si fanno, apeciali allevamenti di polli, ma ogni podere ne è sufficientèntente 

' ben provvisto. L'esportazione di polli ed ova è ora abbastanza considerevole. 
Per la .provincia di Ancona il Comi~io,di Jesi riferisce che non si fecer<>'mi

glioramen.ti e che l'industria è piuttosto' stazionaria. Altrettanto può dirsi: pel terri-
21 
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wio. a.ppar~n.eu~ aUà. ~b:e6$crizione del· Comizio di F;abriano dove .. le · contliZioni 
speciali della plaga non consentono .. forse un ma.ggiore sviluppo·di quest'indul\tria. 
~ Dal Comizio di Anco.na si nota che, quantunque l'allevamento di questi animali 
sia lasciato in balla· del colono, tuttavia di giorno in giorno va sempre pii pro
gredendo; m-assime a. ~agione dell'elevato prezzo dei polli. e delle ova. In questo 
allevamento si trova molta convenienza· e si _ia un attivo commercio coll' estero. 

Il C&DÙIIJÌo di M(l,cerata avverte che in .quel . circondario l'allevamento di 
questi ~imali .è assai esteso, ·men.tre l'esportazione .delle uoYa e dei polli costituisce 
ogÌkll ua inqH>rtante cespite d'entrata •. Si allevano anche i conigli con discre~ · 
risnl~to. 

Per la provincia di Ascoli abbiamo da :Irermo che i~ qu&l circondario il · 
.,pollame è in aumento,· ed è con premura allevato ·a causa dei prezzi ogni anno 
crescenti. Le razze allevate sono la marchigiana. ed in piccola. quantità la pado
v~na e la chinese. Le spe~ie dei colombi . sono le comuni. Il profitto ricavato nel 
biennio fu di un deçimo .superiore a quello del biennio precedente. Da. alcuni di

stinti: proprietat·ii .s'a.llevano con metodi raziQnali buone e distinte razze di co
nigli da. carne.· 

Toscana. 

Nella provincia di Lucca l'allevamento degli animali da cortile ·e da colom

. baia è riuscito assai rimuneratore ed è in progresso sia per la. quantità come per 
le razze, che in- ge~erale però sono sempre indigene ma migliQrate per assai fe
lici incrociam~nti. Il commercio delle uova ha preso una grande estensione. Si 
JJono fatti e con buon successo, alcuni tentativi d'incubazione artificiale. 

Per la provincia di· Pisa si ha <la Volterra che nel comune di Fitto di'Cecina 
questo allevamento 'è discretamente sviluppato. - Nel circm1dario di ·Pisa,non si 
v,erineò alcun che di n~.tev.ole: gli alleva~ri però pongono maggiori cure nell'al· 
leva.Jilento: ed il c~mmercio va estendendosi anche per questi. animali. 

Per la provincia di .. Livorno mancano le notizie relative a questa industria. 
Per la provincia di Firenze si ha che l'allevamento degli animali da cortile 

e da eolombaia è limitato nel circondario di Pistoia . ..:..... Nel circondario di Rocca 

San Casciano riferisce quel Comizio agrario: « l'allevamento dei polli d'India 
c vien fatto in vaìsta scala in ·molte vallate di quel territorio, senza alcuna spesa 
c e senza danno dei 1·accolti futuri, in quantochè ·questi q.llinacei sono da piccoli 

. « nutriti con erbe di campo cotte e da adulti si mandano -in branchi alla pa

« stura sotto scorta di guardiani. In ogni podere se ne allevano da 20 a 40 e 
«.nell'autunno se ne fa abbondante esportazione per le città di oltre l'Apennino. 
c Ma l' allevamentò di questi animali fu nel biennio, come da molti anni succede, 

. (( aasai .. uortunato, a causa.· di una straordinaria mortalità, dipen~ente da una 
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,~' ~~la~tia,. dett~:vol_garm~~~e caz>.~-n~ro, che' si p~es.~nta e
1 'pto'c~de:.~~:~j ~~ttè~~i 

« prmmpah ·e pm costant1 Blntomt; c10è :·l'assottighamento e ·l18llttng~enttr ~ 
«. corpo del pollo, l'avvizzimento e lo. scoloramento della cresta, la tinta violac~a 

. « e nera ·ehe in seguito 'prérlde que~t~ · a~p~dicè, ·. ia· $tupide~zìiJ\f f~fs~~olen:za, 
« la prostrazione, la sete inestinguibile, la· febbre urente, lo scioglimento copioso 
« del· ventr~, prima· di materie tnué~ose 'pellu~ide e qtÌasi acqn~e, 'PGi 'd'ut{im~.ore 
« lattiginoso, ·opaco, pur.tilento. ·La p1ù comùne e frequente lesione·· anatomicà: ché 
« si. trova ·congiunta còn tali sintomi, è l'iniezione sanguinosa dei ·-villi della <itittc
c cosa del duodeno, rappr·esentatà da tante puntegg~attlr~\mi~utissìme, ·ora ròs~ 
« ed ora_ brune. - C?stante pure riscontrasi il rammollimento di detta ·. m:ùdcosa, 
c e frequentissitni sono a vedersi, entro il tenue intestino dei ~polli morti, vari e 
« voluminosi gruppi di tenie àmmata.ssate. - Contr~ tale. malattia .. si varin:o ten:. 
c tando. dai no~tri contadini divetsi rimedi empirici, ma senza risultato. 

« Di polli comuni sono popola tissi me lè ài~ di tutti i nostri poneri 13' Jlall·e
« vamento di essi vien fatto dalle m~ssaie ad esclusivo b~nefìcio della famiglia 
« colonica, (tranne un tenue tributo corrisposto al padrone giusta i. pa;tti di ~o

(( lonìa ), ma con danno evidente dell'agricoltura,. tantochè sarebbe conveni~nte 

c porre un freno o piuttosto adottare altri· metodi· per questo allevamento, che 
c sempre maggiori prvporzioni va prendendo . p~r il lucro ognor crescente c~c si 
c ricava dalla vendita di tali volatili e delle loro uova . .:._ Considerevole è l'e
« sporta?'ione che anche di/ questi gallinacei si fa verso al capoluogo della· pro
«· vincia ed. alle città dell'Emilia. Nel solo mercato di'Rocca San Casciano:si ptlÒ 

« calcolare che· annualmente fra polli ed uova venga comme~ciato un ~aldre di 
« L. 50000 oltre il consumo locàle. L'allevamento dei colombi va 'di anno in anno 
« riducendosi semp~e più a minime proporzioni. Causa principale di ciò è l'im
« punito e~terminio che di_ essi vien fatto -colle armi da fuoco dai pseudo-çaccia
« tori mentre invece l~ numerose colombaie, ora soppresse, che. si trovano sparse 
c per le campagne attelitano che in passato era molto più esteso l'allevamento e 
c ·la- propagazione di questi. volàtÌli e ché l'altrui·· prop~i~tà ;èrà' ~llo~-' pi!< Jhe al 
c presente rispettata. • 

, Dalla provincia di Grosseto ci mancano notizie relative a questa, ·industria; 

Lazio. 

Provincia di Rom:. Nel' circondario di Civita~ecchia ha lllogo. 1.\~ <Uscreto·· al
leyamento di animali da cortile ·e da colQmbaia quantunque si3 lim~t~to ,pe:l solo · 
uso delle famiglie e non ·pel mercato dove i pollami v~ngono importatj da;ll'U~bt:i~ 
e dalle Marche. Dal circondario di Vitel'bo si_ ha_ che dopo· .l'impianto d' ~~ll. . .-~0: 
nigliera .stabilita per cura del locale Comizio l'allevamento d~l.conigJi.o ~:v.tt eswn~ 

. . . 
dend~si non solo a Viterbo, ma anche in. altri luoghi _del circondat;'iq,_·~eL Gb·con-



... 
~.~ -~ ~; f~~tr~ ~··~~ lt~.'C~~~<~:tQ.,UJJ~~-:P~ Jl'~<}i al,l~V~mt~f, 
tVR • }Wt!;Q;4.i ~~~y~~p ,t. wJ?I!i~~~q ~~f'C~to .-~ qV;~ta. iftdtJakja. 

. . f~,. ipJ. :P~'!~~-~ re.~41M m h~ cbe ~l comWle di Alazl!lo fra gli aniBla).i 
~ ~~MW:. :a~py~~p \~ ~qm_Jiu,i ~line coy. q~~lche incro~io pa~ovano ed, il 
tJ!cwP.iJffij ~i: f\lJeY:JWP W.R~~~~~~- h~~.e ID:~ il ~J:O .nu!Hero .è lim.itat.Q. l)i coloro
~. sp. e~ ~~~ . qq~lc~, JJ14 'f>~ piut,tosto trascura t~ e povere di animali. Nel 
q~ pi)~~~~~ q~~~',iq~P,S~i~ è liXIJ.i~atissi~ cos~ pur~ in quel4i Oepaga~ti -
~trl .çi~~r~ ili Te~ ~ açqu~tato 11p. ~iJCJ."~to sviluppo !:allevamento di 
$1M98Pi:ft~i,;m~i:in gr~ie, ~elle c~tiruJ,e richleS;te del commercio. E da notarsi poi 
per quel. ~~o~jo 1'41V~11z~o~e ~ ~ ditfus~on.~ di. ottime razze di conigli~ i quali 
.p,,fp dWi~lJS~p,.to v,~ngqn~ co,ns~mati in paeae notl e~sendo g\i abitanti. avvezzi alle 
~~r"'~ ~ q~~ ~i~P.. _ 

;~er. :lA wo'T~ 4i .. Chj~ti si lla. che neJ circondario di Vasto l' allevamep.t(> 
~~L ~~L~~ çprtile: .è d.isçret~ertle esteso e dà prodotti abbastanza favorevoli· 

, .~F ~ .. pJ:qv;ineia ,(ij Aq~i~ abbif.LplO da. Solmona eh~ in quel circondario 
.1~ aJ.JR;y~~. èij 4.\l~JJ~ a~~ ~ lhp.i~.tlssimo. 

~Wt\a,.. J>~OV;Ìl1C~ di qfll!ll:pob~SfJ si aumentarql}.o le qololJ,lbai~. 
~~ Jll. Rr.ov~ia di :fopgia si h~ da Bo.viqo, ~he l'a~l~vamento degli ~mali 

~, ~~ ~~- {u ~~lto fp~tu{l~to. 
':? ~~, la;. pr~rv~~~. 4i J!,a1-i •i .ha cfie nel co~ une di Alta~ura .l' ~leva.mento 

d~J'- P,lpn~ è ~stfts9; _noJJ, co~ quelJo degli a~imali da colplllhaia. In llltri comuni 
J)Jlpv~m~~~o è -ll191~-~ ~i~~() ta~~ per le g~lline che pei colombi. 
... ~\l~ pr~~9~·qi. ~ l'all~v~~~o di. questi anin;ullli è stazionario, nè ac-

q~, 8fl..· ~q ~·il'~· 
' . 

jp~~· ~~~ ~~-v~~~~~ m~~i:ter.r~~P· 

. -f~J:Jf' ~PY.~C~ _qt O~er~ 4i ~ che nel circondario. di Piedimqnt~.que~t'al
levamento è abbastanza esteso. Non si hanno però cure speciali. Nel 1878 si ebbe 
una forte mortalità nel pollame. Dap ~. circondari nessuna notizia. 

Da Napoli mancano le notizie . relative agli animali da cortile. 
· Pa- l& ptovioel& .di &1&84Je1Uo si lla che a Cerreto si •alteva.no colombi. 
h- la ptfJviaeia di Aw~ si ha che a Sant'Angelo de' Loml>ardi questi 

amMali ii alle1tanQ in . aevaa proporz..ione. .:... In alcuni comuni del circondario di 
ATeliao qUA.to -'lev .. ento A- più esteso.-- Da Ariano non si banno notizie. eirca 
q~ato &lle-nyn~. 

·Sei cìrooad&rio di · Ca:Qlpagna della provincia di Saze'IYtO quest' alleva .. 



.! 
!detitt ~:e-- .:nio:WH Rlli%àto! ede ti~l clt'cMtaarfiét Bi ~ :r~ · ~ ~.Nel 
ai~co~cfalriÒ m Vallo manca ·qhest'-liidustria •. ~· Dall'ii~èttt!M~ ~i'9bttt ·nt~ ÌW~Hfl, 
Domenrci> · Ptitleiarelti_ rimlta che.: i NtU · ~~nttdario · di· S~tlèrnij;. ~Di~· iAc •·: tV. 
« rèst(rdemtpròvmcl1ì, "lt4tt~m~o dégll a1iidiàU~dE»tììèsliéiè molt6·:rfltltettct,EnUJa:u; 
« ééopd in:dn~tHàle; e'ilétve unieàmente ~fiW}i, Eàniigliari; ed è $~h~ •ffiaogtt~.; 
« delle popolazioni. I conigli, ed i porcellini d'India non si alle"fé.W& élié'id ~h4iildte'~ 
c famiglie, e della carne di questi animali buona parte della popolazione ignora com-

« ple~~~ente ~~~·~·~l ~ll~m~ .. e~~ ~ colombi .~L~~l~v~~·~)~ .. ~~~~ tu~~i ~·. ~-~ · 
« e eas.e d"éi campagnuoli, ed anche nelle famiglie operaie della ctttà. ~ono di 
~ razza nòatrana, e le loro uova non si· e1portano che assai raramente: nè vi ha 
« oeeor~enia 6hnpdttazioi1·~ ~ctrha·. 

Per la pj.otifteih. di P(Jknza ·si .rifutr~~e eli e nel cit'Cdttaaitro di lf~l fl. si Ath~\fftd · 
porihi atihnafi da e6rtÌie è da colòm~i~. - Da Lagon~gro J\ob st ~ a~ìfltt~ .. .....:.. 
N~r eiteon!arfu di· Potenzi· Wi h&niio ·pochi animali dèi corti te~·~ Alt~t~d li· ciiMC 
pet M'a~&. Nel' <!otnune di Salandra le galline t\:tfòno ·deèittta.te da uti., $ltAda:ì~' 
tagiotila nt>ii .ben .dl3!nita. Nèl ~dinutie di 1Yfi$Ul>~Ì~<>' ~. attieìi~· wlbtift '~dfto i._, 
quest' hidlistria. · ArlChè' nel cèmlu:rl6' di Pititibei' ai è'bbe tit!ti' malattia. tiOMb.~M, -

che produsse- forti danni nei volatili domestlet , 
Per la provincia di Cds~ 6 ili R~jjid fii· (J;dalnia mltrt~~ tto~ié elle ri

gtUirdiilo gli ~LnmrèH da cor.mé. 
Pèir la pro+inkia di .OàtxìnZt1~o gi' e6nd8~~ ~bèl nél; ~~brib di 0~~8: 

quest'industria è limitatissima. Da Piscopio si afFerma invece ch'essa è M'btutuil•: 
con8idét&v~le e dit._a · lJnoni risUltati nèt biet'l'Did~ .....;. A -~ià:ro ltatl~vt\ntento 
è lindtato. · 

Sicilia. 

Per la prnvinclg di Palé~·Tiio ìl ··Cont~io di Palel'tM: ri&riW~ elìé )ti qaet eh•· 
cdndariò ·ed in qtt~llò .. dì Oelalù l'al1el7amélito di questi .diiin~ è· ristrettiSsiltio. 

·Nelle provhteie di MéNitut ·é di Oalàn!tt l1aH~Ittlentcl» deg'li auiDlal~ da· eor
tile e da· c0lo-mbaia si fa in :rheschi'ne ~opor~iorti ~ 

A Bir(JCttta.• l'alleva,méntto scaf'mè8int<> 1tèl 1878; t\i quiiinullo ~et 1879. 
Per la promtcia. di Oa:lta'li:lisetta a.hbi$mo da Pia• ..triuerina ehe l' altftV-. .. 

mento degli anima.U da tmtile · è quasi rmlt()." 
Da· (Ji,YI!IM:i abbia~ ché quegt'alté\ramellto 6 nel· ~udario di ~onà ati-· 

gionario, rllf· in guisa ..Una m~·~tèlca · tétldènd a· JAigtiora..,t. • 
' 

Sardegna. 

Pér la pto~incia di Cagliari le notiiie' ehé· Id riteriecono. àl cirCondaflo dt
Lanllseì oonstàta~ CM falletVMIIent&' degli gnimali da eortite è' poco eMeso· e ridotto· 
allè ~ g&tli!ié.· 

• 
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r ~{l?er la.-,,.prqvi»e>.ia di S(J{laa'l'i :si ha. c:he nel circondario omonimo l' iudustr1a 
dtl-Jpollamè è :aff~tto domestica, specialmènte nei villaggi. - Nel circondario di 
T~mpio:nessun .roiglioramamto; l'allevamento riusciva nel 1878 e 1879 però ab
bastan~a· pl"ofittevole. - In quello' di Nuoro l'allevamento degli animali da cor
tile e. da coloJP..ba.ia è poco esteso essendo limitato ai bisogni delle famiglie ed alla 
yendit$. · di, poche uova. 

RelaziOne intorno.alla pastorizia nella Sardegna. 
. ~ .... . . 

Nel 1879 il 1\Hnistero d'agricoltura .invitava il prof. cav. Antonio Zànelli, 
Dire.ttore della scuola ·di zootecnìa e caseificio d_i Reggio d'Emilia a fare un'escur
sione nella Sardegna. all'intento di conoscere le .condizioni dell'agricoltura e della 
pastorizia dell'isol~.llprof. Zanelli accettando l'invito si recò in quell'isola e presentò 
poscia. una particolttreggiata. relazione, la quale venne già pubblicata nel No 13, 
degli. Annali· di a.gricoltura •. Crediamo ~ra opportuno di riportare le conclusioni di 
quella relazione, .alle quali il· :Minij!Jtero in gran parte si attenne pei miglioramenti 
necessari alla pastorizia delta Sardegna. 

, Ecco .le conclusioni e le proposte del prof. Zanelli. 
« Ora i provvedimenti diretti a~ migliorare la industria pastorizia della Sar· 

« degna. e ad tl.Ccrescere i. profitti possono avere due origini ed essere quindi di 
«, due sorta. 

« I primi, principali e più efficaci, devono sorgere dall'iniziativa .degli alle
« va tori stessi e ·degli agricoltori; e sono tutti. quelli che si rifet·iscono ai futuri 
« miglioramenti agrari e zootecnici; i secondi possono venire dall'Amministra
« zione dello Stato e sono provvedimenti d'ordine amministrativo. 

u, Abbiamo già implicitamente. accennati i primi discorrendo delle condizioni 
« ~tgricole e pastorali .dell'isola, ora nou facciamo che riassumer li brevemente. 
« Occor~e in primo _luogo che da parte degli agricoltori si faccia ogni sforzo per 
« avere unn. riserva di foraggi per l'inevitabile stagioné dell'arsura e d~lla fame, 
« di modo. che gli animali siano per tutto l'anno alimentati regolarmente, nè si 

« perda in ·una stagione ciò· eh e fu acquistato nell'altra; l' ~llevamento soffra mi
« nori perdite, e gli animali stessi riescano più rendevoli. Senza ~vere pcima 
<< 'soddisfatto a questa suprema necessità riesce pressocchè. impossibile attendere 
« qualsiasi miglioramento,. mentre vi si potrebbe provvedere in più modi. 

« Si potrebbe fìeneggiare una parte di p~scolo naturale, più ubertoso di pri
« 1navera, non a.ppena sia giunto +n fioritura, senza attendere la completa matLt
« ·ranza delle' etbe, come ·si fa moJto opp.ortunamente nella ca~pagna romana. 
« Il fieno abbicato servirebbe ·agli anim:1li nel tempo della. fallanza~ È questo 

- « il provvedimento più ovv'o e più indicato ad un tempo, che npi crediam~ dovere 
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c replicatamente raccomandare agli agricoltori. Falciare e fieneggiare una parte del 
« pascolo spontaneo, anzi che !asciarlo essiccare sugli steli con cosi poco profitto.-

« Una difficoltà ora gravissima osta a codesta innovazione, ed è la mancanza 
« di operai esperti nella falciatura e nella :fienagione. Il contadino sardo non ·co
« nosce l'uso della falce. Quei pochi benemeriti, che impresero a fieneggiare, do-
« vettero ricorrere ad operai continentali venuti nell'isola a far da minatori o da , 
» boscaiuoli. La mano d'opera loro è d'altronde costosissima. 

<< Ma fortunatamente abbiamo per la fienagione una serie completa di mac
« chine, che ci risparmia del tutto la mano d'opera : le falciatrici,· gli spandi fieno, 
« i voltafieno, i raccattafieno. Abbiamo poi nel terreno pascolivo luoghi pianeg
« gian ti; erbe alte, dure, abbondanti e tutte infine le condizioni agricole ed eco
« nomiche, che resero comuni e popolari le falciatrici in America. Praterie vergini 

• « naturali, alto costo della mano d'opera, .basso costo di produzione del fieno. Se 
« vi è luogo dove la falciatrice deva riuscire, questo è sicuramente la Sardegna, 
«·anche pel riflesso che una serie di macchine potrebbe servire successivamente 
« a vari coltivatori consociati, come avviene per le trebbiatrici, non essendo di 
« assoluta necessità che la falciatura avvenga· contemporaneamente ovunque, e 
« d'altronde non importando una regolarissima falciatura radente terra in un paese 
« dove il foraggio ha cosi poco valore cemmerciale. 

« Per tutto questo crediamo raccomanda bili tentativi d'ogni sorta, diretti ad 
« introdurre e far conoscere l'uso delle macchine per hL fienagione ed opportuni 
« anche i sussidi governativi a tal fine. Le maggiori dili«enze di levare gli ster
« peti, spietrare i pascoli affinchè le falciatrici lavorino meglio, verrebbero ben 

. -
« tosto. 

<< Si dovrebbe secondariamente introdurre nella rotazione ordinaria la colti .. 
« vazione di foraggi vernini Ò ferrane, come si pratica già in via d'eccezione; 
« sia che si tratti di gramin.acee, come avena, segala, orzo; sia di leguminose 
« come veccie1 mochi, fieno greco; e queste oltre che servire di foraggio verde 
<< dovrebbersi in gran P3.!·te :fieneggiare a fioritura inoltrata, per la suddetta pre
« videnza contro la cattiva stagione. 

« Potrebbersi inoltre sementare ·a primavera altre piante da foraggio da rac .. 
« cogliere nella state, come a dire miglio, panico, moha e sopratutto maiz gigante 
c da infossare. Questa pratica fu già introdotta in Algeria, ove la produzione dei 
« foraggi soffre press' a poco le ste~se angustie che in Sardegna. 

« Potrebbesi infiBe provvctdere, ove le c~mdizioni delle terre si prestassero, 
« alla formazione di veri prati- artificiali di sulla, di medica, di lupinella e questa 
« sarebbe la più radicale, ma non certo_la più facile riforma; la formazione del 
« prato non . irriguo, supponendo lavori di preparazione del terreno e concimazione, 
« quali non si possono ottenere senza radicali riforme· in tutte le pratiche agricole 
'< della Sardegna. 
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_11§ YuQl,j. per altro ~vve.rtira ~he; .cQnsjmili provvedimenti tJi concatenano fra 
c.lo,r~. t,a.lmente, com~. cause ed effetti., .che·· una volta provvisto al· fieno, si pro v· 
<<- •. ~ede. a.d. ll.Ver ;conQim~ ed avuto il concime ~rna. facile avere del prato e via 
«. di ~e.gui tp., . . 

~' Solo q~ do .si. sia ottenuto di rendere regolare e suffìciertte la produzione 
<<. di foraggi. "i "potrà allora pensare di proposito al migliorament~ della razza, sia 
« scegliendo i riproduttori Jra gli animali di razza sarda. dotati di qualità.più 
« rendevoli, .sia importando i. riproduttori stessi da razze già migliorate, cui possa 
« r~~ci;re confacente il clima di Sardegna. 

« In pratica il primo di questi metodi è fuori di dubbio il più lungo ed il 
c più: costoso; per questo tutti gli allevatori, che . presero a migliorare le loro 
« ra.zze, per. av.erne prontamente animali più rendevoli .e di maggior va.lore, ri-
« ·~orsero al secondo metodo, all'importazione cioè di riproduttori di ra.zz~ già .. 
« n,Ugliorate. 

<< Di .pari passo col miglioramento degli animali converrà provvedere alla 
« più razionale gest~one delle industrie che ne dipendono. 

« Il caseificio, fra q~ste, reclama più urgenti riforme e non saranno diffiGHi 
« acl ottenersi, sia coll'istituzione di latterie sociali, ove siano possibili per le con
« dizioni dei luoghi, sia medi~n,te creazione di magazzini sociali, per la conserva
« zione e. stagionatura dei prodotti; e in genere coll'introduzione di buoni uten
« sili e puene . pratiche. 

, « L'industria. che ~nsiste nella preparazione delle carni pel macellQ, mediante 
c l'impinguaal~~tQ degli animali, doma~da d'essere introdotta di pianta e riusci
« rebbe del certo lucrosa in un paese che dispone all'interno,- ed ha modo di 
c procurarsi: anche dal di fuori, profende d'ogni sorta adatte a questo scopo. E se 
4( già riesce lacroso il commercio d' ar1imali, che nel mercato di consumo figurano 
« in. ultima linea, tanto più, lo sarebbe quello d'animali, che :figurassero in prima 
<< categoria mediante l'impinguamento. E per dire un solo esempio; la carruba si 
« potrebbe avere da Sicilia certo con pochissimo dispendio, chè anzi quest'albero 
« cresce benissimo nei terreni di Sardegna, anche spori.t!meo, senza che se ne 
« faccia il rp.inimo uso per foraggio, mentre gli Inglesi ed i Belgi fanno larghis
« simo uso delle nostre car,r11be, per impinguale pecore e buoi con grande loro 
« lucro, ad onta delle dista~ze pel trasp01·to~ 

<< La natura. hflo dato. a tutti i paesi delle risorse, che l'ingegno dell'.indu· 
c.c atriale deve scoprire ed usare. Alla Sardegna, che soffre~ dell'arsura estiva e 
<~ non p:u.ò 'eh~ d~fficilmente coltivare erbe da foraggio, ha dato la Medicago arborea 

« che nasce spo:q.tanea, ed il Garrnbo (Ce'ratonia siliqua) che parimenti riesce nella 
« parte mer~dionale. ·' 

« Dis~nguen<!o fr~ le specie di ~nimali, riescirà più facile di portare mi-. 
" glioramento all'industria che concerne la specie bovina; alquanto più lontana. . -
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« sarà la rifvrma che riguarda gli ovini, sia pel modo e la. qualità degli attuali 
« esercenti, sia perchè da questo lato i cangiamenti dovrebbero essere più radicali. 

« Lo scopo, i mezzi, le modalità dell'allevamento degli ovini, tutto vorrebbe 
« essere mutato, per rispondere all'esigenza dei tempi. Il lucro maggiore oggi di 
« consiste nel prJdurre carni, anzicchè lane e latticin~; a questo fine sono con· 
« trari il costume della transumanza del gregge, la razza rustica e brada; mentre 
« fino ad un ,certo punto si può conciliare la produzione della lana: con quella 
<~ delle carni come si fa in Francia col tnerinos sedentario. Dovrebbesi infine ab
« bandonaro la produzione dei latticini di pecora, prodotto di poco valore, per 
« avere invèce carni di castrati ricercatissime. 

« Ma tutto questo, come fu detto, costituirebbe una riforma troppo radic~le 
« e d'altronde non potrebbe venire che per effetto del tempo e della convenienza 
« commerciale. 

« Tuttavia non è fuor di luogo antivedere ed annunciare fin d'ora queste 
c riforme, che saranno la logica conseguenza delle esigenze del tempo, alle quali 
« nessun paese può sottrarsi una volta che miri ad essere ammesso al godi
« mento dei commerci internazionali e del profitto ·dei medesimi. 

c Non a caso ho lasciato di dire per ultimo del mìglioramepto delle razze, 
« perocchè è troppo comune l'errore nei pratici che tutto si possa ottenere coll'in
« traduzione di soolti riproduttori. Certo che i pri~i parti che se ne ottengono, non 
« possono a meno di avere in qualche grado le qualità paterne e quindi rie
« scono vir.tualmente superiori ai comuni; ma il miglioramento così ottenuto, 
« senza provvedere prima ai congrui mezzi di alimentazione non è nè stabile, 
« nè completo.; chè anzi gli animali che vedonsi più sofferenti delle periodiche 
« carestie sono quelli appunto che provengono da incrocio, e riescono necessa
« riamente dotati di migliori qualità, ma di maggiori esigenze. 

« Le stazioni di monte ··taurine istituite dai Comizi e dai CJmuni con mo
« dalità diverse, non sono sempre praticabili nella Sardegna, nel senso che un 
« toro, concesso a governare dal Comizio o premiato per concorso al detentore, 
• non può prestarsi a beneficio di altri armenti; nè una vacca può essere con
« dotta fuori dalla tanca propria a cagione delle distanze grandissime ed anche 
c pel modo con cui si tengono gli animali all'aperto indomiti e bradi. · 

c Unico metodo applicabile sarebbe quello par cui le Provincie, i Comizi, o 
c i Comuni acquistassero torelli distinti e li cedessero ai privati a prezzo di favore, 
c coll'onere di adibirli alla mo;nta nelle loro mandre per un dato tempo. 

c Da parte poi dello Stato e dei Corpi amministrativi i provvedimenti a 
« profitto dell'agricoltura non vogliono essere n è meno estesi, n è meno efficaci. 

c Primo fra questi, senza dubbio, è l'istruzione. E siccome è carattere pro
«· prio dell'istruzione agraria, quando è diretta a formare professionisti in agri• 
c coltura1 quello di sapersi adattare alle esigenze locali di clima e. di terreni per 
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« istudiarle, spiegarle ed utilizzarle; così è. fuori di dubbio che' una Scuola. regio
«. naie teorico-pratica. per gli agricoltori sardi debba sorgere in Sardegna e 
<< comprenda: ne' suoi speciali insegnamenti tutte le industrie agrarie più comuni 
« nell'isola dalla viticoltura al caseificio; dagli agrumi alla coltura del sovero e 
<< del sommacco. 

<< Le ormai inoltrate cominicazioni ferroviarie rendono le dista:nze minori nel
(( l'isola inte1;a; egli è adunque facilmente concepibile trar profitto di una sola scuola 
« centrale ben ordinata e fornita di mezzi, a cui interverrebbero i figli dei pro
« prietari campagnuoli, dei coltivatori; e nella quale si mirerebbe ad istruirli col
« l'~ntento di fàrne abili direttori di aziende agricole, fattori, agenti di· campagna 
<< e simili. 

« Sorta in un luogo centrale, che fosse a portata delle più pronte comuni
« cazioui, in u.:o dei molti stabili demaniali, non tarderebbe ad essere frequentata 
« con maggiore profitto, si può di1~e, delle due esuberanti Università sarde. 

« Dell'organamento più profittevole di .. una Scuola regionale. d'agricoltura 
« abbiamo ottimi esenipi nel Regno e fuori; nel caso della Scuola sarda farèbbe 
« sol ,d'uopo avvertire a quelle peculiari esigenze del luogo, per cui la scuola 
« non. solo diventasse grembo d'istruzione pei giovani agricoltori; ma ben anche 
« esempio e modello dei modi di. coltura, ufficio consulente degli agricoltori, cen
<~ tro di tutto il movimento agricolo della Sardegna. 

• « Quando lo Stato col mezzo dell'istruzione abbia soddisfatto al suo ('Ornpito 
« principale e indicata la giusta via a seguirai, t•imangono di sua spettanza. i 
« provvedimenti diretti ad incoraggiare ed anche sussidiare la industria privata. 

« Le Esposizioni, i Concorsi regionali tengono il primo luogo ·fra questi e i 
<< Sardi hanno già mostrato di bene accoglierli e saper li · apprezzare. E per . ciò 
<< ('he concerne i sussidi diret:i, pure accettando la massima che debbano prodigarsi 
« solo in caso eccezionale, vuolsi ciò non pertanto far eccezione nella considera· 
« zione particolare detl'isola, che per la ·.sua separazione· dalla madre patria non 
« è ammessa a godere di molti di quei benefici di civiltà, che emanano natu.ral
<< mente dai centri amministrativi; e molte cose utili a tentarsi e a farsi nell'tlr
(< dine delle· idee e delle cose, possono procurarsi soltanto la mercè di _maggiori 
« dispendi· ed in onta a maggiori difficoltà, che non nelle altre parti del Regno. 

« ·E infine l'agricoltura e la pastorizia, oltre che dei pro~vedimentiloro spe
« ciali, si giovano, al pari di tutte le industrie, delle istituzioni e delle -opere 
« pubbliche dirette al bene gen~rale, che basta solo encomiare. La viabilità; le 
« fa~ili e frequenti comunicazioni, la sicurezza p_ubblica., la proprietà· accertata 
« e difesa con òpportune leggi e regolamenti, censita equamente; le bonifiche 
« favorite da opportuni provvedimenti, sussidiate come opere di generale utilità, 
« favoriscono non solo, ma- direttamente sorreggono, e sussidiauo, il progressJ 
« ~~11' agricoltura. · 
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« È fùori di dubbio che tutto quanto, con plauso generale, fu faito in. questo 
« senso dal Governo nazionale, fu cagione dell'attuale innegabile risveglio dell'ape;. 
« rosità e del ben' essere dell'isola così come compimento di più dirette provvidenze 
« governative sarà certamente il sostegno principale della riforma agricola avvenire ... 

Nell' ·aprirsi d~l 1880 il Ministero dell'~:~.gricoltura iniziava i seguenti concorsi 
a premi, affidandone la cura. ai Comizii agrari più importanti dellà Sardegna, e 
di questi concorsi faremo conoscere i risultati nelle future pub~licazioni. 

l 0
• Concorso a premi per l'impianto di praterie artificiali temporanee. 

2°. Concorso a premi per l'uso della falce fienaia fra i contadini sardi 
3°. Concorso a premi sul modo d' aggiogare i buoi da la yoro p el collo anzi

chè per la cervice o per la testa. 
Per l'istituzione di latterie e magazzini sociali per la stagionatura e conser

vazione dei prodotti caseari, venne· più tardi, ossia con Decreto del 13 gennaio 
1881, emesso un provvedimento speciale a seguito di avviso del Consiglio supe
riore dell' agricolturn. 

Relazione sull' operato 
del R. Stabilimento sperimentale zQotecnico 

di Reggio di Emilia negli anni 1878-79. 

I. 

« L'indole dell'istituzione, sulla quale ho dovere di riferire annualmente; porta 
a continuare per più anni di seguito taluJ!e sperimentazioni, a raccogliere per più 
tempo una stessa serie ·di fatti sopra determinati argomenti, quindi anche a ripetere 
nel referto annuale_ un med~simo ordine d'idee e di propositi. E quel più diretto 
contributo che il nostro Stabilimento suoi recare nél campo dell'industria na
zionale zootecnica, principalmente col diffondere animali riproduttori delle razze 
più distinte, e come dicono m'igliorate, tende esso pure ad accumulare molti fatti 
e dati_ somiglianti sull'esito e sulle conseguenze delle importazioni ed acclimata
zioni di ci~:tscuna razza o specie; fatti che non acquistano autorità di decisione 
se JlOn a patto che riescano ripetutamente concordi. 

Spero quindi non mi venga accagionata colpa di inopportuna ripetizione se, 
per completare molte delle cose già accennate nelle relazioni precedenti, riferirò 
anche questa volta dapprima 'ntorno alle ricerche di ordine sdentifìco intraprese e 
condotte a termine presso il nostro Istituto e di quelle tuttora in corso d'esecuzione; 
e in seguito dell'azione dispiegata dallo stabilimento nel campo dell'industria pratica, 
concorrendo nei limiti dei suoi mezzi al miglioramento delle razzed'animali agricoli. 

Fra le ricerche sperimentali istituite nel biennio richiese da prima qualche 
studio e1 per cagioni diverse, molto impegno una serie di sperimentazioni e di 
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prove !ull'azione de~ sale comune, o da. cucina, nella salagiohe dei Jattìcini e 
specialmente del burro. 

Il Ministero d'agricoltura incaricava di questi studi il nostro stabilimento 
dopo che altri Istituti autorevolissimi avevano già istituite delle ricerche sullo 
stesso argomento; rosì che, se per una parte i risultati degli studi altrui ci fu
rono di aiuto, dall'altra doveva riuscire più arduo il compito nostro e maggiore 
l'impegno, dovendosi pronunciare dopo sentenze discrepanti e tuttavia egual
mente autorevoli. 

Ripetemmo per nostro conto le ricerche chimico·analitiche sulla composizione 
del sal da cucina di diverse proveni,enze italiane ed estere. Ciò fatto, prefe
rimmo di tenerci nel campo della sperimentazione pratica e diretta, provando 
cioè l'azione del sale sui latticini, il che è più propriamente nell'indole della 
nostra istituzione. Eseguimmo qÙindi in proporzioni naturali alcune prove di sa
lagione di burri con sale del commercio di div:erse e constatate proveniènze, non 
escluse quelle più accreditate che sono in uso e ricercate presso le_ latterie del 
nord d'Europa. 

Ciò fu fatto principalmente perchè dal confronto del burro salato~ italiano 
con altri dell'Holstein, del Meklemburgo, della Danimarca istitnitosi in occasione 
dell'esposizione di Amburgo nel1877 sorsein molti l'opiniòne che l'azione del 
sale nostrale fosse per riuscire nociva al sapore ed al pregio commerciale di 
questo prodotto. 

Risultato di questi nostri studi cond9tti, io credo, , con · ogni precauzione e 
scrupolo di osservazione, furono alcune opinioni sugli effetti delle differenti prepa· 
razioni. del sale stesso nella salagione dei latticini, le quali raccolte in apposita 
relazione furono comunicate a codesto R. Ministero. (1) 

Per opera del professore di chimica addetto allo stabilimento, che ebbe la. 
maggior parte nelle ricerche · suaccennate relative alla· salagione del burro, furono 
anche in quest'anno intraprese altre ricerche analitiche intorno a foraggi speciali 
in uso fra noi. Queste determinazioni analitiche sulla norma di altre moltissime, 
che fanno parte ,dei trattati sulla alimentazione degli animalt- agricoli, non , man
cano d'interesse in quantQ versano sopra sostanze a~imentari, che per e_ssere d'uso 
quasi esclusivo degli allevatori italiani non sono contemplate nelle ordinarie.ta
belle _sulla composizione dei foraggi, edite per lo più all'estero o da quelle riportate 
e quindi sono di tanto maggior interesse anche per la pratica. 

Altra determinazioni analitiche sul latte di mungane di razze diverse furono 
. eseguite nell'intento di completare con nuovi dati gli studi già altre ·volte da noi 
intrapresi e pubblicati. 

(l) Questa relazione si troverl\. stampàtà nèl presente volume al capHolo XIt 1NDt1 ~ 
STRIE PASTORALI. 
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L1es~si lo stabilimento provveduto di nuovi animali ·àppartenenti a razze 

diverse da quelle, che già servir-ono altre volte a queste ricerche, rendeva neces

sario, non che opportuno, il proseguimento di_ simili studi, che ser~irà quasi d'ap
pendice a quelli già pubblicati. 

Il prelodato professore di chimica intraprese quest'anno per sua iniziativa 

alcune osservazioni sperimentali sugli effetti del freddo intenso della corrente 

annata. Anche questo studio, sebbene estraneo allo speciale argomento di cui si oc
cupa la nostra istituzione, parve tuttavia di una così generale importanza sia 

per il metodo d'investigazione, sia per la sua attualità, che lo scrivente non e

sitav&. a farne un titolo d'un ore per l'operosità dell'istituz_ione e quindi ad accoglierlo 
fra le altre pubblicazioni. 

Nel campo più determinato della zootecnia sperimentale s'intrapresero ri
cerche ed osservazioni, le qnali andranno a formare argomenti di prossime pub· 
blicazioni e che reco a dovere di accennare partitamente in questo referto. 

Furono istituite pP-r un triennio ripetute sperimentazioni sull'ingrassamento 

di animali suini di età e razze diverse nell'intento di determinare il grado di

verso di CO:f1Venienza industriale spettante a ciascuna razza, al sesso, all'età dif

ferenti. E quantunque le ricerche di questa natura abbisognino d'essere a più 

doppi ripetute prima che meritino accoglienza e valore di respousi incontrover

tibili nella pratica zootecnica; tuttavia abbiamo creduto conveniente di \iassumere 
per ora in un lavoro distinto i 'risultati delle osservazioni di questo primo triennio 
riserbandoci di continuare anche per l'avvenire Io stesso ordine di studi; affin

chè vengano dal numero concorde dei risultati eliminate possibilmente le influenze 

delle anomalie prop~ie di un_ qualunque caso isolato o proveniente da speciali 
condizioni di allevamento. ... 

Lo stesso studio sul valore industriale ed economico delle singole_ razze di 

animali domestici, che è lo ··scopo più evidente di questo nostro istituto, aveva 

da tempo preso di mira il constatare mediante l'allevamento di mungane, ap
partenÉmti a differenti razze, ma poste nelle stesse condizioni di luogo e di go

verno, la loro diversa capaçit~ a produrre latte. 
Anche queste osservazioni furono condotte con ogni diligenza per un qua~ 

driennio e,· quantunque pei motivi più sopra accennati, ritengasi conveniente 
di continuarle anche per l'avvennire; pure i dati raccolti sono in tal ·numero 
e varietà che già ci parve possibile di formulare :fin d'ora quelle conclusioni 

• che da essi risultano; le qua~i prendono princ.ipalmente valòre dallo avere· fatte 
risaltare alcune avvertenze rispetto al modo generale di sperimentare e giudicare, 
vale a 'dire dall'avere presi in esame i diversi fattori o pregi che costituiscono 

la convenienza economica ed industriale di una razza lattifera, i quali non 
stanno tutti nella quantità assoluta del latte prodotto. 

Anche i risultati di tali osservazioni, ripetute giornalmente per cinque anni e 
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sussidiate da quelle più ·opportune riflessioni che ne sono la conseguenza, verranno 
riassunte in uno scritto, che farà parte del secondo volume degli atti. 

Una serie di al tre osservazioD:i e ricerche iniziate fino dai primi anni,_ che 
l'istituto ebbe vita, rimangono tutt'ora in corso di esecuzione e non permettono 
che si possa ancora trarre decisive conclusioni. 

Questo lungo processo di sperimentazione è conseguenza evidente del lento 
ripetersi dei fenomeni che sono soggetto di questi studi e, conviene dirlo, anche 
dei mezzi ancora limitati della nostra istituzione. 

Appartengono a questa categoria di studio le annotazioni sull'aumento del 
peso del corpo in giovani animali di specie e razze divers~, annotazioni dirette 
a constatarne la prec'Ocità. e la migliore utilizzazione dei mangimi, ed anche la. 
c'o n venienza economica dell'allevamento. 

Fanno parte dello stesso ordine di studi altre osservazioni sulla dentizione, 
o cangiamento dei denti degli animali bovini ed ovini in relazione alla loro età 
effettivamente constatata. Sono queste dirette a stabilire quale criterio attendibile 
si possa dèdurre intorno all'età degli animali dall'osservazione dello stato Ji den
tizione ·e co~e questa varii nelle diverse razze e specie, sui quali argomenti an
cora persiste la discussione nel campo della zootecnia pratica. 

La stessa pratica ritiene che l~ durata media della gestazione debba variare 
in femmine della s.tessa specie, ma di razze diverse ed essere anzi un. carattere . 
differenziale della razza stessa. Ma .soltanto mediante osservazioni ripetutamente 
eseguite su questo argomento e pratica e teoria potranno porsi in grado di tro
vare materia a giudizi attendibili; e sarà non isdegnevole titolo di benemerenza 
del nostro stabilimento T aver portato il suo concorso a consimili studi. 

Intorno a diverse specie d'animali da cortile, quali i colombi, i conigli, i 
polli furono principalmente istituite alcune ricerche sperimentali concernenti la 
riproduzione ne'· suoi diversi effetti. Ciò fu fatto senza pregiudizio nè esclusione , 
di analoghe osservazioni intraprese sopra animali bovini e suini e pel riflesso che, 
operando sui precitati piccoli animali, si possono ottenere più copiose serie di 
fatti in un tempo relativamente breve. 

Queste ultime ricerche sono principalmente dirette a constatare la trasmissione 
o l'innesto parziale o totale dei caratteri e conformazioni esterne proprii da una 
razza su di un'altra che- ne differisca, non che l'attitudine nei meticci che pro
vengono da un incrocio continuato a conservare i nuovi caratteri, acquisiti quando 
vengono riprodotti fra di loro. 

Analoghe osservazioni vennero inoltre dirette a constatare la diversa attitu
dine di trasmettere per generazione le qualità proprie rispetto a riproduttori di una 
stessa razza, non che la facilità diversa con cui. si trasmettono.caratteri di diversa _ 
natura corn:e .a dire il colo~ito del manto, de1le piume e simili· in confronto delle 
forme del cranio, quelle dello scheletro in genere, in confronto di speciali attitudini. 
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Fanno parte dello stesso ordine di ricerche quelle che hanno per iacopo di 
affermare gli effetti della 1·iproduzione fra consangqinei, di fronte ai migliori· effetti 
della selezione sulla razza, condotta nell'intento di indurvi un miglioramento. 

Questo ultimo lavoro éhe pe::.- ·ora si riduce ad una serie di annotazioni in 
quadri a ciò destinati, ancora più degli altri studi sopra accennati, rimane nel 
numero di quelli che esigono una lunga preparazione per acquistare una qual· 
che importanza. 

Sul processo di ac~limatazione degli animali di diverse razze esotiche o co·. 
munque importate abbiamo già discorso nelle precedenti relazioni annuali in modo 
informativo, ora però ne parve conveniente di stendere e pubblicare un'apposita 
relazione, che valga a compendiare più esattamente molti dati raccolti, non che a 
formulare qualche giudizio. 

A questo e ad altri minori argomenti di zo1tecnia appartengono gli studi 
sperimentali intrapresi presso lo Stabilimento in questi ultimi aimi, né io posso 
accennare ai medesimi senza rammentare che maggiore sarebbe stata l'attività e 
più vasto il campo di queste ricerche se fatalmente non ci fosse in questo pe
riodo venuta men·o la cooperazione del nostro più operoso ed intelligente colla
boratore. La perdita del medico-veterinario D. Alberto Mirone avvenuta nel gen
naio 1879, fu per noi tanto più grave in quanto l'indole degli studi nostri esige 
una lunga preparazione e quella quasi intuizione dello sperimentatore, che intra
vede e persegue un fine che quasi non confessa a se stesso finchè l'esperimento 
dura; ma che forma la sna fede, il suo coraggio, la sua maggiore soddisfazione. 

Dell'operosità che viene dall'amore al sa pere, dall'oculatezza che viene dallo 
studio e dellà pruden'za insieme era fortemente dotato il nostro collega; e mentre· 
la sua dipartita lasciò per più tempo dolenti quanti lo conobbero, fu cagione al"" 
tresì di non lieve lacuna- nei nostri studi. 

II. 

L'azione, che lo Stabilimento viene dispiegando in favore dell'industria zoo
tecnica nazionale, concorrendo al miglioramento delle razze d'animali.agricoli resta 
naturalmente limitata alla portata de' snoi mezzi; ma tn.ttavia essa non è meno 
utile nè meno apprezzata dal pubblico. 

Questi mezzi di sperimen,tazione si accrnbbero peraltro durante gli ultimi 
anni. per la favorevole iniziativa del Ministero, che con plauso generale. disponeva 
per l'acquisto di nuovi gruppi d'animali di razze estere le più pregiate. 

Una tale dotazione costituisce naturalmente la parte più essenziale dell'at
tività dello Stabilimento, perocchè riesce argomento e ad un tempo mezzo agli 
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studi che qui intraprendònsi. Prima d-ell'epoca a cui si riporta questa rel&zione 

lo Stabilimento- già po&sedeva alcuni acelti esemplari delle più distinte razze bo

vine da latte, l'olandese e la svizzera. Codesto Ministero ordinava poscia, in occa
sione dell'Esposizione universale di Parigi, l'acquisto di un primo gruppo di 

riproduttori della razza Durham (Shorthorn degli inglesi e tedeschi). 
I pregi di questa razza, specializzata per la produzione delle carne, sono di 

una notorietà che non occorre rammentare; la razza stessa fu importata dall' In

ghilterra presso tutti i paesi civili del mondo non esclusi quelli del nor4 e del 

sud dell'America e dell'Australia, e diede ovunque dei risultati replicatamente ce

leprati. Era dunque più che cosa naturale doverosa che se ne imprendesse un 
allevamento regolare anche in Italia, almeno in via d'esperimento.~ 

Per quanto chi scrive si sia interessato di far& ricerche intorno ai precedt3nti 

tentativi d' i~portazione in paese di questa nobile razza, non gli venne fatto di 

raccogliere notizie precise. Ricordasi che un toro Durham sia stato importato in 

Toscana e nella Chiana per iniziativa del cessato Governo granducale; ma v'è chi 

mette in dubbio la pura origine di questo riproduttore; che del resto non fece 

buona prova. 
Capi bovini di razza Durham furono indubbiamente allevati nei poderi reali 

di Piemonte, ma non consta della loro accertata genealogia, nè delle cause della 

non riuscita. 
Cogliendo la propizia occasione dell'Esposizione mondiale noi acquistammo nel 

giugno 1878 alla Spianata degli Invalidi 5 capi di razza Durham e sono: 

1.0 Un toro (Lord Derby) nato in Inghilterra e comperato dal Sig. Cazenave, 

animale regolarmente inscritto nell' Herd~book inglese e discendente da una la
miglia distintissima che diede Sir-Olive-Barrington~ 

2.0 Vacca (Trirème) nata ed allevata in Francia presso la scuola d'agricol
tura de la Pilétière, anch'essa inscritta regolarmente nell' Herdebook francese. 

3.0 Vacca (Hé1·o'ine) proveniente dalle stalle del Signor Salvat à Saint Claude 
figlia di Comte Ory 7311 e di Hermione (7° vol. p. 628). 

4.0 Giovenca (Bounty) proveniente dalle stalle di detto Signore, inscritta essa 

pure ·uell' Herdebook e discendente da famiglia inglese di pura razza. 

5.0 Vitellina (Mercedes) figlia della vacca Trirème suddetta ed iscritta nel

l' Herdebook. 
Tre di questi animali ottennero premio ai numeri 1305-1382-1386 dei 

, catalogo dei premiati all'Esposizione di Parigi del 1878. 
Non debbo per altro tacere come l'acquisto nostro mantenendosi nei limiti 

di un primo tentativo, che ha per iscopo di sperimentare l'acclimazione della 

razza, non mirasse per ora all'importazione d'animali as~olutamente scelti, nè di 
merito singolare, nè fosse il caso di assumerne il dispendio. Perocchè nella stessa 

occasione dell'esposizione parigina alcuni capi Durham di singolare bellezza ed 
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appartenenti a. famiglie note favorevolmente, furono pagati a. prezzi di favore. (1) 
Ed anche recentemente il Ministero d'agricoltura di Francia faceva acquistare in 
Inghilterra un egual nuniero di giovani bovini Durham per un costo più che tri-

, plo di quello occorso pel caso nostro. 
Tutti questi animali arrivarono presso lo Stabilimento nel giorno 22 giugno 

1878 e da quel giorno fino ad oggi furono mantenuti coi metodi e coi mezzi or
dinari di cui disponiamo per tutti gli altri animali bovini. 

In riguardo al loro adattamento alle nuove condizioni di clima e di go
. verno mi riporto alla nota sull'acclimatazione più sopra accennata. 

Gli animali Durham sono sempre oggetto di curiosità e d'ammir~.tzione per 
gli allevatori, che visitano lo Stabilimento; perocchè vi riscontrano tutte le 
prerogative dell'animale da ingrasso, che rendonsi manifeste ad onta di un trat
tamento ordinario o comune, il che è spiegato soltanto da una speciale attitudine 
e facilità della razza ad impinguare, che in pratica forma il suo pregio princi
palissimo. (2). 

Nella stessa occasione dell'Esposizione universale furono acquistati anche al
cuni riproduttori suini della razza Yorkshire, dei quali un verro e due scrofe fu
rono destinati al deposito di animali miglioratori presso la R. Scuola agraria di 
Portici ed un verro rimase allo Stabilimento. 

L'acquisto di questo riproduttore appartenente ad una razza, che già lo Sta
bilimento possedeva, ma sortito da una famiglia diversa, era motivato da un' op
f.ortunità che i zootecnici riconoscono nella riproduzione degli animali in genere, 
é più particolar~ente nei suini, di rinfrescare, come· essi dicono, il sangue nella 
razza allevata. L'animale in discorso ci era fornito dal Sig. _Noblet di Ch§.teau
Renard, il cui ceppo di suini Yorkshire aveva ottenuto all'Esposizione una delle 
maggiori distinzioni. I risultati dell' aGcoppiamento del nuovo riproduttore confer
mano pienamente la converi'ienza del provvedimento preso. 

Nell'intento di contribuire ad un più diretto ed esteso sussidio dell'allevamento 
locale di animali bovini e considerato l'uso più comune fra noi di questi animali 
che consiste nell'adibirli al lavoro, mentre forniscono latte e ser.vono ai macelli, 
fu opportunamente deciso di acquistare alcuni capi dj una razz~ non specializzata 

(l) Una giovenca appartenente a Lord Exeter fu pagata sul luogo della mostra quarantatnila 
franchi; una viteUa esposta da S. M:. la Regina d'Inghilterra ottenne il prezzo di franchi do· 
dicimila. · · 

(2) Non è senza interesse di notare che fra i molti visitatori, col01·o che mostrano di ap
prezzare maggi01·mente questi animali e le loro conformazioni sono quelli che fanno professio
ne del commercio d~l bestiame da macello, perchè dicono ritroval'Vi riuniti tutti i requisiti 
déll'animale perfetto. 

22 
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·per un uso esclU$ivo, ma tuttavia tale che unisse nel grado maggiore e compa_
tibile le qualità produttive sopra accennate. 

Per questo intento fu data .preferenza alla razza dei bovini di Berna, o del Sim
menthal, della quale già lo Stabilimento possedeva un primo ceppo, che ora oc· 
correva di completare. Difatti già fino dall'autunno 1876 codesto R. Ministero 
aveva fatto acquistare all'esposizione di Freiburg nel Bade~ un toro e due vacche 
di razza ·bernese provedenti da riproduzione selezionata nel distretto di Messkirch 
che appartiene al Wurt~mberg. Se non che gli allevatori di questo distretto, fa
vorevolmente noto per possedere un~ bella varietà di bovini, sogliono annualmente 
acquistare nttovi e migliori riproduttori neÌl'Oberland bernese. Il toro del Messkirch 
aveva già fatta buona prova nei prodotti .. ottenuti con vacche di razza indigena 

reggiana. 
Risultati consimili erano d'altronde già noti in luogo perchè raggiunti in 

seguito ad una antecedente importazione di animali di razza bernese, i cui pro
dotti d'incrocio ed i meticci ottennero le prime distinzioni nell'occasione del Con· 
corso regionale agrario tenutosi in Reggio nel 1876. 

Premeva quindi di continuare nella strada già riconosciu~a per buona e pro
curare allo Stabilimento maggìori mezzi per venire in aiuto della già· bene indi
rizzata in!fuatria dell'allevamento bovino nell'agro reggiano e nei finitimi di 
Modena, Parma e Piacenza. · 

A tal :fine il R. Ministero ordinava recentemente questo nuovo e più impor· 
tante acquisto di animali di razza bernese, ed il provvedimento fu qui accolto 
con manifesto favore. Nel settembre·1879 ebbe luògo l'acquisto di questi animali., 
nel centro della maggiore e migliore produzione della razza, che è l'Oberland ai 
Berna, appro:fittando dell'occasione delle fiere autunnali di Frtittigen e di Ri
chembak. n. nuovo gruppo di animali consta di cin<J'ie femmine fra cui due mun
.gane di 5 a 6 anni e tre giovenche intorno ai 3 anni. Le prime due e due delle 
seconde ottennero il premio captonale nelle esposizioni locali e ne partano il segno 
a-fuoco, come è costume del paese. , 

Le giovenche appartengono alla sottorazza o varietà Friittigen-Adelbooden 
favorevolmente nota ai zo~tecnici d'oltralpe per la robustezza, per la rusticità e 
le qu~ità l~ttifere; Je altre provengono dal)a varietà più pesante ed egualmente 
robusta del Simmenthal; tutte P?i sono solidamente conformate ed adatte a servire 
come riproduttori di animali da lavoro. Arrivate presso lo Stabilimento ai primi 
dell'ottobre ora trascorso, presentano fin- ora tutti gli indizii di una_,perfetta ve-
gnenza. e lasciano assai bene sperare della loro piena riuscita. -

Stante i mezzi così accresciuti a~sunse anche una sfera maggiore d'attività 
l'altra nostra mansione di cedere e distribuire giovani animali riproduttori, o pre
sta,re ad uso quelli stessi dello Stabilimento. Più nu~erose furono naturalmente 

. le cessioni di quelli animali, che per la loro natura sono capaci di una più ce-
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Iere e copiosa riproduzione, come è dei snini e degli ovini; meno numerose per 
bovini. 

l' 

Tuttavia anche per riguardo a questi ultimi noi potemmo già soddisfare qual-
che richiesta in prima degli Istituti che hanno questo stesso nostro compito· di 
diffondere animali miglioratori, come il R. Deposito di Portici, poi dei Comizi che 
impiantano stazioni di monta, poi anche di qualche privato che mostrava di aver 
condizioni più opportune per l'allevamento di queste razze specializzate. 

Come appare dalle· tabelle qui presso, che fanno seguito ad altre già pubbli
cate, spetta alla razza olandese da latte il maggior numero di animali ceduti. 
Viene in seguito e solo recentemente la Dnrham e la Bernese. ., 

Dei suini, maggiore fu la vendita. di quelli della grande razza Yorkshirè; al
quanto più limitata. quella dei suini Berkshire. 

Le due razze di ovini furono tanto l'una che l'altra indifferentemente ricercate. 
Di tutti gli animali e le razze indistintamente poi abbiamo insistente ricerca 

da ogni parte, così che ci crediamo autorizzati ad arguire assai pene del 'propo
sito di miglioramento e del numero dei cultori di zootecnia che non è certamente 
scarso in Italia, mentre gli allevatori più illuminati non restano dall'imporsi sa~ 
grifici per iniziare il progresso di questa industria agricola. Forse più che lavo
lontà e la intraprendenza, più che i mezzi man~ano le cognizioni teoriche e prati
che per potere convenientemente applicare e raggiungere quel miglioramento che 

si desidera, (1) 

Il provvedimento istituito con decreto 31 marzo 1879 per regolare la ce$SÌoile 

temporanea di riproduttori fu in genere ben accolto é giustamente compreso. 
Esso non priva gli Istituti cedenti de' riproduttori anche in numero superiore 

allo stretto bisogno, ma che potrebbero all'occorrenza tornar opportuni o necessari, 
e d'altra parte non toglie loro un reddito, perchè l'animale adulto, che si vende 
al macello per riforma, compensa quasi sempre le spese di allevamento; e infine 
non cagiona nel medesimo tempo un esborso al cessionario allevatore, perchè senza. 
anticipazione egli può se non altro iniziare un miglioramento in via di prova, 
salvo d'imprenderne uno più direttamente quando i buoni risultati di quel primo 

lo persuadano a farlo. 
Analoga alla disposizione qui rammentata è l'altra per cui i riproduttori esi

stenti presso lo Stabilimento si usano alla monta degli animali all'uopo presentati 

dagli allevatori del contado. 
La nostra stazione di monta sia dei bovini, che dei suini e degli ovini incontra 

costantemente il più deciso • favore degli all~vatori. Non tacerò per altro come 

(l) Presentemente si hanno prenotate ricerche da soddisfare per n. 15. di bovini, per n. lO 
di oYini e pea: n. 38 di suini. 
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talvolta le ricerche del maggior numero sieno piuttosto animate dall'amore della 
novità e dall'effetto dell'appariscenza d'un riproduttore, che da quella prudenza 
e calcolo sull'esito dell'incrocio, che soli possono condurre a buoni risultati. 

Da ciò la necessità del dovere, che noi ci siamo sempre imposti di informare 
ed istruire gli allevatori sul merito e sull'uso speciale della razza cui appartiene 
il riproduttore, affi~chè veggano quale possa essere la loro maggior convenienza. 

Nel quadro, che 
1

Segue N. 3, è riportato il numero.delle monte concesse per 
ogni riproduttore di ciascuna specie e razza nelle annate 1878-79. 

Intorno all'esito noto, per quanto fl concesso dal tempo, circa l'incrocio in
forma la nota ;peciale sulla acclimatazione. 

. Contemporaneamente a ~uesto contributo in favore dell'industria privata del- . 
l'allevamento, lo Stabilimento si adopera finalmente ~nche ad accrescere i proprii 
·mezzi .di sperimentazione scegliendo fra gli animali nati d'ogni specie .e razza i, 
capi migliori nell'intento di farne dei riproduttori in sostituzione dei riformati non 
-solo, ma eziand1o ad aumentarne il numero. 

Per quest'intento fu adottato· con ogni scrupolo e diligenza il processo di se
lezione, bad~ndo sopratutto alla genealogia degli eligendi, al merit~ dei genitori, 
al loro valore rapporto al rèddito industriale ed in genere ad ogni qualità la pi~ 
pregevole. 

Fu pure usata ogni diligenza nell'allevamento, prodigando ai giovani eletti 
a ~ervire da riproduttori ogni cura ed ogni ge_neroso trattamento, specialmente se 
maschi; non fu· dimenticato l'esercizio se si trattava di animali da lavoro, nè il 
moto, nè la pulitezza p:X. tutti, nè quelle maggiori cure di governo che valgono 
a farne dei mansueti e robusti ripr~duttori. 

Ai· pratici cui sia noto quanto importano di lavoro e di spesa queste cure 
speciali non farà certo meraviglia se l'ammontare delle uscite, che riguardano la 
stalla, riesca per noi maggiore di quanto suole importare -nei casi ordinari. Che 
anzi è appena necessario àggiungere a titolo d'informazione che le perdite risul
tanti nell' esercizio della stalla, dell'ovile e del porcile a carico del podere spe
rimentale cui spetta la gestione economica, provengono da questo fatto che i 
giovani animali che annualmente allevansi, sendo di proprietà del Ministero, non 
figurano nel bilancio annuale di quegli esercizi; ma soltanto ci sogliono figurare 
quando il liinist~o con provvida concessione li cede al podere stesso, come a
nimali da riforma nei qual~. per conseguenza cessa la qualità di riprodutt~ri. 

Pel fin qui detto può affermar~i, io spero, come anche in questo biennio si 
svolgesse non indegnamente l'attività tecnica e scientifica dello Stabilimento, c 
come proporzionatamente ai mezzi di cui può disporre la sua efficacia in favore 
del progresso . delle industrie zoo tecniche non fosse meno utile, n è meno apprez
zata dagli allevatori e dal vubblico. 

Ed ora che lo Stabilimento sperimentale di zootecnia sta per chiudere il suo 
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proprio eserc1z1o speci~le, per cedere il campo alia nuova Scuola di zootecnia e 
caseificio che ne allarga le basi e la sfera . d'azione, torna oppol,'tuna l' occasione 
anche· per riassumere mi giud1zio ·sull'istituzione e sul suo operato. 

Sorta or sono pochi anni . con retto e pratico intento, con mezzi limitati, 
venne l'istituzione nostra man mano determinando il suo indirizzo, consolidandosi 
nelle sue basi, ed allargandosi nella sua sfera d'azione, principalmente perchè non 
le fecero mai difetto nè il favore del pubblico, nè quel maggiore appoggio che 
viene dall' acquistata opinione di cosa utile ed· opportuna. 

Per tal modo lo Stabilimento· sperimentale di zootecnia potè farsi favorevol
mente conoscere a molte parti d'Italia anche lontane dalla sua sede; potè esten
dere la sua azione ricercata 'ed accolta con favore 'dovunque più che non fosse 
lecito sperare da cosa iniziata con carattere e forma di semplice tentativo. 

Non pochi benemeriti uomini di scienza e pubblicisti, non meno che i pra
tici allevatori ch(~conobbero lo Stabilimento più da vicino, non cessarono dall'e
~primere il voto ed il desidèrio che i suoi niezzi fossero accresciuti e venisse al
largata la sfera sua d'azione. Parmi lecito quindi di ripetere con legittimo orgoglio 
che lo Stabilimento sperimentale di zootecnia, che or~ chiude la sua carriera, abbia 
beri meritato del paese. E di questo risultato devesi principalm~nte lode al Mini
stero che fondò l'istituzione, la diresse e la sostenne col crescente favore dei suoi 
mezzi. 

L'ultimo e non breve studio compiutosi presso lo Stabilimento fu quello di 
preparare il progetto d' organamento e provvedere ai mezzi didattici e sperimen
tali della nuova . Scuola di caseificio ; preparando per tal modo la vita e lo svi.:. 
luppo del suo succes~ore. 

Nuova e non priva di quelle maggiori difficoltà, che àccompagnano l'ordina
mento delle istituzioni, chep.on hanno precedenti in paese, la nuova Scuola di zo-

. otecnia e càsei:ficio sorge tuttavia reclamata da un persistente bisogno della no
stra agricoltura, e possiede già al· suo nascere il favore dell'opportunità. Nell'e
sercizio della nostra professione e nei rapporti che lo Stabilimento ci procurava 
frequenti cogli allevatori, abbiamo replicatamente constatato il bisogno d'istru
zione in quelli stessi che già attendono o dirigevano industrie , zoo tecniche; così 
che più volte invocammo di preferenza l'istituzione d'una scuola, come quella che 
in ordine di urgenza doveva precedere ·ogni altro provvedimento in favore del-. 
le industrie zootecniche. Ora non senza peritanza di chi imprende a dirigerla, la 
nuova 'Scuola si accampa sul.l'edificio dell'antica e ne accoglie, speriamo, non 
indegna eredità di norme. e di benemerenza. · 

Vogliano i destini che a questa non venga meno quel maggior appoggio, 
che è il favore del pubblico e quello più efficace del Governo, e possa così sor
retta. emulare e sorpassare in merito lo Stabilimento che la precedeva. 

n Di'rettore Prof. ANTONIO ZANELLI. 
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. Quadro delle monte concesse per riproduttori per ogni specie e razza 
nel biennio 1878 e 1879. 

1r BOVINI OVINI SUINI 

'O d' 
Q) Q) 

DATA .,.... o ~ F-4 .~ . OSSERVAZIONI s ..... ~ o ;s w 
"C ..c; Q) et! IO m "" 'O Cl) ..q m 

-E = Cl) 

~ ,!1:1 d j:., ~ "E l'o< et! ::l Cl) o o o Cl) o ~ ~ o 00 ~ ~ 

1878 38 10 55 3 2 171 12 

1879 40 42 19 )) )) 295 49 

~ 
Relazione del Deposito .di animali di Portici 

aggregato a quella R. a Scuola superiore d'agricoltura. 

« Il R. Deposito di animali miglioratori di Portici negli anni 1878 .. 79 è stato 
« arricchito di bellissimi individui appartenenti a parecehie razze estere perfezio
« nate. Sia per cotesto fatto; che per la facilitazione accordata ai proprietarii di 
« ottenere la concessione temporanea dei riproduttori, e per la vendita dei pro
c dotti (in particolare delle specie ovina e suina) fatta su più ampia scala, ha 
c acquistato. un'importanza ed una popolarità più che soddisfacente nella. classe 
« dei proprietari di bestiame del mezzogiorno. · 

« E. diciamo ciò non perchè l'affetto che portiamo alla giovaue istituzione, 
c da poco in qua affidata a~le nostre cure, ci f~ccia velo alla' mente; .ma perchè 
« vediamo tuttogiorno aumentarsi le rkhieste per la cessione temporanea dei ri
« produttori e per la compra dei prodotti. Se, come è da augurarsi, si seguiterà 
« a progredire su questa via, non passerà molto e si comincieranno a·raccogliere 
« i benefici frutti cui si ha diritto di ottenere. 

« Quantunque· scopo precipuo del R. Deposito sia quello di contribuire al mi• 
(( glioramento delle razze nostrali mettendo a disposizione dei pr.oprietari riprodut
« tori -ec~ell~nti, scelti fra le migliori razze conosciute di animali agrari, non ci la
« eciammo sfuggire occasione sì· bella per fare osservazioni e studii zootecnici; 
« che non ledano menomamente lo stato di salute di e~ser~ cotanto preziosi. 

« Numerosi studii si sòno eseguiti sulla produzione del· latte . con vacche di 
« età e di razze diverse; e si sono fatte osservazioni interessanti sullo accresci
« mento degli animn.li delle diverse razze, sulla durata della gestazione, sui can-

• 
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c giamenti subiti dall'apparecchio dentario dalla nascita in poi, sull'in:fiuenza degli 
c alimenti di diversa natura .. e diversamente preparati; sulla produzione della 
· « carne, del. latte, della lana, ecc. 

c. I risultati di cosiffatti studii ed osservazioni saranno pubblicati.fra non molto. 
(< Intanto affinchè possa vedersi chiara rimportanza, che inqueste provincie 

c meridionali può acquistare un Deposito di animali perfezionati, facciamo seguire 
« alcuni prospetti riguardanti il biennio 1878-79, da cui si rilevano: gli animali 
c esistenti il 1.0 gennaio di ciascun anno; gli animali acquistati pel Deposito; 
« quelli nati qui; quelli venduti; quelli donat~; quelli morti; gli animali appar· 
c tenenti a privati v~nuti nel Deposito per la monta; quelli rimasti temporanea
c mente nel Deposito per lo stesso scopo, e finalmente gli animali concessi 
o: temporaneamente per la monta nell'anno 1879, che fu il primo in cui tale 
« pratica fu introdotta. 



Animali esistenti nel R. Deposito il di l Gennaio 1878. 

. 
SPECIE RAZZA SESSO 

l l 
~l Toro 

Dm·ham 1 Torello 

j Vacehe 

' f Bovina. 

Ì Svizzera 
! l Toro 

2 Vacche 

., 
~ Olaqde.oe l Toro 

l Ariete 
-

• 
Hampshire 

S Pecore 

1 Agnello 

Ì 1 Agnell._ 

~ l Ariete 

Ovina. 
Cotteswold l Pecora . ( . 

1 Agnello 

Cotteswold-Bergamasca l Agnella 

Bergamasca 2 Pecore 

Merinos 2 Pecore 

Gravina 2 P~core 

Nostrale l Peco1·a 

lsm- ~ 2 Verri . . Yorkshire 
4 Scrofe 

l --- --



Animali aCquistati pel R. Depoeito nel 1878. 

Data dell'ar1·ivo 
SPECIE, RAZZA, E SESSO 

Provenienza 
degli animali acquistati 

-
1 

7 Nonmbre 1878 -4: Arieti Oxfordshire Da Pa1·igi 

» 8 Pecore » » 

! 

)) l Ariete Rambouillet Da Reggio .d'Emilia 

)) 2 )) Meticci-Merinos Da Parigi 

)) l Pecore )) » 

)) l V erro Y orkshire Da Reggio d'Emilia 

)) 2 Scrofe )) )) 

8 Dicembre 1878 l Toro bretone Dal Morbihan 

» ·2 Vacche )) )) 

)) l Vitella » )) 

\ 



Animali nati. nel ?De.posito··dal Jo ·Qem~aio aì 3l· Dicembre 1878. 

DATA . 

l 
NUMERO ~.SESSO l 

S;t>ECIE RAZZA 
della nascita dei nati 

30 Gennaio Bovina Svizzera l Yitella 

' S Febbraio )) )) l Vite11a 

17 Maggio )) Durham l Vitella 

21 )) )) )) l Vitella 

15 Gennaio Ovina Me.rinos di Cappelli l Agnello 

8 Febbraio .,) Be1·g~masca l )) 

27 )) )) Cotteswold l Agnella 

9 Mar1o )) Hampshire l Agnella 

12 » )) Bergamasca l Agnello· 

18 )) )) Hampshire l Agnello 

18 )) )) )) l Agnella 

15 )) )) Moscia di Gravina. l Agnello 

15 ))• )) H;mpshire l Agnello 

l Giugno )) Merinos di Cappelli l Agnello 

16 Nonmbre )) Meticcia-Merinos l Agnell? 

16 )) )) . )) l Agnella 

25 Dicembre )) Merinos Pugliese l .Agnello 

20 Marzo Suina Yorkshire 2 Maschi e S Femmine 
t 

22 ')) )) )) 2 )) 2 )) 

18 Aprile )) )) 6 )) l )) 

•. 



DATA 

16 giugno 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

16 )) 

7 luglio 

16 novembr. 

16 )) 

24 )) 

B dicemb1·e 

14 :t 

23 )) 

31 )) 

31 )) 

31 )) 

1131 )) 

31 )) 

31 )) 

Animali venduti o donati ,nell-'anno 1878. · 

COGNOME E NOME 

del compratore 

o del donatario 

Comizio agt·ario di Campobasao 

)) )) )) 

Sig. Cassano di Bari 

» Berlicogiel'i di Cosenza 

» D' Agostino 

Comizio agrario di Acireale 

Sig. C~ssano di Bat·i 

» Ba1·baro di Lecce 

» Tel'ranova di Cirò 

Scuola. di Alanno 

Sig. Cassano di Bari 

)) )) )) 

» Terranova di Cirò 

Comizio agrario di Aquila 

Sig. Alessandro Bràucci di Oaivano 

» Giamonte di Resina 

)) )) )) 

Sig. Alessandro Bra:ucci di Caivano 

>> Giamonte di Resfna 

)) )) 

Comizio agrario di Sala Consilina 

Sig. Ba1·bim·i Vincenzo 

)) )) )) 

>> )) 

» Leopoldo Cavaliere 

)) )) )) 

)) )) )) 

SPECIE~ RAZZA, 

Sesso e numero degli animali 

l coppia Hampshh·e 

l Majaletta Yorkshire 

l coppia Majaletti » 

2 Majaletti ed l Majaletta 

l Majale York 

4 Majaletti e 2 Majalette 

l Majaletta 

l Majaletta ,. 

l coppia Majaletti 

l coppia Cotteswold-bergamasca 

l Vitella svizzera 

1 Agnella Hampshire 

l Ariete )) 

l Ariete Hamp-Merinos 

l Vitella svizzet·a 

l Verro Yot·k 

l Pecora Moscia di. Gravin~ ;Joo 

2 Vitelle Durham 

2 Scrofe York 

l Pecora Hamp-paesana 

2 Pecore bergamasche 

l Agnello bergamasco 

·l Pecora Moscia di Gravina 

l Agnello Hamp-Cotteswold 

l Pecora e l Agnella Hampshh·e 

. l Agnello . Cottèswold 

l )) Merinos-Hamp. 
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. 

Data del decesso 
' 

Numero, spècie e razza de_gli animali morti 

16 Febbraio l Agnello Cotteswold 

17 Giugno l Pecora Mèrinos-pugliese 

9 Luglio l Maialetto Y orkshire 

21 )) l » 

26 Novembre l Pecora Oxford / 

. 

. 
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~nima:li venuti al Deposito ·per la monta nel t 878. 

If Cl 
Data Specie e razza Riproduttore Nome é cognome Residenza 

del 
della monta della femmina maschio del proprietario prop):ietario 

l Bovina. 

l 9 Gennaio Vacca svizzera Toro Durlwm Pignataro Deograz.ia Resina -
2 18 )) )) incroeiata )) olandese Catena FJ"ancesco )) 

3 18 )) )) )) )) J J )) 

4 18 )) )) J J )) )) )) 

5 19. Febbraio )) Dm·hRm · )) DUl'ham Baronessa Nicotera Napoli 

6 23 )) )) svizzera )) olandese Gag li ani Portici 

7 20 Marzo )) )) )) )) De Lorenzo T. del Greco 

8 23 )) )) )), )) )) Bisogno Resina 

9 25 Aprile )) )) J ) Catena Francesco )) 

10 8 Maggio J )) )) )) Scala T. del Greco 

11 8 )) (( )) )) )) Cavalcante P o l'ti ci 

-12 15 )) )) )) )) )) Scognamiglio )) 

13 l Giugno J )) )) J Formisano Ciro Resina 

14 14 )) )) )) )) )) Sonnino )) 

15 6 Luglio )) ingÌese )) Durham De Rosa Napoli 

16 18 J )) svizze1·a )) svizzero Memicoffre )) 

17 24 )) )) )) • )) Durham Cozzolino Raffaele Resina 

18 29 )) )) 
.. 

)) )) olandese La Francesca )) 

19 6 Settembre )) J ) svizzero Bronzano Francesco Portici 
• 20 12 )) )) )) )) Dm· ha m Cavalcante )) 

21 13 )) )) )) )) olandese Battaglia Francesco Resina 

22 15 
. 

Cozzolino Raffnile )) )) )) )) )) )) 

23 16 )) )l J )) Durham Pignataro Deograzia )) 

24 24 )) )) )) )) olandese Catena Francesco )) 

25 24 J )) » )) Durham Vasquez Francesco Portici 

26 26 )) » ))< J olandese F01·misano Ch·o 'Resina 

27 8 Ottobre )) )) )) )) · Scognamiglio Ciro )) 

28 12 )) )) )) )) )) Tarallo Raffa('le S. Giorgio 

29 16 )) )) )) )) Dm·ham Di Lorenzo T. del Grec(' i 

l 
30 19 )) )) )) )) olandese Costa Achille Portici 

l 



G) .. 
. 9 ·Data Specie e razza Ripreduttore NQme e cognome Residenza ] del ;;, della monta de n a femmina mas_chio del proprietario proprietario 
z 

31 31 Ottobre Vacca svizzera Toro olandese La Grotta Domenico Resina 

82 22 Novembre )) )) )) )) Vaecaro Giuseppe )) 

83 25 » )) ) )) ) Ascione Salvatore Portici 

34 28 )) )) » )) )) De Angelis Filippo S. Giorgio 
l -

Suina l ~ 

35 97 )) Scrofa nostra]e Verro York CaTalcante Po11ici 

86 28 )) )) York )) lt Sambiaso Michele Napoli 

37 28 .. )) casertina )) )) Missillo Giuseppe Resina 

• 

• 



L\:) 
co 

SPECIE E RAZZA 

della. femmina 

rimasta 

in Deposito / 

BOVINA 

Vacca Durham 

)) svizzera 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

l 
)) Durham 

OVINA 

Pecore nostrali 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

)) ·Hampshire 

~erilloa 
stra li 

Cl) 

= ·a 
s 
~ 
Cl) .... 
~ 
't:! 

z 

' 
l 

2 

l 

o 
i) 

l 

l 

l 

12 

3 

16 

3 

l 

l 

2 

Animali ·rimasti temporaneam~nte nel R. Deposito per la monta nell'anno 1878. 

l 

RIPRODUTTORE t COGNOME E NOME Residenza l Giorno Giorno 
del l dell'arrivo l 

mal': chio proprietario della femmina del proprietario in Deposito della partenza 

' 
. 

To1·o Durham Baronessa Nicotera Napoli l gennaio· 31 dicembre 78 

euriéoffre 
f 

)) svizzero )) 21 marzo 26 ma1·zo 

» Durham Braucci ·Alessandro Caivano 24 )) 9 aprile 

» svizzero eurieoffre Napoli 2 luglio lG luglio 

)) Durham Braucci Alessandro CaiYano 13 li l agosto 

)) )) )) )) l agosto 29 )) 

)) )) Ginistrelli Portici 30 ottobre 9 dicembre 

l 
Ariete Cotteswold l De Vincenzi Giuseppe Giulianuova 

l 
l gennaio 27 febbraio 

)) Hampshire Meuricoffre Napoli 21 marzo 8 maggio 

)) Cotteswold Fratelli Farina Sa1erno 21 maggio 17 giugno 

)) Hampshire Meuricoffre Napoli 17 agosto 15 dicembre 
... 

» )) Comizio agrario di Gaeta 26 novembre 31 )) 

» Rambouillet Cavalcante Portici 28 )) 26 )) 

>> Metieeio-Merinosj Meuricoffre Napoli 15 dicembre 31 )) 

. .\N NOTAZIONI ~ 
k 

' 

'· 

_Il c.o 
~ c.o 



• 

854 

Animali esiatenti nel R. Deposito at di l o Gennaio ·1879. · 

SPECIE 

'·· 

BÒVlNA 

OVINA .... 

l SUINA ..... 

RAZZA 

( Durham 

• ·~ Olandese . 

~ smuro 

1 Bretone· . • • 

Oxfordshire . 

Hampshh·e • 

l Toro 

l Torellr:> 

2 Vacche 

l Toro 

l : ~=he 
!: 

l Tore> 

l. 

l 

2 Vacche 

l Vitella 

4 Arieti 

2 Pecore 

l Aliete 

2 Pecore 

SESS~ 

H~mp.- Merinos l Agnello ~ 

Meticcia Merinos . . . . .. 1. 

2 Arieti 

3 Pecore 

2 Agnèlli 

Rambouillet . . . . . . . l Al'iete 

Cotteswold 

_\ Merinos di 

l . ! Y orkshire 

l 

. j l Ariete 

l Pecora 

Cappelli . . . . l Pecora 

l Verro 

-2 Scrofe 

• 
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Animali nati dal l o Gennaio al 31 Dicembre 1879. 

DATA NUMERO E SESSO 
SPECI·E RAZZA 

della nascita dei nati 
. 

l marzo l Bovina Bretone l Vitella 

2 )) )) l Svizzera l )) 

19. api·ile l )) )) l )) 

; 

.l 5 )) )) ~ Durham l Vitello 

8 )) )) l )) l Vitella 
l 

8 febbraie ()vina Oxfordshire l Agnello 

5 marzo l 
)) l Agnella )) 

26 aprile )) Hampshire l )) 

29 )) )) Cotteswold l Agnello 

29 )) )) )) l Agnella 

9 dicembre )) Meticcia-Merinos l )) 

• 
15 

.. 
l )) )) )) )) 

• 
22 )) )) )) l )) 

15 maggio Suina Yorkshire 2 Maschi e 4 Femmine 

· 21 novembre )) )) 2 )) 2 » 

22 )) )) )) 2 )) o ,, )) 

l 

1t 

• 

. 
i::IIC:: 



l 
.. , 

DATA SPECIE, RAZZA E SESSO ,PREZZI 

'degli 
PROVENIENZA 

l 
dell'arrivo animali di. acqui~to _ 

lO· aprile l Vitella olandel!le Reggio di Emilia 

12 settembre l Torèllo svizzero Lodi L. 370.70 

~ 20 dicembre 2 Arieti Rambouillet Rambouillet 2596.30 

'25 )) 2 Pecore )) 1000. ')) 

·- .. 

Animali venduti nell'anno 1879. 

DATA l ,. SPECIE, RAZZA, SESSO 

PREZZOI

1 

l 
NOME DEL COMPRATORE E NUMERO 

della vendita l degli animali 

2luglio Comizio agrario di Chieti ~ l Ag.nello Hampshire-Me-
\ l'IDOS. 

40 )) 

· 18 agosto Alfonso Visocchi di Atina l Vitello Dm·ham 300 )) 

' 18 )) )) l Vitella )) - 300 )) 

. 21 )) Colonia agricola penitenzial'ia Capraia 2 Vitclle bretone 360 )) 
i 
· 81 ottobre Pietro Gaiazzo macellaio l Toro svizzero 385 )) 

7 novembre Raffaele Casavola di Maritmo l Agnello ~eticcio-Merinos 150 )) 

1· 28 diccmb1·e )) l Agnella )) -
. 28 • l Agnella Oxford )) Alessandro Braucci di Caivano 60 )) 

i 
: 

Animali donati per ordine del Ministero nell'anno 1879. 
! . 

IN~MERO, s:EciE E RAZZA 
i • 
' DATA 

ldella don~ione 
NOME DELL'ENTE DONATARIO 

l 
degli animali 

i' 
. 

• 

!· 

l 

1

; 2luglio Comizio agrario di Chieti l Agnello Oxfordshire 

12 )) R. Deposito di Reggio di Emilia l Maialetto Y orkshire 

12 J) )) l Maialetto )) 
. 

l • 6 settemb1·e ., Comizio agrario di Sfila Consilina l Maialetto J 

6 )) )) • )) 



3S1 
· AttiMati morti *ttt~o: t &7&.-

" DATA NUMERO, SPECIE, RAZZA E SESSO 

del decesso degli animali morti 

27 febbraio l Ariete Rambouillet 

26 giugno l Maialetto Yorkshire 
' 

15 luglio l Agnello Cotteswold 

22 )) l Agnella )) 

12 dicembre l Maia:l~tto Yorkshire 

16 )) 2 Maialette 
' 

20 )) l Maialetta 
. 

25 )) 2 Maialetti 

23 agosto l Pecora Cotteswold 

23 novembt.-e l Ariete 

.. 
·-·--~ 

• • Animali· concessi. temporaneamente per la monta nell'anno 1879 . 

. l . 
DATA · NUM. SPECIE E RAZZA 

NOME E COGNOME DEI CONCESSIONARI 
della concessione l degli animali concessi 

... .-. . 

~ 
-24 aprile Fratelli Farina all'Impronta (Salerno) . l Ariete Oxfordshire 

l 

l maggio Senatore De Vincenzi di Giulianova l )) )) 

25 )) Comizio agrario di Sala Consilinst l Toro olandese 

· 11 ottobre Luigi Landi di Fi!·enze l Ariete Oxfordshire 



Animali venuti.,al Deposito, per. ta. monta. nell'anno 1879. 
::::.ar::=:-

. DATA SPECIE E RAZZA RIPRODUTTORE NO.ME E COGNOME RESU>ENZA 

dellamon t a della femmina maschio del proprietario de::l proprietar~o 

BOVINA 

io l 13 genna. Vacca svizzera T01·o svizzm·o Do Angelis Filippo S. Gio1-gio 

2 18 febb1·a io )) )) )) olandese Ascione Salvatore Portici 

3 l marzo )) )) )) svi.ze~·o De Angelis Filippo S. Giorgio 

4 3 )) )) )) )) olandese Catena F1·ancesco Resina. 

5 12 )) )) )) )) )) }.,anelli Onofrio Portici 

6 ~3 )) )) )) )) svizzero )) )) )) 

. 
7 l aprii~ )) )) J) olandese Sannino Michele Resina 

~ 

·8 8 )) )) )) )) )) Mauro F1·ancesco Portici 
. 

. 9- 15 )) •)) ) )) )) Alfieri Girolàmo Resina -
. 

lO 17 )) )) )) )) . )) Costa Achille Portici .. 
• )l 30 )) )) )) ) Dm·ham Pignataro Deogra.zia Resina 

12 11 maggi o )) nostrale )) olandese Olivieri Raft'aelé )) 

• 13 13 . )) )) svizzera )) )) Catena Francesèo )) 

14 19 )) )) ))· )) Durham Gagliardi Michele Portici 

15 20 )) )) )) )) olandese .Aqsiello Domenico Resina 

.16 22 )) )) )) )) )) Mauro Francesco Portici . 
17 3 giugno )) )) )) Durham Alfieri Girolamo ResiM 

18 27 )) )) )) )) )) De Luce Biagio Portici 

19 24 luglio )) )) )) )) Palazzo .Michele Resina 

20 4 agosto )) )) )) )) De Angelis Filippo S. Giorgio 

-
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Animati· Yénuti al Deposito per la montà· nell'anno ·1879. ·' 

~ = DATA SPECIE E RAZZA RIPRODUTTORE NOME E COGNOME RESIDENZA :a , 
·~ della monta della femmina 

o 
maschio del proprietario del proprietario 

z 

BOVINA 

21 25 agosto Vacca svizzera Toro Durham Fen·ai~li Antonio Portici 

22 12 settemb. )) nostrale )) olandese Marchese Bisogno Resina 

23 17 )) )) svizzera )) )) Formisnno Ciro )) 

24 18 Il )) )) )) )) Buonocuore Carmela )) 

25 19 )) )) )l )) )) Formisano Ciro J 

26 22 )) )) )) )) )) Saroli Michele Napoli 

27 23 )) )) )) )) )) Tanfora Vincenzo Resina 

28 24 )) )) )) )) )) Costa Achille Portici . 
29 27 )) )) )) )) )) Borelli Antonio )) 

30 11 ottobre )) ·bretone )) bretone Mauro }...,rancesco )) 

SI 15 ' » )) svizzera )) olandese Brunzoni Prancesco )) 

32 18 )) )) ')> J )) Bossa Geremia Resina . 
33 22 )) )) )) )) • l>ignataro Dcograzia )) 

34 12 novemb. )) )) )) Durbam Cavalcante Portici· 

35 12 )) )) )) )) olandese Formisano Ciro Resina 

36 17 )) )) )) )) )) Mauro F1·ancesco Portici 

37 19 )) )) )) )) Durham Pignataro Deograzia Resina 

38 25 )) )) )) )) .olandese Riccardi Pasquale Torre del Greco 

89 6 dicemb; )) )) )) )) Cerulli Luigi )) 

40 7 )) )) )) )) )) Perna Giuseppe Resina l 



4) 

.s' DATA SPECIE E RAZZA RIPRODUTTORE NOME E COGNOME RESIDENZA 
'f! Il o 
li:1 della monta della femmina maschio del proprietario del proprietario 
o, 
z 

BOVINA 
!l 

'! 41 23 dicemb. Vacca nostrale Toro Durham Salviani Onofrio Palma di N o la 

., 

42 27 )) )) svizzera· ))- olandese Apicelli Gaetano Resina 

" 48 
. 

Portici Sl )) )) )) )) )) Perna B ~rnardo 

SUINA 

l 14 gennaio Sm·ofa nostrale V erro Yorkahire De Lorenzi Torre del Gre co 

2 l marzo )) )) )) )) Borelli Francesco Portici 

8 9 )) )) )) )) )) Fanelli Oriofrio )) 

4 IO )) )) )) )) )) Formisano Michele Resina 

5 9' aprile )) )) . )) )) Piccola Margherita >> 

6 21 maggio )) )) )) )) Rotta Gaeteno Portici 

7 16 giugno )) )) )) )) Scognami~lio Pasq?ale -Resina 

8 6 luglio )) )) )) )) Olivieri Gi-useppe )) 

9 22 agosto )) )) )) )) De Lorenzo Torre del G1·eco 
• -

lO 26 )) )) )) )) )) Scògnamiglio Antoni~ 'Portici 
, 

11 6 ottobre )) )) )) )) Cipriano Francesco Resina .. 

12 10 l) )) _ Yorkshh·e )) )) Sambiase Michele Napoli . 

13 28 dicemb. )) nostrale )) )) Mattielli Maria Resina. 



Animali rimasti .temporaneamente per 1a monta durante l'anno 1879. 
' " l 

t) 

SPECIE E RAZZA = l ·a COGNOME E NQME Residenza Giorno Giorno delle femmine a RIPRODUTTORE 
~ del dell' arrivo ANNOTAZIONI rimaste ID :; mà.schio propriejario della femmina del proprietario in Deposito della partenza 

in Deposito ~ 

i 

~ 

l" 

BOVINA. 

vacche Durham 2 Toro Durham ~aronessa Nicotera Napoli l gennaio 17 gennaio 
li> svizzere - 2 » » Alessandro Braucci Caivano 30 li> 28 febbraio 
l> nostrali l li> » éomizio agrario di Salerno 30 marzo 11 aprile· 
li> svizzere l li> svizzero De Lofeld conte Raffaele » 22 maggio 16 giugno 
li> » 2 » »· Meuriooftre Oscar Napoli l luglio l luglio 
li> » l » Durha:rn Braucci Ale~sandro Caivano 6 » 14 » 
li> bretone l li> bretone » » li> 13 novembre 23 novembre --

TOTALE ... IO 

OVINA 

Pecore nostrali 8 Ariete Hampshire Francesco Catena Resina l gennaio 8 gennaio 
» » 26 » Cotteswold Giuseppe Romani Foggia 2 aprile 9 aprile 
» » 5 » O:s:fordshire Capece Minutolo AleSiand. S. Maria Capua 9 » 7 giugno 

Vetere 
» » l ':» Cotteswold Salvatore Bruno Resina 16 » 9 » 
» ,. 2 ,. Oxfordshire Senatore Antonio Ciccone Ponticelli 6 maggio 2"lluglio 
» » 

"' 
» » Comizio agrario di Gaeta 15 giugno 13 » 

» ,. l ~ Meticcio Merinos Cav. Cavalçante Portici 30 » 6 » 
li) » 2 » Oxfordshire Cavaliere Leopoldo » 14 luglio 14 agosto 
» » 2 » ,. La Mammano Leopoldo Resina 8 settemb~ IO settembre 
» » 8 » ,.. . Catena Francesco li> 7 novembre l dicembre 

L= l » » Moteri Pasquale Portici 19 dicembre 20 » 
5 » Cotteswold Meuricotlre Oscar Napoli 7 luglio l agoslo 

--
OTALE • • •• 68 

CQ 

~ 
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«·Passiamo ora a dire qualche· cosa di particolare sulle sin gol~ razze qui 

« introdotte. 
« Cominciamo a parlare di quèlle apparteaenti alla specie bovina. - Della 

« specie bovina esistevano in.. questo. deposito la razza Durham, la svizzera e la 
c olandese. Di quest'ultima vi era un sol toro. 

c< Nel dicembre 1878 si acquistarono un toro e due vacche bretone, e nel
« l'aprile 1879 ci fu donata dalla Scuola di Reggio d'Emilia una. vitella. olandese. 

« Vi sono dunque quattro ~:azze: la Durham, . l'olandese, la svizzera e la 
c< bretona . 

. « Dobbiamo dire con ramma~ico, come a causa del limitato numero di vac
« che che si posseggono di ogni singola razza, e. per conseguenza degli · scarsi 
« prodotti, che 1>os~ono vendersi in ogni anno, pochi sono stati i proprietari che 
« hanno avuto l'opportunità di servirsi dei nostri animali per migliorare le loro 

· « mandre. Nè per questa .specie sono state molte le domande per ia concessione 
« temporanea dei tori, dappoichè si comprende di leggieri come la spesa cui an
« drebbe incontro il richiedente non sarebbe affatto lieve. 

« Perciò il _numero degl'incroci eseguiti dai nostri tori è stato assai ristretto 
« e la maggior parte di essi hanno avuto luogo colle vacche dei coloni di questi 
« dintorni, i quali ad altro non mirano che a far fecondare i loro animali per 
« avere a suo tempo un :redo purchessia. 

« Ad onta delle condizio_ni non tanto favorevoli, che qui vi trovano, tutte le 
« razze indicate hanno mostrato di adattarsi facilmente a queste località. La razza 
<< svizz&ra., già da molto tempo introdotta nelle provincie del mezzogiorno, di:ffÙ
« sissima in questa di Napoli, si acclimata molto bene. Lo stesso è a "dirsi della 
c< olandese, di cui il toro che abbiamo,· venuto di tenera età da Reggio d'Emilia, 
« in quel tempo di forme non tanto promettenti, ora è uno dei più belli animali 
« che possediamo. · · 

« Abbondando in queste provincie le località in cui vi sono terreni montuosi, 
c< aridi, dove a stento vi resistono le .capre, la razza bretona ·sobria quanto mai, 
c camminatrice, resistente alle intemperie ha incontrato· un favore straordinario. 
« E questo è dimostrato dalle numerose richieste che ci pervengono per l'acquisto 
« dei vitelli e dalle tre 'importazioni di vacche di tal tazza seguitesi a brevi in
'(< .teJ.tvalli e fatte per iniziativa del compianto comm. Celi Ettore .. 

~ N egli Abruzzi, ·in Terra di Lavoro, nell'A velli~ese, nella Basilicata ed al
« trove, le vacche bretone si trovano sparse qua e c.olà còn molta soddisfazione 
« e con un discreto tornaconto di coloro che le posseggono. » 

Intorno a questi bovini del Morbi4an di razza bretona, di cui il Ministero 
acquistava un toro e due v~cche pel Deposito di Portici, il Direttore di quella 
Scuola superiore d'agricoltura nel dì 19. maggio 1878 così scriveva al Ministero: 

« Fra le razze ~stere introdotte in questo deposito, non ve ne fu alcuna che in-
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« contrasse tanto il favore ®gli allevatori meridionali quanto la piccolà razza' bovina 
« del Morbihan pel vantaggio che essi si propongono di trarne. nella utilizzazione 
« di pascoli magri, e pel ri.cco prodotto ·in latte che, proporzionatamente alla nìole 
« e al foraggio consumato, fo'rniscono quei piccoli animali. Molti le visitano e s'in
« formano sulle loro qualità; parecchi domandarono di acquistarne. Una prima or,;. 

· « dinazione di 22 vacche e 5 tori si è fatta· in questi ,giorni, e altra dovrà farsi più 
« tardi. I committenti per questo primo invio, sono i qui notati: 

Graziani RLtggero di Villetbt. 

De Amicis Mansueto di Alfedena . 
D'Agostino Urbano di Campolattaro . 
Visocchi Pasquale di Atina . 
Mauro 'Francesco di Portici . 
D'.A.mbrosio Andrea di Portici . 
Bertani dottor Agostino, .deputato . 
Duca di Pietracotella 

Totale. 

Vacche 
\ 

~ ! N. 

N. 

Tori 

13 3 

l » 
2 1 
l. " 2 :. 

2 l 
l » 

22 @ .-
Nel dì 4 aprile 1879 il Direttore medesimo çosl di nuovo scriveva: « In or

c dine alle vacche bretone recentemente import~te dal 1\tiorbihan riferisco ciò che 
« si è potuto raccogliere sulla produzione dei redi e del latte Q.i questi animali. 

c Una delle vacche (Plaet) aveva partòrito per via. La :figlia arrivata qua 
« unitamente alla madre, pesava chilogrammi 24. . 

c Il 1o marzo partorl l'altra vacca (Behan); essa pure una femmina, del peso 
« di chilogrammi 19. · ·· · 

« La quantità del latte delle due vacche è la 

« Plaet, 

« Behan,. 

quantità massima 
» media 

}) 

massima 
media 

seguente:· 

Litri 5.900 
)) 5.800 
)) 7.100 
» 6.300 

c Quantità di latte soddisfacente se si abbia riguardo al peso degli animali. 
<< La quantità poi della crema, che quel latte contiene, supera· notevolmente 

« quella del latte delle altre' :.:azze . 
. c Una eccellente vacca svizzera lattiera, che abbiamo nel Deposito, ha dato 

« recentemente sino a 24 litri di latte al giorno, il quale ·ha dato in cre~a ~ 

massima 
media · 

.• 



·; 
. t 

· . « Il latte. delle vaeche · bretone dà in c1-ema : 
massima 
medie. • 

.• 1LO 
9.5 

« Anehe nelle nostre vacche bretone .si è verificato ciò che se ne dice dai d-escrit
tori dj, questa. razza: la copiosa. prodùzio~e di latte e di la t t~ ricchissimo di c~m.a. 

è L'accrescimento delle due giovani vitelle ha progredito sinora in questo modo: 
· Vitella no 1. 

· « Alla nascita (18 novembre 1878) . Chi!. 24 » · 

« 1 o gennaio 1879 » 37 >> 

« l o febbraio » » 45 >> 

« 1 o marzo » » 54 » 

« l o aprile 
Vitella no 2. 

« Alla nascita (lo marzo 1879). 
« 15 marzo 

)) 70 )) 

. Chil. 19 >1 

)) 26.800 
« 1 o aprile ~- » » 39 » 

OM così continua la relazione _pel biennio 1878-79 dell'attuale direttore del 
deposito di Portici: · 

« Non si può dire lo stesso della razza Durham, la quale - poco richiesta
« poch~ssimo converrebbe .nella maggior parte dei nostri paesi, dove la produzione 
« foraggiera non ancora abbastanza e~tesa, e la situazione econ-omica non sono 
« «lei tutto favorevoli ·alla introduzione di unQ. razza da carne. · 

« Il toro. e -I~ due vacche, che ora· abbiamo nel Deposito, relativamente · ai 
« loro procreatori in:Qstrano chiaramen~e una inferiorità nei caratteri di confor
« mazione. Ciò, se da una parte ·dipen~ ,dalla .natura degli alimenti che qùi ri
« -ce v ono per la · maggior . parte dell'anno secchi, dimostra d-all' altra quanto .tal 
« ~azza sia esigente, e come si~ difficile conservarle i caratteri per cui va meri
« tatamente pregiata. 

. «. Conéludèndo ·queste nostre osse~vazioni sul bestiame bovino ci permettiamo 
c richiamare l'attenzione di cotesto onorevole Ministero sopra una domanda ri
« voltaci da non pochi pròprietarii di que~te provincie. Essi dicono: il Deposito 
« di. animali di ~ortici è fornito della migliore razza bovina da carne, e di ec
« cellentissime razze ·da latte ; o perchè non si pensa di fornirlo di parecchi 
«·~buoni riproduttori da lavoro?. 

Specie ovina. 

c È. fuori dubbio che nella vasta estensione delle regioni meridionali vi sieno 
Q zone convenien1ìi all'allevamento del bestiame bovino da carne e da latte. E già 
c coteste_ zone SOJlO popolatè o da. bestiame che trae ot·igine da razze· svizzere 
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ae.· 
« o ~ ,bestiame delfi comune razza pugliese migliorata tanto pei ricèhi pasceH, · 
« quanto:· per· le cure prodigatele dagli allevatori. . 

« Ma tranne le d~tte zone, che ·possono considera1·si quasi un'eceezione, nel 

« resto delle regioui meridionali, sia che si consideri lo stato attaale della }Ql"o: 
« coltivazione, sia che si pensi ai miglioramenti agrari in esse possibili si trov~tno 

« ~ondizioni più favo~e"\'Oli a~l'allevamento del bestiame ovino, .tanto per la po· 
« stura dei luoghi quanto per la qualità dei pascoli e pel clima. 

<< È perciò che il Deposito di Portici fin dal suo impianto fu fornit~ di un 

<~· certo numero di riproduttori appartenenti ad alcune delle migliori u11zze ovine 

« conosciute, quali l'Hampshire, la Cotteswold, la Bergamasca, la Merinos; e di 
<( diversi tipi di pecore D{)strali per studiare quale incrocio potesse più convenire 

« in qnesti luoghi. 
« Nel ·novembre dell878 il Deposito fu arricchito di orini delle rinomate 

« razze Oxfordshire, Rambouillet e Meticcia-Merinos, e nel dieembre 1879.di &itri 

« 4 Rambouillet. 
« .Considerato che i risultati ottenuti dagli incrocii eseguiti nel Deposito colle 

« pecore nostra.li non· potevano fornire criteri tali, che senza eccezione· di s01·ta 

« avessero potuto generalizzarsi in tutte. le provincie meridionali, le une dalle 

« altre differenti per particolari condizioni di suolo, di clima ecc.: si venne nella 

« determinazione di fare soltanto l' allev~mento puro delle singole razze nello 

« scopò di venderne i prodotti agli allevatori, e. nello stesso tempo si pensò di 
« agevolare questi ultimi nell'uso dei nostri arieti per migliorare i loro ·greggi. 

« O~de attuare tale idea si comincìarano a concedere temporaneamente per la· 
« monta gli àrieti dei- Deposito a quelli che ne fecero domanda. E nell'anno 1879. 

« furono tra costoro: il senatore De Vincenzi di Giulianova (Teramo), i fratelli 

« Farina ·ai Baronissi, e il cav. Lnigi LandLdi Firenze. Tu.tti e tre·. fooero ~~e 
<< la loro scelta sugli arieti ·-oxfordshlre, ·e tutti non ebbero che a rimanere sod-
e< disfatti dei risultati ottenuti. · 

« All'uopo trascriviamo qui appresso la relazione inviataci dal senator.e De 
« Vincenzi, come quella che è più completa e compendia le altre due degli ono
« revo li Farina e del. cav .. Landi. 

Primo incrociamento di un montone Oxford colle pecore ·degli Abruzzi. . 

« Il montone Oxfordshire confidatomi da!Ja Direzione del Deposito di Por· 

<' tic i, del peso di chilogrammi 111, fu messo con i4 pecore del mio. gregge,. del 
« peso medio di chilogrammi 40, il 6 maggio 1879, e dopo ·circa un mese fu 
<< posto fine alla IOO!lta. 

c Nacque il primo agnello il 15 ottobre e tutti dal 15 ottobre al 15 novem

« bre. Furono 14· maschi e 10 femmine. Uno mori nel nascere, ma vi furo.g.o. 

« due agnelli gemelli. Il peso medio degli agnelli nel nascere fu di kilog. 3. 

«.Noi, per ragione di calcolo, riteniamo come se tutti fossero nati il30 otto.: 
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c bre.- II di 8 ~dicembre, ossia all'età medi~ degli agnelli di gi()rni 39, feci il ·primo 
c peso,. e si trovò che ì 24 agnelli pesavano chilog. 332. 50. Per capo il·peso 
« massimb fu di chilog. 25.00, il-minimo di 9.00. ed il medio di 13. 479. - De
'« tratto dal' peso. totale. di .chilog. 33.2.50, cnilog. 72 = (24 x 3),, peso. di nascita, 
c rilnangono.chilog. 260,50 peso di accrescimento~ 'L'accrescimento totale fu dunque 
« di eirea chilog. t60, per· giorni 39 e però per mese ·in totai~, chilog. ·200 o per 

«capo chilog: 
200 

= 8.333 
24 

« Il dl 21 marzo fu fatto il peso totale degli agnelli di giorni 141. Il peso 
·« ·totale dei 24. agnelli fu di chilog. 577.10 - Per capo il peso massimo fu di 
« èhilog~ 32.40, il minimo di 20.00: ed il medio di 24.04- Detratto dai chilog. 
·c 577.10 il peso del di 8 dicembre in chilog. 332.50 restano chilog. 244.60, ossia 
« un accrescimento totale dal di 8 dicembre al 21 maPSo, ossia per giorni 102, di 
« chilog. 244.60, e per capo di chilog. 10.191 - · 

c Quindi per mese di giorni 30, un accrescimento totale di chilog. 71.941 e 
c< per capo in media di chilog. 2.997. ~ 

c Presi cinque dei migliori agnelli e -cinque delle migliori agnelle; fra i 24, 
<t. multarono i . seguenti pesi : 

to Agnello 
~ )) 

30 lt 

40 - » 

50 )) 

chilogrammi 

» 

)) 

)) 

Totale » 

«···e ·per capo in media ohilog. 29,5~. 
1• Agnella :chilogrammi 

)) 

)) 

lt. 

)) 

)) 

)) 

» 

32.400 
29.600 
29.600 

28.000 
26.500 

146.100 

26.000 
25-.000 
24.000 

·23.000 
22.700 

Totale » 120.700 e per capo in media· 
~. chilog. 24.15. Ma non avendo potuto determinare l'età dei 10 agnelli non può 
c rica varsene alcuna osservazione sicura. 

« Io dal mio gregge non ricavo latte, e perchè mi p~~ essere più utile 
« produrre carne che latte, e perchè. facendosi latte deteriorano le madri ed io mi 
« propongo di migliorare il gregge cosi per la quantità, come per la quali~· della 
« carne.- Allevando io peraltro le pecore sempre negli òvili, senza· punto farle 
<< pascolare, affine di produrre la _maggiore qtlantità di concimi, non credo che 
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« vi possa trovare il tornaconto,. e ridurre al minimo prez~o i conctmt, s~nza au
« .mentare il volume ed il peso del~e pecore. Ciò che producono le-pecore comuni 
<~ colla, lana, col latte; e cogli~ agnelli rio-n mi com,penserebbe la metà del v,alore 
« del ·solo nutrimento ed il concime mi resterebbe oltremodo caro. 

« I(). mi propongo ·di portare in media il peso degli agnelli alla fine del primo 
« anno, a 45 o 50 chilogrammi, che mi comp~nserebbe di tutte le spese e mi 1~-

~< scierebbe un sufficie~te beneficio. · 
• « Al 21 marz~, . all'età di 141 giorni, i miei agnelli raggiunsero il p~so 'di 

« chilogrammi 24:.04 crescendo negli ultimi mesi di ·chilogrammi 2.997, per mese. 
· « Ora se · questo· solo accrescimento di.; chilogrammi 2.997 si verificasse nei 
« mesi 7 112 successi avremmo un altro accrescimento di chilog. 22.477 
« che unito al peso del 21 marzo, ci darebbe degli agnelli di un anno di chilo
(< grammi 46.52. Ma l'accrescimento, che porta una· proporzionalità crescendo col 
« maggior peso successivo,_ dev'essere maggiore, e però io confido non sQlo di rag-
« giu~gere ma di superare i. 50 chilogrammi. » •. 

« Delle razze ovine, esistenti sino al dicembre 1879 nel Deposito di Portici, 
« quelle che hanno mostrato di resistere meglio alle eccezionali condizion\ di 
cc questa località sono: la Oxfordshire, la Ramboulllet e la Merinos. - La razza.· 
« Cotteswold si è mostrata molto più esigente, e la Hampshire manifesta segni 
« non dubbi eli degenerazione. 

Specie suina. 

« Dopo la poco soddisfacente riuscita· della razza Berkshire, è rimasta in 
« questo Deposito della specie s~ina sola la razza Yorkshire, la. quale-. ovunque 
« è stata,- introdotta ha dato sempre ottimi risultati. E la rinomanza che ha acqui
« stata in questi paesi è tale, che piovono le domande per l'acquisto di porcellini, 

. « i quali all'età di 3 o 4 mesi sono pagati 120 lire la coppia. 
·- ·:. Sarebbe desiderabil~ avere qui anche qualcuna delle razze nostrali, che 

« poco. o :niente la cedon~ alla Yorkshire per precocità e per notevole sviluppo, 
«.affine ·di fare serii studil comparativi. » . 

Dottor SALVATORE BALDASSARRE. 

Deposito d'animali riproduttori .in ·Sicilia. 

I felici risultati, che s'ebbero finora dall'istituzione dei Depositi d'animali 
riprdduttori nelle diverse regioni dell'Italia continentale, faceano manifesta la con
vènienza di procacciare anche alle nostre maggil)ri isole uno di tali benefici De
positi. Di ciò ben convinta l'Amministrazione dell'agricoltura ~'adopera va intanto 

• 



' perchè nella Sicilla qùesto Deposito sorgesse, e a Còìlseg~irel'inténto vagheggiato 
si rivolgeva nel novembre del 1879 a tutti- i Prefetti· ilelle .. sicule provincie colla 
seguente circolare, ·che stimiamo gio~i integraJmente pubblicare. 

« Il Ministero, il qualè ebbe già ad occuparsi delle ,.condizioni ·della pasto· 
. «_ riZia in Sicilia,_come risulta dalla lettera 29 settembre 187~ ·N. 16961 colla quale 
« si a·nnunziava a_ codesta Prefettura l'arrivo nell'isola del distinto zootecnico prof. 
« Zanelli, allo scopo di studiare le condizioni della pastorizia stessa ha pensato che 
« ~al'ebbe conveni~nte· allo scopo di promuoverne illJligliorame~to di istituire anehe 
« in Siciiia, come si è fatto con molto utile nel èontinente per le provincie set
« tentrionalie meridionali, un deposito di animali riproduttori. 

« Scopo di tale deposito dovrebbe essere: 
c 1 o di diffondere nell'isola scelti ri p..roduttori d'ogni specie di animnli agri· 

« ·eoli delle razze più convenienti alle condizioni locali ; 
· « ~ di promuovere l'acclimazione di animali importati da altri' luoghi; 

« 3° di promuovere quei miglioramenti delle razze indigene, che si potessero 
« conseguire median t~ la selezione ; 

; .P ~· servire .come stamone di monta per ogni specie di ~nimali agricoli e 
• cib-:nèll'intento che gli allevatori siciliani ne approfittino pel miglioramento delle , 
« loro . rat~ztr; · 

. « 5' . di pr<Utluovere · la- diffusione, o la introduzione in Sicilia e la coltivazione, 
« raccolta e preparazione di foraggi, specialmente allo scopo ··di assicurare l'ali· 
« mentazione degli animali nei mesi di maggiore arsura. 

« 6° di promuovere con ogni altro mezz-o lo aumento ed'' il miglioramento 
« del bestiame nell'isola e di diffondere con l' eaempio, con conferenze ed anche 
<c con.l'auimissione di alunni presso il ·Deposito le pratiche razionali di zootecnia 
(c e; di pratiool~•· · 

« Tutti quEJ~ seopi · sono di ~r~ppo grande importanza per non meritare una 
« seria considerazione, ond' è che io nùtro fiducia che le rapptesentanze siciliane. 
« alle quali tutte sGno noti i molti bisogni della pastorizia; nell'isola faranno 
« bno:o& ~eoglienza al vagheggiato progetto -del Ministero, dalla cui adoziòne 
« deriverebbero certamente incalcolabili vantaggi; nè si. ritrarranno di fronte alla 
cc spesa che occorrerà-sia per attuarlo, che per mantenerlo in vita; tanto più elLe 
« il. M.lniBierri è: disposto, come fece per i depositi istituiti nel continente, ad ad-
<< dossarsi una gran parte delle spese stesse. . , 

c Intorari alta. locàlità. in cui. oovr-ebbe sorgere .lo stabilimento· il Ministero 
« non intende per ora pronunziarsi, trovando più acconcio di udire_ prima le pro
c- vinoie interessate; non può però starsi dall'accennare a-quali-esigenze dovrebbe 
« soddisfare la località stessa, nè di avvertire che sarebbe certamente· da prefe-

• « rirsi quella in cui trovansi animali più pregevoli, più domestici e mantenuti 
« coa maggiori cure. 
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c Che la località da preferirei si. trovi in un: punto più· o meno ·centrico d@l

« l'isola poco interessa, perchè la sua. sfera d'azion~ come stazione di ·m6nta sarà 
« sempre limitata ai luoghi circonvicini; importa. invece che il depositò si trovi 
'- collocato in vicinanza di ·qualche città e no~ sia molto distante da qualche scalo 
« ferroviario per essere in· communicazione con tutta la Sicilia per la spedizione 
« dei riproduttori. 

« In: ogni caso però il deposito dovrebbe essere situato in modo da poter 
« . disporre di pascoli piàneggianti od anche ·vallivi e montuosi così da potervi 
« mantenere gli animali durante l'intero anno senza bisogno di farli trasmigrare, 
« ed anche di una qualche quantità d'acqua, la quale oltrecchè 'essere necessaria 
« per abbeverare gli animali, potrebbe in seguito prestarsi a qualche tentativo 
« d'irrigazione almeno per la prima metà dell'estate, sempre nello intento "della 
« produzione dei foraggi. 

« Per quanto riguarda il terreno il deposito dovrebbe averne a sua disposi
« zione di pascolivo ed arativo (due terzi del primo ed un terzo del seco;ndp) per 
« una estensione di circa 50 ettari se in pianura, di 70 a 100 se in colle o 
« montagna; e ciò in vista della scarsa produttività dei terreni montuosi in rap
« porto ai foraggi e considerato che negli intenti del deposito debba esservi quello 
« di provvedere colla massima intensità alla produzione dei foraggi artificiali, 
« dedicandovi ·la maggiore superficie ·dei terreni' arativi e limitando il più che 
« sia possibile la coltivazione dei cereali. Vuolsi avvertire che non sarebbe op
« portuno di impiantare il ·Deposito in condizioni di clima e di terreno, che molto 
« si discostassero da quelle che ordinariamente presenta l'isola, altrim.enti l'esem
« pio che esso deve offrire a nulla approderebbe, ed i precetti ed. i consigli non 
« troverebbero applicazione -.La scienza deve sapere trarre dalle condizioni 

. « ordinarie il maggior utile possibile, ma perciò appunto bisogna che ·essa operi 
.« in. condizioni normali e nÒI! eccezionali. I fabbricati .annessi al podere e da 
« servire al deposito dovrebbero· consistere: 

c a) di una casa colonica con due ambienti a terreno e quattro superiori 
« per~ uso .di due famiglie; di un màgazzino parimenti a terreno, per utensili e 
« prodotti, e. finalmente . di una o due stanze da servire di ufficio al Direttore, 
c ritenendo ben inteso che egli possa abitare nella città vicina quando la distanza 
cc dal deposito non sia maggiore di due kilom. circa, e non· abbia quindi ·bisogno 
« che di un soggiorn9 temporaneo, presso il deposito medesimo; 

« b) di unà tettoia chiusa da cancellata con quattro Borees pei tori; 
l • . 

, « c) di ttna , tettoia o portico più ampia della prima e con greppia per le 
« vacche e per gli allievi, pei quali nella tettoia stesa~ dovranno essere compresi 
c alcuni spazi chiusi ; 

c d) di un portico o capannone per gli ovini suddiviso . in 4 scomparti
« mènti o steccati, per separare gli animali di sesso ed età diversi; 

24 
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c é) di un chiuso o porcile ripartito in quattro ambienti formati da assito 
.. o muri cci oli; 

c !J di una cisterna o pozzo per· l'acqua potabjle; 
·c g) di un porticò, o tettoia addossata alla casa colonica, chiuso per riporvi 

c gli attrezzi rurali ; . 
• Le tet~oi~ devono avere il muro dal lato del vento dominante, ed essere 

c · ripfl.rate dal lato della maggiore. insolazione, durante l'estate. - I fabbricati di 
« minore ·mole, ·quelli cioè segnati coli~ lettere ·d e, potrebbero. essere coperti an- . 
« che con paglia che presta maggior difesa. contro. il sole: quelli c~perti da tetto 
c devono avere sfiatatoi a forma di abbaini verso settÉmtrione, ed essere costrutti 
« in modo che .il tetto sporga e s'abbassi molto da tutti i lati, così da ombreg-

. c gia.r~ anche buon tratto all'interno e prestar adito alle correnti d'aria -
cc Per custodire i foraggi non occorrono speciali fabbricati; potendosi disporre in 

c biche o pag\iai attorno o in mezzo al quadrato formato dai fabbric~ti dianzi ac
« cennati, e sovrapponendovi tutt'al più un coperto o cupola, come usasi in Olanda. 

« Nello stesso quadrato dovrebbe aver posto anche la concimaia, la quale 
« dovrebbe constare di una fossa in muratu-ra e con tettoia, avvegnacchè sia ne .. 
« eessario curare non solo la raccolta, ma anche la conservazione del concime, 
c che col clima di Sicilia esige maggiori attenzioni~ 

« Come si rileverà in appresso, nello indicare il costo dei fabbricati si sono 
« date cifre approssimative dipendendo il costo stesso dal prezzo dei materiali 
« sul luogo; ma in ogni caso s'intende che s'abbiano ad impiegare i materiali 
« meno costosi e specialmente per la copertura delle tettoie dovendo le medesime 
è servire a rip.arare dal sole e dalle· piogge più che dal freddo. 

«.n lusso e le opere non necessarie dehbòno bandirai; tutto deve aver l'aspetto 
«·di un'azienda agraria con~otta bensì razionalmente, ma a seopo d'utile .. -
« L' àgricoltore che procede cautamente nello adottAre :r;niglioram(mti · si dispone 
« male contro tutto ciò che non è· necessario. 

« Gli animali di cui dovrebbe nel suo impianto essere fòrnito il deposito sa
« rebbero : · un toro e tre vacche di razza da latte e da pascolo p. e. Schwitz 
c com'e. quella che in Sicilia diede buone prove anche coll'incrocio: -- un toro e 
« quattro vacche di :razza da lavoro, da sceglierai fra un gruppo di bovini dei 
« più distinti della razza siciliana di Modica, come quella intorno alla qtial~- si 
« potrebbe tentare utilmente un processo di selezione. 

« Un paio di buoi da lavoro della stessa razza modicana o di razza pu
.« gliese pel servizio del podere, ovvero due cavalli. 

« Ùn gruppo di ovini -di razza merina c~mposto' di . 4 a 10 arieti e di '25 
« a 30 pecore, che dapprima potrebbero sceglierai fra i migliori greggi di Pu
« glia., ma che in seguito dovrebbero es~ere migliorati mediante l'acquisto di qualche 
. « merino Rambouillet.- Il numero degli arieti non è proporzionato a quello delle pe-
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. « ·. eo~e, ma 1~ proporzione.· è fatta in vista di po~er cedere. qu~Ictino deg~ arieti 
« stessi come riproduttori dei .greggi particolari. 

« Un arie.te e -tre: .p,ecore Southdown,. avendo già questp, razza. fatta b~ona 

- « prova presso la Società. di acclimatazione in Palermo. 
« Un verro e due scrofe Berkshire .. Per ciò che riguarda gli attrez~. ru-

~ rali sarebbero strettamente . necessari:: 
« Due carri pei . boyini, 
«_Due a~atri, 

c Un estirpatore, 
« Tre· erpici, uno V alcourt e due Howard a catena, 

. « Un~ botte pél cessino, . 
« Una pompa a mano per lavare gli animali, e finalmente gli attrezzi da stalla 

« come seèèhi, bigonci, spazzole, striglie e gli ut~nsili da ·manualenza come 
« forche, tridenti,' badili, pale, vanghe, falci, falciuole, zappe, scuri, marre ecc. 

« Il personale addetto al Deposito dovrebbe ~ssere composto; 
. « a) di un Direttore, dottore in agronomia, a cui spettano _la gestione dello 

« Stabilimento e la direzione del deposito con obbligo di rendiconto di cassa 
« mensile ed annuale ·a' esercizio, 

« b) di un vetèrinario, che potrebbe anche sce_gliersi fra gli esèrcenti locali 
« coll~obbligo di visita agli animali del deposito a periodi deter:milia~ ~ de~a re-
« lativa cura· in caso di malattia, . · 

« c) di un capo-stalla con obbligo di eseguire gli ordini del' dir~tt~~e- per 
« ciò che concerne l'allevamento degli animai~ ed i lavori nel podere, e di sor
« vegliare gli altri lavoranti, siano fissi od avventizi. . 

« d) di due mozzi di stalla con obbligo di lavorare anche alla campagna, 
« quando occorre il lavore di animali, 

« e) di ·due garzoni per la custodia e sorveglianza dell'ovile e del porcile 
·« e con l'obbligo conie sopra 

• « f) di' due aiuti nella stalla, che potrebbero essere anche donne coll' ob· 
« bligo di lavorare nei campi. 

« 'tutto questo personale lo si potrebhe ottenere meglio e più economica
« mente, assoldando una o due famiglie coloniche, le quali nel complesso presen-
« ti~o altrettante persone atte al lavoro. . . . . 

« Premesse queste notizie rèeta ora.· a. parlare della spesa., nel calcolare la 
« qual~ é ben~ avvertire cHe il ·:Ministero ha supposto che lo stabile da servire per 
« lo impianto d,el deposito anzichè essere acquistato, lo che importerebbe. un 
« maggior dispendio, venga preso ·in affitto . per un ventennio o per lo m.eno per 
« un· dodicennio, e sul prezzo a tal uopo pattuito sia. annualmente difFalcato un 
« tanto per la costruzione dei fabbricati e per i miglioramenti a cui andranno sog
« getti ~terreni. Per cui nel preventivo non figura. alcuna spesa a tale uopo, inquan .. 
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~ faclitl· si ~tte~hhè' lrè<Ìditi del p•t~ ~ cWlà s~lia ba~tino; non aòlé d paga
« mento _dell'affitto rido~to. come aopra, ma *:ttt• ·al ma~tenim~nto delle due fa-· 
« m\igHe ;eolooiehé addette alla condtu.1i9ne del medesimo. 

« Siccome però oltre il personale fisse oceo·rrerannò opèra.i anent~ in al
.« c~ wf6gi~ui · è ll&pralutto p~ lavòri di miglieramento, fu ~!colato :non solo il 
« salario 4el capo·stalla, quale spesa noa rifo:a~ibile, m.a un& perdita ·e-yentuale 
« sulla gestione dell'o stabilimento per L. 2000 annu da: attcibuim . à maggiori 
« speae per esperimenti ed infortuni e simili. 

PREVENTIVI DI SPESE 

fartè straoràtinaria .- Impianto~· 

« Casa colonica per due ·famiglie 

. « Ciil~rn.~, o pozzo, o condotto d'acqua potabile 
« · S~Ua per.· tori 

. «. Stalla per v~cche e vitelli . 

« Capapna pegli . ovini 
«. Por~ile · · • • 

« Concimà.ja e èoperchi pel fieno 

... 
L. 5,00() 
« 800 
« 1,200 
(( 2,800 
« 1,000 
(( 400 
(( 1,000 

~. 12,200 
« Adattamento ·dei terreni, specialmente per la form,a2lione di 

prati ar:tificiali . L. .3,000 
, c Acquisto di animali, compreso il trasporto, 

« · 4 .capi ~vini di l'azza Schwitz 
« 5 id, . · Modicana · 

« 2 id. . Pugliese 
« .40 ·· .ovjni m~rinos-puglie~ 

«, 4~ ovilli di ~azza S~uthdown . 
« 3, i9, &.mbouillet 
« 3 suini di razza Berkshire . ' 

. 

L. 4,000 
« 4,000 
« 900 
(( 2,000 
« 1,800 
« 1,800 

f. 

150 « 

L~ 14,650 

12,200 

3,000 

14,660 



c Att.J;e~ Rl'ali $· Jll()bjji 
« 2 èarri. pe' buòi 
c 2 aratri 

· « 1 estirpatore 
« 3 erpiei 
« 1 botte per cessino con carretto 
«. attrezzi da stalla 
« 1 polllpa a mano 
~- attre~zi di manualenza 
« mobili per l' ufficio del Direttore, e. strumenti di opé;a.zione 

e studio 

L. 
« 

« 

« 

« 

«. 

« 

« 

(1. 
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·450: 
~o o 
80 

180 
150 
1~ 

150 
300 

1,000 

L •. 2,660 . 2,660 

Parte ordinaria - Mante.nimento. 

« A:ssegno al Direttore · . _ 
·« Ill,d.ennizzo allo stesso per l'alloggio in città 
« As~egno al Veterinario 
« Salario al ca po-etalla 
« :Pe.rdite eventuali sulla. gestione del podere . 

In tutto L. 32,510 

L, 3,500 
« 300 
(( 600 
« 600 
« 2,000. 

L. 7,000 7,000 

« Di queste spese i_l Ministero si addosserebbe per quelle -.di i1t1pianto Ja quota 
« che si riferisce agli animali, lasciando che al resto provveda la Provincia (o sola 
« o a8sociata con' altri Corpi mora1i), nella' quale verrà istituito il Deposito od anche 
c il solo Comune, che chiedesse di avere la isti~zione. Di quelle di mantenimento 

~ il Ministero pagherebbe i d'llt6 quinti. . 
c Gli animali eBiste~ti nel Deposito resterebbero ~~pre a disposizione del 

c Ministero, il quale o ne farebbe cessione gratuita o a pagamento (nel qual c11so 
« il ricavato andrà a. profitto dello Stabilimento) a Corpi morali ed in casi ecce
« zionali ai privati, che dessero garanzia di volersene val~re a scopo di migliora-
« mento e nello interesse pubblico. · 

« Si suppone chi} ·g~ aJllma,li del Deposito sarebber9· .. per quale~ tempo 

c sufficienti a colmare i vuoti che si verificassero per decessi o riforme, qualora 
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c però si dovesse avverare il bisogno di nuÒvi a.tibnali prO'fltedere!fibé gempre per 
c intero il Ministero .. 

c Il governo del Deposito sàrebbe affidato esclusivamente al Direttore. Alla 
« parte amministrativa sopraintenderebbe un Consiglio di amministrazione, i cui 
c membri sarebbero nominati in parte dal Governo e -in parte dagli enti morali 
« interessati. · 
. c Il Direttore ed il Veterinario sarebbero nominati dal Ministero, il restò -·del 1 

« personale dal Consiglio anzidetto sulla conforme· proposta del Direttore. 
c Ora che il Ministero ha esposto i suoi intendimenti . nòn mi resta che di 

c pregare la. S. V. a volerli sottoporre alla considerazione di codesta Deputazione 
« provinciale, la quale mi lusingo non vorrà rifiutare .la sua cooperazione per 
« l' attuazione dei medesimi. Sarà . opportuno che anche allo scopo di provocare 
« una discussione su questo importante argomento:,- dalla quale l'Amministrazione 

. • non. può che. ~rarr~ vantaggio venga la presente nota inserita nel Bollettino 
«:degli, atti ufficiali della provincia e nei periodici agrari e politici più diffusi. ~ di 
« ciò fo preghiera alla S. V. esprimendo anche il desiderio di avere i. periodici e 
« gli altri scritti che si occupassero di questa -istituzione. 

« Essendo desiderio del Ministero che sorga al più presto l'anzidetta istituzione 
c è ne~essario che le Deputazioni procurino sollecitamente di deliberare. se accettano , 
c in massima il progetto del Ministero, il quale sentite . che avrà le singole risposte, 
c e tenuto conto dei mezzi che si o:ffrono, deciderà ·in quale provin~ia avrà a 
c sorgere il nuovo stabilimento. » 

, 
Qaesto disegno del 1\linistero incontravg favorevole accoglienza in Sicilia. 

· Prima. s'affrettava, appena avutane notizia, la Deputazione provinciale di Calta
nieaetta. . a far ple.uso al concetto e ad esprimere il desiderio di poter ospitare l~ · 
benefica istituzione. Nè indugiava la; Società· q' acclimazione e d'agricoltura a solle
citare vivamente. àftioohè il Deposito sorgesse a Palermo. Ora le trattative sono · 
hEm~ a~viate: i~ buon volere di dar presto . flo~ida ·. vita . ai· p epos! to non . di fe,tta ; 
percib speriamo _che, senza molto ritard~, . esso abbia a' sorgere· per favorire va- . 
lidamente nell'isola il ·progresso della pastorizia. · 

Prima di dar termine a questo paragra~o pare utile di riportare qui . di se- . 
gqito il. r~golamento, che disciplina i D~posit~ di alle\ramento di . Porti~ e di 
R~ggi~ d'Emilia. _Di questo regolamento è stata già fatta _menzione nel rapporto 
daf Dìi·ettore ai Reggio. Diamo quello ch.e più spe~iaJmente si riferisce a Portici e 
suf <J,U:ale. :è modellatò l'.àltr~. per Reggio.· - . 

lL MINISTRO DI AGRICÒLTURA, INDUSTRIA. · E COlUlE,llCIO · 

Sentito il :tmrere. deJ Di~~ote_ dell~ Seùoia.· superiore di . agricoltura. in, 
]?Qrt~i!., .·· . 
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Sulla proposta del. Direttore dell'agricoltura 

' 
DECRETA: 

.Articolo u,nico. È approvato l'ann~sso regolamento pel Deposito 
di animali miglioratori ·esistente presso la Regia Scuola di agricoltura 
in Portici. 

Il presente decreto sarà presentato alla Corte dei Conti per la registrazione. 
Roma, addl 31 marzo 1879. 

Il Ministro - MAJORANA-CALATABIANO. 

Art. l. La direzione del Deposito di animali miglioratori esistente in Portici 
è affi data al Direttore di quella Scuola superiore di agricoltura, il quale è assi
stito da quel numero d'inservienti che, sopra di lui proposta, è consentito dal 
Ministero al principio di ogni anno. Il personale addetto al Deposito dipende dal 
Direttore, n· quale propone, rispetto al medesimo, quei provvedimenti che· ravvisa 
di razze opportuni. nell'interesse del servizio. , 

Art. 2. Il D~posito avendo per iscopo il miglioramento degli animali agrari 
e segnatamente di quelli delle regioni meridionali e insulari; è fornito dal Mini
stero d'agricoltura, industria e commercio di un sufiìciente numero di ·riproduttori 
di razze estere giudicate più adatte alle condizioni locali. 

Art. 3. I riproduttori maschi, oltre al servizio che prestano al Deposito per' 
la. monta pubblica; secondo la tariffa indicata dall'artico!~ 6, possono essere con
cessi temporariamente, per la' riproduzione, ad alleva tori privati, a Comizi agrari, 
ad Associazioni agrarie ed a Municipi appartenenti specialmente alle provincie 
meridionali ed insulari. 

Art; 4. Gli 'allevatori pri~ati, i Comizi agrari, le Assòciazioni agrarie ed i 
; . 

Municipi, che desiderano avere temporariamente uno o più riproduttori a loro 
disposizione, debbono farne domanda al :1\Iinistero di agricoltura, indicando nella 
stessa quali razze intendono migliorare e qual miglioramento si propongono di" 
conseguire, ed assoggettarsi inoltre alle seguenti conqizioni: 

a) di fornire un locale adatto e salubre pel ricovero degli animali ; 
b) di sostenere le spese di mantenimento degli animali durante il tempo 

della concessione, non che quelle di tra'3porto dei meCle3imi dallo stabilimento al 
luogo di monta e viceversa: 

c) di addossarsi le spése di trasporto, andata e ritorno, della persona che 
dalla Direzione del deposito p~ò, semprechè lo creda conveniente, essere inca
ricata ·di accompagnare gli animali, come _pure quelle di mantenimento qualora 
la stesea debba ri~anere presso il conc63sionario a custodire gli animali, curarne 
l'alim..enta?Jione e:l a.. regolarne la monta secondo le istruzioni del Deposito i 



d) di sottostare al pagamento totale o p~rziale , del prezzo dell'animale da 
indicarsi all'atto della consegna,. quando per incuria. o negligenza, per. èat~ivi 
trattamenti o pèr eccessivi accoppiamenti, l'ànimale· stesso deperisse notevolmente. 
di salute o venisse a morire durante il tempo della concessione ; 

' . e) ·,di· .osservare· e fare scrupolosamente osservare le norme igieniche e di e .. 

tetiche che sono prescritte dal Direttore del Deposito per la -QQnservazione degli 
animali, e di far conoscere immediatamente al medesi:mo le malattie ~a cui gli 
stessi 'possono venire attaccati e minacciati; . 

f) di fare conoscere al Direttore del Deposito il numero degli animali co
perti,· .di· quelli rimasti fecondati ed i difetti e pregi dei prodotti da questi 
ottenuti:· 

· · ; krt. · 5. Secondo il numero delle domande che verranno .avanzate, e secondo 
quello degli animali di cui il Deposito può disporre, il Ministero, sulla proposta 
del Direttore, 11tabilisce il numero degli animali da cedersi e -la durata delle 
concessioni da farsi. 

Art. 6. Quei proprietari invece, ch_e pur volendo valer~i dei riproduttori 
miglioratori del Governo, non credono di chiederne la cessiòne temporanea, pos
sono inviare gli animali da fecond,are al Deposito, pagando a~ticipatamente lire 
5 ~r ogni vacca da ·coprirsi, lire l per ogni pecora e lire 2 per ogni scrofa. 

' Art. 7. Gli animali provenienti da luoghi lontani non che quelli pei quali, 

come sono le pecore, occorre un tempo un poco lungo per assicurarne il conce
pi~ento, ·possono, semprechè non difetti il necessario spazio, essere collocati e 

mantenuti in· apposito locale presso il Deposito, mediante la corrisponsione giorM 
ne.liera di lire 1,20 pe/ ogni vacca, di lire 0.42 per ogni scr;fa, di lire 0.20 per 
ocn.ipooora. In ogni caso questa conces~ione deve essere pTeventivamente consen
tita dal 'Direttore e gli allevatori debbono farne domanda al medesim'o almeno 
1 O giorni prima della spedizione clegli animali. · 

. . . . 
. !rt. 8. I prodotti che nascono nel Deposito, non che i riproduttori originari 
eli oui nor,. sia. più indicata la conserva~ione n.el Deposito stesso, sono venduti ad 

àlleva.tqri 1\ll~diante as~ pubblica o ceduti gratuitamen-te a corpi morali, quando 

cosi c~eda il Ministero d'ag~iooltura. 
Art. ·· ~~- Il Pirè'ttore. del Deposito presenta al Ministero, non più tardi del 

m~ di gennaio, una particoÌareggiata relazione sull'andamento _del Deposito nel
~,-~ pl'e.Qedepte, ,e sui risultamenti ottenuti dagli animali miglioratori, sia nel 
Deposito· che presso· gli allevatori, e formula contemporaneamente quelle proposte 
che crede ·co~venienti per raggiungere mégli~ e sollecitamente lo scopo dell~ 
iiiituzio:Qe. · 

Roma, addl 31 marzo 1879. 

Il Ministro - .MAJQB.ANA.-CA..LA.TABIANO. 

• 
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CO~SUI'fO DELLE C4RNI D' ANllfALI BOVINI, , OVINI E SUINJ. 

Per l'economia gene~ale come per l'igiene, perocchè ~mila vigorìa fisica del 
pari che sun'energìa intellettuale grande influenza ha l'alimentazione, è ma~i(esta 
l'importanza delle ricerche statistiche dirette a conoscere l' annuò medio consumo 

. delle carni degli animali bovini, ovini e suini nei singoli comuni d~l Regno.. Di 
ciò ben convinta l'Amministrazione della agricoltura già da parecchi anni stu
diasi di raccogliere notizie, che possano gittar una qualche luce su questo vitale 
argomento ·e additare men ·dal vero lontane le cifre, che riflettono il consumo 
·delle carni nelle singole regioni d'Italia. È ~ano farsi illusioni intorno alle di:ffi
c~ltà di queste ricerche: la ripetizione di esse ed il tempo solamente ci condurranno 
a quelle appro~:~simazioni alle q11ali le statistiche agrarie possono, generalmente. 
parlando, aspirare. Nel caso attuale però non si doveva dimenticare.il sussidio, che 
pòtevano dare gli elementi raccolti con l'applicazione della legge del dazio di 
consumo. Però anche su questi elementi non si può fare affidamento completo, · 
pel fatto che la legge del dazio di consumo tende a ristorare il tesoro nazionale 
come l'erario dei comuni, e così avviene che questi sempre paventino vedere in 
modo incomportevole aggravata la misura del dazio governativo. La legge del 
3.luglio 1864 No. 182.7, prescrivendo ad essi comuni il metodo dell'abbonamento 
per .la riscossione. dei dazi di consumo dello stato, stabilisce all'art. 17 come norma 
generale per la fissazione dei canoni il presunto, consumo locale, così questo consumo 

t\ il . perno. di tutto l'edificio finanziario e può influire sul più o sul meno. E 
le difficoltà che s' hicontrano sono per .i comuni aperti · di . gran lunga maggiori 
che non per i comuni chiusi. Infatti mentre .per questi gli accertamenti possono 
approdare a· risultati più sicuri col confronto dei bilanci comunali e degli elementi, 
che servirono di base ai ~omuni nella stipulazione. dei contratti di subappalto, .la 
bisogna non può procedere ugualmente spedita per i comuni aperti. Sia perchè 

· trattasi d'un numero ·ragguardevole di 1nunicip1 ed appaltatori che hanno contratti 
col Governo, sia· perchè le· difficoltà crescono a dismisura, attesochè le ammi
nistrazioni daziarie si divi~ano e suddivida~o fino all~ultimo termine, che è il su
bappalto pei comuni isolati, o l'accordo per grnppi di esercenti, od anche la con-

, venzione per ciascun esercente. Così queste amministrazi?ni perdono ogni carattere 
di pubblicità ed hanno . agio 9i sottrarsi \ad ogni investigazione, come lo stesso 
Ministro delle finanze ebbe ad affermare apa Camera dei Deputati. 

Nelle. Notizie sull' agriéoltura - .Anno 1876 si pubblicava a . pagine 188,189 
un prospetto, f~vorito dalla Direzione delle gabelle, 'nel quale vedevasi registrata 
la, quantità media delle carni, che in 15 de' principali comuni del Regno erasi 
annualmente consumata durante il quinquelmio 1871-1875. Ora questp prospetto 

. non· era. che_ il primo rudimento d'un utile lavoro; era c.an pochi e.d informi t~at-
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teggi l' àbbozzo d'nn interessante qu.adro, che più ~.rdi voleva compiersi colmando 

gravi Iacnne; perocchè se- pur i~teressa -conoscere ·quanta èarne si consumi nelle 
. " più grandi città del Regno ben più assai giova sapere quanta se ne mangi nei 

piccoli comuni aperti, se v0gliansi procacciar-e se m p re migliori elementi di studio 
.intorno alle condizioni delle classi. rnrali. È vero che con gli elementi che ora si 
offrono manc\ ogn1 notizia rispetto a ciò che sfugge al dazio consumo, a ciò che 
si alleva e si mangia nelle campagne, ma è pur vero che un utile non isprege
v~le può. arrecare la' conoscen~a delle no tizi e che· ora diamo. 

Con' questi intendimenti l'Amministrazione della ~gricoltura -coglieva la pro-. 
pizia occasione del rinnovarsi dei contratti d'abbonamento del dazio consumo go
vernativo, e vivamente pre,5ava la Direzione generale delle gabelle affinchè facendo 

. tésoro degli elementi raccolti per istabilire in base alla realtà delle effettuat~ ri
scossioni i nuovi' contratti, indicasse per Ùna num~rosa ·serie di comuni chiusi ed 
aperti, scelti nelle varie regioni d'Italia, il consumo medio annuo per abitante 
delle. carni bovine, ovine e suine. E l~ Direzione suddetta con diligenza, che 
m~lto vuolsi encomiare, appre3tava ·una numerosa e ordinata accolta.\ di prospetti, 
ricchi d'utili e ben raggruppatè cifre intorno al consumo delle carni nei comuni 
chinai ed aperti di ciascuna provincia del Regno durante il quadriennio 1876-1879 .. 

Ora in mezzo a tutti cotesti prospetti, che singolarmente registrano il consumo 
delle carni dei b:>vi e dei manzi, delle vacche e dei tori, llei vitelli sotto l'anno, 

. dei vitelli sopra l'anno, dei. m:ajali, e degli o"\"ini, noi stimiamo utile trascegliere 
e pubblicare i tre'più importanti, che sono a nostro avviso i seguenti:· 
Prospetto I. .._ che registra per tutti i comuni èhiusi di ciascuna provincia il 

consumo annuQ delle· carni bo-rine, suine ed ovi~e ins iè~e sommate, e l'ali
. quota per ciascun abitante . 

. ·Prospetto II1 - che indica l'annuo consùni.o delle carni sovraccennate per tutti 
i comuni aperti di ciascuna provincia, e l'aliquota per ciascun abìtante. 

Prospetto 111. - che riassume il totale consumo . delle carni sì nei comuni chiusi 
· come negli aperti. · 

A .rendere più efficace la lettura di queiti prospetti, a chiarir~meglio i criteri a cui 
laDire~ione delle gabelle s'ispiravanell'approntàrli, giovèranno le seguenti avvertenze: 

a) Secondo gli articoli 3, 4 e 5 della legge 3 luglio 1864 No. 1827 e secondo 
gli articoli 2 e 3 del· decreto legislativo 28 giugno 1866 No. 3018, per l'applic_a
zione della tassa s~l consumo delle carti i comuni ,sono divisi in quattro classi,, 
e per la riscossione dei dazi in essa determinati, questi si dividono ·in comuni 

chimi ed i:p. comuni àperti. . 
Sono comuni di prima classe quelli d'una popolàzione agglomerata superiore 

a ·oo,OOO· abitanti. 
Sono comnni -di seconda. class~. quelli d'una popolaz.i o ne agglomerata .. da 

20,00~ a 50,QOO abitanti, 
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'&.no comuni di terza classe quelli d'una popolazione agglomerata da 8,001 
a 20,000 abitanti. 

Sono comuni di quarta classe quelli d'una popolazione agglomerata inferiore 
a 8,001 abità.nti. 

.· ' 

I comuni delle prime tre classi sono dichiarati chiusi. Quando però alcuno 
di essi si trovasse in c~mdizioni ·topo grafiche da non poterai cingere con linea da
ziaria, ·sarà dichiarato aperto con Decreto Reale, previo parere del Consiglio di 
Stato. I Comuni di. quarta classe non potranno essere dichi~rati chiusi se non 

. quando, o sieno ~apoluogo di circondario, o . ne facciano domanda, od intendano 
mantenere o stabilire per conto pr0prio un dazio .d'ìntroduzione. Le porzioni dei 
comuni chiusi, fuori del recinto daziario, s'intenderanno parificate ai' comuni aperti. 

b) I comuni sono facoltizzati ad applicare il dazio di consumo sulle carni o 
in ragion di peso degli animali, o per ciascun capo di bestiame. Perciò avviene 
che· con questo doppio sistema di riscuotere il dazio alcuni comuni indicano il 
numero ·anl\uo dei capi macellati, mentre altri registrano il peso totale annuo 
delle carni fresche consumate. Ora la Direzione delle gabelle saggiamente pen
sava che assai giovasse r~ccogliere in un solo quadro le cifre rappresentanti il 
consumo delle carni in tutti i comuni chiusi delle singole provincie; perciò alle 
quantità di carni consùmate, che indicavansi dai comuni ove il dazio si perce
pis~e a peso, aggiungeva le quantità di carni consumate, che si potevan& desu
mere dai comuni ove l'esazion~ del àazio si fa per cadaun capo di bestiame. A 

· tale scopo,. per ·rendere uniforme il lavoro é possibili i raffronti, la Direzione ebbe 
cura di tradurre in quintali il numero degli animali denunci~ti considerand·o, se
condo le notizie intorno ai pesi medii degli. animali attinte alla meglio dalle Ca
mere di comme:cio e dai Muni~ipj, che 

un bo ve o inanzo · abbia il peso netto di chilo gr. 320 
una vacca od un toro ~ ~ ~ 200 
un vitello sopra l'anno ~ " » 160 
un vitello sotto l'anno » » » 120 
un majale » » » 120 
un agnello. o capretto, qd una pecora o capra 4 

c) Per quanto concerne i comuni aperti, stà nel prospetto II indicata com
plessivamente per provincia e per regione la consumazione annuale complessiva 
ni.edia, e aliquota . pe1· abitante, delle carni macellate fresche bovine, _suine ed 
ovine, che fu calcolata a quintale. in' ragione del reddito governativo di lire 6. 
al quintale. Fatte queste avvertenze ed indicate le cause per le quali al lavoro 

. che si pubblica non può attribuirsi che u:q valore molto approssimativo, diamo 

l~ogo_ ai q?adri stessi .. , 



PROSPETTO J. 

PH.OVJNCIA 

/cuneo. 

Torinf'. 

COMUNE 

Alba •. 

Bra. . ·. 

Cuneo • 

Racconigi. 

Saluzzo. . 

Savjgliano. 

Inea .• 

l'.it1erolo 

~-usa. 

Torino 

Totale 

Tot.:.!e 

Alessandria. Acqui 

Novara. . . 

Alessandria 

Asti • . • 

Casal Monferrato: 

Novi Ugure 

Tortona •. 

Novara. 

Varallo. 

Vercelli. 

Totale 

• Totale 

.. 

. .. 

Popolazione · 
al 3f Dicembre 

1879· 

O.A.RNE 

18"16 18'1"1 

Num. Num. Quint. , Quint Quint. Quint. . Quint Quint. 

6 880 4 469 Il 349 l. 611 14 l. 625 l. 551 

9 549 4 728 14 277 l. 560 ,. l. 560 l. 534 

12 002 lO 880 22 882 4. 548 150 4. 698 4 652 

19 l 570 

l. 534 

94 4. 746 

8 062 l 656 . 9 718 l. 479 264 l. 743 l, 422 72 l. 494 

10 146 5 932 16 ·o78 2. 406 343 2. 749 2. 386 372 2. 758. 

lO 001 7 352 17 353 l. 946 236 2.182 2. 255 343 2. 598 

--- __ i ___ ------ --- --- -- ---

56 640 35 017 91 657 13.550 l 007 14.557 13.800 900 14. 700 

-------~--~-------,, 
5 127 4 004 9 131 2. 278 381 2. 659 2. 270 307 2 •577 

11 550 4 778 16 328 

3 021 l 113 4 134 

3. 012 . 308 

1.087 8 
3.320 3 379 

l. 095 l. 034 

194 500 20 200 214 700 121. 649 867 122. 516 124. 815 

322 3. 701 

10 l "044 

724 125.539 

---·------- ---· ___.._ ----- --- ___ ._ --- ---
214 198 30 095 244 293 128.026 l 564 129. 590 131:498 l. 363 132; 861 

------------·----
6 504 3 658. lO 162 2. 675 

28 340 ·29 310 

17 807 16 162 

57 6:?() 

33 969 

9.618 

7.589 

89 2. 764 2. 599 

240 

528 

9.858 

8.117 

10.071 

7. 973 

87 2.686 

296 

500 

10.367 

8.473 

18 112 11 386 29 498 7. 49f$ 342 7. 840 7. 443 445 7. 888 

lO 155 3 716 13 871 3. 451 24 3. 475 3. 004 22 3.68fi 

5 816 9 010 14 826 3. 181 248 3. 429 3. 114 24.2 3. 356 

----- --- --- --- --- --- -- ---
86 734 73 242 159 976 34. ~12 l. 471 35. 483 . 34.86411.592 36.456 

-----------~---

15 200 15 774 30 974 9. 380 l. 035 lO. 415 8. 645 873 9. 518 

2 160 l 340 3 500 l. 089 l. 089 926 926 

20 541 8 335 28 876 7. 228 I. 067 8, !95 7. 085 1.105 8.190 

-------- --- --- - --- -. -- --·--
37 901 25 449 63 350 17. 697 2. 102 19. 799 16 656 l. 978 18. 634 

--------------

. ~ . 
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MACELLATA FRESCA 
----~----------------------~~---~-------~--~-----1~ 

1 8"' 8 l 8 "' 9 Totale del quadriennio 1\fedia· del quadri~nnio di eonsumo l 
- Ali:mota 

1-------.,.---l----:--,---:----l----------l---------- pu abitante 
~ .5·~ [ . .., ,; ::: ~ -=--~-~.-~--:---~-,CIS-_ ·Il 

...... 2 s ~ :_: ·-~ d c:l ' o d .... 'i:: s:~'t: 

§ il~~ l "~~ ~ ·1. ~~~ e;J 
_Q_m_·n_t_ . .:..Q_u_i_n_t ..;__Q_u_i_n_t. __ Q_u_in_t_. -'--Q_u_in_t.-:-_Q_u_in_t_ . .:.-Q_u_in_t_. _Q_u_i_n_t. __ ··,~~~ ~ Qui n t.~~ int. Q~-' ... _L t_. -:--Q-u-:i_n_t.-7--Q-u_in_t_. _

11 

l. 712 

2.080 

3.759 

l 521 

2.341 

2.058 

14 

94 

120 

349 

480 

1.726 

2.080 

3.853 

1.641 

2.690 

2.538 

2.052 

1.944 

4. 029 

l. 564 

2.466 

2.043 

22 

150 

244 

405 

470 

2. Oi-1 6. 926 

l, 944 7.1!8 

4.179 16; 'JSR 

1. 808 • 5. :;w 

2. 871 ~- 599 

2.513 8.302 

1.469 

1.521 

a. oo:J 
7 118 

17.476 

6. 686 

11.068 

9. 831 

1.7~ 

l. 779 

4.247 

1.406 

2.400 

2.076 

17 

122 

17~ 

367 

382 

l. 749 

1.779 

;J.369 

l. 67ì. 

2. 707 

)) 

» 

)) 

25 ,. 003 

35 ,. 01 

18 ,. 10 

23 ,. 00 

20 ,.. 05 

--- --- ---- ----- --- -----.-- .. --- --- -----·----
13. 471 l. 057 14. 528 14. 098 l. 291 15. 389 54. 919 .-L~ 5 59.174 13. 730 l. W3 l!. '193 » 24 » 03 ---- ,....__-- --- ---- ---- --- -- --- -- ---.- --

3.362 

3.194 

l. 071 

342 

329 

IO 

3. 704 3.559 

3 523 3.263 

1.081 1.264 

425 3.984 

342 3.605 

12 1.276 

:1.469 I.-155 12.92:1 2 867. 364 3. ;.. l » 55 ,. 09 

12 848 l. 30! 14. 149 3. 212 325 3537 » 27 » 06 

4.45(1 4.496 1.114 IO 1.124 » 3tJ ,. 009 

122.589 856 123. 445 126.208 778 126. 986 495. 2GI.j ?. 225 498.486 123. 816 S('6 124.622 » 63 » 03 

~ ~ 13L 753 134. 294 ~ lll5. 851 • 524. 0341 6. 021 530.055 -;;;:-; -;;.; 132. 514 --:- --;;; -,.- -; 

--- --- --- ---

2.683 

10;205 

8,021 

7.136 

3.493 

3.099 

77 

351 

66() 

2. 760 

10,556 

2.617 

10.698 

8. 681 . 8. 146 

424 . 7. 560 7. 185 

18 . 3. 5'11 3. 718 

251 3. 350 3.141 

144 2. 761 

421 ll.ll9 

10.574 

40.592 

397 

1.308 

10.971 

41.900 

2.644 

10 148 

540 8. 686 : l. 729 2. 228 33. Q57 7. 932 

5!9 7. 704 ;.:;1, 262 l. 730 30. 992 7. 316 

29 3. 747 ll326 93 14. 419 3. 582 

264 3. 405 12.535 l. 005 13.540 3. 134 

{ 

327 

2. 743 

IO. 475 

40 

35 

02 

01 

:::.·;; ~ 489 » 44 » 03· 

·!:';l 7. 7-fS » 40 » 03 

23 3. 60:> 3 !1: ,. 066 

53 ,. 02 

--- --- - -- --~ -- --- ---- --- --- ----+- -- --- -- ---r-
34. 637 l. 781 .. ì. 418 35. 505 l. 917 37.1,2~ 139. 018 6 761 145. 779 34. 756 l 689 36. 445 » 02 -------,-------- --

1 

•: 1.:00 •·: &:I·~''[ a:, ~: ~:"" :: a: 1.~1 a:': : : : 
7. 163 l 078 . s. 241 7 639 1;2541 8. 893 29..115 4. 504 33.619 7. 279 1.126 8. 405 » 35 » lJ 

. 16.504 2.477 18.981 ~ --;,;;1~ 67.~74 9.534 77.208 16.919 2.3831~1-:- 44 » 09 ...._________ ------ __ _.__.._ --
,1 l 

• 
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PROVINCIA 

Pavia. 

M1lano 

Como. 

Sondrio .. 

·Bergamo. 

Brescia 

Cremona .. 

COMUNE 

Mortara. 

Pavia 

Vigevano 

Voghera 

Lodi. 

Milano 

Como. 

Totale 

Tojale 

Bergamo 

Brescia . 

ICrema . 

Cremona 

Totale 

\ ~antova. • Mantova . • 

Popolazione o A R N lil 
al 31 Dicembre 

1879 
187~ 1877 

~ 
Cl!~ co!1'4 .::-; 1'4~ ~~ ~1'4 ~.13'5 ;::'d'~ <n 1'4~ 

cn o·~·;:: ·c.:r~ .!l oi:j'C 'Ci:J'C .; O·.,.. :<:l ,Q) -E·~.~ d ()'t::l ::l ()'t::l a 0· .... 1'4 5 ~ ..... Cl! 0· .... 1'4 ::l ()'"' E()·~ ::l ()• ... Q) co! cl! ~1'41'4 Q) co!~ ~~~ o ,:g ..... -c ..... -c s ... ~~~ ~1'4~ 
o ..... -c ..... 'C ..... -c 
() 

Num. Num. Num. Quint. Quint Quint. Quint. Quint Quint. 

j 
5 230 2 710 7 9401 1.267 107 1.374 1.357 96 1.453 

28 905 2 467 31 372 17.990 100 18.090 17.121 120 17.241 
14 ~5 4520 18 745 3. 414 360 3. 774 3. 788 ;!59 4.247 
11 i62 4304 15JS66 3.233 3.233 3.802 3.802 -------- --- -- --- --- -- ---
59 622 14 001 73 62;3 25. 904 567 26. 471 26. 068 675 26.743 ---. ----- ---- --- --·-- ---· 

17 13! 9 153 

212 972 86 036 

-----

26 287 4. 970 300 ' 5."270 6. 679 330 7 009 
299 008 103.795 12.863 116.658 100. 735 13.044 113 ·779 

---. --- --- --- --- --- ---
230 106 95 189 325 295 108. 765 13. 163 121.928 107.414 13. 374 120. 788 

Il 173 13 719 24 89Z 7. 211 2. 800 10. OÙ 6. 8?1 2. 702 9. 573 ----- ------------ ·----- -----------
)) 

---- ---·-- ---
24 359 15 716 40 075 8.125 971 9. 096 8. 106 1.·318 9. 424 ---------... ~- --- -----
40 512 16 728 57 240 18. 998 l. 116 20. 114 . 18. 953 1.723 20. 676 --------

7 952 817 8 769 5. 227 40 5. 267 4. 450 
28 700 2 250 30 950 14 037 1b3 14. 200 14. 025 

45 4. 495 

298 14.323 -------- ---- --- ----- --- ---
~ ~ ~ 19 •. 264 _:j 19.467 ~ __: ~ 

27 sia ~ 27 358 11.100 » ll.IOO IO. 009 , • 10. ~ 
._._. ._.-------------~ 

l 

(1 i 
l 

•· 

.4 

~ 

l ., 

.. 

8.83 

K .... o E L 9 L A T A:. F R E s o A 

• Aliquota 1 8 '1 8 1879 Totale del quadriennio Media del quadriennio di consumo 
per abitante 

es·~ ('41'4 o~·~ ('41'4 1'41:1! .... ~·~ 1'4~ ('41'4 
o~·~ s.~ ·~-;:i·~ Q) ""Ci"E: Cl) e:s·s ~ 2-cl'~ 

..... ~ ...... Q) 

..... Sco! g·o·~ ~ ~·~·~ ,e·o·~ 3 l~·~ ~.s~ i .... ~ ... 
e:·~ 'E()'"' 2 i;i'o·~ ::l()''"' b·~.~ ~·o·~ ..... ~~ ~Cl! co! 1'4"' s Q)"'~ "'c:15 Q) co! co! ~1'4~ ~1'4~ .e ~ .... -c ..... -c ..... -c ..... -c ..... -c ,..."Ò _-c ..... -c !!"Ò --o 

Quint. Quint. Quint .• Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

l. 362 98 ], :160 1:312 108 l. 420 
l 

5. 928 409 5. 707 l. 325 1021 
1.427 '1> 25 '1> 03 

15.917 125 IG. 042 15.661 120 15.781 66.689 465 67.15! 16.672 116 16.788 » 57 » 04 

3.695 482 4.177 4. 035 53!) 4. 574 1-1.932 l. 840 16.772 3. 733 4601 4.193 '1> 20 '1> 10 

3. 778 » 3. 778 3.280 » 3. 280 1.1. 093 ,. H.O!J3 l3 5~3 » l 3.52~ » 31 » » 

----- --- ----- --- . --- --- --i --- --- -- - -
24.752 705 25.457 24.288 767 25.055 101.012 2. 714 103.726 2!J.253 678 25. 93l )) 42 » 04 

- ----- --- -- --- --- -- - --- - --- - - - -
6.460 363 d. 823 6. 596 371 6. 967 24.705 l 364 26.069 6.176 341 6. 5l'i '1> 36 » 03 

98.791 13 173 Il l. 964 996.55 13.133 112.788 402.ff'/6 52. 213 455.189 100.744 13.054 113.798 » 47 ~ 15 

-------- ----- --- --- -- ---- --- -- - - - -
105.251 13.536 ll8. 787 106.251 13.504 119.755 427.681 .53. 577 481.258 106.920 13.395 120. 31:> '1> 46 » 14 

--- -- --·-- --- -- --- - - --- ----- --- -- - - -

6.007 2. 700 8. 707 6. 979 2.410 9. 389 27.0{)8 IO. 612 37.680 6.767 2.653 9.420 '1> 60 )) 19 

----- --- ----- ---· ----- --- --- -- --- - - - -

» » » » » » » » ,. « » )) » » » » 

--- -- - -- --- - - --- --- -- - - - - -
' '. 

8.078 l. 970 10.048 7.604 1.508 9.112 31.913 5767 37.680 7.978 1.442 9.420 » 32 » ~09 

---- - --- --- --- - --- -- - - - - -
, ì I 

! :: ~. ': : 
! 

18.204 2.552 20.756 19.342 
....... 

1.812 20.686 l. 856 21.198 75.497 7.247 82.744 IS.874 ,. 46 ,. IO 

' --- ----- --- - - - - - _____.J -- --- - - -

4. 419 43 4.462 4.108 40 4.148 18.20.t 168 18.372 4. 551 42 4. 593 )) 57 » 05 

14.283 2;)"'7 14.540 14.317 300 H. 713 56.662 1.114 57.776 14.166 278 14.444 » 49 » 12 

--- -- --- --- -- ---- ..,.- -- --- --- -- --- - - - -
18.702 300 19.002 18.425 436 18.861 74.866 1.282 76.148 18.717 320 19.037 )) 51 » IO 

·-- -- - - -- --- - -- --- - ----- - - - -
10.871 » IO. 871 10.456 ,. 10.456 43.036 » 43.036 10.759 ,. 10.759 » 38 ,. » _ __;,... ______ _..;,;_ __ , ___ - l_, 

\ 



PROVINCIA COMUNE· 

Verona Verona . 

Vicenza . Vicenza. 

Belluno .• 

Udine. Udine •. 
111 

-: ( 
Gl 

· = Treviso. Treviso . 
Gl 

f;io 

O.C.' 

Popolazione 
al 31 Dicembre 

1879 
'p·----~----------~~~~~~~-~------~--~~~--~--~------.---~~-11 
t 8 "l 6 1 8 7 7 1 8 7 8 1 8 7 D Totale del quadrienn_io Media del quadriennio Ali~uotta · ' 

Num. Num •• 

·cd 
p 

'Fil 
~ s 
o 
c:> 

Num. Quint. Quint Quint. Quint. Quint Quint. 

l 
70 356 8 009 78 365 23. 6221 l. 023 2l 645 23. 252 l 037 24. 28g 

--- --- --- ------- .--..-;...._ --
24 855 15 165 40 ,020 8. 446 l. 039 9. 485 7. 899 l. 510 9. 409 

----------.-----
» 

------------
.22 649 8~·ooo 30 709 19. 168 858 20. 026 18. 018 991 19. 009 

----------- --- -------
17 180 12 432 29 612 7. 903 l. 000 8 ·903 7. 839 l. 092 8. 931 

----------------

di consl!m~ 
•---=-----=---1·--------r~-__,.----- ... 4 p~r.fl:~it.,nto: 

Qa.iUt. Qntnt. Quint. Quint. Quint · Qùint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Qùint. 

' l l 22. 5"',0 87o 23. 420 22. 439 1. oos 2a 442 "' 91. 763 4. o33 9:5. 796 ·22;941 t·;<lòs ·' ·23~ 949
1

. ,. .. · · ~! · ,. 12 

---- -- ~----·--,-- -
7. 761 l. 833 9. 597 7. 990 2. 704 lO. 694 32. 099 7. 086 39. 185 8.'025 ~: "771 ·.:. 9, 796 l ,. 32 » 11 

......_...._ .............. -----~ .- .__._ --- ............... ~~--
' . 

. . . . . . . . . l 8 • • • • ~ • 

- ------~- -,--

16.173 l 033 17. 206 1~. 318 l. 210 17. 528 69. 677 4. 092 73 769j 17. 419 l. 023 l:S. 442 » 76 ~ 12 

~---,--,~ ----
.,, 767 919 8. 686 7. 655 883 8. 538 31. 164 . 3. 8~ 35~ 058·1 7. 791 974 8 765 ,. 45 "' _07 

.._..,._. ......__ ....- ---. .......__ ----- - --.---....... ____..... ------- ~ 
Venezia Venezia. 136 728 136 728 39, 181 ,. 39. 181 37, 550 . . ,. 37.550 35.857 35.857 37:616 37.1n6 150. 204 150. 204 37. 751 37.551 » Z7 • 

i 

\ 

Padova. Padova • 

Rovjgo 

PortG Màuri· 
zio 

Rovigo. 

Bordighera 

Diano Marina. 

oneglia. 

Pieve di Teco 

Porto Maurizio 

s. Remo 

Ventimiglia 

Totale 

-----------------~-
45 961 25 072 71 033 24. 864 3. 028 27. 892 .25. 291 3. 666 28. 957 

------- --·- ..-----~ 
7 934 3 594 11 528 3 426 361 3. 787 3. 255 373 3. 628 

--------------- .._.__., 

l 893 

2 129 

8508 

7238 

l 182 

3 928 4362 

l 893 

2129 

8508 

7238 

11 182 

8290 

149 

574 

2.000 

1.430 

2.232 

1.-681 

» 

149 

574 

2.000 

1.430 

2.232 

1.681 

166 

566 

l. 748 

l. 518 

2.274 

l. 715 

166 

566 

1.'748 

1.518 

2.274 

l. 715 

------ ------------- ---
34 878 4 362 39 240 8 076 ,. 8.066 7.987 ,. 7.~ 

----=----_,_---~---":t 

~469 3.181 'n. 650 17'. 007 3. 795 21 702 92. 541 13. 660 106 201 23.135 3. 415 26. ~50 » 50 "" 13 

:-:-:-: ~-=-=-=~-=!-=~-=~~~~ 
-=~-:-=~ l~--=~--=~~ .. ~]~~ . 

50tl ,. 566 566- ,. 566 2. 272 ,. 5.2721 568 "' 568 » 26 ll ,. 

'·:oo : '·:oo 1.:" : '·:" 7.:'" : •. :'",'·:"' : '·:"': ~: : 
1.294 ,. 1.294 1.473 » 1.473 5.715 » 5.7151 1.429 » 1.429 ~ 19 » ,. 

2. ~ ,. 2. 345 2. 525 » 2. 525 9. 376 )) 9, 3761 12.344 [» 2. 344 ... 20 ,. « 
685 ,. 685 397 '1> 397 4. 478 ,. 4. 478 l. 119 ,; l. 119 ,. 28 ,. » 

--- --- --------------:---· -----. -----.!__;,.o.._ 
.6. 8t9 » 6, S49 6, 680 '1> 6. 680 29. 582 • . ,. 29: 5821 7. 395 » . 7. 395 )) 21 ,. ,. .___;,;,;;. .. ,.._, ·~ ~-- ........___--,-----....... r-
25 
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Il 
10'1 

~ 

, < .. 
10'1 

• 10'1 .. -Il .. 

l 

\ 

PROVINOU. 

j Q(IJJ.OV&. 

Massa ecar-

,, 

COMUNE 

Al-enga. 

Albi.ssola Marina 

Albissola Superiore 

Arenzano •• 

campo(reddo • 

capraia. 

Chiavari 

Cogoleto 

Finalborgo · 

Finalmarina • 

Genova.. 

Mele. 

Pegli. 

Prà 

: Sampierdarena 

sarzana. 

Savona. 

Sestri Levante 

Sestri Ponente 

Spezia 

V.arazze. 

Voltri 

Totale' 

rara. Massa 

·Piacenza. Fiorenzuola d'Adda 

Piacenza. 

Totale 

·. ·· O..._ ·R N ·D M .. Q·~ ~-L A T-A F RE S C. A : ~olazi<'ne 
al 31 Dicembre 

1879. 
l-~------------~~--------------~~--------~----------------------------~~~---~~------~.-------------------~------~~--11 

; Aliquota 

N 11m. 

·2 720 

l 328 

l 990 

198 

2 !62 » 

l 711 l 958 

2 602 l 213 

·~· 
.~ 
gs 
~ 

~ o 
Num. 

~ 710 

1526 

2 262 

3 669 

3 815 

396 

1876 18 7 7 

Cl). 

3 
2 

Quìnt. Quint Quìnt. Quint. Qui.nt Quint. 

488 

.160 

118 » 

221 ,. 

248 
51 

12 500 

100. 

118 

221 

218 

51 

395 

160 

112 ,. 

231 » 

JO 405 

160 

112 

231 

268 ,. 268 

51 ,. 51 

6 885 " tl66 11 551 2 922 20 2. 942 3.152 20 . 3 172 

2 793 ,. 2 793 103 ,. 103 129 » 129 

2 418 l 637 

3 272 

143 474 35 000 

2 9'r4 . » 

8 064 » 

5 504 38 

16 03i 2 783 

4 055 

3 272 

178 474 

2 974 

8064 

5 542 

18 845 

389 

213 ,. 

45 773 4. 203 

40 ,. 

711 ,. 

204 ,. 

2·_257 ,. 

389 

213 

49.973 

40 

711 

204 

2.257 

3 878 6 334 10 212 l 205 24 l 229 

360 » 

667 . ,. 

360 

. 667 

46. 846 4. 200 51, 046 

41 « 41 

733 ,. 733 

266 » 266 

3.131 » 3.131 

811 -:18 859 

27 741 » 'l7 Ul 3 165 ,. 3 165 4. 621 » 4 621 

922 2 340 7 422 9 762 940 ,. 940 922 » 

9 864 l 664 11 528 l 694 l. 000 2 69i l. 590 606 2. 196 

12 749 14 514 'l7 263 9 879 216 lO 095 10. 594 . 237 10. 831 

9 510 9 510 342 ,. 342 

6 S45 7 941 14 286 l 095 » l. 095 l. 127 » 1.127 

~4 862 87 358 362 220 72. 218 5 472 77. 690 76. 555 5. 121 81. 676 

--------------~ 

6 350 12 oos 19 a1s 2 119 m 2. 396 1. 6~ ao7 1. 934 

--------------------

3 142 3 603 

35 324 9 277 

6745 1242 

44 601 12 921 

38 46tJ 19 S80 51 346 14 163 

68 l. 310 l. 334 72. 1.400 

» 12. 921 13. 466 ,. 13,4.66 l 

68 14. 231 14. 800 72 14.872 

1 8 _7 9 Totale del quadriennio Media del quadri ennio ·di consum~· 
per abitapt~ : 

1 8 7 8 

·:~~;n l~j 
0 ........ ,... .,.., ..... ,.. 

~.s ~ ~-S.t 
al~-~ a:~ 

"""" ,...'C 

Quiu\/ 'Quint. Quint. Quint'. Quint. Quint Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quìnt. Quint. QV.ìnt. ,. 

338 

142 

95 

391 

192 

113 

8.267 

120 

356 

657 

13 

« 

» 

» 

» 

28 

45. 758 . 4. 200 

87 

712 

262 

3.580 

844 

3.834 

921 

)) 

42 

1.494 . 676 

3511 

142 

95 

391 

192 

113 

348 . 

99 

119 

467 

206 

51 

3. 295 2. 852 

120 106 

356 

657 . 

49.958 

87 

712 

262 

3. 580 

886 

354 

449 

46.773 

76 

680 

232 

3. 971 

752 

3.834 3. 688 

921 469 

·2. 17{)- l 427 

10.397 

357 

1.075 

875 IO. 772 10. 633 

357 

l. 075 

f!'/0 

903 

13 

,. 
361 

99 

119 

467 

206 

51 

l. 569 

561 

444 

l. 310 

914 

266 

48 

» 

>> 

48 2. 000 12. 193 116 

» 106 458 

4.200 

'». 

43 

354 

449 

50.973 

76 ' 

680 

232 

3. 971 

795 

1.459 

1. 986 

185. 150 16. 800 

244 » 

2. 836 » 

9G4 ,. 

12.939 » 

3. 612 157 

3. 688 15. 308 

469 3.252 

676 2.103 6.205 2. 958 

UH7 

561 

444 

l. 310 

914 

266 

392 ; 

140 

111 

327 

229 

67 

12. 309 3. 048 

458 115 

l. 459 

l. 986 

365 

496 

201.950 ' 46.288 

244 61 

2. 836 709 

964 241 

12. 939 3. 235 

.3. 769 903 

15. 308 3. 821 

3.252 813 

9.163 l. 551 

212 .lO. 903 41. 563 I. 010 42. 603 10. 391 

270 .. 1.317 l. 317 329 

903 4. 205 4. 200 l. 050 

)) 

,. 

» 

l~ 40i )) 

140 ,. 

lll » 

327 ,. 

229 » 

67 )) 

29 3. 077 » 

» 115 » 

4. 200 

)) 

« 

« 

,39 

» 

365 » 

496 ,. 

50. 4881-» 

61 » 

709 » 

241 ,. 

3.235 )) 

942 » 

3.827 » 

813 » 

739 2.290 ,. 

260 19.651 ,. 

14 » 006 

IO ,. ,. 

04 ,. ,. 

19 ,. ,. 

08 ,. ,. 

16 • ,. 

15 .,. ,. 

15 » » 

32 » 12 . 
02 )Ilo { » 

? 08 ,. • ,. 

l 04 ,. » 

20 » 
. 

23 » 006 

1'3 »> ,. 

34 ,. li> 

15 » 44 

81 ,. 01 

329» '03,. » 

,. 1.050 ,. 16 » » 

------- ------ --- ----- --- --- ------- ---- ----1-
74.992 5. 331 80. 326 74.985 5 192 ·80.177 298.750 21.1191 319.869 74. ~ 5. 279 79. 967 )) Z1 » 'i 06 

- -- --- ---.-.-.. ---4 

1.429 300 l. 729 l 783 225 2.108, 6.958 l !09 8.167 1._740 302 2.042 ,. 27 ,. 02 

------ ------------------ -----------

l~ 
l. 519 67 l 586 l. 499 81 l. 5801 5. 594 288 5. 882 l. 398 72 l. 470 »> 44 ,. ~2 

~--»- 14.659 14.601 _:_.~1~--))-' 55 .. 647 ~~--,.- 13.~12 _:__~_:__ ,. 

1
16.178 67 16.245 16.100 &lll6.18lll-61.241 ~l 61.529 15.3101 72 15.38~,. 39 » 05 

------ ._.. ~-- ------J ------- -- ........--. -----t-- ....... -----

• 



. '~i 

• .... ... 
.... ( 
s 

PRoVJNOIA 

j~· 
( 

COMUNE 

Borgo s. Donnino • 

Borgotaro . 

Parma .. 

Por· ola.zione 
al 3 Dicembre 

l 1879 

~ 
'j 
a 
~· 

18 'Ì 6 

• 

O· A :R N · E :D![ A Q E 1.a L A T A 

18"1"1 1818 1 8 7 g· 

F RE S ·C .A 

Totale del quadriennio Media del quadriennio Aliquotà 
di oonsWilo 
per abitante ~ 

Quint. Qui n t. Quint. Quintr ~uint. Quint. Quint Qliint. Quit;l.t:. Qvint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. ·:Nuin. NUìll. 
CJ. 

Num. 

4 611 5 280 

2 298 5 637 

4! 249 709 

9 897 1.335 

7 935 745 

4! 956 17. 690 

201 l. 536 l. 380 

104 849 866 

,. 17.690 17.884 

227 t 607 

St 9j() 

,. 17 884 

1.~5 

830 

17.367 

132 

118 

l. 557 1.537 

94$ 972 

17. 367 16. 845 

223 l. 760 

135 . 1.107 

»' 16 845 

5.677 

3.413 

69.786 

783 

441 

6.400 1.419 

3.854 853 

69. 768 17. 447 

l~ 1.615 ,. 

110 963 » 

,. 17.447 ,. 

3!> • 
87 ,. 

41 ,. 

03 

01 

--- ------------- - --- r--- -- . . -- --- --- -- --- --- ~----.,..-
Totale . 49 162 11 626 60 788 19. 770 305 20. 075 20. 130 su 20. 441 19. 622 250 19 872 19~ 35.1 31$8 19. 712 78. 876 l. 22" 80. 100 19. 719 306 20.Q25 ,. 40 ,. 02 

Reggio Emi-
ba . . . Guastalla 

Reglio dell'Emilia. 

Totale 

------------- __ ..,...._..........._ _ __....______ ---------
2 730 7 833 

18 213 33 637 

IO 563 707 293 l. 000 766 322 l. 088 979 376 

51 850 8. 59.2 866 9. 458 6. 906 1.105 8. 011 7.113 l. 040 

1.355 

·8.153 

870 414 l. 284 3. 322 l. 405 4. 7r'/ 

6 956 l. 036 7. 992 29.562 4. 047 33.614 

830 ~l 

7.392 1.012 

l. 181 ,. ; so ,. l 04 

8.404 ,. 40 ,. 05 

--- ----------- --- --- -· - --- --------- -- -- ------- ---------------
l 

20 943 41 470 62.413 9. 299 l 159 lO. 458 7. 672 l. 4Z1 9. 099 8. 092 1.416 9, 508 7. 826 l. 450 g. 276 32. 889 5. 452 38.341 8. 222 . l. 363 9. 585 39 ,. 03 

---------- ·----- --- 111)--··---- --- .__...... ~ ~--- -·---~--~-

·Modena Modena. 30 854 26 Ul 56 995 15.036 l. 991 17.027 15. 325 1. 98i 17;309 lr 15.063 2. 024 17.087 13. 2~ 2. H9 15.384 58.659 8.148 66.807 14.665 2. 037 10.702 » 47 ,. 07 

----------~----- ---------------~---------~--,..~ ........... __, 

Ferrara Ferrara . 28 635 49 655 78 200 12. 607 a. 503 16. no 12. 233 3. 123 15. 356 13. 448 2. 553 16. 001 11. 850 5. 145 IB. 995 50. 138 14. 324 64. 462 12. 534 3. 581 16, 115 ,. 43 ,. 07 

------------
~ Bologna • Bologna. 

Imola 

90 204 31 425 121 629 38. 150 6. 008 44. 158 36. 276 7. 273 43 549 34:002 7.698 41.700 35.163 7.001 42.164 143.6.'H 27.920 1'71.571 35.913 6.980 42.893 • 39 » 22 

Ravenna. 

Forli 

Faenza!. 

Ravenna 

Totale 

Totale 

Cesena 

Forlì. 

lUmini . 

Totale 

9 560 J9~ 956 29 .516 4. 291 l. 564 5. 855 4. 910 l. 577 6. 487 4 335 l. 746 6. 081 4. 233 l. 543 5. 776 17 76!) 6, 430 24.199 4. 442 l, 60S 6. 950 ,. 40 ,. 08 

__.___ -· -- _..__ --- ·-· ---- -· --·- -·-· - -·-·- ---- --- --- --- --- --- --- --- --- -------
w 76i ~~ 381 151 145 4!. 441 7. 572 so. o13 41.186 s. 850 oo:. 036 as. 397 9 as·• 47. 781 39. 396 s. 544 . 47. 94o 161. 420 34. aso 195. 770 40. 355 s. 588 48. 943 » 40 • 16 ------......-----.----...----- ~-~ ~-... ~ ~----------·~ ,...........,._ -.- ........ .-...-

H 410 22 330 

12 aso 48 773 
' 

·aa 740 

61 163 

4.915 334 

4.491 5. 238 

5.279 

9. 7.29 

5. 074 372 5. 446 

4. 32'2 6. 240 10. 562 

------ ·---------

5.254 494 

4.858 5. 722 

5.748 

l{l. 38() 

5 018 336 

4.724 K371 

5, ~ 20.291 l. 536 

13.095 18.195 25.571 

2I.srt 

43.766 

5. 0'73 . 384 5. 457 ,. 

4. 549 . 6. 392 10. 941 , 

35 ,. 

36 .,. 

01 

13 

~ ~ ------ -- --- --. -- --- --- ---.-.- --- ---- -- --
26 800 71 103 97 903 9. 436 5, 57'l 15. oog 9. 396 6. 212 16.008 9. 91! 6. 216 16. 128 9. 74! 8. 7f/1 18 449 38. 486 27.107 65 593 9. 622 6. 776 16. 398 ,. 

7 627 31 260 38 887 4. 294 33 4. 327 4. 622 38 4. 660 4. 691 63 4. 754 4. 658 60 4. 718 18 265 l 194 18. 459 4. 566 49 4. 615 ,. 59 ,. 001 

14 944 25 269 40 213 4. 7~ 2. 526 7. 248 5. 701 2. 299 8. 000 

9 459 27 914 'S'l 373 4. 087, 60 4.147 3. 906 58 3. 964 4 

---;; _84_443 ~ 13.10~ !.61~ 15.7221--;;;1~ ld6~ 
----1--~ ........ , -~·~ ~ 

6. 528 2. 547 9. 075 5. 111 3. 548 8. 6~9 22.062 10. 92Q 32. 982 5 515 2. 730 8 245 • ~ .... lO 

~ 052 53 4. 105 3. 941 57 3. 998 15. 986 228 16. 214' 3. 997 57. ~ 054 ,. 42 ,. OOJ 

--;;;; 2.663 17.034 18.710 3.6<Ì5 ;7.3?5 56.313 1~34t -;;11 .. 073 2.836 16.91. 7 ~-=---; 
--~- -. -· -.,-.. ~ ~ ..__. __ , ...--i--_.---:-~-



PROVINCIA 

Pesarro 

l 

Ancona 

-- -l?.erugia • . 

i.• 

COMUNE 

Fano. 

Pesaro 

Urbino 

Totale 

Anccna. 

Loreto 

Slnigaglià . 

Totale 

)taèerata 

Ascoli. Piceno __ 

Fermo 

Totale 

Foligno. 

Orvieto.· 

PerlÌgia. 

Rie~j. 

Spoleto. 

Terni 

Totale 

Lucca 

Viareggio 

·Totale 

P~polazione 
al 31 Dicembre 

1879 
18 7 6 

• 

18 7 7 

Num. Num.l Quint. Quint ·Quint. Quint. Quint Quint. 

6 825 H 097 20 9.22 2. 439 6041 3. 0:)3 2. 770 323 3. 093 

12 579 8 163 20 7,12 2. 961 1421 3. 103 2. 567 126 2. 693 

5 408 Il 5~8 16 966 l. 099 3061 l. 405 l. 273 275 l. 548 'l 

----;:;-;. 33 818 ----;;; ---;;:-.; l.052J 7. 55! ~ ?24 7 334 

---- -
20 439 19 573 49 012 9. 907 2. 314 12. 221 11.398 1 209 1Z. 607 

5 618 2 325 7 943 1.069 1501 1.219 '823 158 981 

6. 353 15 525 21 878 2, 5-14 79LJ l 3, 338 2, 470 644 J 3, 144 

--:;;-:;;;; 37 "'' 78 sa' 1a 52il a 2581 16.778 H. 691 -;; 1a 70ll 

7 122 l3 301 20 423 4.530 . 4251~ .4.215 ~ ~517 ~ 
u 533 n 413 22 9JB 3. sso usi/ 4. 773 3. !99 • 2. 064 5. 063 

6 956 ll 325 18 281 2. 392 2i 2. 3\.lJ 2. 513 l 2. 514 

--- -- --- --- --,--- -- ---
18 489 22 738 41 227 5. 981 1.1861 7. 167 5. 712 2. 065 .7. 777 ' 

---------- ----{\ 

S OSii 13.588 22 574

1 

a446 ..1 3.539 2.912 03 8.005 . 

7 073 7 923 14 996 2. 637 )) l 2. 637 2. 336 ,.. 2. 336 

17 234 32 915 50 169 8.315 936' 9.251 7.399 920 8.~19 l 
521 l. 920 l. 604 13 317 3 251 16 568 l. 868 1.666 

-

7 56.2 -13 501 21 063 3. 638 ~3211 
.4. 070 2. 84.2 391 3. 233 

17 729 ,. 17 729 6. 459 , 6. 459 5. 011 ,. 5. 011 

7l 921 71 178 l-13 099-;;; 1.5131 27.876 ~ ~--;;; l 

-= =-=--:: =-=-= :1--: 
Il 879 3 821 15 700 1.443 20 1.463 1.296 ~~~~t-

~ 5~ .. ~37 . -8~087 l~. 053 2. 807 12. 860 9. 659 .. UI70J. 1~. 029 

. . ~---------~ 

l 
( 

MACEJLLATA 

l 8 '1 8 187B 

FRE·SCA 

Totale del quadrienniò Media del quadriennio 

891 

.Aliquota 
di consumo 
per abitante 

Q~int. Quint. Quint. Quint. Quin~. Qùint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

3. 031 

2.886 

l 025 

729 

120 

303 

3. 760 3.527 589 4. 116 11. 767 2. 245 14. 012 2. 942 561 3. 503 » 43 ,.. 03 

3. 006 2. 854 116 l 2. 970 ll. 268 504 11.772 2. 817 126 2. 943 ,.. )l2 ,. 01 

1.328 1.2t8 300 l. 518 4. 615 l. 184 5. 799 l. 154 200 1.450 ,. 21 » 02 

--- --- ---- --- ----- ---- --- --- --- --- -------
6. 94~ 1.152 8 094 7. 599 l. 005 8. 604 27 650 8. 933 ~1. 583 6. 913 ~ '7.800 ... 

-----------------------------
10.~1 1.430 12.271 1U~89 1.336 13.225 44.035 6.!89 50 324 11.009 1.572 12.581 ,. 37 ... 08 

984 198 l. 182 956 171 l. 127 3. 832 677 4. 509 958 169 1.127 ,. 17 ,.. 07 

2. 750 845 3. 59:> 2.449 666 3. 115 10. 213 ~ 949 13. 162 2. 5;)3 738 3.291 ,. 40 • C4 

--- --- ---- --- -- --- ---- --- ---- --- -- --- -- -- -- --
14. 575 2. 473 17. 048 15.294 2.173 17. 467 58. oso 9. 915 67. 995 14. 520 2. 479 16. 9W ,. 35 ,. 06 

----- --- --- --- -- --- -----------
4.299 377 4.676 4.269 340 4. 609 17.322 l. 444 18. 7~B 4. 331 361 4.692 ... 60 ,. 02 

-------------- -------- -------------
3 816 2.462 6. 278 3. 744 i. 763 5: 507 14 348 7. 473 21. 821 3. 587 i. 868 5. 455 »' 

2.876 10 2 886 2 294 7 2. 301 19.075 .!O 10.095 2. 519 5 2.529 lt 

g: 692 2. 472 • 9. 16! 6, 038 l. 770 7. 808 24. 423 7. 493 31. 916 6. 106 l. 873 7. 9'79 ,. 

31 .. 16 

36 ,. 004 

33 * 08 

---------------- ----- ------- ----
3.321 

2.099 

10.650 

2.046 

3.280 

5.095 

92 3. 413 3. 393 

,. 2. 099 2. 139 

770 n. 4.20 9. 707 

73 2. 119 l. 862 

391 3. 671 3. 335 

5.095 4.982 

00 3. 483 13. 072 368 13. 440 3. 268 

Y> 2. 139 9. 211 .. 9. 211 2. 302 

770 lO. 477 36. 071 3. 39j5 39. 467 9. 018 

113 l. 975 7. 380 300 7. 680 l. 845 

438 3. 'T73 13.095 l. 65! 14.747 3. 2'74 

4.982 2t547 !1.547 5.387 

92 3.360 ... 36• 006 

... 2.302 ... 32 ,. ,. 

849 9. 867 ... 52 ,. 02 

.75 l. 920 lP 13 ,.. 02 

413 3. 687 ... 43 r 03 

5.387 lP 30 ,. 

• -.---- --- --- --- ------ -- --- --- ---· --- ---- -- --
26. 491 l. 326 27. 817 25.4118 l. 411 26.829 100.376 5. 716 106. 092 25.001 l. 429 26.523 ,.. 34 ... 02 

--------------------- ---------~---
7. 965 l. 706 9. 671 7. 626 2. 761 10. 387 32. 564 8. 612 41. 176 s. 141 2. 153 10.294 ,. 40 ,.. Ò4 

1. 316 25 1. 341 3. 212 40 3. 282 1. m 97 7 394 1. 824 2.J 1. 848 ,. 15 ,.. ooo 

------ ---- --- --------- --- ---- -------- -----i-
9. 281 l. 731 11. 012 10. 868 2. 801 u. 669 39. 861 8. 709 48. 570 9. 965 2. 177 12.142 ,. 30 ... 04 



' . 

. . ·, 

Livorno 

Firenze . . 

" ,l!' 
et 

Arezzo . 

Siena. 

Grosseto·. 

l Roma ... 

,. . l 

1 

3~3 

Popoiat!ione 
al 31 •Dicembre 

1879 
1
..:._ _____ 0-:---A.·--:R-l'l_. _ • .;... _ . ...__M_ .. -·_·· A __ o __ E_L-: __ L_A __ T_A-~F-_R_E __ s_c-;-A---'--.--------··-11 

llf76 13 7 7 

COM'UNE ~ 

o~·~ ·;::~·~ ·~ ' oro.~ .... ~.~ ~ . Cl!.~ Cll~ G) 

-~·§.~ ... Cl! ~ b ~H; 2·~.~ ca ~ ~ ~ ·~e-~ .... Q:l; ~ .~~S·~ -a ~c·~ ... - ., § ~·s·~ =c·~ ~ 
..... "' ·.S~ S Q) Cl!~ .... .S~ <V-!!~ """S-e ~ 

N N ~u8m. l Qu.-l·nt. um. um. Quint Q;uint. Q~i:Q.t. Quint Quint. 
~-~~~----~---~----~! 

Pisa . 

Liv()rno. 

Portoferraio 

Rio aell'Elba. 

Firenze 

Pistoia 

Prato. 

Are,zzo 

Siena. 

Giglio 

Grosseto. 

Totale 

T~tate 

Totate 

Civitavecchia 

Corneto Tarquinia . 

Roma 

Tivoli 

Velletri · 

Yiterbo • 

31 430 .. 267 69 ""' 7. 169, 2, 129 9, 298 •. 560 l. 787 _s. ~ ----- ....__. ~-- ---------
80 223 18 062 98 285 27. 434 264 27. 698 25. 520 23--1 25. 754 

4 203 I' 711 5 914 l. 013 80 l. 093 l. 080 80 1.160 

5 128 )) 5128 628 628 650 650 

--- --- ------- -- --- --- -- ---
89 554 1.0 773 100 327 29. 07:> 344 29. 419 27. 250 314 27. ~ 

-----------.....-----
140 380 33 2P8 

13 728 44 957 

14 029 29 041 

173 678 67.233 2. 963 70.196 

58 685 4. 543 4. 154 s: 697 

43 070 H. 295 400 11, 695 

63. 100 3. 188 

4.102 4. 647 

9. 476 422 

66.288 

8. 749 

9. 008 
--- --- --- --

168 137 107 296 275 433 83. 071 7. 517 90. 588 76. 678 8. 26'7 8!. 945 

-----------------
lO 474 28 248 38 722 5. 762 3CO 6. 062 3. 457 300 3. 757 

----------------
24 394 IO 427 34 8.21 11. 420 l. 151 . 12. 571 IO. 780 l. 049 11. 829 

. --- ._.._. ---- ____,_,...- --- . -
2 051 » 2 051 29 » 29 39 :. 39 

3 800 l 8aQ 5 720 3. 069 130 3. Hl9 2 631 141 2. 775 

---- -- ------ -- --- --- -- ---
5 O.Jl l 8W 7 77I 3. 008 130 3. 228 2. 670 144 2. 814 

----.----------. _,_.._.--
9 133 l 100 IO 233 2.922 2.~ . i.920 1.'920 

4 442 l 098 5 540 l. 457 26 l. 483 l. 142 37 . l. 179 

~2 547 26 413 298 960 201. 289 l. 4/J.O 202. 729 193. 781 2. 442 196. 223 . 

7 919 47.J 8 39'3 2.2-i9 » 2. 249 l. 651 :. l. 654 

14 746 2 259 17 {)():) 2. 466 ,. 2. 466 2. 997 » 2. 997 

16 906 4 633 21 539 5. 596 215 5. su 5. 111 217 5. 331 

Totale 
----------- -- --- ----- ---

• 325 693 35 m '361 dm ~~5. 979 1 es1 211,660 200,608 2. 6_96 209. 304 

<• N-=-~--=- ~.1-l-.. --·-_,,_ __ 1 

1 $ 7 8 18.7 9 d. 1 d . . Aliquota 
Totale del quadriennio Me 1a de qua r1enn10 di llonsumo 

per abitante 

Qui~t. Ql,lint Quil;lt. Quint. Quint. Quint. Quint. Q.uint. Quint.. Quiut. Qui~t. Quint. Quint.. Qui n t. 

7 005 l. 833 9. <38 il. l 06 2. 40 l . l& 507 92. 440 l 8. 1~0 40, 500 8. IIO 2. 038 IO. 148 • 23 » 05 

--- -·-- ------- ----- --- --------- -----

24 674 

l. 018 

662 

210 24. 884 23. 494 

70 

)) 

I. 088 

662 

983 

623 

279 23.773 101. 122 987 102. 109 25. 281 247 25. 528 » 31 ,. O l 

70 l. 053 4. 394 l. 023 75 l. 098 » 21 » 04 

623 2.563 2.563 6H 641 » 12 

-- --- -- -- --
~ ---:-; 26. 63·1 ~ ~ 25. 449 1Q7. 7791 l. 287 109.066 26. 9·15 322 27.267 » 30 "' 01 

57. 312 3. 520 

4.132 4.0ll 

li). 521 425 

60. 832 58. 388 4. o 10 62. 428 

s. 143 4. 330 3. 949 8. 279 

lO. 946 9. 834 439 10. 273 

246. 033 13. 7ll 259. 7,14 

17.107 16. 761 33.868 

41. 126 l. 696 42. 822 

!II. 5os 3. 428 

4. 277 4.190 

lO. 281 424 

64.936 

8.467 

10.705 )) 

43 

31 

73 

.,.. lO 

» 09 

» Ol 

~ 7.956 ~---:;;:-; 8.428 80.980 301.266 3-2.168 3-36.434 76.066 8.0i2 ~ -» ~ -,.!-; 
5.126--::: 5.436-= 350--= · 19.441 1.260 ro.70l ~--: 5.175 • 46 --:1~ 

li. 179 l. 121 . 12 300 10. 839 

-~--
964 Il. 803 44. 218 4. 285 48. 503 Il. 0:55 l. 071 12. 126 » 4~ .. • l lO 

- - -~-
50 » 50 63 » 63 181 » 181 45 » 45 » 02 »l ... 

1!.669 175 1!.844 !.891 ~ 3.061 ll.260 619 U.879 2.810 155 2.970 • 12 --=~~ 

.2. 719 175 2. 894 2. o54 110 a. 124 u. 441 619 12. ooo 2. 860 155' a. 015 • 4S » os 

----------- --- ----- ---------------
2. 202 » 24 . ., » 

29 l. 277 » . 2782 :l·~ 
}95.8.~ ~.400 198,295 1~456 1,642 197.098 786,412 7,933 794 345 100,6(}3 1.983 198,586 » VI 

l. 296 » J. 200 l. 7-fl » l. 740 6. 939 » l 6. 939 l. 73.'5 » l. 735 » 21 ,., » 

:: ;37 ::: : :: ;05 :. ::~ ::::: :7,! :. : :: :: :19 ~: ~: : : :·i o: 

207. 54711!. 676 . 210. 223 !!06. 888 l :'" 208. 758 837. 60!0 &925 845. 945 200. 255 U31 211. 486 . • 64 . ·! · 0<1 

2.ll2 

1.190 4. 003 118 5 lll ' l 248 

1.854 8.808 8. 808 2.202 e.l12 l. 854. 

1.204 1.220 30 25 ·J.229 



894 

l 

395 • ~=-~~==~~~==~=============~:==~~============================~, 
C A R N.E 

PROVINCIA COMUNE 

Teramo Penne 

/ Chieti. 

Aquila 

Campobasso 

Teramo. 

Totale 

Chieti 

Lanciano 

Vasto. 

Aquila 

Solmana 

Totale 

Totale 

Campobasso 

Foggia Cerignola_ . 

Bari. 

Foggia 

Lucera 

Monte1antangelo 

Rodi. 

S. Marco in Lamis. 

San Severo 

Totale 

Altamura 

Andria ~ 

Popolazione 
al 31 Dicembre 

18'79 

cl 
.~ 
~ 
Q) 

'a s 
(') 
(,) 

l 8 7 6 '18.,. 7 

Num. Num. Nutn. Quint. Quint Q.uint. Quint'. Quìnt Quint. 

4 ?37 5 lll 9 848 696 313 I. 009 6751 350 1. 025 

~~ 20501~~ ~ 22191 so 2.209 

~ 16 436 30 352 3.323! 400 3.72.3 ~~~ 3.321 ------.----- --
14 410 9 330 23 740 

9 161 8 876 17 977 

2. 871 

003 

240 

74 

3.lll 

977 

2 736 

006 

2.961 

976 

10 678 4 193 u 871 826! 2Q 816 864 eo 924 

---- ----- --. --- --'-
., 34189 ~ 56 588 uooj~ 4.981 .· 4.506/~ 4.861 

13 842 3 197 17 039 l. 800 .,. l. 800 1.800 )) . l. 800 

~ 2 637 16 226 1.8631 180 . 2.04.3 1.964 "183 2.147 

27 431 5 83,1 ----;; . 3. 6631--;; 3. 8J3 ~ ---;; 3. 9!7 

--- -
12 325 l 740 14 065 3. 929 14 3. 943 3. 114 49 3.163 ------------ ------
23 427 3 39.2 

35 357 3 957 

12 582 l 760 

15 594 3 ~\:14 

5 430 29 

16 085 

17 854 

» 

!6 819 

39 314 

14342 

18 888 

5 459 

16 C85 

17 854 

l. W 

3.526 

1.452 

426 

208 

595 

852 

1.267 

3. 526 

l. 452 

426 

208 

595 

852 

l. 264 

4.599 

I. 470 

603 

208 

. 508 

86:1 

1.264 

4.599 

.1.470 

605 

208 

508 

864 

126m~~---;;:;;; . 8.326 -,.--~ ~ -_-.,.-~ 

1un!--: ~ u~[-_· 1-: m~-= 
38 578 .,.. 38 5?'8 : 808 ,. 898 888 .,. 888 

J - ... .. l 

1. 

M·A'c-~E L L A T A F R-E S C A 

1878 
----------------~----------~----~----------------~~A~l~iq-u~o~t~a---11 

Totale del quadriennio Media del qqadriennio di c .. nsumo 1879 
per abitante 

Quint. Quint. Quint. Qufnt. Quint. Quint. · Quint. Quint.. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 
1-. __ .!._ __ !._.___, _ _.:_ _ _;_ _ _: ___ :--~---.:....~-- -------- -------- ·--------------- ---

1 6 ~ 778 391 l 169 » 16 » 07 943 408 l. 353 796 492 l. 288 3. 112 l. 563 ,j, 7;> . • . 

2. 6891 85 2. 774 f 2. 707 61 2. 767 lO. 241 313 10. 55-1 2. 560 78 2. 638 » 27 » 006 

l --
- 3.6341----; ~ ~,---;; 4.055 13.353 1.876 ,_15.229 3.338 469 3.8071 • 23 li> 02 
----__ r __ . __ !___ ---

2.005 195 

79 

67 

3.100 2. 992 

I. 098 l. 094 

933 

240 3. 232 

95 l. 189 

63 l. 011 

11.504 

3. 922 

3.504 

900 

318 

210 

12.404 

4.240 

3. 714 

2. 876 

980 

876 

225 3.101 ,. 19 ,. . 02 

79 1. 059 ,. io » 008 

53 929 ,. 08 ,. 01 

4. 700 341 5. 131 5. 034 398 5. 432 18. 930 l. 428 20. 358 4. 732 157 5. C89 ,. 13 ,. Ol 

--- --- ---- ----- --- ---- --- ' --- --- -------
l. 800 l. 800 l. 800 l. 80J 7.200 7.200 1.800 » l. 800 ,. 13 ,. ,. 

2. 445 192 2. 637 l. 920 143 2. C63 8. 192 698 8. 890 2. 048 175 2;223 » 14 » 06 

~ ~ ~ ~ 720 -----;:;; 3, 863 15. 392 ---;;;;,; 16. OIJO .. 848 -----;;;; 4. 0231 . ~ ~,. -;. 
-

3. 622 63 3. 6S5 3. 064 42 3. 106 13. 729 168 13. 897 3. 432 42 3.474 ,. 27 ,. 02 

--- ------- --- --- -· ------ --- --- ---· ----- -- -- --

-·1.264 

4~ 819 

1.470 

719 

208 

481 

864 

9.825 

1.264 

4. 819 

1.470 

719 

208 

481 

864 

l. 394 

4.922 

1.186 

969 

2C8 

616 ,. 

800 .,. 

9. 825 IO. 095 

l. 39-1 

4.922 

1.186 

969 

208 

616 

800 

5.189 

17.866 

5.578 

2. 719 

832 

2.2CO 

3.380 

IO. 095 37. 764 

» 

5.189 

17.866 

5.578 

2.719 

832 

2.200 

3.380 

l. 297 

4.466 

l 395 

)) 

680 ,. 

208 ,. 

550 

845 

37.764 9. 441 

1.297 ,. 05 ,. 

4.41l6 ,. 12 ,. 

l. 395 ,. Il ,. 

680-,. 04-,. 

208-,. 03c 

550» 03».,. 

845 ,. 04 ,. ,. 

9.441 ,. 07 .,. li' 

-------------- -------~ ---

888 ,. 

889 

888 

716 

959 

716 

959 

3.515 . » 

3.633 .,. 

3.575 

3. 633 

895 895» 04»,. 

008 ,. 02 ,. .,. 
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::!:: --- ---- ------

Popolazione c A R N ~ • l 
... 

al 31 Dicembre 
l M: A o È L L A T A F R E s c A 

; 1879 18"16 18 7 "1 ~ z s PROV1NCIA COMUNE ~ ~ 

c!l o~·~ .... ~·~ .~ ~~ ~"' "4~ 
·~~ .. ~ 1:1 m o~·t: ·~.9'5 4) oi:j"E: 4) 

~ J.o.SeoS ... =~ m 

~ _e·s·~ 
4) 

~·s.~ E'S·~ c ..... 'a d CJ'~ Q. :l (J•e;; . :;30·~ § CI~CIS ~~ s <UoS~ ""'CIS~ <U~t'S .... ~~ .... 't:l ,...,'t;l 
Q ..... 't:l ..... 't:l ..... 't:l 
o 

Ali~uo.ta. 
18 78 1S79 l Totale del quadriennio Media del quadriennio di consumo 

pe_I' abitante 

o~~ csel'S e~·~ ~"C CIS c;~oS c;~ CIS c~·~ .:. -~ ~ q) 5.~ !!·~ 
'§ifi: 4) ·""a·i:: Cl) o~·t: '·i: -s'~ .! !l·S ~ se~ g O Cl'"' '""s:l ... 

•.fj·-.~ :;~'S;~ 3 ..... s~ ~·s·~ ~ !:!·s,~ g·s·o:J ~ Cl c:l'!S :; C,)'~ !!·s.~ g·s·~ 
c:IC)N g s:l CJ'e;; g aJC'$:3 tj;,oc;ICIS g ~~c;! ... csoS s ~~~ <UoSoS ""'CIS CIS Cl)~~ tj;,o oS CIS .... ~(!$ 

..... 't:l -'t:l .... 't:l ... -o ..-.'t:l --c ..... -c .--o -'t:l .... '1:1 

Num. Num. Nltm. quint. Quint Quint. Quint. Qui~ t Quint. Qùirit. Qùint Qui n t. Quint. Quint. Qui n t. Qùint. Qui n t. Qtùnt. Quint. Quint., Qui n t. Qui n t. Qui n t. 

l 
Bari Bari . 53 948 

t 
l 5:)71 5:J 50:J 6 fi2:J » 6. 925 '6,185 ,. 6.185 

·Barletta. 32 800 850 33 650 2.500 .. 2.5()0 2. 500 11> 2.500 

BisceglitJ ; 19 349 4 018! 23 367 480 li> 480 481 » 481 

Bitonlo . 23 874 2:1 26 712 622 » 622 579. » 579 

l 
Canosa di Puglia. . 16 368 16 815 691 » 691 7{ì0 » 790 

Castellana . 8 542 707 9 249 269 ,. 269 326 ,. 326 

Conversano 11 077 59;) 11 667 f>95 ,. 595 397 )) 397 

Corato 26 942 226 27 168 l. 80} ,. 1.800 1.650 11> • 1.650 

Fasano 12 771 2 763
1 

15 534 512 19 531 ·417 20 437 
l 

l Gioia del Colle 14 891 858 15 749 574 .. 574 703 .. 700 

Giovinazzo 
\ 

9 649 1501 9 799 .331 .. 
3091 

li> 331 317 .. 317 

Gravina. 15 716 16 025 884 ,. 881 555. .. 555 

~ Minervino Murge 14 5CO 4221 14 922 600 ». 600 600 600 ~ 

U7j 

,. 
~ ~ 
..e Mola di Bari . 12 048 12 IQ5 350 » 350 002 )t 362 t 

3651 "d Molfetta. 29 216 29 581 l. 2CO 1.200 l. 021 l ..e 
6 5~81 

» » l 021 
~ 

·o-t Monopoli 14 607 21 205 650 » 650 481 .. 481 ..e J g Palo del Colle. 12 684 12 684 366 « 366 320 ,. 320 :a ·;:: PJ!tignano. 10 132 10 983 458 )) 458 600 li> 600 a Ruvo di Puglia. 17 172 » 17 172 812 » 842 8i2 ,. 842 
~ 

&.907 6.907 7.060 7.060 27.077 » 27.077 6. 76\l ,. 6.769 » 12 ,. » ,. » 

2.500 ~sco l 2.800 » 2 800 lO. 300 » lO. 300 2.575 » 2.575 » 07 » » 
» 

700 700 5~ » 592 2.253 ,. 2.233 563 ,. 563 ,. 02 ,. » 
» 

507 5071 591 » 591 !. 299 ,. 2. 299 575 ,. 575 » 02 )) ,. 
» 

876 8761 920 » 920 3.277 » 3.277 SHì ,. 819 » 05 » » 
» 

401 401 433 » 433 1.429 ,. l 42ll 357 ,. 357 » 04 » » ,. 
397 ,. 397 3~ » 39J l. 788 » l. 788 447 ,. 447 ,. 04 li> » 

1.656 l. 650 2.00. » 2.000 . 7.100 ,. 7.100 l. 77:> »' l. 775 » C6 )) » 
» 

572 21 572 4S7 18 455 l. 917 78 l. 995 479 20 4.99 » 03 » 006 

573 573 702 .. 702 2.549 » 2.549 637 )t 637 » . 04 » » 
» 

227 » 227 321 » 321 1.196 .. l Hl6 299 » 299 ,. 03 ,. » 

74.2 ». 742 480 ,., 480 2. 661 » 2. 661 665 ,. 665 » 04 » » 
. 

588 04 
650 » 650 500 » 5CO 2. 350 ,.. 2. 350 588 ,. » ,. ,. 

l 

367 » 36'7 418 » 418 1.497 » 1.497 374 • 374 ,. 03 li> -
9()0 900 1.100 )) 1.100 4. 221 ,.. 4.221 1.035 » . l. 055 » 03 » » ,. 

620 ,. 620 713 » 713 2.46t » 2.461 616 .. 616 » 01 » » 

485 ,. 485 510 » 510 1.681 )) l. 681 420 » 420 » 03 » » 

500 » 500 500 ,. 500 2.038 » 2.058 515 .. 515 .. 05 ,. » 

900 ,. 900 9;;0 ,. 900 3.48:1 ,. 3.48! 871 ,. 871 11> 05 » » 

= Santeramo in Colle. IO 774 .. IO 774 477 ,. 477 800 800 Q ,. 

'l Spinazzola. IO 341 » lO 341 231 ,. 231 512 ,. 512 

l. Oò:> » 1.005 1.146 » 1.146 3.428 » 3.428 857 » 857 » 07 » ,. 

430 ,. 430 532 ,. 532 l. 703 11> l. 705 426' ». 426 ,. 04 » » 

Terlizzi . 19 747 ,. 19 747 680 .. 680 690 ,. l!90 763 » 763 703 » 703 2. 836 1> 2.836 709 ,. 709 .. '03 ,. ,. 

Trani. 26 491 » 26 491 l. ~65 ,. 1.565 l. 503 ,. ~. 503 l. 503 » 1.508 1.583 » 1.583 6.154 » 6.15:1 l. 539 .. l. 539 ,. 05 » » 

---
23 ~l 50,1 503 

---

191 ~ 717 

--- -- --.-
~ otale 480 691 25.698 24.288 20 . 24.308 

_l_ - ~ ·. 

- -·--· --- --- ------- --- -- --- - - - -----=i-= ··l 103.010 25.931 27.015 - . 18 27.033 102.932 25.733 20 23.753 » Qj "' 006 

--~ - - - -- -~- - ___._ -- - ~-------- ---

Lecce. Brindisi. 13 927 l 2191 15 146 l. 791 7 l. 798 l. 757 8 1.765 

Francavilla Fontana 18 401 l 000 20300 613 
1:1 

620 499 15 514 

Gallip,,li 7 778 2 173 9 951 653 6.'57 570 4 574- ~ 
Lecce. 21 888 3 872 25 760 3. 663 ,. 3. 663 3.817 » 3.817 

Mai-ttnafranca 14 182 6388 20 570 l. 991 » 1.991 l. 700 » l. 700 

1. 510 9 1.519 2.146 151 2.161 7.204 39 7.243 l. 801 IO l. 811 .. 02 ,. 0081 
151 l. l 

468 15 483 365 380 1.~1 
62· l 997 481 15 499 » 02 » 0071 

91 i. 002! 
651 7 658 743 752 2.617 2t 2.611 654 6 660 » 08 ,.. 

4.!'71 4.271 3.ll7 » 3.117 14.868 ,.. 14.868 3. 717 .. 3. 717 .. 16 ,. lP ,. 

1.996 1.996 2.421 ,. 2.421 8.10 ,. 8.108 2. 027 « 2.927 » 14 )) ,. 
» 

. 
~ 



399 898 lr=r=~===r======r=======7==========~====~b=============================.====~---.CA~:JS"~ •• A.O:P:I:.,LATA FRESCA 

PROVINCIA 

j Caserta 

l 
i 

COMUNE 

Massafra 

Ostuni 

Taranto. 

Acerra 

Aversa 

Totale 

Capua 

Caserta. 

Casagiove. 

casapull..l. 

Formia 

Gaeta. 

Maddaloni. 

:l)-farcianise . 

Nola. 

Piedimonte d'Alife . 

Ponza 

S. Maria Capua Ve
tere . . . . . 

Totale 

Afragola 

Arzano 

Barra 

Boscoreale . 

Boscotrecase .• 

Caivano. 

Calvizzano. , 

Popolazione 
al 31 Dicembre 

1879 1.8 7 6 l 1877 
------~----~--~~-1·--~------~----- ----~-----------

NUm. Num. 

,:=; 
m w 

·<Il 

A. s o o 
Num. Quint·. Quint Quint. q:ui~t. Quint Quint. 

9 451 

16 694 

268 9 719 807 ,. . 807 4::>5 ,. 455 

676 ,. 16 694 607 ,. 667 676 ,. 

22 276 7 366 29 642 2. 168 18 2. 186 .2. 301 18 .2.319 

--- ----- ----- --- -- --- --- -- < ---

124 596 23 186 147 782 12.343 12.389 11.775 

13 926 

23 018 

811 14 737 l. 644 134 l. 778 l. 331 

» 23 018 4. 070 ,. 4. 070 4.111 

45 11.820 

161 l. 492 

• 4.ll1 

11 050 2 070 13 120 1.172 256 l. 428 l. 192 210 l. 402 
17 821 13 053 30 874 2. 465 407 2. 962 2. 445 497 2. 942 

5 130 

3 001 

9 919 

19 053 

70 

14 

19 278 2 OO'i 

lO 441 23 

7 480 4 ll7 

6 039 l 185 

2 435 l 304 

20 292 185 

5 200 

3 015 

9 919 

19 053 

221 

79 

220 

2. 745 

». 

21 283 l. 882 » 

IO 464 474 ,. 

221 

79 

220 

2. 745 

l. 882 

474 

238 

87 

235 

3.023 

'» 

,. 

» 

l. 779 .• 

474 » 

238 

87 

235 

3.0.23 

l 779 

474 

Il 597 l. 071 181 l. 252 l. 017 . 188 l. 205 

7 224 l. 373 216 l. 589 l. 31~ 279 . l. 595 

3 739 317 317 157 » 157 

20 477 4.292 4.292 4.389 4. 389 

168 883 24 837 193.720 22. 025 l. 284 23; 309 21. 794 l. 335 23.129 . 

----- --- ---------
19 358 

6 173 

9 610 

8 570 

9 790 

lO 851 

2090 

Il 

» 

657 

32 

19 358 l 215 • 

6184 

9' 610 

8 570 

9 790 

11 508 

2122 

1.533 

794 

792 • 

l. 013 

400 

128 ,. 
93 

l. 21!;1 l. 520 • 

1.533 

794 

792 

l, 013 

493 

128 

1.290 

1.133 ,. 
280 ,. 

590 

400 

1.28 

93 

1.520 

1.200 

1.133 

280 

590 

493 

128 

l 8)1 8 l 8 7 9 • Totale del quadriennio Media del quadriennio. 
Aliquota 

di consumo 
per abitante 

Quint. Q:uint. QUint. Quint. Qui.nt. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

425 

659 

2.285 22 

425 283 

509 

2. 307 2. 015 

)) 283 

5'9 

24 2 .• 039 

1.970 

2.511 

8. 769 

» 

82 

l. 970 

2 511 

492 

628 

8. 851 2. 192 

,. 
», 

492 ,. 05 ,. » 

628»03,.,. 

21 2. 213 ,. 09 » 002 

-- --- ---- --- ----- --- ---------~ --- ---- ----
09~ ,. 002 52 12.047 11.509 12.265 ·53 12.318 63 11.662 47.982 207 48.189 11.995 

----------- ------------ ____. __,__,... - -. --

-... 

1.192 

4.676 

l. 308 

2. 590 

169 

82 

292 

2.077 

l. 779 

474 

l. 056 

l. 213 

287 

4.335 

162 

248 

401 

::!21 

229 

,. 

,. 

l. 354 . l. 152 

4. 676 4. 908 

174 1.326 5.319 

,. 4. 908 17.765 

l. 556 l. 265 128 l. 393 4.937 

2. 991 \ 2. 421 

1691 307> 

82\ 89 

292 311 

2 077\ .2632 

1.-7791 l. 714 

474 474 

l. 37,1- l. 021 
l 

1.4421 1.179 

287 274 

4. 335\ 4. 364 » 
l -

389 2 810 

2. 632 

l. 714 

320 l. 341 

168 l. 347 

4. 364 

Q. 921 

30:5 

89 

311 1.058 

IO. 477 

7.154 

474 

17.380 

l. 896 

4. 165 

5.081 

274 1.035 

933 

337 

631 5. 950 l. 330 158 l. 488 » 09 » 19 

17. 765 4. 441 ,. 4.441 )) 19 .~» .• 

842 5. 779 1.234 1.445 11 lO 

l. 784 11.705 2.480 446 2. 926 13 03 

933 233 233 01 

)) 337 85 02 

)) 1.058 265 265 02 

10.477 2. 619 2 619 13 

7.154 l. 789 l. 789 09 

)) l. 896 474 474 04 ,. 
1.010 5.175 l. 041 252 1.293 13 06 

5; 1173 1.270 222 l. 492 21 08 

» 1.035 259 259 IO 

17.380 4. 345 4.345 21 

, 21- 530\ L 361 23. 891 23. 109 ~ -;.: 87-458 5. 159 92 617 21.865 U89 23. 154 • 12 • 05 

1.440 

1.551 

1.134 

490 

640 

l 140 

128 

,. 
37 

,. 

1.440 l. 341 

l. 551 

1.134 

490 

640 

1.177 

128 

1.056 

1.227 

489 

654 

l. 026 

158 

» 

153 

l. 341 

l. 056 

1.227 

489 

1.179 

158 

5.516 

5.430 

4.288 

2.051 

2897 

2.966 

542 

376 

5. 516 l. 379 • 

6.430 

4.288 

2.051 

2 897 

3.342 

542 

1.358 

1.072 

513 

724 

741 

136 

,. 
94 

l. 379 • 07 • • 

1.358 » 22 

1.072 » u 
513 'Il 05 

724 

835 

136 

07 

06 

06 

,. . 
14 

,. 
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400 ---. . 
it ].~q' A c E L L A T A F R E s c A l 

P<>['olazione o A B M \ 

al 3 Dicembre Aliquota 
~ 

1879 • 18ira 18"1"1 18"18 1879 Totale del-quadriennio Media del quadriennio di consuma 
:ti per abitante>: o PROVINCIA COMUNE C'3 ...... 
!;!l c-31:'13 c-31:'13 .!:: C'3C'3 c-31:'13 c-31:'13 -~;~ o~·~ C'3~ C'3C'3 C'3C'3 C'3C'3 C'3C'3 o~·~ C'3C'3 

o~·~ _s-te litl Eif5 ·~ere m 
~.9'5 ·~i:i·S 3 ~- .... Q) ~~~=-5 .; oi:i'E: ·E:-c:J'E: Cl) o d'E: .,.......,.>·;:: Cl) 'E:i:i'E: Cl) 

·~::.a.~s p:: 
0'"""' ~ g.~.~ J.ld ... 

3 .fj.!3 C'3 ~·s·~ g·s·~ ~ ~·s·~ 8·~·~ 3 ~-~.~ o .... C'3 ~ 

l 
d Q·~ =Q·~ .Cl C)' ... gs·~ g·c;.~ d Q'"" g·s·~ E o ::s c·~ E !:l·s.~ Q C,) .... 

Q)C'31:'13 ""'eS"' CI)C'3:;j .... eS"' o m :;j ""'C'3~ .s CI;)C'3:;j ""'"'"' <D CIS CIS ""'C~SC'3 CD(I$C'3 ·""'eS eS .... Q)C'3C'3 ""'t':! CIS ~CIS:;j .: :3 
~ 

~ 
.... .... ~ -~ -~ -~ ~~ -~ .... '1::1 ..... '~::! ..... '~::! ..... '~::! --o _,-o ..... "~:~ .... '1::1 .... 'O .!!-o 

C,) 
Qù.int. Quint. Quint. Quint. Quint. Num. Num .. Num. Quint. Qui n t Quhit. Quint. Quint Qui n t. Quint. Quint. Qui n t. Quint. Quint. Quint. Quint. Qui n t. Quint. 

Napoli Capri. 396 » 396 324 22 346 22! 47 271 263 3! 29:> 250 42 292 l. 061 143 1.204 265 35 300 ,. 44 ,. » 

Cardito .. 4 340 »' 4 340 2.493 » 2 49 3 2.545 » 2.545 T/7 » 777 709 » 709 6.524 » 6.524 l. 631 )l) l. 631 ,. 37 ,. » 

Casamicciola 4 412 55 4 467 426 » 426 422 » 422 486 » 3861 321 » 321 l. 655 » 1.655 414 ,. 414 ,. 00 ,. ,. 
Casandrino. 2 807 » 2807 242 » 242 213 » 213 220 » 220 278 » 278 953 » 953 238 ,. 238 ,. 08 ,. ,. 
Casoria. 8 259 2058 10 317 5.342 » 5.342 6, 483 » 6.483 6.268 » 6.268 10.355 » IO. 355 28.448 » 28.448 7.112 » 7.112 ,. 86 ,. .. 
Castellamare Stabia 3.2 914 » 32 914 3.489 » 3.489 3.439 ,. 3.439 4.935 » 4.935 4. 944 » 4.944 16.807 )) 16.807 4.202 » 4.202 ,. 12 » » 

Crispano . 
" l 455 » l 455 44 » 44. 52 » 52 74 » 74 26 » 26 196 » 196 49 » 49 » 03 » ,. 

.. 
Frattamaggiore . 11 249 » 11 249 915 » 915 992 », 992 915 » 915 634 » 635 3. 456 » 3.456 864 ~ 864 » 07 » » 

Giu_gliano in Calltpa-
1.474 1.4.86 12 n1~·. 12 260 3W 12 650 1.122 49. 1.171 2. Oi9 68 2.117 1.4i2 18 l. 4.60 1.182 13 1.195 5.895 48 5. 913 12 ,. :t 03 

Gragnano . .• 8 137 6 348 14 485 837 135 972 766 135 001 l 514 271 l. 785 l. 081 229 l. 310 4.198 '?701 4.968 1.049 192 1.241 » 12 » 03 

Grumo Nevano 5 258 )O 

ee 
5 2:58 357 » 337 394 » 394 452 » 452 344 )) 344 l. 547 » l. 547 387 » 387 ,. 07 » » 

Gl Ischia. 6 613 » 6 613 446 446 490 466 466 438 » 438 l. 840 » 1.840 46Q » 460 ,. 06 » ,. 
= ' 

» » 490 » 

t Melito 3 955 » 3 955 259 » 2.)9 241 » 241 281 » 281 289 » 289 1.070 

: l 
l. 070 268 » 268 ,. 06 ,. ,. 

3 :a/ Meta~. 7 756 » 7 756 466 » 466 513 » 513 538 » 538 747 » 747 2.26! 2.264 566 » 566 ,. 07 ,. » 
Gl a Napoli·. 419 969 32 712 452 6!h 142.846 1.100 143.946 124.582 1.617 Hl6.199 143.109 l. 386 144.495 128.209 1.262 129.471 538.746 5.:""1 

544.111 134.687 l. 341 136.028 » 32 » 04 

.!l Piano di Sorl'ento 8 812 )) 8 812 490 490 495 646 616 721 721 2. 352 2.352 588 » 588 » 06 » ,. 
ee » » 495 » » 

g ( 
Ponticelh 6742 4.685 963 209 1:172 14 l 77 :a 118 6 860 967 259 1.226 1.014 192 l. 206 987 196 l. 183 882 188 1.070 3.850 

:351 
» 

·.: Portici 12 553 » l~ 553 1·982 » 1.982 1.370 l. 870 l. 563 » 1.563 1.634 » l. 634 6 549 6.549 1.637 » 1.637 » 13 » » 

~ 
» 

Pozzuoli. n 063 5 175 . 16 238 l. 006 156 1.162 ·1. 001 174 1.175 l. 033 194 1.227 l. 001 176 l. 177 4..041 700 4. 741 l. 010 175 1.185 ,. 09 » 03 
Gl 

= Procida. 9 991 4473 14 464 1.164 l. 164 3.293 3.293 823 » 823 08 » » c 780 » 780 653 ». 653 696 ,. 696 ,. » )) 

·; 
~ 

Qua.liano l 480 15 l 495 19 » 19 23 » 23 21 ,. 21 53 » 53 116 » 116 29 » 29 » 02 » ,. 
Resina . 13 184 l 359 14 543 1:045 123 1.168 1.017 177 1.194 1.109 104 l. 213 1.175 111 l. 286 4. 346 515 4. 861 1.087 129 1.116 » 08 » 00 

S. Giorgio a· Crema-
na. 4477 » 4177 225 ,. 2.25 225 225 526 » 526 ... 526 » 526 1.502 » 1.502 378 » 378 » 08· ,. ,. 

» 

s. Giovanni a Teduc-
"' cio. 12 313 336 12 649 l. 481 ~ 1.481 l. 393 1.393 1.677 » 1.677 l. 753 » l. 753 6.294 » 6.294 1,573 » 1.573 » 12 » » 

» 

Sant'Anastasia 5 331 l 374 6 705 450 72 5~% 540 6.7 607 591 62 653 • 507 87 594 2088 288 2.376 522 72 594 » 09 lli 05 

S. Agnel!o. » » » l> ,. » » » » » » ,. » » » » ,. » » :i> » » » ,. ,)t 

S. Antimo. 9 220 34 9 251 90S » 908 934 ,. 934 727 » 727 598 » 598 3.167 » 3.167 791 » 791 » 08 » » .... 
l 

Secondigliano. 6445 1135 7580 7.603 » '1.603 7.722 » 7.722 7.962 )) 7,962 8.333 l> 8 333 31.6!0 l> 31.620 7.005 » 7~905 l 22 ,. » 

Secondigliano 8 805 » 8 805 622 ,. 622 613 ,. 613 640 » 640 680 » 680 2.555 » 2.555 639 » 639 ,. 07 ,. » 

' Sorrento 7 006 » 7 906 862 ,. 86.2 833 l> 833 797 ,. 

l 
797 1.073 7> l. 073 3.565 ,. 3.565 891 » 891 » 11 ,. » 

Torre Annunziata 16 075 3 181 19 236 - 8.822 8.822 '2,205 2.205 13 l. 763 » l. 763 l. 979 » l. 979 2.705 » ·!. 705 2.375 » 2, 375 » ,. » lt » 

Torre dei Greco . 
. 

08 l 21 613 5 521 27 134 l. 645 48 l. 693 1.645 48 1.693 2.012 1001 2.112 2. 286 i 160 2. 446 7 588 356 7.944 1.897 89 1.986 » ~-· 01 

l 

26 

-
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PROVINCIA COMUNE 

Villaricca . 

Totale 

Benevento BenevE>nto . 

Avellino. 

Salerno 

Ariano Puglia 

Avellino 

Totale 

Amalfi 

Angri 

Atrani 

Campagna. 

Cava dei Tirreni 

Citar a 

Minori 

Nocera Inferiore 

Pl'gani . 

Positano~ 

Salerno. 

sarno. 

Scafati 

Vallo della Lucania 

Vietri sul mare . 

Totale 

403 

Popolazione 
al 31 Dicembre 

1879 

I------------C~_~ ___ R __ ri ___ E~~~---~ ___ c __ E ___ L_~_L ___ ~ __ T ___ ~.--~F __ R~_E_~ __ s __ c~-~----------~-------'1 
1876 18 7 7 

Num. Num. Quint. Quint Quint. Quint. Quint Quint. 

2 655 215 2 870 320 320 430 320 

754 887 65 l W 820 086 187. 65112. 057 189. 708 170.523 2. 618 ~ 
--- --- ---- ---- --- ---- ---

19 054 2 228 21 282 2 ·452 2. 452 2. 90il 2. 903 

--- --- ---- ------- --- -- ---

12 978 2 542 961 587 l. 531 

H 719 9 715 

15 520 

24 434 3. 528 l. 012 4. i:vJO 3. 539 960 

2. 563 

4. 4991 

---------------------------------------------
27 697 12 257 39 9:5! 4. 492 1. 599 6. oml 5. o73 1. 989 7. 062 

l --- --- ---- ---- --- --- - ---

5 488 l 871 

lO 166 50-i 

2 610 » 

7 905 l 439 

21 669 

2 651 63 

3 372 72 

13 512 102 

li 963 l 069 

l 336 378 

29 994 » 

9 91:? 6 896 

g 413 l 9!9 

2 590 2 663 

8 8!8 » 

7 3591 

IO 670• 

2 610 

9 3-H 

21 6601 

2711 

34!4 

13 614 

13 031 

l 71! 

2<J 9\H 

16 808 

ll 362 

5 233 

8 848 

465 

417 

276 

:149 

l. 20::J 

49 

306 

l. 872 

316 

60 

4. 750 

728 

733 

.230 

500 

141 431 17 006 13 8137 12 365 

» 

132 

463, 

4171 

276 

370 

423 

144 

632 5811 

l. 203 l. 19.3 

401 
l 29 

360 

78 

'
1306 1 309 

l. 8721 l. 532 

316 

601 
l 

» 4 759 l 4. 760 

: ~;:1 ::: 
» 230 l 470 

» 370 

)) 423 

)) 144 

180 812 

» l. 193 

» 29 

» 309 

» l. 532 

» 360 

» 78 

» 4. 760 

» 790 

» 803 

» 470 

» 500 . wol wo 
--,-------

132 12. 497 i 12. 39.) ISO 12.575 

----.------ --------- ----~ -----,----.-----

l 8 7 8 

Quint. Quint. 

320 

192.265 2. ·iOO 

2. 652 

l. 212 608 

3. 362 l. 010 

346 

510 

125 

866 

l. 345 

' 38 

232 

l. 543 

282 

86 

5.533 

741 

874 

)) 

)) 

» 

l 8 7 9 

Quint. Quint. Quint. Quint. 

320 420 420 

Totale del quadriennio Media del quadriennio 

Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

Aliquota 
di consumo 
per abitante 

Qui n t. Qui n t. 

l. 380 l. 380 345 345 ,. 13 )) 

---- ----- --- --- ----- ---- ---- ---- ---- ---- -- - - -
19!. 665 180.939 2. 421 183. 31>0 731.478 9 396 740.874 Ùs2. 871 2. 348 185. 219 ,. 24 » o3 

2. 652 2. 556 

l. 830 l. 173 564 

4. 372 5. 135 l. 141 

346 

510 

125 

l. 05R 

l. 345 

38 

232 

l. 543 

282 

86 

5. :J33 

711 

874 

344 

M4 

140 

538 

l. 531 

23 

309 

l 446 

260 

69 

5. 682 

661 

821 

221 

» 

)) 

2. 356 

l. 737 

6. 276 

344 

664 

140 

75<J 

l. 531 

23 

399 

l. 446 

260 

69 

G. 682 

661 

821 

IO. 563 

4. 913 %. 78~ 

15. 561 4. 123 

l. 525 

2. 014 

685 

2,485 

5:276 

139 

l. 246 

6.393 

l. 218 

293 

20.734 

2.020 

3.231 

725 

)) 

)) 

)) 

IO. 563 2. 6-11 )) 

7 701 l. 228 697 

19. 687 3. 891 l. 031 

l. 525 

2. 014 

685 

3 210 

5.276 

139 

1.246 

6. 393 

1.218 

293 

20.734 

2. {'20 

3 231 

381 

503 

171 

621 

l. 319 

35 

312 

i. 598 

305 

73 

5.184 

730 

808 

» 

181 

)) 

2.641 » 13. » » 

1.925 )) 09 » 27 

4. 922 » 26 » 10 

381 » 07 » » 

171 » 06 » 

802 

l. 319 

35 

312 

l. 598 

305 

73 

5.1~4 

730 

808 

)) 

07 

06 

01 

09 

Il 

28 

05 

17 

07 

08 

» 

)) 

12 

,. 

» l 

:: : l ~:. :~ : - ~~ : :: : ::: : ~ :;: ~ :~ ~ ~l 
~~i 13.607~~~ ~?1113.:i\l8 51.5::;2\ ~2:J G2.277 12.888 IS: 13.06~J » 08 :. Oli - -- , ___ --- ---· --- ---- --- --- --- --- --- -- -- -- --. l ' l il 

.• 
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• , 

• 404 405, 

Popolazione . c A R N E M A o E L L A T A F R E s c A l al 31 Dicembre 
1879 1876 " Media del quadriennio .A.liquota 

Jlll 1877 l 8 7 8 l 8 7 9 Totale del quadriennio di consumo z per abitante o PROVINCIA' COMUNE ciS ...... 

o~·~ -~ ciS~ ciS~ «SCI! Cl! Cl! o~·~ o~·~ Cl!~ cd cd Cl! Cl! o~·~ :t Cl! ò 

••f 
Cl! Cl! «Se'i 1'4.~ 

~ -~=·~ rJ:l O+'>''"' ·~~-~ ~ o-a·i:: ·~;:;·~ ~ ·~=·i:: ~ ·;::=·i: ~ o=·;:: ·;:::=·;::: .$ """"'_,·~ ~ 

~-~.~ 
rJ:l 

!l·S ~ ~~~ 

3 c:; !:!·~.~ 3 ~·~·~ c:; !l·~.~ 
~~=~ .... C3 o'Ej'f:: ..... -a !:oo o· .... Cl! ~ o .... Cl! ~ .... Cl! g·t3·~ g·~·~ g·~-~ ~·~·~ g·s·~ Cl! 0·-<"' 

;:;o·~ ~ ~o·~ =o·~ 3 
'E o·~ s ~ ... ·.s s s ~ ... .o()·~ s ~·c·~ g·c=~ 

~«SCI! .... CI!C'<S s ~«SCI! .... Cl! cd ~Cl! ci! .... cd ciS ~Cl! ci! .... «SCI! ~Cl! cd .... Cl! Cl! ~«SCI! .... t'SCI! -~ciS~ -t'SCI! 
,..."Cj .... "Cj ...... "Cj .-<"Cj .... "Cj ..... .., ,....."Cj _._, ,........, ,....., ,...."Cj ..... "d .... -c::: ,...."Cj ~Cl! C'! .... ciS ciS 

o .... "Cj ,....."Cj 
o 

Num. Num.l Nt:!!!, Quint. Quint Quint. Quint. Quin,t Quint. Quint. Qui n t Quint. Quint. Quint. Qui n t. Quint. Qui n t. Quint. Quint. Quint. Qui n t. Qui n t. Qui n t. 

~ 

Potenza . Avigliano . 12 419 5 065 17 484 205 )) 205 182 )) 182 412 "' 412 344 )) 341 l 143 )) 1.143 286 )) 286 )) 02 ~ :. 

Lagonegro. 4 383 )) 4 383 1.099 ~) l, 099 887 » 887 830 » 830 698 )) 698 3. 514 » 3.514 878 » 878 » 20 "' "' 
Matera 16 024 » 16 024 920 )) 920 l, 316 » l. 316 f l. OJ8 » L0!8 928 )) 928 4. 212 )) 4.212 1.053 » l. 053 » 06 )) » 

Melfi. lO 954 715 Il 669 531 » 531 435 » 435 549 » 549 501 » 501 2. 016 )) 2.016 504 )) 50-1 » O i » » 

~ Potenza. 18 849 185 19 034 2.556 66 2.622 2.·717 67 2. 784 2.843 63 2. 906 2 631 55 2. 686 w. 747 251 10.998 2. 686 63 2. 749 » 14 )) 34 

- l 
Rionero in Volture. 12 471 » 12 471 190 )) l\10 227 » 237 235 » 235 228 » 228 880 » 880 220 » 220 » 01 » ,. 

l San Fele 7 058 4 163 11 221 100 » 100 116 » 116 96 » 96 95 )) 9:5 407 )) 407. 102 »: 102 » 01 » » 
1 
l --- --- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- --- --- --- -.-- --- --- --- - - - -

Totale 82 158 lO 128 92 286 5. 601 66 5.667 5 880 67 5. 947 6, Òl3 63 6, 076 5.425 55 5. 480 2.2.919 251 23. 170 5. 729 63 5. 792 » 06 » 006 

--- --- --- --- - --- --- - --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- - - - - -
Cosenza . Castrovillari 9 7QO » 9790 l. 780 )) l. 780 l. 030 » l. 030 1.252 » l. 252 l. 582 )) l. 582 n. 644 ,. 5.644. l 411 )) 1.411 ,. 14 » » 

Cosenza. 12 315 4 455 16 770 s. 731 )) 3. 731 3.620 » 3.620 3.930 )> 3.930 3. 543 )) 3,543 14. 824 » 14.824 3. 706 » 3.706 ,. 30 :. » 

~ Corigliano Calabro. 11 141 )) 11 141 554 )) 554 432 )) 432 447 )) 447 443 )) 443 l. 876 » l 876 469 » 469 » 04 ~ » 4l 

= ~ Morano Calabro . 9 449 » 9 449 410 » 
~ 

410 796 )) 796 
;· 

410 )) 410 410 29 439 2.026 )) 2.026 507 » 507 » 05 » » 

.! Paola. 6 800 2 469 9 269 l. 254 30 l. 284 l. 255 29 1.284 1.254 29 l, 283 l. 254 >> 1.254 5. 017 117 5.134 1.254 29 l. 283 » 18 » 01 ·:a 
a Rossano 13.381 l 500 14 881 2.122 » 2.122 l. 929 » l. 929 2. 579 » 2. 579 2. 083 )) 2.083 8. 713 » 8. '713 2.178 » 2.178 » 16 » » 

~ s. Giovanni in :Fiore 10 302 32:5 lO 627 580 lO 590 580 lO 590 587 12 599 587 12 599 2.334 44 2. 378 584 11 595 » 05 » 03 

= --- --- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- - - - -
Q :a Totale 73 178 8 749 81 927 10.431 40 lO. 471 9. 612 39 9. 681 lO. 459 41 10.500 9. 902 41 9. 943 40.434 161 40.595 10. 109 40 10.149 » 13 :. 004 
't --- --- --- ~ - - --- --- --- --- --- --- - - -a --- - --- --- - --- --- --- - -
GJ 

Catanzaro = Catanzaro 19 351 5550 24 901 6. 284 » 6.284 5.836 » 5. 836 6.909 )) 
Q 

6. 909 6. 567 )) 6. 567 25.596 )) 25.596 6.399 » 6.3W » 33 » » 

'Q Cotrone. 6 080 l 951 8 031 922 » 922 l. 765 » l. 765 l 534 )) l. 534 l. 616 )) 1.616 5.837 )) 5.837 l. 459 » l. 459 » 24 ,. » 
~ Monteleone di Cala-

br i a 10 003 2 637 12 640 ' 2. 215 352 2.567 l. 705 114 l. 8i9 l. 715 154 l. 869 . l. 828 242 2.070 7. 463 892 8.355 l. 866 223 2. 089 » 18 » 08 

Nicastro. 13 916 .. 13 916 soo » 800 800 )) 800 l 800 >> 800 800 » 800 3 200 » 3.200 800 » 800 » 05 » » 

--- --- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- --- --- - --- --- --- --- - - - -
Totale 49 350 10 138 59 4881 lO 221 352 10.573 10 106 144 10.230 10 958 154 11 112 10.811 243 Il. 053 42.096 892 4.2. 988 10.524 223 10.747 » 21 » 02 

--- ------ --- --- - --- --- - --- --- --- --- --- --- --- --- - - - - - -
Reggio Cala· 

br1a .•• Bagnara Calabra 6150 2354 8 504 951 » 951 851 )) 851 904 » 904 840 » 840 3. 546 )) 3.546 886 ~ 886 » 14 » :. 

Cittanova • lO 800 100 10 900 748 » 748 661 » 661 l. 015 » l. 015 750 » 750 3.174 )) 3.174 794 » 794 » 7 » ,. 
Gerace 4 953 2 304 7 257 491 156 647 555 162 717 444 144 588 503 156 659 l. 993 618 2. 611 498 155 653 » lO ,. 06 

Palme 8 699 l 326 10 025 800 » 800 653 )) 653 653 )) 653 800 >> 800 2.906 )) 2.906 726 » 726 ~ os » » 

Rt-ggio di Calabria. 22 060 17 82~) 39 885 18.551 255 18.806 6. 648 182 6. 830 11.828 650 12.478 4. 359 696 5. 055 41.386 l. 783 43. 169 IO. 346 446 10.792 » 46 » 02 

----- --- --- -- --- --- -- --- - --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- -- - - -
Totale 52 662~ 23 QO 76 571 j 21 541 411 21. 952 9. 368 344 9. 712

1 

14.844 794 15.638 7.252 852 8.104 53.005 2. 401 55.406 13.250 601 13. 851 » 25 » 0~1 - -._..,._.... _.. ---~ ----~- .._......__.. ------- - ---e"" -~-----

• ( ~ 



' l 

~ 

• 406 407 

Popolazione c A 'R N E M A c E L L A T A F R E s c A 
al 31 Dicembre 

Aliquota 
~ 

1879 1876 1877 l 8 7 8 18 7 9 Total.e del quadriennio Media. del quadrienaio di P.OnSUJilO z per abitante · ---------o ..... PROVINCIA COMUNE c;l 
t!:J c;jc;l c;lc;l -~ o~·~ c;lc;l c;lc;l ..... ~-~ ~·~ 

'(l! 
o~·~ c;lc;l 

o g.~ (l!c;l (l!c;l -~~·~ c;lC'S ... ~·c ~ o-cfC ·~B·~ ·~c;·c <l) o1:n: <l) ·~~·~ <l) ·~~·~ ~ -~~·~ <D o...,;-·~"'"'~ 3 p:: ~·§.a ~ 
~d~ 

~ ~~·~ ç; t·~.~ ~·§.~ ~ b-!3~ g·s·~ 
0 ........ 

~~ ~·o·~ o·,... c;~ <lJ o c:l·~ 1'-,o.,...c;l o .... c;l §·§.~ §'8·~ c;l §'8·~ ~·~-~ ;:jO'~ P. .eç'd~ s "E O·~ ;:j ~·~ :s :s c:l N s s ~ 0';:3 
.... (l!c;l .e a·s·~ <J.J,;s~ .... ~c;l s <J.Jc;jc;l <J.Jc;jc;l ..... c;jc;l cvc;~c;l .... c;l~ <Dc;~c;l ""'c;~c;l <Dc;lc;l .... c;lc;l <DI'dc;l <l)c;l:3 ..... 'O ..... 'O ..... >O ..... 'O ..... 'O ..... 'O ,....'O ,....'O ->O ,....'O ..... 'O -~ ...... ~ 

..... 'Q !1~ o 

l 
o 

Quint. Quint. Quint. Qui n t. Nmn. Num. Nuul. 
1 

Quint. Quint Qui n t. Quint. Quint Quint. Quint. Quint Quint. Quint .. Quint. Qui n t. Qui n t. Quint. Quint. Qui n t.. 
.' 

Palermo. Bagheria Il 687 l 916 13 603 552 » 552 551 » 554 612 ,. 612 610 » 610 2.328 )) 2.328 582 » 587 » 04 » » 

Bisacquino. 9 902 117 lO 019 175 » 175 175 » 175. 175 ,. 175 175 » 175 700 » 700 175 » 175 » 01 » ,. 
Cefalù ; 11 669 200 11 869 395 )) 395 625 » 625 l 6,16 » 646 l. 070 » 1.070 2. 736 » 2. 736 684 » 684 li> 05 )) li> 

Corleone 15 490 l 686 17 185 214 » 214 129 » 129 ~ 72:> » 725 608 » 608 l. 676 » i. 676 419 » 419 » 02 » » 

Gangi 13 678 218 13 896 5·:1.7 » 517 563 » 563 544 » 544 318 :0 318 l. 972 ,. l. 972 493 » 493 .,. 03 ,. .,. 

Lercara Friddi 13 182 :J-1 13 536 l. 510 » l. 510 l. 510 » l. 510 1.510 » l 510 l. 510 » 1.510 6. 040 )) 6. 040 1.510 ,. l. 510 ,. Il )) » 

Marineo 9 561 )) 9 561 2-15 )) 245 360 » 360 
l 

348 348 351 » 351 l. 304 » l. 304 326 » 326 .,. 03 .. .,. 
)) 

i 

Monrea~e 13 966 4 30i 18 268 l. 381 » l. 381 2.4:>2 » 2. 452 l 408 )) l. 1198 l 552. » l. 552 6. 883 )) 6.883 l. 721 )) l. 721 .. 12 p ,. 
: 

Palermo. 199 081 34 603 233 681 3:.5. 007 423 35.430 38 665 557 
l' 

323 41. 124 15:5.641 l. 835 157.476 38.910 459 39.369 » 19 » 01 39.222 41. 168 532 41.700 40. SOl 

Partinico 21 268 316 21 584 979 )) 979 863 » 863 1.230 » l. 230 l. 201 )) 1.201 4. 273 » 4. 273 1. -:es )) l. 068 )) 05 )) )) 

Prizzi » » » )) » » )) » » l » » » » » ,. » ,. » » » )) )) )) » ,. 
Termini Imerese 18 896 2 206 21 102 820 )) 820 785 » 785 l 970 )) 970 779 )) 779 3. 354 .. 3.354 838 » 838 » 04 ,. » 

Ustica l 446 » l 446 120 )) 120 127 » 127 120 » 120 131 )) 131 498 » 498 125 )) 125 » 08 )l! .. 
--- --- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- - --- ----- --- --..- --- - - - -

Totale 340 135 45 618 385 753 41.945 423 43.368 46.808 557 47.365 49.546 532 50.078 49 106 323 49.429 187.405 l. 835 189.210 46. 851 419 47.310 .. 13 » 01 

--- --- --- --- -- --- -·-- - --- --- - --- --- --- ---- --- _, __ --- --- --- - -- - - -
lt 
.... ... 
.... 
Q Messina . Barcellona Pozzo di .... Gotta. 14922 6 958 21 fSO l. 349 l. 349 1.147 1.117 l. 53'l l. 536 l. .536 5.566 » 5.566 l. 391 » 1.391 » 00 » ,. 

» )) l. 534 » » I'IJ 

Castroreale. 7 710 Gli 8 321 225 » 223 251 » 251 300 » 300 219 » 259 l. 035 » l. 035 259 )) 259 » 03 lt ,. 
Giardini. 2 239 3,10 2 599 98 » 98 IlO » no 105 » 105 98 » 98 411 )) 411 103 .,. 103 ,. 04 » » 

Messina. 121 853 » 121 853 12.281 « 12.281 12.269 » 12.269 12.213 » 12.213 14.708 » 14.708 51. 471 )) 51:471 12.868 ,. 12.868 ,. lO )) » 

Mistretta 11 976 . 220 12 196 910 » 9·10 930 » 930 l 202 » 1.2Q2 l. 021 » 1. 021 4. 093 » 4.093 1.023 .. 1.023 )) o8 .,. » 

Patti. 5 547 3 458 9 005 82,1 » 824 l. 032 )) 1.032 l. 0:50 )) l. 050 1.158 )) 1.158 4.064 ,. 4.064 l. 016 ,. l. 016 ,. 18 » ,. 
Taormin<. 2 554 554 2 108 200 » 200 136 ,. 136 180 )) 180 200 » 200 716 )) 716 179 » 179 ,. 07 .,. ,. 

--- --- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- ------ --- --- --- --- --- -- - - -
Totale 166 821 12 111 178 962 15.017 » 15. 917 15 875 » 15.875 16.584 » 16.584 18.980 » 18.980 67.356 .. 67. 35ft 16.839 )) 16.839 » lO )) » 

(> --- --- - --- - --- --- - --- --- --- - --- --- - - --- --- - -- - -- - - --

catania Acicastello l 220 l 060 2 280 150 )) 150 100 100 100 100 100 » 100 450 .. 450 113 » 113 » 09 ,. ,. 
» » 

Acireale. 23 376 l4 056 38 332 17.510 397 17.937 16.650 422 17.072 17.330 485 17.815 17 830 500 18.330 69.350 1.804 71.154 17.337 451 17.788 ,. 74 » o~ 

Adernò. 16 000 217 16 217 900 » 900 9CO )) 900 QOO » 900 900 » 900 3. 600 » 3.600 900 )) 900 » 05 )) . » 

Biancavilla 12 494 137 12 631 l. 127 » l. 127 l. 270 » 1.270 l. 159 » l. 159 - 1.112 .. 1.112 4. 668 .. 4. 668 1.167 » 1.167 )) 00 » .. 
Bronte ' . 15 943 ,. 15 943 380 380 410 410 l. 610 l. 610 402 » 402 .,. 02 » » » 410 » 410 410 » 410 )) )) 



~~ l 

~ ,. 
.·' ~ 

4'08:. L. l./ .i 
l c A R N E 

',~ l«' A c E L L A. T A F R E s c A . Popolazione 
al 31 Dicembre 

l 1879 18 7 6 1877 
\ 

Totale del quadriennio Media del quadriennio Aliquota 
r-1- l 8 7 8 l 8 7 9 di consumo z per abitant8 

j PROVINCIA<'' COMUNE <l! l 
<1!1:'3 (!31:'3 .:::; (!31:'3 <~!ed (!31:'3 1:'3~ (!31:'3 ·;::~-~ ~<l! (!31:'3 

o .è·~ C'l:l<l! o~·~ C'I:JC'I:l 
o .è-~ .... ~·~ O"""'"' ·;::=·;::: cn o-cre ·cr:r;::: Cl) o!5'C ·~~·l""( 

~ ~l~ 
Cl) o c:;·;::; ·r::-;:r.c Cl) ".CI:i'i:: ~ "t: !:i';:: 3 J-<.9~ cn 

~ J.<j:J~ 3 c;j .tl.S<I! 
J.<i=IC'I:l 

g·ç;.~ Cl) ~·ç;.~ 0· .... 1:'3 ~·ç;.~ §·o·~ §·o·~ ~·o·~ ~·o·~ 
o.,...C'I:l Cll "Ej"6·~ §·ç;.~ !:!·~.~ ~·~.~ -;:i c·~ ~ ;:l C)·~ s g j:l N -8 g 1=1 c·~ .E~~ s ""'C"SC'I:l -8 (1)(!3C'I:l .... C'I:l~ s CI)<I!C'I:l ""'<I!C'I:l <l)C'I:li'S ""'<l! <l! <l)<I!C'i:l ""'<I!C'I:l Cl) (!31'S <l! C'd <l) C'd <l! CI)CilCil j:l N .E ~ ..... "d --o ..... "' -"' .-o "d ..... -o ..... -o ..... -o ..... "d ..... "d ..... "d ..... -o ..... "d ..... "' <l)Cil<l! ~"d o """"=' C) 

Num. Num. Num. Quint. Qui n t Quint. Quint. Quint Quint Quint. Quint. Quint. Qui n t. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Qui n t. Quint. 
--- ---- ----

Catania Caltagirone 24.1798 3 500 28 298 l. 812 » l. 812 l. 944 » l. 944 l. 828 » l. 828 l. 961 » l. 961 7. 545 '11 7. 545 l. 886 » l. 886 li> 97 » » 

Catania. co 550 977 \H 527 10.115 41 lO. 156 9. 874 44 9. 918 9.124 40 9.164 9. 431 55 9.496 38.544 180 38.724 9.6~6 45 9. 681 » 16 » 04 

Giarre 6956 11 811 18 767 700 405 l. 105 700 405 1.105 t 7CO 405 1.105 700 405 1.105 2. 800 l. 620 4.420 700 405 1.105 )) lO )) 03 

Leonforte lO 000 2 010 12 010 722 » 722 704 )) 704 672 » 672 566 » 566 2. 664 » 2.664 666 » 666 » 06 )) li> 

Linguaiiossa. 8;1oo l 300 9 496 555 » 555 555 » 555 552 )) 552 502 )) 502 2.164 » 2.164 541 » E41 li> 06 » .,. 

Mineo 2 500 6 814 {) 314 220 )) 220 248 )) 248 294 .» 294 263 » 263 l. 025 » 1.025 256 » 256 )) lO » )) 

l 
Nicosia. '· » )) » » » » » » » » » » » )) » » )) )) )) » » )) » » » 

Paternò. 15 308 2 030 17 338 880 )) 880 l. 150 » 1.150 987 » 987 1.117 )) 1.117 4. 134 » 4. 134 l. 034 )) 1.034 » 06 )) » 

Randazzo 7 645 l 093 8 738 313 )) 313 313 » 313 313 -» 313 313 » 313 l. 252 )) 1.252 313 )) 313 )) 04 » )) 

Regalbuto. 9 558 700 10 258 251 » 251 273 .,. 273 451 )) 451 654 )) 654 l. 629 » l. 629 407 » 407 » 04 » » 

l 
Riposto. 6 868 2 002 8 870 656 » 656 l. 20) )) 1.200 l. 076 » l. 076 904 )) 004 3. 836 » 3. 836 959 » 939 )) 13 » .,. 

Troina n o52 )) ll 052 233 » 233 576 )) 576 575 » 575 587 )) 587 l. 971 » l. 971 4Q3 » 493 .,. 04 » .,. 

--- --- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- ---- - - - -
Totale 262 464 48 607 311 071 ' 36.554 843 37 397 36.867 871 37.738 36.471 930 37 401 37.350 960 38.310 !47. 242 3. 60! 150.846 36.810 901 37.711 » 14 » 01 

....--- - --- --- - ------ - --- - --- --- --- --- -- --- --- --- --- -- --- - - - -
111 
.c 
o-4 

.c < 
,o. 

Siracusa. Augusta. .c 11 843 l 072 12 915 183 » 183 444 » 444 446 » 446 271 )) 271 l. 344 >> l. 344 336 » 336 » 02 » .,. 
l'Al 

Arola. 12 747 125 12 872 693 » 693 677 » 677 693 » 693 685 » 685 2. 748 » 2. 748 687 '1> 687 ,. 05 ,. ,. 
Comiso 18 790 » 18 700 684 » 684 724 » 724 l 163 » l. 163 l. 657. » l. 657 4.228 )) 4.228 l. 057 » l. 057 » 05 » .,. 

Modica . 33 032 3 244 36 276 l. 266 )) l. 266 l. 950 >> l. 950 1.933 » l. 933 l. 846 » l. 846 6. 995 » 6. 995 l. 749 » l. 749 » 05 » » 

Noto. 14 228 3 446 17 674 834 )) 834 895 » 895 P23 )) 923 l. 033 » l. 033 3. 685 )) 3.685 921 » 921 » 06 » » 

Palazzolo lO 845 178 Il 0~3 223 )) 223 261 » 261 281 » 281 319 » 319 l. 084 » 1.084 271 ,. 271 » 02 » )) 

Ragusa Superiore 23 234 52 23 286_ l. 320 )) l. 320 l. 079 » l. 079 1.008 » l. 008 l. 148 )) 1.148 4.555 )) 4.555 1.139 >> 1.139 » 01 .,. .,. 

Scicli Il 214 751 Il 965 806 )) 806 810 » 810 804 .,. 804 728 » 728 3.148 » 3.148 787 » 787 .,. 07 » » 

Siracusa 21-,437 3 442 24 879 l. 976 >> l. 976 2 126 » 2.126 2.194 » 2.194 2. 056 » 2. 056 8. 352 » 8.352 2.088 ,. 2.088 » 09 ,. » 

Vittoria. 18 211 'l 900 20 lll 703 )) 703 635 ' 635 788 788 786 » 786 2. Pl2 » 2. 912 728 » 728 » O i » .,. 
» » 

--- --- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- - - - -
Totale 175 581 14 210 189 791 8.688 )) 8.688 9. 601 » 9 601 10.233 )) 10.233 lO. 529 » 10. 529 39.051 » 00.051 9. 763 ,. 9.'763 » 05 » .,. 

- --- --- --- - - --- - --- - --- - - --- --- ----- - - --- --- - - - -
. 

· Caltanissetta Caltanissetta • . 21 464 4 692 26 156 7. 902 » 7. 902 3.195 » 3.195 3.413 3.413 3.111 » 3111 17.621 ,. 17.621 4. 405 .,. 4.40~ ,. 20 .,. » » 

Castrogiovanni . . IO 532 5 184 15 716 836 » 836 825 » 825 l. 244 » 1.244 1.160 ,. 1.160 4.065 » 4. 065" l. 016 ,. l. 016 » 09 ,. » 



-
~ 

~ 
l 

440 -t.ll . 
Popo)azic ne c A R N E 1\1 A c E L L A T A F R E s c A 

al 31 Dicembre <· 

t;ll '1879 
1876 1877 l 8 7 8 1 8 7 9 Totale del quadriennio Media del quadriennio Aliquota 

di consumo 
~ per abitante PROVINCIA ~ COMUNE .:: ~ ~~ 11!1'1! 11!1'1! 11!1'1! li! li! 11!1'1! «Il! o~·~ (~!Cl! o~·~ ..... ~.~ oS·~ 11!11! 

oS·~ Il!. llQ O"'"'''"' 't: 'E'~ m o-cfi: ·cc=·c Q) o'Ej'C .,... ........ 1"""4 

~ 
~~!Cl! 't: 'E'i: Q) ·~ll'i: Q) Q) ·c=·E: Q) 

·~s·i ~ !t-~-~ m 

3 ~=~ E.s·~ ~ .e.S Cl! c; ~·5.~ ~=Il! 3 ~·5.~ o .... <~~ -; 0· ... <~~ Q) b·s.~ o . .-11! ~·z.~ c .... <Il g·z.~ §·s·N b·~.~ d N ::s g·~ a ::s~·N ::s ~·N ~ g·z.~ :s d~·~ § d N .B 
::s~·~ :s .a·~-~ ~li! <l! ""'li! li! s ~Il!~ .... Cl! cl! .3 Cl.> c~! cl! ""'coSCI! d o·~ 

""'"'"' Cl.> li! Cl! .... Cl! <l! Q) l'SCI! .... coS"' Q) coS"' ""'Il!<~~ d N 
....,"'::j ....,"'::j ....,"'::j -"' ..... "'::j 

.p 
Cl.><l$<'5 .....,"'::j ,....."'::j ,....."'::j ....,"'::j ,....."'::j ....,"'::j a.~ce<OS ~"'::j o .-;'O 

....,"'::j 
,...."'::j 

..... "' l ~ 

Quint. Quint. Qui n t. Num. Num. Num. Qui n t. Quint Qui n t. Quint. Qui n t Quint. Quint. QUint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Qui n t. Quint. Quint. Quint. 

l 
Caltanissetta Mussomeli. 9 460 )> 9 460 433 ,. 433 404 ,. 404 366 » 366 409 » 409 l. 612 » l. 612 403 ,. 403 » 04 ,. ,. 

Niscemi 11 051 l 127 12 178 515 » 513 515 ~ 515 434 » 434 404 » 404 1.868 » 1.868 467 ,. 467 ,. 04 ,. ,. 
Piazaa Armerina 17 327 2 503 19 830 1.162 )> 1.162 l 145 ,. l.H5 1.309 » l. 309 l. 320 » l. 320 4.936 » 4. 936 l. 234 ,. l. 234 » (fJ ,. ,. 
Pietraperzia 9284 442 lO 426 362 » 362 239 » 239 433 ,. 433 458 ,. 458 l. 44J2 » l. 492 373 ,. 373 ,. 03 ,. ,. 

i l Rit>si. 12 359 » 12 359 518 » 518 518 li> 518 518 » 518 518 » 518 2.072 » 2.072 518 ,. 518 ,. 04 • ,. 
san Cataldo. 14 111 172 u, 283 676 » 676 552 » 552 500 » 500 432 » 432 2.160 » 2.160 540 )) 540 ,. 03 ,. ,. 
Terranova di Sicilia 16 400 487 16 887 773 )) 773 795 li> 795 716 » 716 670 » tJ70 2. 954 )) 2. 954 7391 » 739 » 04 » ,. 
Palguarnera 

' 
10 836 31 lO 867 590 » 590 511 » 511 476 )) 476 497 » 497 2.074 » 2.074 519 » 519 » 04 » ,. 

l --- --- --- --- -- --- --- -- --- --- -- --- --- --- --- --- --· --- --- -- ----- - - -l Totale 133 524 14 638 148 162 13.767 » 13.767 8. 699 » 8. 699 9.409 l> 9.409 8. 979 » 8, 979 40.854 ,. 40.854 10.214 » 10.214 ,. 07 ,. ,. 
l --- --- - --- - --- --- - - --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- ---- ----- - - -

l -

~ 

Girgenti . Canicatti 22 778 » 22 778 752 )) 752 719 » 719 2.574 :t 2. 574 2,535 ,. 2.535 6. 580 l> 6. 580 l. 645 » 1.645. :t O i ,. ,. 
f>' l 

07 Casteltermini. 7 386 » 7 386 583 15 598 321 li 335 l 464 6 470 786 8 794 2.154 43 2.197 539 11 5501 » ,. ,. .. 
369! 02 '" Favara.· ICI 602 136 16 738 336 » 33éi 277 )) 277 30f )) 306 557 » 55' 1.476 » l. 47G 369 » ,. .. » ... 

Girgenti 1.2631 06 '" ( 20 054 l 992 ~2 046 1.402 41 l, 413 l. 288 35 1.423 1.112 38 1.150 l, 011 ~6 l. 037 4. 913 140 5. ~53 1.228 35 » » 01 
Q 

'" Licata 17 722 99 17 821 1.050 » l. 050 l. HJO » 1.190 1.190 » 1.190 l. 1!l0 )) l. 190 4.620 ,. 4.620 l. ~55 ,. 1.155 » 06 ,. ,. 
111 

Menfi. IÒ 348 04 lO lO 358 488 )) 488 431 )) 431 520 » 520 497 » 497 l, 936 ,. l. 936 484 » 484 » ,. ,. 
Naro. 10 918 » lO 918 390 }) 390 300 » 300 290 290 248 » 248 l, 228 » l. 228 307 ,. 307 » 02 )lo ,. » 
Palma di 1\Iontechia- / 

1:'0 14 624 68 14 692 279 ». 279 311 ·» 314 3(2 » 302 266 » 266 1.161 )) 1.161 290 » !90 » 02 ,. )lo 

Porto Empedocle 6 815 250 7 065 892 )> 892 5-4.5 » 545 569 » 569 890 » 890 2.896 » 2.896 724 ,. 724 » lO ,. ,. 
Racalmuto . 12 695 185 

.. 
05 ... 12 880 603 » 603 537 li> 537 592 » 592 885 » 885 2.617 » 2.617 654 » 654 • • » 

Sambuca Zabut . 9 083 » 9 083 514 » 514 515 )) 515 677 » 677 457 » 457 2.163 ,. 2.163 541 ,. 541 » 05 » • 
Sciacca. 20 625 721 21 346 l, 230 » 1.230 l. 308 » l 308 l. 199 )) 1.199 1.323 ,. l. 323 5. 060 ,. 5.060 l. 265 » 1.!6!> .. 06 • » 

--- -- --- --. -- --- --- -- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- - - - -
Totale 169 650 3 461 173 111 8.519 56 8.575 7. 845 49 7. 891 9 .. 795 44 9.839 10.645 34 lO. 679 36.804 183 36.98t 9. 201 46 9.247 » 05 ,. 01 

.. - --- - - - -,--- --- - --- --- --- --- --- --- - --- --- - - -- - - -

l ·' Tra parli Alcamo. 21 000 l \36 22 136 1.!60 05 l. 361 .. l 361 l. 198 » 1.198 1.246 » 1.246 1.234 » 1.234 5. 03.9 » 5.039 l. 2601 » » » .. 
Calatafimi . 8 200 l 600 9 800 426 » 426 493 » 493 506 » 506 439 » 439 1.864 » 1.864 466' )) 466 » 05 ,. ,. 
Castellamare del Gol· 

fo • 7200 5 979 13 179 520 » 520 559 » 559 610 610 543 » 543 2.232 ,. 2.-232 558 ,. 558 ,. (fJ ,. » » 

ì l 



419. 

... 

.... 
o 
.... 
IB 

l 

J 

l 

l 

PROVINCIA 

Trapani 

Cagliari 

Sassari 

COMUNE 

Castelvetrano . 

Favignana. 

Marsala. 

Mazzara del Vallo . 

Partanna 

Salemi 

Trapani. 

Rosà. 

Cagliari 

Iglesias. 

Oristano. 

Totale 

Totale 

Algherù 

Maddalena 

.1\uoro 

Ozieri. 

Sassari 

Tempio··. 

Totale 

Popolazione 
al 31 Dicembre 

1879 

Num. Num. 

18 699 2 981 

4 964 53 

19 573 18 449 

11 488 877 

12 467 

9 856 

966 

4 ooo 

C'$ 

.~ 
~ 
<ll a s 
o 
c:.> 

Num. 

21 680 

5 017 

38 022 

12 365 

13 433 

13 856 

CARNE 

1876 18"' 1 

Quint. Qnint Quint. Quint. Quint Quint. 

l 15 4 

155 

l. 658 

572 

839 

582 

)) 

» 

l 154 

155 

l. 658 

572 

839 

582 

l 482 

155 

l. 718 

556 

827 

630 

)) 

l 482 

155 

l. 718 

556 

827 

630 

27 200 l 920 29 120 2. 707 200 2. 907 2. 737 180 2. 917 

-~----- -
140 B47 37 961 178 6081 9. 974 200 lO. 174 lO. 355 180 10. 535 

----------

6 744 )) 

33 146 l 149 

6 576 l 679 

6 744 990 

34 295 12. 108 

8 255 3. 985 

990 

12.108 

)) 

6 860 33 " 6 893 3. 240 

3. 985 

3. 240 

981 

l l. 891 

3. 708 

3.117 

981 

Il. 891 

3. 708 

3.117 

53 326 2 861 

9 330 

l 975 

5 841 

8 533 

32 151 

5 100 

l 117 

225 

2 276 

5 582 

62 930 9 200 

--- --- --- --- --- --- ---
56 187 20. 323 

lO 447 

l 975 

6066 

8 533 

34 427 

lO 682 

l. 4631 

560 

l. 126 

l. 842 

6. 489 

858 

20. 323 19. 697 19.697 

---- -------

)) 

)) 

l. 463 

560 

1.126 

l, 842 

6.489 

858 

1.411 

440 

l. 712 

l. 997 

6.035 

615 

1.411 

440 

l. 712 

l. 997 

6. 035 

615 

----- ---- ----- --- -----
72 130 12.338 12. 338 12. 210 )) 12.210 

,----------~- --- -----

l.VlACEL LAT 

1 8"' 8 1 8 7 9 

• 

A FRESCA 

Totale del quadriennio Media del quadriennìo 
Aliquota 

di consumo 
per abitante 

413 

Quint. 1 Quint. Quint. Quint. Quint. Quint Quint. Quint. Quint. Quint. Qufnt. Quint. Qui n t. Quint. 

1.475 

149 

l. 833 

550 

830 

7i4 

lO. 554 

)) 

155 

1.4751 
14{) 

l. 833 

550 

830 

714 

10. 709 

986 

H3 

2. 035 

537 

582 

535 

\), 985 

)) 

)) 

» 

210 

9861 

H31 

2 0351 
l 

537 

582 

535 

3.161 

5.097 

602 

7. 214 

2. 215 

3.078 

2.461 

l!. 036 

)) 

)) 

5. 097 

602 

7.244 

2. 215 

3. 078 

2. 461 

11.781 

1.274 

151 

1.811 

554 

769 

615 

2. 759 

» 

)) 

186 

l. 274 

151 

l. 811 

·554 

769 

615 

2.945 

)) 

)) 

06 » 

03 » 

09 )) 

04 » 

06 

06 )) 

lO » 

--- ---- --- --- --- --- --- -- -- --
10.195 40.868 745 41.613 IO. 217 186 10.403 07 

» 

)) 

)) 

09 

004 

--- ----------------- ---- --- --- --- -- -- -- --

l. 385 

12.512 

3.269 

3.117 

l. 317 

392 

2. 928 

2.109 

7.03~ » 

l. 383 l. 343 

12. til2,ll. 886 

3. 260 . 3. 073 

3.117 

l. 317 

392 

2.928 

2.109 

7. 0381 

2. 757 

l. 2431 

373 

I. 2951 

2. 024: 

7.073 

l. 343 

ll. 8861 

3.073 

2. 757 

1.243 

373 

l. 295 

2.t-2~ 

7. 073 

4.699 

48.397 

14.035 

12.231 

5.434 

l. 765 

7. 061 

7. 972 

26.635 

» 

4. 699 l. 174 

48. 397 12. 099 

14. 035 3. 500 

12.231 

5.434 

. l. 76:5 

7. 061 

7. 972 

26.635 

3. 058 

l. 350 

44I 

l. 76;; 

l. 99 

6. 65 

874 » 874 636 » 636 2. f83 » 2. 983 746 

-------~- -1-
14. 658 » 14. 658 12. 644 ,. 12. 6H 51. ~50 » 51. 850 i 12. 963 

------.----- --------- ----~---

)) 

l.l7t! 

12.099 

3. 509 

3. 058 

)) 

)) 

I. 359 » 

4.U » 

l. 765 

l. 99.) 

6.6:19 

)) 

746 » 

12. r63 » 

17 » 

36 » 

53 » 

44 » 

14 » 

22 » 

30 

23 

20 

Il » 

20 » 

)) 

)) 



REGIONE 

Piemonte 

Lombardia 

Veneto 

PROVINCIA 

Cuneo 

Torino 

Alessandria 

Novara. 

Pavia 

Milano 

Como 

Sondrio. 

Bergamo 

Brescia. 

Cremona 

Mantova 

Totale 

Totale 

Verona. 

Vicenza. 

Belluno 

Udine 

Treviso. 

Venezia. 

Padova. 

Rovigo. 

Totale 

Porto Maurizio 

Genova. 

Totale 

Popolazione 
al 31 Dicembre 

1879 1876 

CARNE 

1877 

~·().~ §Q'~ -
Glc6t1:1 ~c6t1:1 s 

-'1:1 ..... -o 

Num. Num. Quint. Quint
1 

Quin+. 

o~·~~·~~·~ .; 

Qui~t. Quint Quint. 

RIEPILOGO 

56 640 35 017 91 657 13.550 l. 007 14. 557 13. 800 !JOO 14.700 

214 198 30 093 214 293 128. 026 l. 564 129.590 131.498 l. 363 132. 861 

86 734 73 242 159 976 34. 012 l. 471 35,483 34. 864 l. 592 36. 456 

37 901 25 449 63 350 17.697 2. 102 19.799 16. 656 l. 978 18. 634 

--- -- --- --- --- ------ -- -----
395 473 163 803 559 276 193. 285 6 144 199. 429 196. 818 5 833 202. 651 

---------- -- -------
59 622 14 001 73 623 23. 004 567 26.471 26. 068 675 26. 74.3 

230 106 95 189 323 295 108.765 13. 163 121. 928 107. 414 13. 374 120. 788 

11 173 13 719 24 892 7. 211 2. 800 10. 011 6. 871 2. 702 9. 573 

)) ,. » » 

21 359 15 719 40 075 8.12::> 971 9. 996 8. 106 l. 318 9. 424 

40 512 16 728 57 240 18. 998 l. 116 20. ll4 18. 953 l. 723 20. 676 

36 (>52 3 067 39 719 Hl. 264 203 19.467 18.475 343 18.818 

27 tl34 » 27 934 11. 100 » 11. 100 lO. 609 )) 10. 609 

--- --- .......___ --- --- -- ---
430 358 158 420 588 778 199.367 18.220 218.187 196.496 20.135 216 •. 631 

--- --- ---~ ----- -------
70 356 8 009 78 365 23. 622 l. 023 24. 645 23. 252 l. 037 24. 289 

24 855 15 165 40 020 8. 446 l. 039 9. 485 7. 899 l. 510 9. 409 

22 649 8 060 30 709 19. 168 858 20. 026 18.018 !)91 19. 009 

17 180 12 432 29 612 7. 903 l. 000 s. 903 7. 839 l. 092 8. 937 

136 728 136 728 39. 181 ,. 39. 181 37. 550 » 37.550 

45 961 25 072 71 033 24. 864 3. 028 27. 892 25. 291 3. 666 28. 957 

7 934 3 594 Il 528 3. 426 361 3. 787 3. 255 373 3. 628 

--- --- ---- --- -- --- --- -----
325 663 72 332 397 995 126.610 7. 309 133.919 123.104 s. 669 131.773 

-----------------
34 878 4 :162 39 240 8. 066 Y> 8. 066 7. 987 » 7. 987 

274 862 87 358 362 220 72.218 5.472 77. 600 76.555 5. 121 81.676 

309 740 91 720 401 460 80.284 5. 472 85. 756 84. 542 5. 121 89. 663 ..._-------.__-- ---·-

' 

MACELLATA FRESCA 

1 8 7 8 l 8 7 B Totale del quadriennio Media del quadriennio Aliquota 
di consumo 
per abitante 

Quint. Quint. Qufnt. Quint. , Quint. Quint. 
l 

Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

PER REGIONI ( l 

13.471 l. 0:)7 14.528 14.098 l. 291 15. 389 5i. 919 4. 255 59.174 13.730 l. 063 H. 793 ,. 24 ,. 03 

130. 216 l. 537 131. 753 134. 294 l. 557 135. 851 524. 034 6. 021 530. 055 131. 009 l. 505 132. 514 ,. 61 ,. 05 

34. 637 l. 781 36. 418 35. 505 l. 917 37. 422 139. 018 6. 761 145. 779 34. 756 l. 689 36. 445 • 40 • 02 

16.501 2.477 18.981 16.817 2.977 19.704 67.674 9.534 77.20~ 16.919 2.38~ 19.302. 44 » 09 

194. 828 6. 852 201. 680 200. 71•1 7. 742 208.456 785. 6i5 26. 571 812.216 196. 414 6. 640 203. 054 ,. 49 » 04 

--- ----------------------------------
24.752 705 25. 457' 24. 288 767 25. 055 101. 012 2. 714 103. 726 25. 253 678 25. 931 ,. 42 » ().( 

105. 251 13. 536 118.787 106. 251 13. 501 119.755 427. 681 53.577 4' l. 258 106.920 13. 395 120. 315 ,. 46 » 14 

6.007 2. 700 8. 707 6. 979 2. 410 9. 389 27. 068 10.612 37. 680 6. 767 2. 653 9. 420 li> 60 » 19 

»' » 

8. 078 L 970 10.018 7. 60~ l. 508 9.112 31. 913 5. 767 37.680 7. 978 l. 442 9. 420 » 32 ,. 09 

18. 204 2. 552 20. 756 19. 342 L 856 21.198 75. 497 7. 247 82. 744 18.874 l. 812 20.686 ,. 46 ,. 10 

18.702 

IO. 871 

300 19.002 18.425 

» 10. 871 lO. 456 

436 18. 861 74.866 l. 282 76. 148 18.717 

» IO. 4'56 43. 036 » 43. 036 lO. 759 

320 19.037 » 51 » 10 

,.. 10. 759 » 38 ,. » 

191. 865 2L 763 213.628 193. 345 20.481 213.826 781. 073 81.199 862. 272 195. 268 20. 300 215.568 li> 45 » 12 

- -- --- -·-- ----- ---- --- ---- ----- --- -- -----
22.550 870 23. 420 22. 439 i. 003 23. 442 91. 763 4. 033 95. 796 22. 941 l. 008 23. 949 » 32 » 12 

7. 761 l. 833 9. 597 7. 090 2. 704 10. 694 32. 099 7. 086 39. 185 8. 025 l. 771 9. 796 ,. 32 » 11 

)) ». » » ,.. ,. » 

16.173 I. 033 17.206 16.318 l. 210 17.528 69.677 4. 092 73.769 17.419 l. 023 18. 442 li> 76 » 12 

7. 767 919 8. 686 7. 65'> 883 8. 538 31. 164 3. 894 35. 058 7. 791 974 8. 765 « 45 » 07 

35. 857 35. 857 37. 616 )) 37. 616 150. 204 » 150. 204 37. 551 » 37. 551 » 27 ,. ,. 

24.469 3. 181 27. 650 17.907 3. 795 21. 702 92. 541 13.660 106. 201 23.135 3. 415 26. 550 » 50 lt 13 

3.539 611 4.148 3. 46!) 464 3. 933 13. 687 l. 809 15. 496 3. 422 452 3.874 » 43 » 12 

--- --- --- --- --- --- --- ----- --- --- -------
118. 117 8. 447 126. 564 113. 394 10. 059 123. 453 481. 135 34. 574 51'5. 709 120. 284 8. 643 1.28. 927 36 ,. 11 

----------------------- -------
6. 849 » 6. 849 6. 680 » 6. 680 2'9. 582 )) 29. 582 7. 395 li> 7. 395 • 21 » ,. 

74.992 5. 334 80. 326 74.985 5. 192 80. 177 298. 750 21. 119 319.869 74. 688 5. 280 79. 968 » tr » 06· 

~ ~ 87. 175 81. 665 5. 192 86. 857 --;:;; ~ . 349.451 82. 083 5. 280 -;:-;; --: -; -: -;l 
1--.......__._,_ ----~---------1 



REGIONE· 

Liguria 

Emilia 

Marche 

ed_Umbria. 

Toscana 

Lazio 

Regione 
meridionale 

adrialtica 

PROVINCIA 

Massa 

Piacenza 

Parma 

Reggio Emilia 

Modena. 

Ferrara. 

Bologna 

Ravenna 

!<'orli. 

Totale 

Pesaro 

Ancona. 

Macerata 

Ascoli 

Perugia 

Totale 

Lucca 

Pisa. 

Livorno. 

Fir~nze . 

Arezzo 

SiPna 

Grosseto. 

Totale 

Roma 

Teramo. 

Chieti 

CARNE Popolazione 
al 31 Dicembre 

1877 m9 1876 l 
1--------~--1----:-----:----: ----:-----:----1 

NUID. Num. 

.~ 
~ 
Ili 

P. 
@ 
Q 

Num. Quint. Quint Quint. Quint. Quint Quint. 

6 350 12 968 19 318 2.119 277 2. 396 l. 627 307 l. 934 

38 466 12 880 51 346 14. 163 68 14 231 14. 800 72 14. 872 

49 162 11 626 60 788 19. 770 305 20. 075 20. 130 311 20. 441 

20 943 41 470 62 413 9. 299 l. 159 lO. 458 7. 672 l. 427 9. 099 

30 854 26 141 56 995 15.036 I. 991 17.027 15.325 l 984 17. 309 

28 635 49 655 78 290 12. 607 3. 503 16 110 12. 233 3. 123 15. 356 

99 764 51 381 151 145 42. 441 7. 572 50 013 41. 186 s. 850 50. 036 

26 soo 71 103 97 903 9. 436 5. 572 15. o'os 9. 396 6. 612 16. oos 
32 030 84 443 ll6 473 13.103 2. 619 15.722 14. 229 2. 395 16. 624 

333 004 361 667 69·1 671 137. 974 23. 066 161.040 I3G. 598 2:5. OSI 161. 679 

24 812 33 818 58 630 6. 499 L 052 7. 551 6. 610 724 7. 334 

41 410 37 423 78 833 13. 520 3. 25~ I6. 778 14. 691 2. 011 16. 702 

7 122 13 301 20 423 4. 539 425 4. 964 4. 215 302 4. 517 

18 489 22 738 4I 227 5. 981 1.186 7. 167 5. 712 2 065 7. 777 

7l 921 71 178 143 099 26.363 l. 513 27. 876 22.104 l. 466 23.570 

163. 754 178 458 342 212 56. 902 7. 434 M. 336 53. 332 6. 568 59. 900 

--- -------------- -----
32 200 53 887 86 087 lO. 053 2. 807 12. 860 9. 659 l. 370 Il 029 

:n 430 38 267 e9 697 7. 169 2. I29 9. 298 6. 56o 1. 787 s. 347 

89 554 l 773 109 327 29. 075 344 29. 419 27. 250 314 27. 56! 

168 137 101 tr6 275 43::! 83. 071 7. 5I7 90. 5~:~8 76. 678 8. 267 84.945 

IO 474 28 2li( 38 722 5. 762 300 6. 062 3. 457 300 3. 757 

24 39-t 10 427 34 821 li. 420 l. 151 12. 571 10. 7RO l. 049 11. 819 

5 941 l 830 7 771 3. 098 130 3. 228 2. 670 144 2. 814 

~lì2 138 259. 728 621 858 119. 648 14. 378 164. 026 137. 054 13. 231 150. 285 

- ------- ---- --- --- ----
325 693 35 977 361 670 215.979 l. 681 217 660 206.608 2. 696 209 304 

------ ----- ---- ----- ---- ---- ---- ---- ----
13 Cl6 16 436 30 352 3. 323 400 3. 723 2. 894 430 3. 324 

34 189 22 300 56 588 4. 600 334 4. 934 4. 506 355 4. 861 

417 

M.A:--CELLATA FRESCA 

l 8 7 8 18 7 9 Totale_ del quadriennio Media del quadriennio Aliquota 
di I)Onsumo 
per abitante 

Quint. Quint Quint. Quint. ~uint. Quint.. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

1.429 300 l. 7.29 l. 783 325 2.10S 6. 958 l. 209 8.167 l. 740 302 2. 012 » 27 » 02 

16.178 

19.622 

67 16. 245 16. 100 81 16. 18I 61. 241 28S 61. 529 15. 310 72 15. 382 » 39 » 005 

250 19.872 19. 354 358 19.712 78. 876 l. 224 so. 100 19. 719 306 20. 025 » 40 » 02 

8. 092 l. 416 9. 508 7. 826 l. 450 9. 276 32. 889 5. 452 38. 3,!1 8. 222 l. 363 9. 585 » 39 )) 03 

15.063 2. 024 11.087 13.235 2.149 15 .. 381 58. 659 8. 118 66. 807 14. 665 2. 037 16.702 » ,17 » 07 

13. 448 2. 553 16. 001 11. 830 5. 145 lC. 9:15 50. 138 H. 321 61. 462 12. 534 3. 581 I6.115 » 43 » 07 
.38.3\Y7 9.384 ·17.781 3::1.306 8.544 47.9·10 161.120 3·1.350 l05.77j 40.355 8.588 1S.913 » 10 » 16 

9. 91.2 6. 216 16.128 9. 'i'12 8. 7.07 18. ·149 33. 4SG 27.107 63. 303 9. G:!2 6. 776 16.398 » 35 » 09 

15. 271 2. 663 17. 93tJ B. 710 3. GG5 17. 373 56. 313 11. 312 67. 6:5'> 14. 078 2. 836 16. 911 » 43 » 03 

-l-37-.-41-2 2·1. S73~~ -1:2. 09G --~~·121 -1-63-.-42-0 -54-J-. -98-0 1-0-3.-,14-1 -6-18_.4_2_4 -1-3o-''.-2-15 -2-5-.8-6-,1 -1-62-.-10-6 -,.,- --.:10 -,-> -07 

--- --- --- --- -- --- ----- --- --- --- -------
6. 942 1.152 8. O\J4 7. 599 l. 005 S. GO! 27.650 3. 933 31. 583 G. 013 083 7. 896 » 27 » 02 

14.575 2. 473 I7. 048 l:5. 294 2.173 17..167 58.080 0. 915 07.995 I4. 520 2. ·179 10. ggg » 35 » 06 

4. 299 377 

6. 692 2. 472 

4. 676 4. 269 340 4. GO? 17. 322 l. H:l 18. 766 4. 331 361 4. 692 » 60 » 02 

9.Hl4 G. 038 l. 770 7. 808 24. 423 7. 493 31. 916 6.106 l. 873 7. 979 <> 33 » 08 

26.491 I. 326 27. 817 25. ·118 l. 411 2G. 820 100. 376 5. 716 106. 092 23. 094 l. 429 26.523 » 34 » 02 

--- --- ---- -·-- ---- --- ---- --- --- --- --- - ---
58. 99U 7. 800 66. 'ì'J9 58. 618 6. 699 65. 317 227. 851 28. 501 256. 352 56. \J64 7. 125 6-1. 089 » 34 » Oi 

--- --- ---- --- -- --- ----- --- ---· - -- --- -- ---- --
o. 281 l. 731 11. 012 10. 868 2. gOl 13. 669 39. 861 8 709 ;J8. 570 9. 965 2. I77 12. I42 » 30 » 01 

7. 60:5 l. 833 - !l. 438 Il. 106 2. 101 13. 507 32. 440 R 150 'iO. 590 8. IlO 2. 038 IO. 14~ » 25 » 05 

26. 354 280 26. 634 25. 100 3-19 25. 449 107. 779 l. 287 10\J. 066 26. 945 322 27. 267 ,.. 36 » O l 

l 71. 965 7. 956 79. 92I 72. 552 8. 428 80. 980 301 266 32. 168 336 434 76. 066 s. 0-42 84. 108 ,.. 45 » 07 
l 

l 
5. 126 310 5. 436 5. 096 350 5. 446 19. 441 l. 260 20. 701 4. 860 315 5. 175 » 46 » 01 

•11.179 1.121 12.300 10.839 064 11.803 44.218 4.285 ,18.503 I/.05'5 1.071 12.126 » 45 » IO l 2. 7Hl 175 2. 894 2. 954 170 3. 12·1 Il. 441 619 12.060 2. 860 155 3. 015 » 48 » 08 

l-;:; ;&-~;;.; 147, 635 !3& 5!5 15, 403 l53 . .D78 559. 446 56• 478 615. 921 J 861 H. 120 !53. 981 --, ~ --=- --; 
---- -~-.-

~:~~ 2.676 ~ ~ ~ 208.758 ~~~ 845.945 ~ 2.231 2U.486 • 64 • 00 

3. 634 493 4.127 3. 502 553 ,f. 055 13.35311.876 l5 .. 2W 3. 338 t169 3. 807 » 23 » 04 

l <700 341 ~ 5, 131 5, 031

1 
308 &. 432 !S. [3) l, <281 20,3581 ~ 732 357 5. 089 • 13 • O l l 

27 
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Popolazione c A R N E 1\[: A c E L L A T A F R E s c A . l 
l al 31 Dicembre 

i 1879 
1876 1877 l 8 7 9 Totale del quadriennio Media del quadriennio Aliquota l 8 7 8 di consumo l 

per abitante REGIONE PROVINCIA c;s l i oS·~ IIJC:S .:: ~c;$ ·~~·~! c;sc;s c;sc:s 
o~·~ c;s~ c;s~ ~c;s """" ·c~·~ o~·~ c:s"" Q) o~·~ ·~É·5 ·ca·c m o.....,·c <P o-cre ·;:: =·;:;; ~ ·r::=·s:: <P o 'E·::: ·ca·c <P o=·;:: <P ·;::=·;:: ~.se<3 m 

!!·~.~ 
~ 1:1 ~' 

3 ~ ~ ~·~·~ §·o·~ ~ o-... c:s <P o .... "" ~ ..... c;s O·- c;s c;s ~·~·~ ~ ~·o·~ g·o·~ !!·~.~ 'E c·~ ::l 0'[:3 a ::l 0'""' ;::c·t:a ::,:10'[:3 o ..... c;~ ~·o·~ o.~ <l$ 

3 ~ ~·a·~ <Pco~e<3 ""'""c:s 
1:1 N 

""'""~ s .... cje<3 s :~c·~ 3 P C'[:3 B. 
""'""c;~ <Pcjcj ""'c:s"" 1:1 N .s ~ s Qlc;scj Qlc;se<3 <Pcj:-4 ..... ~~ <Pc;~~ .... c:s"" <P~~ Qlc;IC'I . .... "C -'t;l -"CC --e -"C --e .-."C ..... "1;1 .... "CC .... -e .... -e -.."CC ,...."CC 

-"C· .!!"C o c 
Num. Num. Num. Qui n t. Qui n t Quint. Quint. Quint Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

1 
Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quin~. 

.... 
Aquila 27 431 5 834 33 265 3. 663 180 3.843 3. 764 183 3. 947 4.245 192 4. 437 3. 7.20 H3 3. 863 15.392 698 16.090 3 848 175 4. 023 ,. 14 ,. 03 

Campobasso 12 325 l 740 H 065 3. 02!) 14 3. 9·13 3 114 49 3.163 3.622 63 3. 685 3. 064 42 3.106 13.729 168 13.897 3. 432 42 3. 474 ,. 27 • 02 Regione 
merldiona.le Foggia 126 329 12 432 138 761 8. 326 )) 8.326 9. 518 )) 9. 518 9. 825 X> 9. 8.25 10.095 » 10.095 37.76,1 » 37.764 9. 441 » 9. 441 )) 07 ,. ,. adriatica 

Barj 480 69i 23 809 504 503 25.698 i9 25.717 24.288 2.0 24. 3Ò8 25.931 21 25.952 27.015 18 27.033 102.932 78 103.010 25.733 20 25.753 ,. 05 » 008 

I-ecce. . 124 596 23 I86 I47 782 12.343 46 12.389 11.775 45 11.820 12.265 53 12. 318 11. 5')9 63 li. 662 47.98.2 207 48. 189 11.995 52 12.0:17 )) 09 » 002 
--- -- --- --- -- --- --- -- --- -- -- --- ----- --- --- -- --- - - - ---- --- ---

Totale 819 <.180 105 836 92:5 316 61.882 993 62.875 59.859 l. 082 60,9:11 61,312 1.163 65.475 64. 0.29 l. 217 65. 2t16 250.082 4.435 25'1. 537 62.519 1.115 63.634 )) 07 » 01 

--- --- --- --- - --·- --- - --- --- --- ----- ----- --- - - - -- --- ----- ---
Ca~erta . 168 883 21 837 193 720 22.025 l. 284 23.309 21.791 l. 335 23.1.2D 21.530 l. 361 22.891 22.109 1.179 23.288 87.t!58 5.15') 9,2. 617 21.865 1.289 23. 151 » 12 » 05 .. 
Napoli 75,1 887 65 199 820 086 187.651 2. 057 189 708 170.523 2. 618 173. Hl 19.2. 265 2.400 HH_.G65 I80. !J39 2.421 183.360 731. 478 9, 3\)6 710.874 182.871 2.348 185.219 » 24 » 03 
Benevento }') 051 2 228 21 282 2.-:152 » 2.152 2.903 » 2.903 2:652 2. 652 2.556 )) 2.536 10. 5G3 » 10.563 2. 611 )) 2.6'11 X> 13 » » » 
Avellino 27 (i97 12 257 39 0.)1 •1. 492 I. 5'J9 a. 091 5.073 l, 989 7. 062 4. 60J l. 618 6.22.2 6. 30!:1 l. 705 8. 013 :20.477 6. !)11 27.388 5.119 l. 728 6.847 » 18 » 14 Regione 

meridionale Salerno 141 43I 17 006 158 ,137 12.365 132 12.497 12.395 180 12.575 13.415 Fl2 13.607 13 377 221 13.598 51.552 725 52.277 12.888 181 13.069 » 08 » 01 mediterranea 
Potenza. 82 158 lO 128 92 286 5. 601 66 5. 667 5.880 67 5.947 6. 013 63 6. 076 5. 425 55 5. ·180 2:! !)19 251 23.170 5, 7.29 63 5. 79,2 » 06 » 006 
Cosenza. 73 178 8 749 81 929 IO. 431 40 1). 471 9.642 3J 9.681 10.459 41 IO. 500 9. 902 41 9.\H~ '10. 43,1 161 ;10. 595 10.10<J 40 10. 149 » 13 » 004 
Catanzaro 49 350 IO 138 5') 488 IO. 221 352 IO. 573 10 .. 106 IH 10.250 lO. 958 154 11.112 IO. SU 24.2 Il. 0-33 42.096 892 42.988 10.524 223 IO. 747 » 21 » 02 

Reggio Calabria. 52 662 23 909 76 571 21. 54I 4ll 21.952 9. 368 3-U o. 712 lt8:l4 791 15 638 7.252 852 8. JO;J 55.005 2.401 55.406 13.250 601 13.851 » 25 » 02 
-- --- --- -- --- --- --- -------- ----- --- - - - --- --- ----- --- -----

Totale l 369 300 174 451 l 543 751 276.779 5. 941 282.720 247.684 6. 716 254.400 276.740 6. 623 283.363 258.679 6. 716 265.395 l. 059 982 25.896 l. 085.878 264.996 6.473 271.469 » 19 » 03 --- --- --- --- - --- ----- --- --- --- --- - - - ---- - --- --- --- --- ----- ---
Palermo. 340 135 45, 618 385 753 41.945 423 42.368 46.808 557 47.365 532 5ù. 078 49.106 323 49.~">9 187.405 l. 835 l'8'J. 240 46. 851 439 47.312 ,. 13 )) 01 49.546 
Messina. I66 821 12 I41 178 962 15.917 » 15.917 15.875 13.875 18.980 18.980 ·67. 356 » 67 356 16.839 X> 16.839 » 10 » ,. » 16.584 » 16.584 X> 

Catania. 262 46i 48 607 3ll 071 36.554 843 37.397 36.867 871 37 738 37.350 966 38.310 147.242 3. 604 };30. 846 36.810 901 37.711 » 14 » 01 36.471 930 37.401 Sicilia Siracusa 175 581 I4 210 189 791 8.688 8. 688 39.051 9. 763 ,. 9. 763 » 05 
,. 

» » 9. 601 » 9.601 IO 233 » IO. 233 10.529 » lO. 529 39.051 » 
Caltanissetta . 133 524 14 638 lt8 162 13.767 » 13. 767 8. 699 . s. 699 9.409 8.979 8. 979 40.854 40.854 IO. 214 » 10.214 » 07 

,. » », 9.409 » ,. » 
Girge:c.ti 169 650 3 461 173 Ili 8. 519 56 8.575 _7. 815 49 7. 894 9. 839 9. 795 44 10.645 34 10.679 36.804 183 36.987 9.201 46 9.247 » 05 

,. 01 
Trapani. 140 647 37 961 178 608 9.974 200 10.174 10.355 180 lO. 535 10.709 9. 985 210 10.195 40.868 745 41.613 10.217 186 10.403 » 07 » 004 10.554 155 

--- -- --- --- -- . ----- --- --- --- --- - - - ---- --- -- --- --- -- --- --- -- ---
Totale l 388 822 176 636 l 565 458 135.364 l. 522 136.886 136. 050 l. 657 _137. 707 14-!. 253 H5. 574 l. 527 147.101 559.580 6.367 563.947 139.895 1.592 141.487 » lO » 009 142.592 l. 661 --- --- - - --- -- --- ----- --- - - - -. --- - --- - --- --- ----- ---

Cagliari. 53 326 2 861 56 187 20.323 » 20.323 19. 69ì » 19.697 20.283 20.283 19.059 )) 19.059 79.362 » 79.362 I9. 840 » 19.840 » 37 » ,. Sa.1•degna. » 
Sassari 62 930 9 200 72 130 12.338 » 12. 338 I2 . .210 14.658 14.658 12.644 )) 12.644 .51. 850 » 51 850 12.963 » 12.963 » 20 » )) » 12.210 » 

--- -- --- --- -- --- --- --- -- --- --- -- --- --- -- --- - - - --- --- - --- ---
Totale 116 256 12 061 128 317 32.661 » 32.661 31.907 . 31.907 34.941 31.941 31.703 » 31.700 131. 21? » 131. 212 32.803 » 32.803 » 28 » » » "' - --- - - - - - - --- - -- - - - --- - - - -, - - - - -
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c A R .N E 

Il 

Popolazione 
al 31 Dicembre M A c E L L A T A F R E s c A 

1879 l 8 7 6 l 8 7 7 

('$ l 8 7 8 l 8 7 9 Totale del quadriennio Media del quadriennio Aliquota 
REGIONI di consumo 

- o~·~ ~CIS .:: ~~ c;~c<S ~Cl:! ..... ~.~ e!!·~ per abitante 
·~-a·i:: m o~·~ ·~~S'i:: ~ ·o ... ·""' Q) 

1.~~.~ ~Cl~ m ~d~ ;..d~ ~d;.. 
~ ·~rs·~ g·s.~ Q) ~·s·~ §·s·~ .5 . CI'S·~ ~·c·~ ~.s('$ 

~c<S o~·~ C'S~ o5·~ ·i::~·E o~·~ a .8 2 Cl o·~ ·~=·i:: Q) ·~-a·~ Q) Q) Q) ~~ c<S,~ Q)~~ '-Cl! c;~ s Q)~~ ~('$CIS Q)~~ Cl!c<S <lle~SC'$ ~ ~·~·~ Cl b·~.~ ~ ~·~·~ 
~a~ 

~ oc:r~ .... "Cl ..... "Cl .... '1::) .... 'O .... "Cl .... "Cl ..... 'O g·s·~ g·t)·~ g·s·~ g·s·~ ~·s.~ 'i::'d"' o :§ :§ d N :§ 3 o·s ..... 
Q ~c<S~ Q)~~ ~~~ <Il~~ ..... ~~ Q)~~ ~~"' e ~ Num. Num. Num. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. .....-o .....-o ..... 'O ..... 'O ..... 'O .... 'O ..... 'O Q)~"' .S-o -'O 

Qui n t. Quint. Quint.. Quint. Quint. Quint. Quint. Qui n t. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

R I E P I L O Q..O 
PER REGIONI 

Piemonte. 395 473 163 803 559 276 193.285 6.H4 199. 4...99 Hl6,JH8 5.833 202 .. 651 194.328 

' 6. 852 201.680 200.716 7. 742 208.456 785. 6·!5 26.571 812.216 196.414 6,640 203.054 » 49 l!> 04 
Lombardia. 430 358 158 420 588 778 199.367 18.820 218. 187 196.496 20.135 216.631 191.86:5 

21.763 2IH. 62s 193.345 20.481 213.826 781.073 81. 199 862.272 19:5.268 20.300 215.568 » 45 » 12 
Venezia 325 663 72 332 396 995 126.610 7. 309 133. 9Hl 123.104 8.669 131.773 118.117 . 

8.447 126.564 113.394 10.059 123.453 4R1.135 34.574 515.709 120.284 8,643 128.927 )) 36 » 11 
Liguria 309 710 91 720 401 460 so. 284 5. ,172 85.756 8-1542 5.121 89.653 81.841 

5.334 87.175 81.665 5.192 86.857 320.332 21.119 ~19.451 82{.~· 5.280 87.363 » 26 » 05 
EmUla. 333 001 361 667 691 671 137.97-1 23.065 161. MO 136.598 25.081 161.679 137.412 .~ .. 

24.873 162.285 132.996 30.424 163.120 544.980 103.444 618.424 Ì3~.~ ·.·· .. 861 162.106 » 40 )) 07 
Martlhe ed Um- .. 

'" 

bria. 163 754 178 458 342 212 56.902 7. 434 6!. 336 53.332 G. 3G8 3~. 000 58..;999 l .. . 7. 800 66.799 58.618 6.699 65.317 227.851 28.501 256.332 56964. 7,125 64.089 l!> 3i » il4 
To10caua 362 130 25\J 728 621 858 1:19.648 11.378 l64.o:w 137.051 13.231 150.285 13i. 22.9 

13.406 147.635 138.51:5 15.463 153.978 559.446 56.478 615.924 ,861 14.120 153.981 » 3S ,. 05 
Lazio 32::> 693 35 977 361 670 21:1. v79 l. 681 217.G60 206.60::1 2.696 209.304 207.547 

2.676 210.223 . 206.886 J. 872 208.758 837 0.20 8. 925 84:5.915 209.255 2.231 211 486 » 64 » 06 
Regione merid. 

64. 3l2 adl'iatlca . . 819 4f0 105 8:6 9'.25 316 61 882 093 62.875 59.859 I. 082 60.941 

l. 163 6:>.475 6.J.029 l. 217 65.246 250.082 4. 45:5 254.537 u2. 519 1.115 63.634 » 07 :. 01 
&$ione merid. 

l 369 3'00 mediterranea 174 451 l 543 75I 276.779 5. 941 28.2. 720 247.684 6. 716 254.400 276.740 

6. 623 283.363 258.679 6. 716 265.39:5 l. 0::>9. 982 25.896 l. 085.878 264 996 6. 473 271.469 ~ 19 l!> 03 
Sicilia. l 388 822 176 636 l 565 458 135.364- l. 522 136. 886 136.050 I. 6':57 137.707 142.592 

l. GOl 244.253 145.574 1. 'G27 147.101 559.580 o. 367 t.iw.~7 139.895 1.592. 141 487 » lO l!> 009 
Sardegna. 116 256 12 061 128 317 32.661 l!> 32.661 31.907 » 31.907 34.941 

>> 34.941 31:703 "' 31.703 131.212 » 131.212 32.803 » 32.803 » 28 » )) 

--- ------ --- --- --- - --- - - - -
Totale comples-

sivo . . .. 6 339 673 l 791 089 8 130 762 l. 666.735 92.760 l. 759,495 l. 610.052 96.789 l. 706.841 1.643.423 

100.598 l. 744.021 1.626.ll8 107.392 l. 733.510 6, 546.338 397. 529 6'. 943. 867 1.636.587 99.380 l. 735.967 ,. 25 » 05 
-=---- - - _l - ------ ----------- l 

l 
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... 

l ~ o .s o cv 

::j_,~ 
.e; Quintali di carni '§ ~~i:i ., 

~ 
...., ~ 

,..o l'Il gl'Il;::; cv cv cv Q)~ 
'a sulle quali venne pagato ·~ 

~ 
o'~.o o..· ... :.:::8<t 1-C o"'> a 'd z ~-< ..... e o il dazio di consumo "' <!C; ... ~ 

o PROVINCIE CVs=c.. o ;:l g. 'd p., .... 
~s·a C" 

C!:! cv negli anni 
~ ~ <il ..... 

Zobll cv 
co .s 'd 'd 

N Q) ~ ~ ·s ..... ,.. c:! 

l l l 
·t; :a bi) a> cv o 'd p., .9 a c.. o cv 

l~ 
~ o 1876 1877 1878 1~79 E-- ~ ,_, 

Il. C) 

l 257 531 481 25.047 24.933 25.448 24. OS4 99.512 24.878 4 1300 ! cuneo .s 
t139 730 222 . 54.265 ~ Torino . . 51.885 51.788 51.381 20~. 319 52.329 7 100 

Q 

9001 s _<\..lessa~dria 336 53<1 422 35.556 37.655 36.619 39.264 149.094 37.274 6 Q) 

'"" ~ Novara .. 434 564 945 65 Oll 53.789 55.020 54.700 228.589 57.147 lO • 100 

-- --- --- --- --- --- --- --- - --
•rotaie 1466 2 361 070 179.879 

~~~ 
169. 4!l8 686.514 171.628 7 200 

- -
1 Pavia 219 376 522 25.416 24.901' 25.670 23.005 98.992 24.748 6 500 

Milano 294 722 124 45.211 44.912 44.917 44.911 179.951 44.988 6 200 

es Como 510 453 292 23.8.22 24. 831 22.463 24. 419 95,535 23.884 5 200 

l Sondrio. 77 110 471 5. 952 5. 917 6.007 6. 006 23.882 5. 970 o 5001 

Bergamo 305 330 789 17.282 15.639 12.763 13.068 58.752 14.688 4 400 
Q 

3001 lo.òl Brescia. 279 400 682 32.824 29.501 29.277 26.4.20 118.022 29.505 7 

Cremona 131 2130 935 14.197 15. 164 14.643 15.331 59.335 14.834 5 7001 

Mauto:va 67 262 255 22. 0()9 20.183 . 17.721 17.718 77.631 10.408 7 400 

-- --- --- --- --- --- --- --- - --
Totale 1882 2 917 070 186.713 181.048 173.461 170.878 712.100 178.025 u 200 

- --- --- --- --- --·- --- --- - -
; Yerona. 112 300357 22.717 20.263 22.515 2.2.029 87.554 21.888 7 300 

Yicenza. 122 325 475 22.536 23.133 22.858 24.078 92.605 23.151 7 100 

Belluno. 66 175 282 9.805 9.823 11.327 10.943 41.898 10,474 6 000 
~ 'Udine 178 451 956 32.282 33.067 35.484 30.223 131.056 32.764 7 200 w 
~ 

' Treviso. 94 32-:t 247 21.296 21.545 19.691 23.900 86,432 21.608 6 700 ;; 
l Venezia. 48 202 771 14.864 16.204 17.091 16.656 &.1, 815 16.204 8 000 

\ Padova. ~ 102 .298 323 26.419 23.139 28.480 28.348 106.386 26.597 8 900 

\Rovigo . 62 190 086 18.502 14. 171 15.070 19.834 67.577 16.894 8 900 

-- --- --- --- --- --- --- - --
Totale 784 2 268 497 168.421 161.345 172.546 176.011 678.323 169.580 7 500 

- - --- --- --- --- --- - -, 
~ ~ Porto Maurbio WJ 86 905 2. 449 2. 794 2.508 2.099 P.940 2.485 2 800\ 

:::: Genova ... 172 381 393 17.080 19.817 19.765 19.792 76.454 19.113 5 coo\ 
~ 

0001 ;s Massa Carrara M 143 913 11.187 10.8,19 8.686 9.634 40.356 10.089 7 

----L ~l Totale 305 612 211 30.716 33.4130 31.049 31.525 126. 750 31.687 5 

- _:_l 
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--

co:! o o os 
• ...,co:! .~ Quintali di carni '§ ·a GS~Q 

l'Il ..... «! ........... Q gltJ.-::l ~<:) l'Il 
.v .~ .~ <ll>:: a sulle quali venne pagato O" Q .O 

1-< 
~·.-< ~ ~ :.::::8«~ o~> s 'O 'O z ~·a~ il dazio di consumo C'd C'd ~ .... t o o & :::! 'Os:~. a PROVINCIE ~~·a 

<:) O" 
Q) negli anni f;tl >:: ~ ..... 

~ ZobJl Q) 

c:> O .s 'O 'O .... 
N Q) co:! ~ ·e ......... C'd <llQ,) 

l l l 
3 :a 'O~ o ,g s 

~ o Q) 
«! 

o 1876 1877 1878 1879 E-t ~ :a ts P-t o 
--

l l 
l:~::'~ : : 42 175 069 17.413 11.190 14.168 H.813 60.584 15.146 8 500 

47 200 554 16.399 15.586 15.071 15.333 62.389 15.597 7 ,700 

Reggio Emilia 43 179 360 lO. 039 10.545 10.789 10. 479 41.852 10.463 5 900 

~ • Modena .. 44 216 541 15.326 13.784 14.524 15.211 58.845 H711 6 800 

'8 
r·~•ra. 15 142 922 17. 119 15.172 14.926 11.954 59. 171 14.793 lO 300 

r-1 
Bologna. 56 204 877 21 597 - 22.966 24.085 23.812 95.460 23.865 8 l CO 

Ravenna 19 I25 912 16.079 14. 385 16.158 12.766 59.388 11.847 11 700 

, Forlì. . 37 125 854 5. 743 5. 047 6.016 4. 868 21.674 5. 418 4 300 

-- --- --- __.___ --- --- --- --- - --
Totale 303 l 461 089 122.715 111.675 11:5. ~3ì 109.236 . ·1:59. 363 114. 840 7 900 - --- --- --- --- --- - ---- 1-

.~ 
70 ~ 1 Pesaro 157 453 5. 764 5.984 6.834 6.100 24.682 6.171 3 900 

,:l l s t Ancona. 48 186 328 13.325 15.195 15.403 15.345 59.268 14. 817 7 900 ;;;. 
't! Macerata ' 53 217 163 14.359 15.203 14.197 12.918 56.677 14.169 6 500 
Q) 

q) 
Ascoli . 68 161 675 7.114 7. 023 8.016 7. 704 29.857 7.464 4 600 ..c: 

~ 
~ 

Perugia. 142 412 204 22.609 19.219 17.949 18.124 77.901 19.475 4 700 cd 
~ -- --- --- --- --- --- --- --- -- --

Totale 381 l 134 823 63.171 62.624 62.399 60.191 248.385 62.096 5 500 

- --- --- - --- --- - - - -
1 Lucca 20 200 821 11.987 10.938 10.750 11.226 44.901 11.225 5 600 

Pisa .. 39 177 351 16.071 16.934 19.086 15. 796 67.890 16.973 9 600 

= Livorno. 2 11 255 721 687 
= 

914 650 2.972 743 o 600 

= Firenze. 71 508 814 38.263 o 39.997 
fl) 

43.319 37.709 159.288 39.822 7 800 
Q 

E-c Arezzo 39 195 738 12.778 10.563 11.546 11.538 46.425 11.606 5 900 

Siena. 35 173 228 13.129 13.633 13.287 12.634 52.683 13.171 7 700 

\Grosseto. 18 99.211 8. 746 8.506 8.832 9.121 35.205 8.801 8 80( 

-- --- --- --- --- --- --- - - --
Totale 224 l 366 418 103.432 99.524 107.734 98.674 409.364 102.341 7 600 - --- - - - --- - - - ,_ 

.s f Roma 220 45.319 N 522 509 43.283 43.895 43.878 176.375 44.094 8 600 ee 
~ - -- - - -J- - - -
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PROVINCIE 

• Quintali di carni 

sulle quali venne pagato 

il dazio di consumo 

negli anni 

1876 -11871 11878 11879 

II--__;.,-T_e-ra.-m--o. ____ _c.._7_2 ___ 2_1_6_4-35_:__5.-9-•l5~--6-. 652 6. 000 ·-6·-.1-0-1 -2-4.-69~ l 6. 170 ~~ 
Chieti ll7 284 3SS 8. 300 8. 110 6, 448 9. 856 32.714 8.178 2 900 
Aquila 125 301 158 7. 903 9. 738 10. 850 !.l. 728 38. 219 !.l. 555 3 200 

campobasso 132 :HS 795 11.829 15. 874 13.882 11.676 53.261 13.315 3 soo • 800 Foggia 

Bari 

Lecce. 

\ Totl!.le 

Caserta.. 

Napoli 

Benevento. 

Avellino 

Salerno. 

Potenza. 

Cosenz::t. 

Cata.nzaro . 

Reggio Calabria. 

l Totale 

Palermo 

Messina; 

l Catania. . 

.! Siracusa :S· l 
; Caltanissetta . 

Girgenti 

Trapani. 

~e (cagliari a , j ~sassari . 

Totale 

TotaJe 

46 191 469 7. 679 6, OJ2 7. 2:5-1 8. 358 29. 3:53 7. p33 3 

28 144 622 -1. u56 4. %2 6. 057 ·s. 797 2-1. 462 6 116 4 200 

122· 335 927 12. 37G 16.819 13. 302 1~. 206 57. 753 14 438 4 000 

642 'i8127941 58.708 68.217 63.793 69.722 260.4-10 65.110 ---; 500 

-=-= 20. 9:8 23. 369 26. 3 H 22. 843 93. 471 23. 368 4 -:1 
28 124 950 lO. 348 ÌO -110 IO. 963 7. 686 30.107 9. 852 8 COO 

l 

72 211 875 ·7. 296 8. 203 7. 992 5. 771 29.232 7. 3H5 3 400 

126 340 852 13. 046 14. 304 16. 268 H. 559 58.237 14. 559 4 200 

143 381 242 li. 92g 13.232 12. 886 13.983 52.030 13. oos 3 3 o 
117 423 620 · H. 438 21.427 20. 121 H. 373 70. 35D 17.589 4 100 

141 362 778 n. 217 u. 5Hì 11. s7s 13. :c9s·l 47. 000 n. 977 3 2ooll 
H8 35:1 593 l5. 482 13.386 14.615 11. 077 51.560 13. 6.:~ 3 800 
101 287 667 10. 342 9. 627 · 9. 787 9. 974 39. 7'30 D. 9.)'-1 1 3 300! 

·1,051 3 oo~ 144 115. o w 125.531 13o. 851 -~:3: 5~ 484.965 121.241 41 ooo/ 

63 277 056 10. 23'1 12. 189 14. 223 14. 787 51.433 12. 858 4 600 

88 255 979 9. 119 9, 514 9, 932 s. 753 37. 318 9, 329 3 600 

51 237 359 8. 012 7. 894 8. 825 9. 4()..1 3'1. 195 8. 549 3 600, 

2'2 132 090 7, 725 4. 058 4-722 4. 398 20. 903 5. 226 3 9001 

: 1:::: ::: :::: ::: ~: ::::: ::: : ~1 
10 62 412 2. 686 2. 112 2. 097 l. 953 8. 848 2. 212 3 5001 . -m 1 186 401 50. 308 · 46. 797 50. 868 4D. 906 197. 879 ~ ~ 2001 

-: 336 651 33. 874 30. 123 30. 954 30. 827 125. 778 31. 444 9 3001! 
101 175 225 13. 254 14. 246 13. 453 12. 441 53. 394 13, 349 7 uoo

1

1 

-----;;-~ 47.128 44.369 ~ 4~. 268 179.172 «m -8 --;oo
1
ij' 

.----~ ---------- ---~--j 



.. 
-

t'l! 
o 

O Q) 

·~ 
o t'I!S"Ei ..... t'l! Quintali di carni ·a ·a giÈ~ ............. d ~ j:.o() <Il 

<Il d o. sulle quali venne pagato 
Q) .~ O" d .o 

~ ...... ·~ s:.. ;:::8t'l! oti!P. s "C "C 
s:.. ..... ~ o il dazio di consumo Cl! t'l! < . .:..~ 

REGIONI s§>=l. o ;::s ;::s 't:! >=l. 
Q) 

O" O" 

::ss·'"' d negli anni ...... ...... 
Zo~ ·~ 

(l) Q) 

"C "C1 ·: o_ o 
Q) t'l! ~ ·s ''"'s:.. «$ 

l l l 
~ :a bi) Q) Q) o .8 8 "C >=l. >=l. o Q) 

t'l! o 1876 1877 1878 1879 E:-< ;;;: :E j:.o 
A.. o \!) 

B I E p I L o G o 
Piemonte 1466 2 361 070 179.879 IU8. 262 168.8,75 169.498 686.514 l'ìl.628 7 200 

~ombardia 1882 2 917 070 186.713 181.048 173.461 170.878 712.100 178.025 6 200 

Veneto 784 2 268 497 168.421 161.345 172.5<16 176. Oli 678.323 169.580 7 500 

Liguria. 305 612 211 30.716 33.,160 31.049 31.525 126.750 31.687 5 201) 

Emilia. 303 l 461 089 122.715 111. 675 115.737 109.236 459.363 1H. 840 7 900 

Marche ed Umbria 381 l 134 823 63.171 62.624 62.300 60.191 248.385 62.096 5 500 

Toscana 224 l 366 418 103.432 99.524 107.734 98.674 409.364 102.341 7 600 

Lazio 220 522 509 43.283 45.319 <13. 893 .43. 878 176. 375 44.094 8 -100 . 
Meridionale adria-

ti ca 6:12 l 842 704 58.708 68.217 G3. 703 60.722 260.440 65.110 3 500 

Meridionale medi-
terranea. 1051 3 000 144 ll5. 016 125. 53! 130.851 113.564 48-1.965 121.241 4 ~00 

Sicilia ... 281 l 186 101 50. 308 46.707 50.868 49.906 197.879 49.970 4 200 

Sardegna 351 5ll 876 47.128 M. 3B2 44.407 43.268 179.172 44.793 8 700 

--- --- --- --- --- -- --
Totale 7893 19 193 902 l. 169.490 l. 148.174 l. 165.615 1.136. 351 4. 619.630 l. 154.905 6 000 

• - - - - - - - - -



. . 
.. 

~6 PROSPETTO III . 427 4 

• 
R., I .A. s s u- l::'f 'I' o 

c A R N F M A c E L L A T A F R E s c A 
Popolazione 

l l l 8 7 6 l !J 7 7 l 8 7 8 1 8 7 9 Totale Media Aliquota. 
di consumo 

__./ 

per abitante COMUNI ~ 

o~·~ cSc! .e: ~~ ~cS cece cece ~ce ~cd cece cS~ o~·E ce~ o!3·~ .... ~·E ·~i:J·~ m o c:~·~ 'i::~·~ ~ o~·~ ·~i:J·~ <l) 

e.s·~ CD o~·;:: ·~c:·~ Q) ...... ._.,.-t 
~ Q) 

~·~·~ 
m 'i::~·~ 3 b·~.~ 

~>=l'o; ~.s~ 2i·@.~ --; Fuori o .... ce Q) 

~·8·~ O''"' <è ~ ~·8·~ ~ --; ~·8·~ §·8·~ O· ..... <:':l c<:S Entro ::J o·;:; a ::l o·~ 
O· .... <:':l o ..... <:-:~ 

:;:JO'~ '§ "j;io·~ s ::JO'N s ~o·~ ::J o·~ s >:l N .E ~ la cinta la cinta <Il~<:':! "-'<:-:~<:':! s <l:>c<:Jc<:l ""'roe<:! .B <Dc<:Jc<:l "-'ce <è <!i cece "-'cece <!ice «:l ·-ce<~~ s <l)c<:l<:-:1 ""'~.g <Dee<:-:~ 

~"' daziaria daziaria -"O ...... 'O o -"' -"' ..... "' -"O ..... "<::$ -"O ...... "<::$ ..... "O ..... "' ..... "O 
o . 

l Num. Num. Num. Quint.. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Qui n t. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Qui n t. l Quin+. Quint. Qui n t. Quint. 

/ 

Chiusi 6 339 673 l 791 089 8 130 762 l. 666.735 92.760 l. 759.495 l. 610.052 96.789 1. 706.8,11 l. 643.423 }00. 598 l. 744.021 l. 626.118 107.392 l. 733.510 6 516. 338 397.529 6.-943.867 l. 636.587 99.380 l, 723.967 » 25 » 05 

Aperti l oa .,. 19 193 •902 19 193 902 .,. l. 169.490 1.169. '.l90 .,. 1.148.174 1.148.174 .,. l. !65. 615 1.165. 615 » 1.136.351 1.136. 351 » 4. 619.630 4.6}g.630 » 1.154. 905 1.154. 905 » » » 

- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- -- -- -- --

l 1: !io<l .... ~. 626. 118 uu 743 2. 869. 861 o. ~.: 3381 a o 11. 15o u. 563. 497 1. "'"· 587 1. 254. 285 2. 8!10. 872 16 D. Totale 6 339 673 20 984 991 27 324 664 1.666. 735 I. 262.250 2. 928.985 l ~IO. 052 1.244 963 2. 855.015 l. 643.423 l 266.213 » 25 » 
t 

~/ - i - - - - - - - -- -- -- - - - - -----:-~-,-• l: i "' ·J ·./ 
" /Z. /l: l ( 
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CAPITOLO XII. 

INDUSTRIE P~STOR~LI 

a) Caselftelo. 

Intorno al caseificio, che per certo s' ap.novera fra le industrie pastorali come 

la più importante e che sebbene ora attraversi una grave crisi offre però tutti 

gli elementi in Italia per risorgere vittoriosa della concorrenza straniera, qui 

gioverà anzitutto riportare le cifre, per le quali si addimostra il movimento di 

importazione e d'esportazione dei- formaggi e dei burri verificato si nel novennio 

1871-79. Da queste cifre intanto conforta rilevare come di fronte ad un lieve 

decremento nella importazione dei formaggi e del burro sta, segnatamente nel

l'ultimo biennio, un'accresciuta esportazione di formaggi, che nell'anno 1879 rag

giunse la massima del novennio in quintali 26673; ed anche di burro, che nel 

1878 toccava pure la massima cifra in quintali 237m3. 

Anni Importazione Esportazione 

1871 F01·maggio Quintali 56,942 Quitlta.li 17,632 

1872 » » 63,757 )) 19,978 
1873 )) )) 60,108 >> 23,402 
1874 » » 69,944 )) 22,243 
1875 ' 

» » 78,246- )) 19,839 
1876 )) » 71,551 )} 18,451 
1877 » )} 67,521 » 2!,634 
1878 » » 70,847 » 23,476 
1879 » )) 71,534 lt 26,673 
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Anni · Importazione E';pcrtazione 

1871 Burro Quintali 1,305 Quintali 10,039 
1872 )} 1,301 11,505 
1873 )} 1,323 9,998 
1874 )) 1,865 - 14,056 
1875 » l, 777 12,433 
1876 )) 2,07i 16,082 
1877 )) 1,400 21,677 
1878 )) 1,693 23,703 
1879 )) 1,240 20,067 

_,,':Sa vie osservazioni, utili riflessi ed interessanti notizie eire~ al caseificio ed 
alle cause, che ne avversano come a quelle ehe ne favoreggiano il progresso nelle 
singole regioni di Italia, si posswno rilevare dalla relazione intor{lO ai corpi grassi 
alimentari, c~e presentava a questo :Ministero il cav. Raffaele De Cesare, giurato 
all'Esposizione universale di Parigi del 1878. E di questo rapporto stimiamo utile 
·cosa qui pubblicare la parte, che concerne i formaggi ed i burri italiani, non_ che 
la·. benefica istituzione delle latterie sJciali. 

« In una breve relazione al nostro Commissario generale, che ci richiese a 
« Parigi dei risultati ottenuti dagli espositori italiani, io, rendendo conto della 
« mia classe, scriveva· così: « Un risultato splendido per i nostri olii di oliva si 

<.< pote.va prevedere, ma ha sorpreso tutti, ed è parsa una rivelazione, la mostra 
« dei formaggi. Il Grana e il Gorgonzola sono stati giudicati coi caci francesi i 
« primi di tutta l' es~sizione. . 

' « Il risultato fu. quello. Punta enfasi o iperbole nell'accennarlo. Tranne la 
« Francia, ·gli altri paesi non parteciparono come dovevano. Altri rimasero inferiori 
« alla loro buona fama. Le sei medaglie ~'oro concesse ai formaggi furono così 
« distribuite: quattro alla Francia, due all'Italia. N è l'Olanda,. nè l'Inghilterra, 
« nè la Svizzera ne ottennero una. E quei due nostri formaggi la meritarono, perchè 
« davvero eccellenti: è il G.t:ana una vera specialità, una prova di ciò che po
« trebbe divenire questo cacio, se si volesse. 

« Il Grana e il Gorgonzola sono i due' tipi di formaggi italiani, più noti al
« l'estero, perchè sono i soli, di cui si faccia una notevole esportazione. Non è 
« raro il caso di vedere· nelle botteghe di charcutier a Parigi le grandi e nere 
« forme del Grana, e si è visto che esso è quotato alle halles come il formaggio 
« più caro, più caro del Chester, del Gruyère, dell'Olanda. Serve per condimento, 
« e però l'uso ne è limitato anche per questo. Il Grana penetra nella cucina 
~< europea a misura che vi penetrano il riso e le paste, .e si diffonde l'uso italiano 
« di condire le minest~e con formaggio rapé. Il Grana non a torto è giudicato, 
« fuori d'Italia, il miglior cacio di condimento che si conosca. In Francia ado-
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cc perano per condimento il Gruyère salato, quando è giunto a un certo grado di 
« dttrezza; ma non è sa poroso, nè fa le fila come il Grana, ma costa assai meno. 
« I francesi celiano sull'uso italiano di adoperare il formaggio per condimento: 
« dicono che le .nostre min_estre sono insipide, che spesso con mezza libbra di bove 
« si fa un brodo per dodici persone, e che il cacio supplisce la carne. Da parte· 
« la celia, è riconosèiu~o di qua e di là dalle Alpi non esservi miglior formaggio di 
« condimento del Grana, o Lodigiano, o Parmigiano. 

« Doveva perciò il Grana mandato a Parigi parere una rivelazione come 
« ottimo commestibile. In Italia, è vero, serve ai due usi, ma in Italia si troverebbe 
« assai difficilmente un Grana come quello esposto dalla ditta Modesto Gallone 
« di Milano, e che io considero una vera specialitèi. In Italia il Grana ha, come 
« formaggio commestibile, l'invinribile concorrenza del Gruyère, che è più nu
« triente, più saporoso e a buon mercato, e del cacio pecorino nelle campagne. 
<< I buongustai preferiscono il Chester, l'Olanda, e i grassi dalla pasta molle, 
<< d'Inghilterra e di Francia. Veramente dei formaggi grassi esteri è scarso il con
« sumo fra noi, ma ne cresce l'importaz:one, Oggi difatti è assai più facile' trovare 

« nelle botteghe italiane del Brie, tipo Goulommiers, del Jork e dello Stilton, eh~ 
« n_on fosse venti anni sono. Il prezzo ne è alto, Il formaggio grasso, che ha in 
t: Italia maggior consumo, e più risponde al gusto nostro, è il Roquefort, che pa~ 
« ghiamo quanto il Chester, cioè non mai meno di cinque lire il· chilogramma. 
<~ Un cacio pecorino, che si vende allo stesso altissimo prezzo del primo formaggio 

<~ del mondo ! 
« Gli espositori di Grana a Parigi furono sei, quattro della .riva sinistra e 

·<<'·due della riva destra del Po. Furono premiati tutti e sei: la ditta Modesto 
~ Gallone di Milano, e la. ditta Zazzera e Polenghi di Cod?gno con medaglia 
<-< d'oro; Giacomo ·Cattaneo di Pavia e Ferdinando Copercini di Montechiarugolo 
« (Parma) con medaglia d'argento; Carlo Cattaneo di Pavia e Angelo Tacchini 
« di Parma con medaglia; di bronzo. Nessun .formaggio ebbe tanta fortuna. I pre
« miati sono prod!!ttori, tranne la ditta Modesto Gallone, che è casa di com

« mercio. 
« La ditta Zazzera e Polènghi di Codogno, ora sotto il nome di Polenghi

« Lombardo-Cirio, è casa di produzione e di commercio, credo ·la sola in tutta 

« Lombardia, ed ha aperto, dopo l'esposizione di Parigi, un deposito di formaggi e di 
« burro frescJ a L1ndra. La ditta Modesto Gallone è una delle più reputate di 
« Milano,. e vi sono egualmente reputate le ditte Trovati, eredi 1\Iezzanotte, Giu~ 

<.< seppe Verganti, Alessandro Galloni, Edoardo Guscetti, Volontari, Lazzati, Pes
« sina. Queste ditte,. che hanno il solo difetto di esser troppe, negoziano in caci 

« e burro; acquistano il .Grana di sei mesi dai produttori, e lo fanno maturare 
« nei loro vasti magazzini fuori porta Ticinese al borgo San Gottardo, e dopo 
« due anni lo riv~mdono all'ingrosso in Italia e fuori. I produttori sono generai-
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« mente i fittabili, proprietari del bestiame, che hanno in fitto i poderi; o i ca-. . 
« sari, ai quali i fittabili vendono il latte. I produttori vendono i formaggi a un 
« prezzo molto tenue, che varia in questi anni di crisi dalle 110 alle 135 lire al 
« quintale. Se al tempo dell'acquisto c'è Grana andato a male, questo rimane al 
« produttore, che lo vende direttamente a un prezzo assai basso, il terzo del. 
« valore, a negozianti al minuto, o lo dà ai contadini per alimento. A mostrare 
« quanto sia imperfetta la fabbricazione di questo cacio, riferisco ciò che unani
« memente mi è assicurato da produttori e da negozianti, che la quantità del 
« Grana guasto rappresenta il terzo di tutta la produzione, e non è mai inferiore 
«,al quarto. Ciò è veramente scandaloso. Se poi il formaggio va a male dopo i 
« sei mesi, il danno n'è risentito tutto dai negozianti, i quali nel prezzo di ven
« dita, due volte e mezzo superiore a quello di acquisto, devono trovare non solo 
< un interesse.. ragionevole sul capitale impieg~to, ma devono rifarsi delle spese 
« di lunga conservazione, e più ancora delle sicure avarie. Dal giorno dell'acqui. 
« sto, essi corrono, tutta a loro rischio, una doppia alea : quella del mercato, e . · 
« quella della fabbricazione. Re negli anni scorsi gli affari furono profumati, e 
« molti di loro son ricchi, adesso per la diminuita richiesta del Grana dall'estero, 
« specialmente dall'America meridio;nale, e per la fabbricazione peggiorata, i loro 
« guadagni sono magri, e i magazzini riboccano di Grana invenduto. 

« Io volli avere l'anno scorso a :Milano una conferenza con i principali ne~ 
<< gozianti. Sono persone intelligenti del loro mestiere, e cortesi. Convennero all~ 

« riunione i più noti: il Trovati, che è per ricchezza e per credito forse il primo, 
« i l\!Iezz:;tnotte, il V e:rganti e i figli di :Modesto Gallone. Richiesti delle cause 
« della crisi, che colpisce il formaggio di Grana, furono concordi nell'indicarmene • 
<< la prin~ipale nella cattiva fabbricazione. Questa rende indispensabile la lunga 
« ç.onservazione, e con essa le avarie e le spese. L'alea è molta, il prezzo non 
« può che esserne alto; e però la concorrenza dei caci stranieri, e principalmente 
« della vicina Svizzera, è irrimediabile. Ritengono la crisi più grave· di quanto 
« si creda, perchè l<l qualità peggiora sempre. Essendovi più convenienza ad avere 
« burro, si spanna il latte fino a che si può, e da un latte magro, e che comincia 
« a diventar acido, non può aversi che un cacio punto adatto ad esse·re comme-
« stibile, una cattiva droga. Se seguita così, mi dissero, molti capitali si ritire-· 
« ranno dall'industria. 

« È scemata la richiesta dall'estero per altre cause. Prima Genova ritirava 
« dalla Lombardia molto Grana per le repubbliche dell'America meridionale. Ora, 
« cresciuti i dazi laggiù, non c'è più convenienza a mandarne la stessa quantità. 
« L'esportazione per l'Inghilterra, per la Francia, per la Germania, per la Russia 
« per l'Egitto, per la Svizzera è scemata notevolmente; quella per l' 4ustria, la 
« Greci~ 'e Malta ebbe un certo aumento nel 1878; ma il Grana è screditato sul 

c m0r0ato etn·0peo, a causa delb sun, fabbricazione. Anche dopo una maturazionc 
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« di due anni o di tre, si rende necessario un altro scarto. Nè su questo punto 
« gli egregi industriali mi dissero tutto, perchè rJalmente in Francia il Grana, a 
« causa delle molte avarie a cui va soggetto, ha così poco .credito adesso, che 
« sopra ·cento forme, soltanto quindici si calcolano perfette; le altre avariate, o 
« di qualità scadente! 

« I negozianti milanesi invocano rimedi per riparare ai danni della crisi, ma 
« in verità sono rimèdi tenui e disadatti. Domandano l'abolizione del dazio di u
« scita e un altro aumento su quello di entrata. Il dazio di uscita è affatto. fi
« scale, e potrebbe abolirsi senza danno per la finanza, 'anche perchè basso : due 
« lire al quintale. Fino a poco tempo fa era di lire 4,40. Per il dazio di entrata 
« poi bisogna notare che con l' ultimo trattato di commerc~o con l'Austria, fatto 
« · sulla base della nazione più favorita, questo dazio dal 1 o gennaio 1879 è stato 
« raddoppiato, salendo da 4 a 8 ·lire al quintale. E poichè sulla tariffa austriaca· 
« sono regolate le convenzioni provvisorie con la Svizzera e con la Francia, il 
« dazio d'importazione con questi due paesi è raddoppiato. anche. Dal movimento 
« commerciale del 1878 risulta che, mentre l'importazione francese e l'austriaca 
« furono quasi eguali, e nel 1876 e 1877 superiori alla svizzera, scemarono sen
« sibilmente in quell'anno. Si vide l'importazione svizzera salire ad un tratto da 
« 12 mila a 29 mila quintali, ma- forse vi salì, perchè essendo andata in vigore 
« nel 1878 la tariffa generale con la Francia, molti caci francesi entrarono in 
<~ Italia come caci svizzeri, e però l'importazione svizzera di quell'anno non po
« trebbe servire di norma. È quasi assurdo imporre alla Svizzera, fino a quando 
« avrà vigore il trattato di commercio con l'Austria-Ungheria, un altro. àumento 
« sull'importazione dei suoi formaggi. Fo_rse nel 1887, quando quel trattato scadrà, 
« si· potrebbe domandare un maggiore aumento, più che a vantaggio dell' erario, 
« a refrigerio della produzione nazionale. Si dirà che caschiamo addirittura in pro
« tezione; ma quanto rimane ancora in piedi del sistema liberale in Europa? 
« Che ·cosa sarà del così detto libero scambio fra venti anni? L'America fa me t
« tere giudizio a tutti. Prima l~ Germania, poi l'Austria, e ora la Francia si ar
« mano elevando le loro tariffe. Anche le nostre già sono abbastan~a elevate. Mentre 
<< io scrivo questa relazione, la Camera francese dis~ute il progetto per la nuova 
« tariffa . generale. Non è possibile imaginarè un ritorno più brusco al pro
« tezionismo di quello che si propone in Francia per i prodotti agrari. Il dazio 
« sul bestiame bovino è raddoppiato; quello sull'olio d'oliva va da tre lire al 
(( quintale a 4.50, e così pure i vini. n dazio sui formaggi s~le da 4 lire a 6; 
« e· per le uova, finora esenti da dazio, se ne propone uno di 10 lire al quintale. 
« E la Commissione della Camera, più giacobina del Governo, vu.ol triplicare il 
« dazio sulle vacche, quintuplicare quello sulle pecore e montoni, e raddoppiarlo 
« per l'olio di oliva; e non ostante ciò, alcune di queste tariffe rimangono più 
« basse delle nostre. 
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« Spira in tutta Europa aura protettiva. I~ verità si era coNio troppo; e al 
« solito, si era passato il segno; ma vçlendosi ora ristabilire l'equilibrio, bisogna 
« andare adagio, perchè non succeda péggio. Le leggi economiche non possono 
« violarsi impunemente. Io son di parere che gioverebbe aumentare un altropoeo 
« il dazio sull'importazione dei formaggi· svizzeri, considerando che la esportazione 
« tutta dei nost.ri formaggi fu inferiore di cinque mila e più quintali alla impor
« tazione svizzera nèl 1~78, e di dodici mila nel 1879~ È impossibile fermare 
« quella concorrenza: è impossibile, perchè le condizioni generali dell' industria in 
« quel paese .sono naturalmente così favorevoli, da trionfare di qualsiasi freno db
« ganale. La forza di produzione lattea della Svizzera non è stata, nè sarà mai 
« vinta dall'Italia e da nessun altro paese di Europa. Una vacca svizzera rende 
« quanto non rende nè renderà mai una vacca lombarda, inglese od olandese. 
« ?t'Iandano Gruyère del V aud o della valle di Emmenthal, che costa tanto meno 
« del Grana; mandano dello Sbrinz, che invecchiato serve di condimento, e si paga 

.« nelle botteghe di Milano 1,80 il chilogramma, mentre il Grana· si paga tre lire. 
« I formaggi svizzeri vengono quasi tutti in Italia per la via del Frejus, pochi 

« per la via del Brennero, pochissimi dalla parte dei laghi. Ah·uni paesi svizzeri 
« dei laghi ne sono provveduti dai batteiri di navigazione, che se ne provvedono 
<< alla lor volta a Torino e a Milano. I negozianti di Lombardia e di Piemonte 
« vanno personalmente a commetterli nei centri della maggior produzione. Il 
« paese, che importa più copia di caci svizzeri, è il Piemonte. In Lombardia rap
« presentano il terzo del consumo ordinario, secondo mi diceva il signor Man-
« gili, il noto spedizioniere che fa il servizio di navigazione sul Lago Maggiore .• 
« Egli prevede che quando sarà aperto il Gottardo, e i formaggi svizzeri per venire 
« in Italia non saranno più costretti a fare il giro di Culoz, la concorrenza·· sarà 
« disa!trosa. 

c Io credo sì che un'altra ritoccatina, di tariffa per i formaggi ~svizzeri po
« trebbe essere utile, ma non ritengo punto che questo possa essere il rimedio 
« supremo. Ci vuoi altro! Non siamo più al tempo, in cui si faceva la prosperità 
« ~ la miseria dei popoli, giu~carido con le tariffe doganali. I negozianti credono 
<< che si possa tentare la fabbricazione dei formaggi svizzeri in Italia e special
« mente in Lombardia; credono che il Grana, qual è adesso, non si regga .più; 
« che la qualità ne peggiori con rapidità spaventosa; ~ che il periodo _della con
« servazione ne sia eccessivamente lungo. Ma intanto essi nulla tentano per dare 
« alla produzione un'importanza industriale. Pensarono tempo fa d'impiantare una 
<( cascina·modello, ma non riuscirono a intendersi. Essi, che hanno C'apitali eo
« piosi e intelligenza del mercato, si perdono in vani brontolii contro il Governo, 
(~ contro il Cirio, che c~edono goda di un privilegio, che 'loro non sarebbe ne~ 
« gato alle stesse condizioni, e si dolgono dei produttori che peggiorano la qua. 
« lità del Grana. Questi alla loro volta si dolgono dei negozianti, che oil'rono 
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« 

« 

« prezzi inaccettabili inferiori anche per il buon Grana di sei mesi, a lire 1,30 
« per chilogramma, e credono che la poca richiesta dipenda da cause affatto ac

cidentali e personali. Si considerano vicendevolmente nemici, e dovrebbero es
sere cointeressati nell'impresa., 

« 

« 

« 

« 

« 

(( 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« La produzione non è fatta a scopo industriale ed è empn·1ca affatto. Il 
giorno, in cui le due forze saranno congiunte e dirette allo stesso scopo, come 
in ~..,rancia, in Inghilterra e in America, l'industria dei formaggi sarà radical
menté . e naturalmente trasforma.ta fra noi. In quel giorno non vedremo più 
nelle botteghe di commestibili un Grana verdastro, duro, secco, sa;lato, che ri
corda i pecorini del Levante, ed è come questi immangiabile; ma ~n Grana 
~ome le specialità mandate a Parigi, color d'oro, sa poroso, butirroso, nutritivo, 
che competa col Chester, con l'Olanda e il Gruyère, e magari, dopo averli 
cacciati dal mercato nostro, li combatta con fortuna sui mercati d'Europa. Ma 
occorre l'associazione degli industriali e dei produttori. Soltanto questa, creando 
la vera e grande industria, può rialzare il credito del Grana, e dei nostri caci 
generalmente f ma quel giorno è lontano. Gran fortuna se l'Esposizione del1878 
sarà valsa ad affrettarlo. 

« Dunque a Parigi concorsero produttori delle due .rive del Po. Il signor 
« Giacomo Cattaneo accompagnò il suo Grana con un opuscoletto ricco di buoni 
« consigli. Il suo cacio era maggengo stravecchio di quattro anni. I Cattaneo sono 
« buoni produttori del Pavese, e furono premiati a Parigi nel 1867; ma il loro 
« Grana 1·imase inferiore a quello del Gallone e del Polenghi. Ma il Gallone è 
« negoziante, come ho detto, e però noi non sapemmo qual parte del Milanese o 
« (lol Pavese producesse quel suo Grana eccellente. Nòn poteva appartenere alla 
« ~iva destra, perchè il Grana prodotto nel Parmigiano, nel Piacentii~o e nel Reg
« giano ha una forma meno voluminosa della lombarda, perchè il sapore n'è di
« verso, e perchè infine i negozianti di 1\'lilano. non acquistano che in Lombardia· 
« dove c'è davvero la grande produzione su tutta la superficie irrigua fra il Ti
« cino é l'Adda. Dicono che il Grana della sponda destra si conservi meglio, e 
« :ehe, a preferenza, vada esente dal puzzo di tanfo. Non mi sono curato di ac
« certarmene, convinto che il Grana mandato a Parigi dagli uni e dagli altri non 
« rappresentava la grossa produzione delle rispettive regioni, ma una specialità; e 
« le .. specialità· sono. una triste magagna de'nostri espositori, un vero morbo, di cui 

· « io· non li credo atti a curarsi. La specialità è una menzogna, a fin di bene se 

« si vuole, ma è una menz9gna industriale, un'illusione infantile di noi stessi. 
« L'altra magagna è l'accidia. Mandano un prodotto come per levarsi un soprac
« .capo, nè si curano di accompagnarlo con relazioni o notizie circa lo stato ·del
« l'industria. 

« La fabbricazione del Grana, , e si potrebbe dire altrettanto di quasi tutti i 
« formaggi italiani, è affatto empirica. To crcd~vo che questo male fosse solo delle 
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« provincie meridionali, che conosco più delle altre; ma dopo la mia peregrina
« zione dell'anno scorso nel Milanese; dopo aver veduto coi miei occhi come e 
(( dove si confezionano il cacio e il burro; dopo avere osservato com'è governato 
« il bestiame da latte; dopo avere esaminato nel suo complesso l'azienda agraria, 
« mi son par.~mBo davvero che le c~tuse della crisi non sono da cercare nelle 
« oscillazioni temporanee del mercato, ma in qualche cosa di più grave; e che 
« la condizione presente riveli più che una crisi, un vero stato patologi~o. 

« Per convincersene, basta penetrare in qualcuno dei casoni della Bassa, di 
« quella fertilissima zona irrigua fra il Ticino e rAdda .. Il casone è la cascina, ed 
« è chiamato in Lombardia come nell'Italia meridionale; sulla sponda destra è 
« chiamato casello. La buona riescita dei prodotti ·del latte non solo dipende dai 
« processi; con cui sono fabbricati, ma dipende in gran parte dalle condizion 
« speciali, che la cascina deve possedere, e sopratutto dalla sua estrema, scru· 
« polosa nettezza. È. riconosciuto non esservi liquido più geloso del latte. Questi 
« casoni della valle del Po, se non sono addirittura le spelonche meridionali, le 
« richiamano alla memoria. Cameroni affumicati e disordinati, in cui la nettezza 
« è spesso un desiderio. Dalle pa.:reti pendono povere masserizie di campagna, e 
« agli angoli sono mucchi di legna secche, e di qua e di là utensili per la .la
« vorazione del burro e del formaggio: zangole, caldaie, schiumarole, che non 
<< rivelano alcun progresso industriale o meccanico. Il cascinaro, o casaro, è un 
« empirico prosuntuoso, che riconosce il calore del- latte immergendo il br~ccio 
<( nella caldaia; che n~n è disposto ad accettar consigli'; ch'è pagato profumata
« mente, perchè oltre al suo assegno mensile, che poche volte è inferiore ali~ 45 
<: lire, ha la legna, la panna, il latte, l'olio, il sale e l~ così detta raspadura, · 
<: e.ioè la pulitura del formaggio, e parte del siero per i polli e i maiali. Oltre 
« ciò, ha il cavallo e l'alloggio e una somministrazione di melica, di frumento o 
<c ~i riso, e la manèia. Il casaro si crede depositario per diritto di famiglia della 
« scienza di fare il cacio, e il mestiere va di padre in :figlio. Sono essi che sfrut
« tano in vario modo l'industria del latte, nè solo in Lombardia, ma anche nel
« l'Emilia, come si vedrà più innanzi. Io non dimenticherò mai ciò che mi disse 
« quell'ottimo uomo del Secondi; il giorno che andai a visitare la sua fattoria di 
« Colog~o presso Melegnan~. Presentandomi il suo casaro, un garzone sedicenne, 
« dopo avermene fatto le lodi mi disse sotto voce: io prefe'risco i casari molto 
« g-iovani, perchè più disposti a 'ricevere consigli. . 

« Andai a Melegnano e a Cologno in compagnia di tre bravi signori, la cui 
« cortesia fu pari soltanto all'interesse che avevano, perchè io mi rendessi conto 
« delle vere condizioni dell'industria in Lombardia e le esponessi onestamente in 
« queste carte. I signori Massara, Bohringer e l\fylius furono i miei duci, e non 
« è a dire qual tesoro di conoscenze essi abbiano, e quanto mi siano stati utili 
« Il Massara ·è scrittore facile ed eradito di cose agrarie, e direttore del Bolletti?w 
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« d'agricoltura, organo della Società agraria di Lombardis, del Consorzio e del 
« Comizio agrario di Milano: pregevole pubblicazione, che già conta 14 anni di 
« vita. Egli è inoltre autore di un libricino interessante sullo stl'acchino di Gor
« gonzola. I signori Bohringer e Mylius sono i benemeriti fondatori della fabbrica 
« del latte condensato di Locate. Cercai del Cantoni, ma. il Cantoni non era. a 
« Milano •..•.• , 

• « Molti fitta bili, visto che non c'è più convenienza a faboricare del formag
« gio, vendono il latte ai cosi detti casari, gente ignor9Jnte e scaltra., che confe
(( ziona il peggior cacio, ricorrendo a tutte 1e magagne del mestiere per ottenere 
« la maggior quantità possibile di prodotto, a scapito della qualità. I fratelli Bo
« nasegale di Villa Maggiore vendono una parte del latte delle loro mucche alla 
« vicina fabbrica di Locate, trovandovi maggior tornaconto. 

« Negozianti e :fittabili sono d'accordo nel riconoscere che la qualità del 
« Grana è in decadenza, che l'avvilimento del prezzo n'è progressivo e che, la 
« produzione essendone soverchia, l'offerta vince là richiesta. I primi lamentano 
« la peggiorata qualità, · e i secondi si scusano che non possono migliorarla, perchè 
« non sanno migliorar la ......• 

<t Trasformare il Grana deve essere il porro unum necessarium dei produt~ 

« tori, dei negozianti e del Governo: trasformarlo, studiando prima di tutto il 
« modo di ottenerne la maturazione in più breve tempo; trasformar lo e !imitarne 
« la produ.zione in quella parte, dove le condizioni dei foraggi e del bestiame 
« non permettono la fabbricazione di altro cacio, cioè nel Lodigiano: altrove pre
« ferire i formaggi gra;ssi di breve maturazione come il Gorgonzola, e i caci freschi 
« nell'inverno. Io credo ~ì che il Gorgonzola sia destinato ad aver miglior fortuna 
« del Grana, ma non credo, come il Cantoni, che sia dimostrato in modo assoluto 
« esservi maggior convenienza per il produttore lombardo a fabbricare Gorgonzo~a 
« e Gruyère, che non ve ne sia a fabbricar burro e Grana. Nell'ultimo suo scritto 
« egli calcola che cento litri di latte producendo chilogrammi 2.40 di burro, e 6.80 
« di Grana, diano al produttore, tenuto conto della media dei prezzi, lire 15,04; 
« mentre· la stessa quantità di latte, dando i2 chilogrammi di Gorgonzola, renda 
« lire 18, cioè lire. 3 di più con minori spese, minori disturbi e minori pericoli; 
« e che la stessa quantità di latte renda lire 17,60, producendo un Gruyère 
« grasso, e lire 16 un Gruyère mezzo grasso. Il ·cantoni conclude: , anche il 
« Gruyère, che- è uno dei formaggi conosciuti e 1·icercati, paga il latte assai più 
« che non il Gr·ana. , ~ 

· « Se ciò fosse dimostrato, ripeto, in modo assoluto, bisognerebbe ·concludere 
« che il Grana abbia fatto addirittura il tempo suo ; ma i calcoli dell'egregio 
« scrittore son fatti sopra risultati parziali, e basati sopra apprezzamenti in parte 
« ipotetici. Non tien conto egli, che sostituendo al Grana il Gorgonzola, il prezzo 
« di questo diminuirebbe notevolmente? E non. ha calcolato che la fabbricazione 
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« del Gorgonzola è limitata a soli tre mesi dell'anno, dal settembre al dicembre, 
« cioè fino alla stagione dei geli ? E converrebbe soffocare quasi sul Ìlascere la 
« remuneratrice produzione del burro? E crede egli davvero, che tutti i terreni 
« della Bassa siano in grado di dare quei risultati? Non è possibile che lo creda. 
« I terreni magri sono più della metà di tutto il territorio . irriguo, e le vacche 
« rendono meno. Il Cantoni è partito .nei suoi calcoli dai risultati ottenuti nella 
« latteria del Ponti a Cornaredo, dove si fabbrica del Gruyère mezzo grasso, e 
« da quelli dei signori Zazzera e Polenghi a Codogno. Io non ebbi il tempo 
« di visitare la cascina del Ponti, di cui mi fu detto molto bene, e mi fu assi
« curato altresì, e me ne' convinco meglio leggendo un· recente articolo del Bo l
« lettino dell'agricoltura, che· il Gruyère e l'Emmenthal, che vi si fabbricano, sono 
« ancora lontani dal raggiungere la qualità degli ,svizzeri. Credo in verità che 
« no~ la raggiungeranno maL 

« Andai invece a Codogno, e vi restai un pezzo, in· compagnia di una delle 
« persone più praticamente competenti, che io abbia cohosciuto lassù, il signor 
« Carlo Polenghi, direttore di quella grande azienda. Il Polenghi nòn è un ·empi
« rico; e se piega anch'egli nella fabbricazione <lei formàggio alla inesorabile 
« necessità delle circostanze, ne riconosce gl' inconvenienti come gli altri, ma più 
« degli altri si adopera a renderne meno dannosi gli effetti. Osservand<? lo stabi
« limento della Società così ordinato e pulito; percorrendo gli spaziosi e ben aereatj 
« magazzini di deposito; assistendo alla fabbricazione a vapore del burro; visi
« tando il bestiame e le stalle, io mi convinsi ancora una volta che associando 
« la produzione all'industria può curarsi radicalmente il male. Non dico che a 
« San Fiorano sia tutto d'ammirare; anche là il cascinaro è un empirico; ma nel 
« resto qual differenza da ciò che avevo veduto altrove! Colà l'industria è da 
« qualche tempo associata alla produzione: il Polenghi e i suoi soci sono indu
« striali e produttori; non vi ha intermedii; si conserva il Grana nei magazzini 
« della società; si vende alrinterno; si esporta per conto proprio. La produzione 
« n'è grande: nel 1878 furono fabbricate 8,000. forme di Grana, 700,000 chilo .. 
« grammi di burro e 10,000 forme di Gorgonzola. Il latte occorrente a ·tanta 
« quantità di prodotto è in parte delle vacche di proprietà del Polenghi7 e in 
« parte si acquista da proprietari e fittabili del vicinato, che non S?nO interessati 
« nella impresa. Alcuni anni fa la ditta si serviva del latte di mille e fin di 
« milledugento vaache; da due anni in seguitò alla crisi, questo numero è ridotto 
« alla metà. È la sola grande cascina, che ricordi le ·americane. Il Polenghi mi 
« disse ciò che mi avevano detto i Secondi, i Bonasegale e parecchi altri sulle 
« condizioni dell'industria. Mi disse pure che egli aveva tentato per il primo la 
« fabbricazione del Gruyère, e che da un ettolitro di latte aveva cavato 11 chi· 
« logrammi di formaggio; ma rhe quando lo vendette, sebbene il suo Gruyère 
« fosse, secondo lui, più gustoso e piccante dello svizzero, pure, avendo l'occhio 
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« oblungo e non rotondo come q~tello, lo vollero pagar meno. E d'allora lasciò 
« stare l'imitazione, non essendovi tornaconto. Il ristùtato dunque di Cornaredo, 

. ·<r. 

« riferito dal Cantoni, è, come si vede, molto parzial~, e non può servire di 
« regola. 

« Il Polenghi nii parve meno sconfortato sull'avvenire del Grana. Egli crede, 
« come credo io, che si possa reggere, a patto che se ne migliori radicalmente e 
<< razionalmente la f~bbricazione; si associ alla produzione. l'industria, e se ne 
« limiti la quantità, fabbricando secondo le stagioni caci di altri tipi, a prefe.,. 
;< renza il Gorgonzola nell'autunno, e gli stracchini nell'inverno. Non v'ha dubbio 
« che il Grana è il pi1ì gustoso ed aromatico formaggio di condimento, che si 
« conosca; ed aggiungo che quando sia commestibile come le specialità mandate 
« a Parigi dal Gallone, dal Polenghi e dàl Cattaneo, cioè invernengo del Mila
« nese e maggengo del Lodigiano, del Pavese, del Parmense e di Bibbi~no in 
(( provincia di Reggio; e lo si r~uda più atto ai trasporti, riducendone la forma, 
<< ora eccessivamente voluminosa, alle proporzioni del Chester e del Gorgonzola, 
« il Grana poss~ tenere ancora il mercato cpn molto frutto, e giustificare l'altis
« sima distinzione accordata alla ~:Iostra internazionale del 1878 alle più buone 
« specialità di esso. 

c Gorgonzola, scrive il signor Fedele .Massara, è la prima tappa per chi, 
« scendendo dalle Alpi, s'incammina nella bassa Lombàrdia, e segna.l'ultimo gra
« dino, per cui si cala nell'ubertosa e vasta pianura del Po. La strada per an
« darvi è pittoresca; corre accanto al naviglio della Martesana, lo risale con lieve 
«.pendenza$ ed è ampia e percorsa dal tramway a vapore, che va da Milano a 
«. Vaprio. Là borgata, che io visitai in compagnia dell'egregio Massara che vi 
« è nato, è grossa e pulita, ricca di uomini industriosi e di belle donne, e dap
« pertutto spira agiatezza e cordialità lombarda. Non siamo più nella Bassa; ~i 

« vedono nella campagna i primi :filari di gelsi, e l'orizzonte si chiude. col gran 
« panorama delle Alpi Retiche. L'aria n'è salubre. Gorgonzola ha dato il suo nome 
« al celebre stracchino di notorietà europea, come il piccolo paese svizzero di 
« Gruyères dette il suo al reputato formaggio, che ora prodLice tanta parte di 
« Europa. Ed è accaduto a Gorgonzola lo stesso che a Gruyères: la produzione 

. « originaria è. stata superata prima in quantità e poscia in qualità dai paesi vi
« cini, poi dai lontani, poi dai lontanissimi, a misura che se ne perfezionava la 
« fabbricazione, e il commercio ne diffondeva il tipo. Il paese di Gruyères si cal
« cola .che produca non più di 30,000 quintali di formaggio all'~nno. Quando al 
é principio di questo secolo ne cominciò l'imitazione nelle vicinanze di Berna e 
« di Lucerna, e poi nel Giura e nei Vosgi, il comune di Gruyères, per· distin
« guere i suoi formaggi, apponeva ad ogni forma il suo stemma, che è una gru. 
« Più tardi si persuase ch'era inutile, e smesse. 

« Gorgonzola non produce oggi più di dugentomila chilogrammi di stracchino. 
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« Si è visto che nella sola cascina di S. Fiorano a . Codogno, appartenente alla · 
« s?cietà Polenghi-Lombardo-Oirio, si fabbricano diecimila forme di quel formag
« gio, cioè centomila. chilogrammi, cioè la metà di tutta la produzione di Gor
« gonzola. Ogni forma ha il peso medio di 'dieci chilogrammi~ Il 1\'Iassara, che 
« vuoi tanto bene alla sua borgata nativa, crede eh~ non ostante la larga 
« imitazione, rimanga a Gorgonzola il vanto di produrre la migliore qualità di 

<< stracchino, sia per l'aria, sia perchè la fabbricazione è ancora limitata, secondò 
« la vecchia consuetudine, a due mesi dell'anno, e ·limitata al latte delle mucche 
« stracche, che dalle prealpi scendono a sv ;rnare nel piano. E si affatica a de-
« scrivere la superiorità, che avrebbe, a parer sùo, il Gorgonzola di Gorgonzola 
« sti quello prodotto altrove e nella stessa Lombardia. Egli dice: lo stracchino 
« di Gorgonzola lo si distingue per la sua esteriorità e · pel suo g~sto. Oaratte-
<c ristica esterna del vero Gorgonzola, sono la crosta rossiccia e la pasta bianca, 
« con macchie verdi-chiare (e,rborinn), laddove i molti stracchini che si espongono 
« nell~ vetl'ine dei nostri pizzica:gnoli, e che son fatti fuori del territorio di Gor-, 
« gonzola, .wi presentano neri all' est~rno e colla pasta giallognola e talvolta di co· 
« lore terreo, e le macchie verdi oscure. Questi h'1nno un gusto prima dolciastro 
« e poscia amaro, mentre lo stracchino di Gorgonzola ha un. gusto sempre uni-
<c forme, aromatico e piccante, come aromatico dev'essere il latte di mandre che 
« hanno in sè gli aromi delle erbe dei monti, e dei delicati pascoli dei prati gor~ 
« gonzolesi. 

« In queste parole è una _parte di vero e una parte di esagerato. Buon Gor
<< gonzola si fabbrica ora dapertutto in Lombardia, e se ne fabbrica abbastanza 
<< in Piemonte e nel Parmense. Quello premiato a Parigi con medaglia d'oro pro~ 
« veniva non dit Gorgonzola, ma del. Codogno, e confesso che io non ho mangiato 
« uno stracchino migliore di quello, neppure a Gorgonz"la, dove del resto le con
« dizioni dell'industria sono descritte dall\tlassara a colori oscuri. (È d'uopo con·· 
<< fessare, egli scrive, che tutto si regola a forza .di empirismo, e che la manipo
« !azione dello stracchino versa in uno stato di stazionarietà. Non un attrezzo 
« nuovo, non un nuovo trovato venne ad emancipare l'industria dalle viete tradi
« zioni di chi sa quanti secoli. Il festina lente fu dai fabbricatori di Gorgonzola 
« usato con troppo rigore. E intanto qlÌesta stazionarietà ha fatto nascere improv
« vide concorrenze, ha tolto in qualche parte allo stracch~no di Gorgonzola il 
« merito della St!a reale specialità, ed ha privato Gorgonzola di tutte quelle risorse 

- « che derivano dalla riconosciuta eccellenza di una industria). 
<< Non essendo il mese di agosto adatto alla fabbricazione di quel formaggio; 

« io mi limitai a visitare alcune cave, e a raccogliere notizie. Le cave rivelano 
« lo stato dell'industria, e giustificano le parole del 1\'Iassara. Altro che le cave 
» di Roquefort! Eppure il Gorgonzola è adesso, secondo tutte le testimonianze 

« raccolte sul luogo, il formagsio italiano più rimuneratore. Ne cresce la richiesta, 
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c mas&ime daH'Inghilterra, e Gorgonzola ne produrrébbe di più se potesse: e s~ 
« ne produ·rrebbe di più in tutta Lombardia, se la fabbricazicne, per la natura 
« del cacio, non fosse limita~a dal settembre, anzi da mezzo settembre e dicembre, 
« fino alla stagione dei geli. Formaggio di corta maturazione, quello fabbricat~ 
«in settembre é maturo e si mangia in Natale, e può durare un anno quando 
« sia fa;bbricato con cura; formaggio alla moda, che potrebbe fare una concor
« renza forse insuperabile a tutti i caci grassi di Eurqpa, e ai quali è per alcuni 
« versi superiore, come a Parigi fu riconosciuto. Chi abbia vaghezza di avere 
« un complesso di notizie storiche curiose circa lo stracchino di Gorgonzola, legga 
« il lavoro del Massara. 

« È tempo che parli sul burro. La ditta Zazzera· e Polenghi fe' venire 
· « da Codogno un pane di burro fresco, che, nonostante il caldo e il viaggio, 
« giunse a Parigi in ottimo stato. Fu premiato con medaglia d'argento, in consi
« derazione che la stessa ditta aveva ottenuta quella d'oro per formaggi. Il burro 
« di Lombardia, che potrebbe essere per le qualitàintrinseche del latte, il miglior 
« burro del mondo, non riesce a emulare il francese e il danese, a <(.ausa della. 
«·sua fabbricazione imperfetta. L'estrazione del latte di ,burro non è mai completa 
« e il burro s'impasta e si spreme a mano. Il Cantoni osserva che questo è il 
« peggior sistema, perchè alla impossibilità di estrarre con tal mezzo il più pos
« sibile di latte di burro, le mani finiscono a lasciare nel burro un maggior fo
« mite di future alterazioni. - C'è poi un'altra ragione, tutta commerciale. Il 
« burro lombardo ha perso all'estero una parte del suo credito, da quando è .sorta 
« nella stessa Milano l'industria del burro artificiale, che si vende sotto il falso 
« llOme di burro di Lombardia. Questi surrogati sono in verità la peste delle in
« dustrie, perchè creano la frode, e scr.editano i prodotti naturali. Nè la frode, 
« per quanto si faccia, può evitarsi. Il municipio di Milano, per esempio, ha im.
« posto ai fabbricanti di burro artificiale una forma diversa, ma non si raggiunge 
« lo scopo, essendo il burro u~a sostanza malleabile. Il Massara, ch'è consigliere 
« del comune di Milano, e che propose nel Consiglio che si desse al burro artifi
« ciale un'altra forma, reputa questo mezzo insufficiente, e mi scrive che se s, 
« potesse trovare una sostanza innocua e sicura ad un tel'npo, per dare al burro 
« artificiale un colore diverso dal naturale, sarebbe sciolto il problema. Ma è un'aspi
« razione; il fatto è questo, che il burro lombardo, il solo burro .italiano che passi 
« le Alpi, è quotato a Parigi a un prezzo infinitamente più basso dei burri di 
« Isigny e di Gourn.ay. L'lsigny di prima qualità co.sta sette lire. il chilogra.mma, 
« e il Gournay cinque lire e dieci centesimi. Il milanese di prima qualità quattro 
« lire appena. È quotato allo stesso prezzo del burro di Vire e di quello comune 
« d.i Bretagna, ed è soltanto superiore, ma di poco, al burro del Giura, ritenuto 
« il più scadente. Ma si osservi che, mentre il burro del Giura di ultima qualità 
« costa lire 2,50, il nostro della stessa qualità si rende a lire 2,10. 
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« Molto cammino 1·esta ancora a percorrete, per raggiungere nella fabbricazione 
« del burro, quel grado di progresso raggiuntodai Francesi e dai Danesi. E pure 
« abbiamo avuto parecchie fortune. L'esportazione del burro è triplicata, e il 
« prezzo n'è salito rapidamente, quasi del cinquanta per cento. È cresciuta la 
« produzione, ma a detrimento del formaggio. Si spedisce il burro lombardo in 
« barili, scatole di latta, ceste di vimini, secondo la stagione e la distanza, e se
« condo· che il prodotto é fresco o salato, in Francia, in Austria, in Egitto, in 
« Inghilterra. Ma la produzione del burro come quella del cacio, non è fatta con 
« indirizzo industriale; i rapporti fra produttori e negozianti sono quelli che ab
« hiamo veduto per i formaggi; i produttori sono i fitta bili, o gli stessi casari. 
« Nessun principio di associazione economica. Il burro, che più si esporta, è il 
« burro fresco. L'Inghilterra è il paese che consuma maggior copia di burro in 
« tutto il mondo. La Francia e gli Stati Uniti ne hanno raddoppiato l'esportazione 
« e la Danimarca l'ha quadruplicata in un quinquennio. E noi seguitando a pro
« gredire empiricamente ed a passo di lumaca, dopo aver veduto scemare la e_ 
« sportazione del nostro burro in Inghilterra,. vedremo scemare, avverte opportu
·« namente il Cantoni, anche quella verso la Francia e l'Austria senza saper ne p
« pure "far valere il nostro burro nei paesi del mezzodì di Europa; anzi aggiungo 
« io, l'esportazione del burro fresco fu nel 1878 per l'Egitto di 572 quintali e nel 
« 1877 era stata circa del doppio! 

« Considerando che la principale condizione per ottenere burro buono è il si
« stema di spannatura del latte, e che un sistema, il quale renda cotesta span
« natura istantanea, influisce in modo decisivo sulla qualità del prodotto, si sono 
« fatti parecchi esperimenti nelle vicinanze di" }filano, a iniziativa della Scuola di 

. « agricoltura e della Stazione agraria, di scrematoi a forza centrifuga. Fu provato 
« lo scrematoio Lefeldt, poscia lo scrematoio Lefeldt perfezionato d·aUa casa Fesca 
~< di Berlino, e infine dev'essere stato prç>vato recentemente l'apparecchio ad azione 
« continua dei signori Petersen e Nielsen danesi, che il Cantoni definisce il nec 

« plus ultra per la scrèmazione istantanea. Sarebbe una perfezione dello screma
« toio Lefeldt e Fesca, e presenterebbe maggiori vantaggi del sistema Schwarz col 
« ghiaccio. Mentre per un chilogramma di burro lo ~crematoio Petersen richiede 
<< da 27 a 28 litri di latte, il L~feldt ne vuole da 28 a 30, e lo Schwarz da 30 
« a 32. La Scuola di agricoltura di Milano possiede i due scrematoi Lefeldt e 
« Petersen, acquistati per conto dalla benemerita Direzione dell'agricoltura. 

« Essendo T anno scorso a Milano per compiervi la mia piccola inchiesta, fui 
« invitato dall'egregio amico mio il professore Pavesi, direttore della Stazione 
c agraria, al primo esperimento dello scrematoio centrifugo Fesca, il quale, come 
« ho detto, è un perfezionamento dello scrematoio Lefeldt, nel senso che, invece 
« di procurare la spontanea uscita della crema, procura quella del latte scremato. 
« L'esperimento fu fatto in una cascina Belcazule fuori porta Vigentina. V'inter· 
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· « vennero alcuni di quei negozianti di formaggio, coi quali avevo avuto una lunga 
« conferenza il giorno istesso. L'esperi~ento, diretto dal Pavesi, riescì bene .. La 
« macchina mossa da dtte cavalli, separa la. panna dal latte per la fabbricazione 
« del burro. È semplice per quanto ingegnosa, ed è la prima ~acchina in quest<:> 
« genere costruita nelle officine del signor Fesèa di Berlino,· a cui fu commessa 
« dal Pavesi, per conto di una società privata. La centrifuga Fesca spanna due 
« ettolitri di latte all'ora; non richiede che l'assistenza di una sola persona, ed 
« esegue il suo lavoro mirabilmente e con grande. nettezza. In seguito ad altri 
« esperimenti, quando molti fittabili si saranno convinti della utilità pratica della · 
« ~entrifuga Fesèa, potrebbe essere adottata, ma non è cosa facile. Essa è fatta 
« per la grande produzione. Spannardo due ettolitri di latte all'ora, ne spannerà 
« 24 in 12 ore, e perchè tanta quantità di latte non rimanga molto tempo inope
« rosa, si renderebbe necessario sostituire gradatamente alla piccola la grande 
« produzione, e quindi l'associazione fra i produttori del latte, e la s~stituzione 
« delle grandi cascine alle piccole cascine. Siamo sempre lì; si torna allo stesso 
<< punto: allora l' industria migliol·erà radicalmente, quando sarà sostituita alla 
« anarchia presente l'associazione dei produttori e degli industriali. C?testi sere
« matoi, fatti per la grande produzione, temo che rimarr~nno un pezzo come or
« namcnto della, Scuola d'a'gricoltura di :Milano. 

« Assistendo all'esperimento della centrifuga Fesca, noi avevamo sotto gli 
« occhi una prova viva e lampante dello stato semi-barbaro, in cui travasi l'alle
« v'amento del bestiame e l'industria del caseificio alle porte di Milano. La ca
« scina. Belcazule di cui sono proprietari e conduttori i frçttelli Guzzelloni, ha una 
« bergamina di 100 vacche, e l'estensione di 700 pertiche lombarde, pari a 41 
« ettare circa. Una stalla indescrivibile per sozzura, e in cui il bestiame era inu
« manamente insaccato; casone come tutti gli altri, attrezzi primitivi, fra i quali 
« la patriarcale zangola a disco girante per il burro. Questa zangola è la più· 
« comune in Lombardia e nell'Emilia. In alcune cascine c'è la zangola verticale 
« a stantuffo: l'una e l'altra ricordano tempi mitologici. Occorrono due ore di 
« lavoro per avere il burro, mentre con le zangole moderne si raggiunge lo scopo, 
« e meglio, in trenta minuti soli. 

« Per le condizioni speciali della stabulazione, per l'immobilità a cui sono 
« condannate le mucche, bisogna rinnovare le bergamine di frequente. La vita 
« media di una vacca lombarda è di . sette anni. A sette anni vanno al macello, 
« e la carne n'è flaccida, e si ve:1de a poco prezzo. 'in Calabria, in Puglia, in 
« Abruzzo, dove il bes~iame è brado o semi-brado, la vit% med~a di una mucca 
« non ·è mai inferiore agli undici anni. 

« Dopo il Grana e il Gorgonzola, il formaggio che all'Esposizione di Parigi 
« più si distinse, fu quello, eh~ fabbricano nella valle d'Aosta sotto il nome di 
« l!'ontines. È un'imitazione benissimo riuscita del Gruyère. La valle d'Aosta ha 
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« condizioni di foraggi, ùi terreno e ùi clima analoghe alla Svizzera. Mentre il 
« cacio a imitazione Gruyère esposto dai fratelli Ciaccio di Girgenti, che, a titolo 
<< di curiosa specialità, aveva ottenuto la medaglia d'oro l'anno prima alla mostra 
« di Portici', fu giudicato non degno di considerazione, le Fontine farono ricono
« sciute, nella categoria delle imitazioni pel Gn.yère, fra le meglio riuscite. Vi 
« abbonda la parte butirrosa assai più che nel Gruyère di Friòurgo: alcune sono di 
« latte non isfiorato punto, tanto che in Piemon_!e se ne servono per fare una 
« vivat!da detta la fondne, nutritiva, grassa e di un certo gusto. Le fanno poi 
« invecchiare, e se ne servono come formaggio eli condimento. Le Fontine sono 
« ben accette al mercato italiano, e fino a poco tempo fa non varcnvano il mercato 
« piemontese. La loro fabbricazione è fatta con qualche indirizzo industriale. Il 
« prezzo è inferiore al Gruyère; la forma più piccola e schiacciata, ma il color e 
« ne è lo stesso, e gli occhi della pasta hanl\o la stessa forma di occhi eli pernieo. 

« S l luogo della produzione il prezzo oscilla fra lire 1,25 e ·1 ,GO per clli
(( logramma, e il vecchio di migliore qualitlt fra 1.85 e 2.50. In qualunque con
« trada d'Italia, nella vendita al minnto, il prezzo rimane inferiore al Gruyère, 
cc per cui il consumo di questo cacio alpino cresce fino al punto che, nel luogo 
« della produzione, a confessione dei produttori, esso ha raggiunto il prezzo più 
« alto a memoria d'uomo. Nel 1876 toccò quello di lire 1.65 per chilogramma, 
« supera~do .così, e notevolmente il prezzo, al quale i fittabili e i casari lombardi 
« vendono il Grana di sei mesi ai negozianti di 1\'Iilano. Nei due anni successivi 
« si ebbe una piccola diminuzione dovuta, pare, al principio di associazione, che 
« largamente si difronde in quella valle operosa; crea nuove latterie, e ne tra
« sforma le vecchie. Nel 1875 il Comizio stesso riferiva al :Ministero che, se si 

« progredisce di questo passo, in meno di mezzo ~ccolo in ogni villaggio di qualche 
« entità vi sar~ una latteria sociale. Nel circondario d'Aosta infatti e in quello 
« di Pallanza i concorsi banditi dal Gqverno con le due circolari dell'aprile 1872 
« e del giugno 187 4 per eccitare gli agricoltori ad ·aprire latterie sociali, ed a 
« migliorare l'industria del caseificio, produssero qualche . frutto. Codeste latterie · 
« sociali, se antiche, sono regolate dalla consuetudine; se recenti, da speciali sta· 
« tu ti. Le antiche sono rudimentali cooperative: associ~zioni di piccoli agricoltori, 
« ricco ciascuno del campicello e di una o due vacche, e però rispondono a una 
« organizzazione agraria affatto speciale. Nascono là doYe la proprietà territoriale 
« è frazionata, e dove non vi sono mandre. E però non hanno nulla di posticcio, 
« nè vanno confuse con quelle tentate in Lombardia, e già esistenti nell'Emilia. 
« Per rilevare, anzi, per creare l'industria del caseificio, ~l Governo può indiriz· 
« zar le a uno scopo più conforme alle esigenze del mercato: può promuoverne, 
« come ha fatto, la trasformazione e l'allargamento, decretando premi in danaro 
« e medaglie di benemerenza. Le due- circolari suddette dell'ex-ministro Casta .. 

.: gnola sono documenti che onorano il Governo e onorano lui. Con esse si han· 
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« divano due concorsi allo scopo di dare un indirizzo industriale e meno emp1r1Co 
« alla fabbricazione del cacio e del burro nelle latterie sociali.' L'intento fu rag
« giunto in parte. Nuove latterie furono fondate nell'alto Piemonte, nei due cir
« condari di Aosta e di Pallanza, con _regolari statuti e nuovi sistemi di fabbri
« cazione, e delle vecchie latterie qualcuna fu riQrdinata m€glio. La produzione 
« crebbe e migliorò. 

<c I tentativi di aprir latterie sociali in Lombardia e nell'Emilia, cioè di dif
<< fondere l'associazione fra quegli agricoltori, sostituendo alla piccola fabbrica~ione 
« quella in grande con indirizzo industriale, non sono riusciti .fin qui. Non biso
« gna confondere le latterie sociali, come le intendiamo e le vorremmo oggi in 
« Italia per uscir di crisi, nè con la rozza comunione fra, piccoli mandriani allo 
« scopo di godere i pascoli montuosi dell'estate; n è con l'accordo fra i proprietari 
« di poche vacche, i quali, quando .non riescono a vendere il latte, sono forzati 
« dalla necessità ad unirsi fra loro temporaneamente per fare il cacio e il burro 
« in comune; ovvero mandano, come nell'Emilia, il latte delle proprie vacche in 
« caselli comuni, per averne una corrispondente quantità di formaggio, che eia
« scuno conserverà o venderà per proprio conto. Nel resto d'Italia neppure que
« ste comunioni esistono. In Capitanata c'è lo scambio del latte col latte per la 
« fabbricazione dei caciocavalli: i massari si prestano il latte a vicenda, e com· 
« piorio quella che dicesi gim·nàta. Ciò accade dove le grandi tenu1e erbifere sono 
« pascolate da mandre appartenenti a proprietari diversi. La cascina-spelonca è 
(< comune, la salagione è fatta in comune,_ ma il prodo.tto è di ciascun proprie
« tario. Consuedine, tradizione, empirismo; anzi si può dire che in tutta IItalia 
« la industria del Jatte, salvo rare eccezioni, sia mestiere rozzo, e tradizione em
« pirica. 

« In queste rudimentali combinazioni nate per caso o per necessità in epoche 
t< remote, e che sono oggi quelle che erano ieri, non si trova alcun' elemento di 
« progresso nè, ·in.fino a quando non si muti indirizzo, v'ha speranza di meglio. 
« Sia che il latte si venda ai casari; sia che ogni proprietario di bestiame faccia 
« il formaggio per conto proprio, o che si associ ad altri, o che· molti mandino 
« il latte a una cascina comune, o che vi sia lo scambio del latte per compiere 
« la giornata, arbitri assoluti della fabbricazione sono i casari, cioè contadini a
« nalfabeti, un po' ciarlatani, un po' disonesti, prosuntuosi e digiuni affatto delle 
(( più rudimentali nozioni tecniche del loro mestiere, e p.rivi di qualunque sin
« dacato efficace. 

« Il casaro delle latterie in comune pesa il latte mattina e sera, a misura 
(< che questo vien .portato alla cascina, e ne marca il peso mediante incisione 
« sopra una stanghetta madre egualmente marcata, e che è tenuta affissa al muro._ 
<< Ecco la contabilità! · 

« Da parte dunque il principio dell'associazione, buono in sè per quanto a-
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« damitico, il resto procede in queste così dette latterie sociali proprio alla ven

« tura. Abbondano nell'Emilia, dove il bestiame è frazionato, e dove non sono 

« le· grosse bergamine lombarde. La provincia di Piacenza ne aveva pochi anni 

« sono una settantina, e in ciascuna si manipolava il latte di non più di 50 

« vacche; la provincia di Reggio ne aveva 275 nel 1870; la provincia di Parma 

« ne avrebbe, secondo una rfwente statistica, 170 fra caselli sociali e caselli ap

e< partenenti ·a singoli proprietari. Della provincia di Modena il circondario di 

« Carpi avrebbe 24 caselli sociali. Questi caselli, essendo troppi, rimangono a

« perti non più di 5 o 6 mesi all'anno, dal maggio all'ottobre. In media non 

« confezionano che il latte di 50 vacche. Nella provincia di ·Parma, dove sono 

<< 170 caselli, soltanto otto hanno un numero di vacche dalle 100 alle 120; anzi 

« un solo, quello condotto da certo dall'Olio di San Secondo, raggiunge il nu

<<' mero di 120 vacche, ed é il massimo. 

« Bestiame sminuzzato ; piccola produzione e imperfettissima; associazioni in

« consapevoli, bas~te sulla consuetudine; nè capitol.ati, nè accordi scritti, nè in

« teresse sociale, nè scopo industriale; il casaro arbitro, e i proprietari suoi di

« pendenti di fatto od avventori; il casaro infallibile, il casaro magazziniere e 

« mercante; il casaro che arricchisce, ecco in breve che cosa sono su per giù co

« teste cascine o lattérie in comune. Ritenendo il principio di associazione, nè si 

« potrebbe farne a meno, essendo esso il risultato di tutto l'ordinamento agrario, 

(< bisognerebbe avviarle per altra strada e consigliarne innanzi tutto la fusione. 

" Son troppe, e indisciplin.abili perchè troppe. Potrebbero fare un grandissimo 

« bene a tutti, e ora i soli casari ne traggono profitto. La Direzione dell'agri

« coltura non è mai stanca di dar buoni consigli, e una scuola di· caseificio e di 

« zootecnia è stata decretata a Reggio Emilia. Ma non bisogna abbandonare i . 

« conco:JSi con premi in danaro da conferirsi non solo alle latterie, che producono 

« il formaggio e- ii burro migliore, ~a a quelle che ne producono più, e che 

« potranno dimostrare di essere il risultato della fusione di più latterie. 

« Nelle latterie recenti della valle di Aosta c'è un principio di associazione 

« industriale. I signori Frassy, espositori, dichiarano che queste latterie sono 50, 

« e che ci sono 250 chalets, ciascuno di essi con 100 vacche, e che il numero 

« delle mucche in tutta la valle sia di 25,000. Affermano anche che le latterie 

« layorano in inverno e gli chalets in estate. Non dicono come siano organizzati rrè 

« questi nè quelle, nè se vi sia alcuna relazione fra lloro, nè se il progresso rag

« giunto debba attribuirsi agli uni o alle altre. Il fatto che gli chalets lavorano in e

« state e le latterie in inverno dimostra che v'è relazione fra loro2 la quale è 

«· confermata da un altro fatto: il numero del bestiame distribuito fra gli chaleti. 

<< Se il numero delle mucche è di 25,000 in tutta la valle, e gli chaleta sono 250, 

<< e ciascuno di questi ha 100 vacche in media, quale è il n'umero delle vacche 

« che rimarrebbe alle latterie? O bisogna r-itenere che que.ste siano associazioni 
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« di poverissimi alpigiani, o che le. latterie che lavorano nella stagione iemale 

• siano fra gli stessi propriet:,tri di chalets,, che lavorano nella stagione estiva. 

« Ad· ogni modo mancano notizie precise, e la Direzione deU' agricoltura farebbe 

<< assai bene a studiare l'organizzazione di quegli chalets e di quelle latterie, a 

<< 1800 metri sul livello del mare, in una delle più pittoresche valli alpine. 

Io accerto un fatto) ed è questo, che tanto all'Esposizione nazionale di ca

(( seificio del 1877, che ~lla internazionale di Parigj, concorsero i fratelli Fr~ssy. 

« proprietari di chalcts; non concorse nessuna latteria; che il signor Pietro 

« Frassy dichiarò nella sua scheda che le Fontine da lui esposte erano state fab

« bricate l'anno prima nello chalet di Plontaz, di sua proprietà, dove, egli dice, 

« les vaches disputmt Vherbe aux chamois, qui sont très-nornbreux dans cette règion 

<< à cause des plrt,c·~tes aromatiques, q·ui y abondent. Pare che lo chalet di Plo~1taz 

« appartenga al :iignor Pietro soltr.nto, e che i suoi fratelli ne posseggano degli 

« altri, e chè neppur fra loro sia alcuna comunione d'interessi. Si potrebbe da ciò 

<< concludere chn gli chalets .della valle di Aosta non abbiano nulla di comune con le 

« latterie sociali 1 e che spetti loro soltantò il merito di aver accreditato e diffuso 

« un tipo d.i fe:rmaggio, che quando sia perfezionato, dovrà fare ai Gruyères sviz

« zeri una con( orrenza invincibile in ·Italia? Sarebbe imprudente affermarlo, non 

<< essendo be:le determinato quale natura di rapporti sia fra gli chalt;t;; e le latterie. 

« Nella vdle di Aosta, incassata nelle Alpi, a piè dei ghiacciai, v'ha con

<: dizioni di b(:stinme, di foraggi e di clima quasi identiche alla Svizzera. Le vac

« che sono piccole e svelte come quelle, e in estate diventano brade, e si nutri

« scano di pLmticelle erb.acee aromatiche sempre fresche, che nascono nei ere

« pacci di qP.eUe montagne, e le vestono di un bel verde nella stagione calda .. 

« Non vi sono rare le leguminose, piante meno aromatiche, h1a di cui le muc

« che son ghiotte, e che danno gran copia di latte. Par di essere in l&;i"Ìzzcra, 

« nel cantone di Fribnrgo, nel suolo privilegiato dei fJrmaggi, la cui bontà è at-· 

« tribuita., dopo gli studi del Bonafous, all'influenza vegetativa della roccia cal

« care alpina ed alla purezza ed elasticità dell'aria delle Alpi. È in quella valle 

« specialmente che si dovrebbe produrre il Gruyère, se vi si diffvndesse l'asso

« ciàzione, sia con latte.rie sociali industria_lmente impiantate, o con associazion 

(( fra i pr0prietari di chalet.'J. Le piccole latterie possono migliorare la piccola. 

« produzhne, di consumo affatto locale; ma solo la grande associazione fra pro

« duttori e industriali può assicurare su basi· larghe e solide l'avvenire di un'in

« dustrir, come quella del formaggio. 
« Si è molto disputato se con latte buono possa attenersi qualunque qualit;t di 

« cacio, indipendentemente dal foraggio e dal clima. È una disputa accademica. 

« Egli è certo che tutti i tentativi d'imitazione del Gruyère fatti in Lombardia,. 

« nell'Emilia. e in Sicilia non sono riusciti, come quelli della Valle di Aosta; e 

« se q:talche tentativo è stato più fortunato, tirati i conti, si è visto che non con-
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« veniva, e si è smesso. Se dunque è esatto in. tesi generale che per avere buon 
« formaggio occorra innanzi tutto latte buono e sano, è vero altresì che la na
« tura dei foraggi, la di~erenza del clima e il sistema di allevamento del be
« stiame esercitano una grande influenza sulla natura del latte. E dev'ess.ere così, 
« perchè ogni animale, non escluso l'uomo, prova un cangiamento nelle sue fun
« zioni organiche, secondo la natura della sua alimentazione; cangiamento che 
« si verifica anche fra gli animali della stessa. razza, nello stesso clima, ~ che si 
« alimenta nello stesso modo. Immaginiamoci poi quando tutto è diverso. l'er 
« avere dunque identica qualità di cacio in regioni diverse, occorre se non assoluta 
« identità di clima, di foraggio e- di allevamento, qualche cosa di analogo. È im
~ possibile che .si possa produrre nelle provincie meridionali un cacio simile, ed 
« ugualmente buono ai formaggi delle Al~i; e l'iniziativà ·del signor Ciaccio di 
« Girgenti ricorda piuttosto un tentativo di dilettante ardito, che il principio di 
« una trasformazione industriale .... 

<<- Il bestiame è un'appendice necess~ria dell'agricoltura e però ne segue il 
« sistema e le vicende. l\1igliorare gradatamente e costantemente questi formaggi 
ç< con la buona fabbricazione e con l'associazione fra produttori e industriali, sì: 
(( sostituire un tipo all'altro, no. ~ammantiamo che tutte le imitazioni dei Gru
« yères tentate· in Italia sono riuscite imperfette, tranne nella Valle di Aosta, e 
<< che potrebbero riuscire egualmente bene in tutte le valli alpine, quando vi si 
« impiantassero vere e grandi latterie e vi entrasse consigliera l'industria. Ram
« mentiamo infine che la Francia ha limitata la produzione del Gruyère nei 
«· Vosgi, in Savoia e nella Franca Contea. Nelle pianure i tipi di cacio sono af
« fatto diversi e rispondono ai vari gusti dei consumatori, come si vuole oggi .... 

« 1\tiessa da parte ogni pietosa reticenza, comincio dal dichiarare che l'Italia 
« rappresentò a Parigi, nell'esposizione dei caci e del burro, i due estremi. Il 
« Grana, il Gorgonzola, il burro fresco ~i" Codogno e le Fontine della valle di 
'' Aosta mostrarol).o il progresso dell'industria del caseificio, mentre i caci dell'I
« talia meridionale e della provincia di Roma ne mostrarono la rozza barbarie. 
« Un successo ridicolo, come quello ottenuto dai caci meridionali, non vi fu e non 
« vi sarà mai, io credo, in nessun'altra mostra. Lo rammento e lo registro in 
« queste .pagine con vivo rammarico. Mentre gli espositori di Grana, di Gorgon
« zola e di Fontim~ ottennero un premio per uno; gli espositori di caciocavalli e 
« di pecorini, più di venti, riportarono appena tre menzioni, di cui una ottenuta, per 
<< caso, come si vedrà; tutte e tre per mia tenace insistenza. I miei colleghi non sa
« pevano rendersi conto di c'tsì profonda differenza fra prodotti dello stesso paese. 

« Il naufragio fu completo. È ben vero che parecchi buoni produttori di caci 
« non si f~cero vivi: questi pigri e taccagni produttori, che io ho incontrato in 
« più concorsi agrari; ma se ne fossero venuti alcuni, il risultato generale della 
« mostra non sarebbe stato gran fatto diverso. Furono rappresentati tutti tipi, 
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<< e tutte le regioni, tranne la Calabria. Qu31lche pr;duttore figurò nel solo ca· 
« talogo a sfogo di vanità fanciullesca. I caciocavalli, le così dette scamorze, e il 
« burro in veste di cacio fecero molto ridere, innanzi tutto per la loro forma. 

<< Che scoppio di frizzi e quali ironiche e compas~ionevoli meraviglie ! Quei pro
c< dotti erano lì a testimonio del nostro estremo ,grado d'inferiorità rispetto agli altri 
<< paesi di Europa, e ai formaggi di Lombardia e di Piemonte. La forma del 
« caciocavallo rivela la pastoràle immobilità del caseificio laggiù: è artisticamente 
« nn orrore, e ricorda troppo il la Toro plastico. e manuale d_el caciaro; forma 
« incommoda, perchè il caciocavallo non si regge, e per servirlo a tavola bisogna 
« tagliar lo a piccoli pezzi ; forma poco economica, perchè le parti estreme· essendo 
« quasi strozzate, induriscono presto e diventano immang.iabili. La forma dei ca- -. 
<< ciocovalli romani è egualmente antiqyta e più sudicia. Sono tutto ventre e ter-

. « minano a punta: immagine degli idropici boccioni di vetro di una. volta. A 
« vederli nelle botteghe dei pizzicagnoli in Roma, attaccati al soffitto, o sospesi 
« all'architrave della porta d'ingresso, fan~o disgusto. Forme quasi simili di cacio 
« non ne Tedemmo in nessuna parte del mondo, tranne in Jlspagna; ma colà non 
« sono prevalenti. La forma del cacio in tut~o il mondo civile è quella del disco, 
« ch'è la più commoda, la più propria alla natura del formaggio, quella che ri
« corda meno la manipolazione del caci aro. Varia cotesta form J. in altezza e cir
« conferenz~, secondo i tipi e i paesi. O è molto schiacciata e larga come il 
« Gruyère; o è più alta e meno larga come ìl Grana e i pecorini; o più alta e, 
« in una parola, cilindrica come il Chester, il Gorgonzola, il Gouda; ovvero di 
« una circonferenza ristrettissima da parere piccole focacce, come il Roquefort, i 
« caci dalla ·pasta molle di Francia, di Svizzera, d'Inghilterra, ed alcuni caci 
« freschi di Italia ; o ha la forma perfetta di una sfera, come il Leyda colorato 
« in rosso. Variano le dimensioni, ma la. forma è una. La forma oblunga, u.1a 
« pera con la testa incli~ata, come qu~lla del caciocavallo, è una sconciatura .. 

« La palla, o provolone, rappresenta sul caciocavallo un progresso non solo di 
« sostanza, ma di forma. N o n dico che la forma sferica sia perfetta, ma è preferibile 
« all'altra. Essa rivela una manipolazione più semplice e insieme più omogenea. 
« La palla si conserva meglio ed è presentabile ad ogni tavola. A un po'per volta 
« essa prende il posto del caciocavallo. Firio a qualche anno fa la produzione n'era 
« limitata a poche contrad_e; ma oggi ne produce largamente la Calabrià, e se ne 
« produce in B2fsilicata, in Capitanata, nel Salernitano e in Terra di Bari. 

« Per la loro cattiva fabbricazione i caci meridionali non resistettero al lungo 
« viaggio. Nella vetrina, in cui erano chiusi, davano triste spettacolo di .sè. Al· 
« cuni si erano maledettamente enfiati, la crosta di altri si era screpolata, e ne 
« colava fuori del grasso nero : un sudiciume da · rivoitare lo stomaco. 

«Il burro chiuso in pasta di caciocavallo, esposto ·dalla vaccheria reale di 
« Capodimonte, presso Napoli, parve ai miei colleghi una novità molto bizza.r~. 
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« Sembrava loro tanto strano che quelle piccole e sudanti zucchette, fra il nero e 
« il giallo, contenessero del burro. 1\fa, ohimè, apm•tane una, vi si trovò un burro 
« disfatto e rancido, che cominciò a colare. N o n fu possibile frenare il riso e 
« l'ira. Invano tentai di r.tbbonirli, dicendo loro trattarsi di prodotto affatto lo
« cale, rozzo senza dubbio, ma che rappresentava il solo modo di con·servare il 
« burro per uno o due anni; burro commestibile e n~m da cucimi, perchè la eu-

.« cina in quei luoghi non. richiede burro, una ghiottoneria insomma; e che spesso 
« un burro così conservato è squisito, a differenza di quello mandato al.l' espo
« sizione, che non si sarebbe dovuto accettare. Non parvero 'persuasi delle ra
« gioni mie esposte, devo confessarlo, pe1; dovere di ufficio, perchè, in verità i 
« giurati delle esposizioni universali non sono i giudici, ma gli avvocati dei pro
« dotti del proprio paese. E colgo questa occasione per dire che- codesti burri, 
« vestiti di pasta di cacio, le scamorze c tutte le manipolazioni di caci fres·chi e 
« salati, raffiguranti cavalli a due. piedi, uccelli senz' ale, piante senza botanica, 
« e trecce di capelli, sono sndicerie che rivelano la perpetua infanzia del ca
« seificio meridionale. I caciari giuocano con la pasta del formaggio come i fan
« cinlli con la creta. ~a qualità della pasta si sciupa,· e la pulitezza ne soffre: 
« quella roba non si man,gia, nè può rmmgiarsi senza disgusto. E se sordi ai 
« buoni consigli, vorranno seguitare a manipolare quelle sconcezze, si abbia il 
« btwn senso di non ammetterlo a nessnna esposizione internazionale. Bell'onore 
« far ridere il mondo civile della nostra barbarie ! 

« Alle esposizioni interna:-~ionali deve figurare t'1tto ciò, che è abbietto di 
« gran comm~rcio sia nel paese che fuori il paese; tutto ciò che è suscettibile 
« di diventare l'una cosa o l'altra. Che rappresentano le manipolazioni della 
« pasta del ca~~io nelle provincie meridionali ? Niente altro che la rozza im~o
« biiità del mestiere. Se ne proibisca dunque la mostra innanzi al mondo, anche 
« perchè sono prodotti che hanno fatto il tempo loro, e di cui non si produce 
« adesso neppure la quinta parte eli quella, che si produceva cinquant'anni sono. 
« È davvero strano, cd inspiegabile agli stranieri, che un paese debba mandare 
« alla stessa esposizione il burro di Codogno, e le manteche meridionali.- Una 
« volta la produzione di queste manteche era di una~certa convenienza, ma non c'è 
« più oggi, perchè oggi chi vuoi burro compra quello di Lombardia, e in alcune 
« città grosse, eome Napoli e Roma, eompra il burro fresco -delle vicine campagne. 
« Il lombardo serve di preferenza alla cucina. La manteca contiene del burro 
« che, anche quando è buono, è disadatto alla cucina. Esso, pe1~dendo il sapore 
« suo, acquista quello del cacio che lo avvolge. Il prezzo n'è alto, perchè fanno 
« un sol peso e un sol prezzo burro e involucro, c di questo non può farsi alcun 
« uso. In Capitanata qualche casaro svelto chiude il bnrro in veste molto sottile; 
« ma m tr1J caso, pur essendo migliore, resiste meno alla conservazione, che ri
« chiede un involucro doppio ·o resistente. 

29 
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« I prodotti del caseificio meridiona!e dunque hanno fatto il tempo'loro. La 
« produzione n'è diminuita, e dimin~isce a misura che i terreni a pascolo si di
« sodano, e le forestè con vandalica libertà si distruggono. Le grandi mandre 
« nomadi se ne vanno. Il brigantaggio e l'unità della patria contribuirono, per 
c vie diverse, alla loro rovina. Nbn c'è più tornaconto ad averne, perchè i pa
« scoli, essendo ristretti, n'è tt:iplicato o raddoppiato il valore locativo. I facili e 
« liberi commerci poi, e le. nuove. esigenze della civiltà, migliorando il gusto, 
« fanno penetrare in fondo alle provincie meridionali non solo Grana e_Gorgon
« zola; ma Gruyère, Emmenthal, Chester e Olanda. Il Gruyère e l'Emmenthal 
« costano meno del caciocavallo; il Grana e il Gorgonzola costano altrettanto; 
« il Chester e l'Olanda solo un terzo di più. A Napoli, a Palermo~ e nelle città 
« più- grosse del Napoletano e della Sicilia, non v'ha buona bottega di pizzica
« gn~lo, che non venda cacio svizzero, inglese e olandese. I caciocavalli rappre
« sentano laggiù un regresso anche per effetto di vanità. Non v'ha ricco signore 
« di quelle contrade, il quale, invitandovi a desinare, non· si creda in dovere di 
« far servire uno dei più reputati caci stranieri; questo è una specialità, e molto 
« s'ingannerebbe chi giudicasee da essa la qualità del prodotto della contrada. 

« La crisi del caseificio meridionale è oggi al suo stato acuto: essa potrebbe 
« segnarne la morte, o la trasformazione radicale. Poco è a sperare in questa. 
« I proprietari di vacche non trovando più tornaconto nell'industria, se ne di
« sfanno, e i denari impiegano ad usura, visto che la Turchia non paga i suoi 
« creditori.. I prudenti comprano rendita pubblica o beni del demanio. Non v'è 
« stato finora alcuno, che io sappia, il quale abbia dato a questo capitale· impiego 
« più proficuo nell'interesse dell'agricoltura e della ricchezza pubblica. Tanti 
« proprietari hanno venduto le mandre, ma solo qualche dilettante ha tentato 
« una fabbricazione diversa del burro e del cacio, sostituendo all'allevamento al
c l'aperto la stabulazione mista. Manca sempre l'industria. Il debito pubblico· se
« guita ad essere in quelle provincie, ripeto le parole del de Augustinis, l'incol
c mabile voragine divoratrice delle ricchezze dell'universale, stabilimento di con
t< cent;azione e di ozio, e, come disse il Thaer, sorgente di ogni calamità, che 
« prova la classe agricola in tu_tta Europa. Leggù in una relazione della C~mera 
c di cominercio di Basilicata che quella provincia, la più vasta d'Italia meridio
« ·naie, coperta di vetuste selve, ricca di fiorenti valli e di pascoli profumati, e 
« la più celebre una volta per la qualità dei suoi latticini, ora non conta nem
« meno il quinh· degli animali vaccini, che possedeva al principio di questo se
« colo. Ed è continua e quasi epidemica la tendenza a disfarsene. Bisognerebbe 
« assistere ad una delle fiere ancora tanto comuni in quelle contrade ; fiere, che 
« non lasciano di essere un pittoresco e medio-evale spettacolo, e una rivelazione 
« pur troppo dolorosa dello st.ato delle industrie armentizie nel mezzogiorno di 
«. Italia. I proprietari1 che non nescono à veudet·e la mandra iu una fiet·a, vanno 
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« all'altra, o vendono le bestie un po' per volta ai macellai, dopo a veri e tenute 
« in un regime alimentare più umano. Si calcola che, seguitando così, fra venti 
« anni non vi ~ranno nelle provincie meridionali altri bovini che quelli da I a
« voro. I proprietari, che ancora resistono, sono i possessori di latifondi, special
« mente i calabresi, i quali, se vendessero, non saprebbero che fare, 'per la scar
« sezza della popolazione, di una così grande e sterminata quantità di pascoli 
« naturali, che ricordano per estensione le praterie d'America, del Caucaso, e 
» delle Sierre di Spagna. 

« Coltura estensiva; bestiame braclo; alimentazione scarsa e incerta, pePchè 
« spontanea; dif~tto assoluto di prati irrigui per difetto di acqua; razze selvagge 
« e poco lattifere, perèhè le lattifere non resisterebbero all'allevamento all'aperto; 
« poca richiesta dei prodotti a causa del prezzo elevato e della loro qualità non 
« buona, o per eccezione mediocre: ecco le cause e gli effetti ad un tempo dell'in
« dustria del latte nelle provincie italiane da Roma in giù. Non è questa la re
« gione adatta alla grande industria del caseificio. Vi è un ~omplesso di cause 
« in parte naturali, come si è visto, eh~ vi si oppongono. 

« Il bestiame vi è .. scarsò, tanto scarso che l'agricoltura ne risente princi
« palmente il danno. l\ientre la Lombardia ha 15 vacche per chilometro quadrato, 
« il Veneto 12, il Piemonte e l'Emil~a circa 11, la Liguria 9, la rroscana 7, e 
« la Sardegna 3, il Lazio, cioè tutta la provincia di Roma, con l'immenso deserto 
« della sua campagna, ne ha due; le provincie napoletane non ne hanno due, e 
« la' Sicilia non giunge ad a-~rne una. In tanta deficienza di materia prima
« che cosa si può sperare? Non si può certo sperare la grande industria del ca
« seificio. Creclere il. contrario è un errore. La parabola deve descriversi tutta: 
« o continuerà il sistema brado, e allora non vi può essere che qualche tentativo 
« senz'importanza industriale; o al 'sistema brado si sostituirà gradatamente la 
« stabulazione in quei luoghi dove sia possibile, e con essa i foraggi costanti e 
« abbondanti, e allora potrà nascere la grande industria ; allora sì che la produ
« zione potrebbe soddisfare a tutte le esigenze locali, e avere un avveni!e in 
« Italia. 

« Un'altra ragione della decadenza dei latticinii meridionali è questa. In 
« fondo ai boschi, nella parte più impenetrabile, sono le capa n ne o casoni per la 
« fabbricazione dei caciocavalli: capanne o spclonchc il cui tetto è di canne co-. 
~ 

« p~rte da tegole; capanne o spelonche senza finestre, chiuse non da porte, ma 
« da assicelli incrociati. Nell'interno manca la luce, e quando si cuoce il latte, 
« poichè la fuocaia sta proprio nel mezzo, e ~u <.li essa pende, attaccata ad un 
« bastone che scende dal camino, la gran caldaia o cacawn, come si chiama in 
« linguaggio tecnico; e poichè si adoperano legna verdi miste a paglia, il fumo 
« n'è forte e vi si accieca. Qneste stamberghc sono generalmente le cascine estive, 

« dove si fabhrica cacio in tutte le forme, e bmTo. QLtellc, dove si confeziona il 
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« cacio pecorino, sop.o simili, se non peggiori, come vedremo. In questi luoghi 

· « impenetrabili, dove non si arriva che per0ouendo grandi distanze, quasi sempre 

« a cavallo) non è possibile esercitate alcuna vigilanza. sul caciaro, e sulle per

« sone addette alla. fabbricazione dei formaggi. Il padrJne è alla mercè del mas

« sato,. capo della mandra, e della piccola ti·ìbtl. che la g·<Jverna. Questo massaro 

« fc.t qualche volta da <•,aciaro lui. Spesso, all'insaputa del padrone, vittima egli 

« per il primo della fL·ode, o alcune volto c~}l consenso suo., si suolo confezionare 

« il caciocavallo con latte di pecora ~ di capra, e lo si veste pJi di pafìta di 

« vacca. Questa frode è oggi così comune) o tanto pqco si riesce a com~rcn.derla 
« o a guardarsene che, volendo far acquisto di bLloni caciocavalli, bisognrv indi

« rizzarsi non ai vendit'Jl'Ì, ma ai proprietari direttamente. Qual diff8renza di

« fatti fra i caciocava1li che si possono acquistare dai p1·oprietari, e qnelli che si 

« vendono sui mercati di Napoli, di Foggia, di Avellino, di Cosenza, di Potenza 

« c di Salerno! Non v'ha paragone di snrb. Acc:1cle per i latticinii nelle pro

« vi lCÌe del mezzog.iorno quello che ncca(1c pr:r gli olii di oliva e il vino: si 

« fanno due pro<1uzioni distinte, l'una per b famigl_in, g1i amici e le esposizioni, 

« l'altra per il cvmmcrcio. . 

« L'unità del tipo è tutta esteriore. Dal huono al pessimo, e ve ne sono di 

«, buoni d~ rivaleggiare c~Jl Chester c coll'Ohmda, c son quelli detti a tutto fnttto 
« cioè di latte non isfiorato punto, v'è tut h Ja gradazione delle q aalità. Se la, 

« forma non foS'se comune agli uni e agli altri, si direbbero ,caci di paesi diversi. 

« Nè solo vi ha differenza fra caciocavalli eli prov1ncia c provincia, lùa v'1m dif

« forenza fra quelli ddla s.tessa provincia. Così, per esempio, i caciocavalli di 

« Puglia sono div_erai aff<ttto dai calabresi, e q ue.'3ti dagli abruzzesi o dai basili

« schi; che sono inferiori a tutti: ma i eaciocavalli di Puglia e di C,tlabria, di 

« Abruzzo e di Basilicata variano notevolmente seconrlo ·i proprietari, la natura 

« dci pascoli e le stagioni. 1\-Iagari ci fosse un tipo di~ tinto per ogni proviùcia; 

« magari il tipo prevalente nella Terra di Bari fosse quello dci prùvoloni di 

« Gravina; nel Salernitano dei provoloni dt~l signor Farina; in Calabria dei eaei 

« del Barracco, del 1\Iorclli, del Pace, del Picdimònto; in Abruzzo del Cappelli; 

« nella provincia di Roma deJ signor S~iarrn.. JHa cotesto produzioni buone, non 

« ostante l'allevamento all'aperto e la fabbricazione ad.mnitica, sono una spccia

« lÌ'tà, e bisognerebbe che tutta la produzione fosso così, pcrehè si potesse crear~ 

« l'industria) e aprire ai caciocavalli meridionali, modi{ica.ti nella forma, un mci~

« cato all'infLwri della regione, della provineia o doila zona, in cui si producono. 

« Il caciocavallo, come forma, è destinato a sparire: come so;:;tanza è ancora 

« suscettivo di radicali miglioramenti, i quali richiedono un complesso di co n di

« zioni diverse dall~ presenti. N o n vi è) e non vi può essere vero cm1eificio con 

« l'allev·amento all'aperto, c i foraggi incerti e scm·si. Occorre una vera rivolu

« zione nel caseificio italiano da Roma in giù. I prezzi, alti per necessità, non 
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« valgono il prodotto. :Mediocri caciocavalli meridionali a se1 mesi non si acqui· 

« stauo pel luogo della produzione, comprandoli direttamente dai proprietari, per 

<r meno di 3 lire il chilogramn)a; e qucr,tì affumicati, idropici c indpidi cacio· 

« cavalli romani di bufala o eli vacca, si. vendono in Roma a 24 e a 25 soldi · 

« la libbra, quanto si ·vende il Gorgonzola e il Gran.a di m1glioro qualità, e sono 

« tanto inferiori sotto ogni rapporto ai caeio'-'twa,lli del Napoletano. Essi ri~pon

« dono aneora al gusto rozzo dei eonsumatori; ma a misura che il palato si raf-

« fina, cedono il èam.po ai caci stranieri ed ~i lmoni dell'Alta Italia. Fra non 

« molto, o non vi sarà più tornaconto a produrne, e difatti la produzione n'è 

« scemata e scema sempre; o il tornaconto obbligherà i proprietari a mutare 

« strada: mutazione eh tentarsi con prudenza, e da c~:nnpiersi senza impeti rivo-

« lnzionfl:ri, od illusioni da dilettante, ma avendo sempre di mirn, il maggior tor

« nacon~o. Quesb è periodo di transizione, che potrebbe segnare o la morte ad

« dirittura del caseificio, il che mi pare piì1 probabile; o l'inizio di una radicale 

« trasformazione di esso, o c1clla ngricoltnra che vi è direttamente interessata, e 

« ciò mi sembra molto difficiÌe. 

« Il cacio di pecora serve generalmente p:T condire le pasto, ed era,, i1no a 

« pochi nnni sono, per la tenuith del prezzo, la carne del povero. Ora la p·odu~ 
« zio ne n'è scemata, i prezzi sono cresciuti, e la import~zione d~i caci del Le

« vante è gr~ncle. Ln, sohct 'furchia europea importò nel 1878 caci pecorini per 

« 2355 quintali c nel 1877 l'importazione era stata di 3000. Consultando i nitidi 

« volumi del movimento commerciale, si scorge che dal 1870 ad oggi l'importa

« zione dei caci turchi in Italia è raddoppiata, poi triplicatn, poi quadruplicata. 

« Dopo la Svizzera, la. Franci.-1. e l' Austritt, la Turchia è il paese· che importa 

« più cacio. I caci del Levante sono orribili, nè io saprei chiamarli altrimenti 

« che tufo sabto. Servono d1fatti cL sah~ c dt1 concliincmto ; il prezzo n'è tenue, 

« per cuì fa,nno la. conconouzll ai pocol'ini. di Pnglia, di Calabria, e di Abruzzo. 

« Generalmente non var ano .il Tronto e il Lit:i; il loro mercuto è neEe provin· 

« ci0 mipolitarw e sic.iliane; il loro commercio è tanta parte del commercio di 

« cabotaggio nell' Adri,ttico, nel .T o n io e nel l\Iocliterraueo. JUol ta quantità n'è 

« importata da trabaccoli pugliosi e siciliani, che approdano agli scali del Levante. 

« E poichè nelle provincie del 1nezzogiorno l'alimentazione è quasi es~lusivamente 

« di farinacei_, quel cacio, co'me ho detto su, serve alla povera gente per due 

« usi. È immangiabile, ed è inferiore ai più scacle11ti pecorini della Sardegna. 

« La grande pastorizia nomade se ne va. Fra venti anni sarà una memoria. 

« Si dissoda senza misura, e si r~stringono i gf'andi pascoli naturali; si dissoda 

« più largamente nel· piano, dove gli armenti scendono a svernare. Rimane ancora 

« quasi intatto iL deserto che circonda Roma, rimane la Mare.mma, una parte del 

« Tavoli ere; rimangono i pascoli di Calabria. N o n bastano. Il prezzo dei pascoli 

« è raddoppiato e triplicato. l\folti pl'oprietari smettono, perchè non c'è tornaconto. 
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« Altri riconoscono la necessità di mutar via, e di sostuire gradatamente alla grande 
« pastorizia transumante la piccola pastorizia stabile. I primi esempi già li abbiamo. 
« Sostituendo al gregge nomade il gregge stabile_, si determina naturalmente la 
« maggior attitudine di esso, e si determina secondo le co!ldizioni dei luoghi e del 
« clima, le esigenze dell'agricoltura e le richieste del mercato: o cacio, o carne, 
« o l~na, o concime. Voler tutto nella stessa misura è lo stesso che rovinar tutto. 
<< Con la pastorizia vagante si vuoi formaggio, e il formaggio è pessimo; si vuoi carne 
« e la carne è scarsa; si vuollàna, e la lana è ordinaria; si vuol. concime, e il concime di 
« quelle greggi v'a in gran parte perduto. Nei paesi di Europa, dove c'è la grande 
« industria degli ovini, la maggior attitudine del bestiame è determinata con preci
« sione. In Francia le pecore producono principalmente lana nei dipartimenti 
« dell' Aisne, -del Jonne, del Valois, dell' Eure, della Cote-d'Or, deJI'Alta 1\'Iarna; 
« latte nell' Alvernia, nell' Hérault, nel Gard, nel Puy-de-Dome, dove si fabbrica 
« il celebre Roquefort; e carne nei dipartimenti di Deux-Sèvres, Cher-et-Loire, 
<< Nievre e Loiret. In Sassonia, nella Slesia, nell'Ungheria, in Hussia il prodotto 
<< principale è la lana; in Inghilterra è la càrne; gli altri prodotti sono secondari. 

« I caci di pecora non furono fortunati all'Esposizione di Parigi, e fu errore 
<< mandarli. Ho detto già che fuori d'Italia non s'intende che il cacio esclusiva
« mente CQmmestibile. I nostri pecorini furono trovati detestabili, se se ne eccettui 
« il cacio del Ponticelli di Grosseto, mediocre, di un certo buon gusto, di buon 
<< colore, e che fu premiato senza difficoltà. Tutte le mie dichiarazioni che i pe
« corini d'Italia servono per condimento, e rispondono a una condizione affatto 
« speciale della pastorizia e . dell' agrieol tura, furono vane. Col cri te rio poi· del 
<< consumo locale, proposi che fosse concessa un~ menzione al cacio del Piacentini 
« e a quello del Tittoni migliori degli altri, e che non erano un~ specialità, c la 
<< menzione fu concessa. 

« Il Piacentini e i fratelli T~ttoni sono fra i principali proprietari di pecore 
« della campagna romana. Il Piacentini dichiarava di produrre 20,000 chilo
« grammi di cacio; e i Tittoni posseggono· il gregge forse il più numeroso: otto 
« mila capi. L'uno e gli altri hanno in certo modo migliorato i loro caci_, e i 
<{ Tittoni avevano ottenuta à Portici la medagli.a d'oro, e il Piacentini quella di 
« argento. 

« Se vi saranno altre mostre internazionali in Europa, e sono persuaso che 
« non vi saranno per un pezzo, consiglio il Governo a non promuove.re il con
« corso dei caci di pecora. Infino a quando durerà la pastorizia nomade, è vano . . 
« sperare un migli9ramento radicale nella fabbricazione di. quei caci, perchè con 
« la pastorizia nomade è impossibile dare al bestiame ovino alcuna attitudine dc
« terminata. Ed è per questo, che i vari prodotti di esso sono ancora lontani dal 
« raggiungere un qualunque grado di progresso. I formaggi sono generalmente 
« cattivi e cari. Essendo cari, non possono vincere la concorrenza del Grana, e 
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« dei caci del Levante. I ricchi e gli agiati preferiscono come condimento il for

« maggio_ di grana, e la povéra gente preferisce i turchi o quelli di Sardegna 

« che somigliano ai turchi. Con la pastorizia errante non è possibile la cascina 

« :fissa. È mobile la cascina: oggi in montagna, domani al piano; oggi nel bosco 

« domani fuori il bosco; oggi in un punto, domani in un altro punto. Si piantano 

« le tende: i pastori, che rammentano le antiche tribù nomadi, portano seco la 

« caldaia e tutti i barbari attrezzi che occorrono alla fabbricazione del formaggio; 

« il bestiame si chiude a sera nelle reti, e ·nelle reti si fa la mungi tura. Con 

« paglia e fascine si accende il fuoco, e sul fuoco si col {oca la caldaia; si cuoce 

« il latte qualche volta a cielo aperto, ordinariamente in una capanna. n caglio, 

« che si adopera, è spesso caglio· vegetale. 

« Fatte le forme, se ne fa la prima salatura in campagna, e poi si mandano 

« nel paese vicino, dove si vendono fresche, o le serba il proprietario stesso nei 

« suoi magazzini. La pastorizia nomade è per se stessa un'azienda speciale, che 

« ricorda i tempi infantili e mitologici dell'agricoltura. È rimasta viva e :fiorente nelle· 

« provincie meridionali insino a pochi anni sono, quando il commercio non varcava i 

« confini angusti del regno, e non v'erano ferrovie, nè strade, nè porti, nè traffichi; 

« quando i bisogni morali erano limitati come gli economici, e non si usciva dal 

« cantuccio di mondo, in cui si era _nati; quando si viveva fuori la storia, e una 

« apparente patriarcale felicità nascondeva una grande miseria,-e una più grandè 

« degradazione. 
« La pastorizia no?lade è scemata notevolmente, ma non è scomparsa. Nella 

« campagna romana resta tale e quale; così pure in Calabria, in Sardegna e in 

« una parte della Puglia e dell'Abruzzo. Anche oggi il pastore errante ~appre
« senta l'ultimo anello della catena sociale. Vive nella solitudine della campagna 

« disperso nei boschi o in quelle lande, dove spesso a perdita d'occhio non si 

« scorge un casolare od un albero. Esposto alle intemperie, coperte le spalle da 

« un vello tagliato ad abito; coperte le gamb? da un altro vello tagliato a calze 

« e cucito da lui stesso, il pastore è un selvaggio, un ozioso senza Dio e senza 

« consorzio. La vita errante non gli permette esercizi di religione. Usi a vivere 

« coi bruti, i pastori perdono i sentimenti di umanità, e non è raro il caso che 

« delitti atroci siano consumati da essi. Fu la classe dei pastori e dei mandriani 

» in genere, che dette il maggior contingente .al brigantaggio meridionale. Ricor
« diamolo bene. 

' « Il pastore dorme sotto la tenda, ovvero in una spelonca accanto al gregge 

« o in una stamberga, sopra u:no stramazzo di fieno, sostenuto da rami di quercia 

« incrociati; dorme ·senza spogliarsi, e non è raro il caso. che desto, nel cuor 

« della notte, dai latrati dei cani, che annunziano lupi o ladri, si levi a difesa · 

« dell'armento. Sono quasi tutti Abruzzesi, del Molise, o di Basilicata; rivedono 

« ~e famiglie per pochi giorni, quando .il g~egge torna ai monti. Il salario è mi-
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« sera bile: di rado. arriva a cento lire, ma hanno inoltre il pane, l'olio e il sale, 
« e· una quantità di latte o di formaggio. Il massaro; che n'è il capo, è retribuito 
« piuttosto largamente, e nei sei mesi d'estate, quando il gregge è in montagna 
« il padrone è lui. . 

« Le pecore della pastorizia braàa non sono generalmente al coperto, nep
« pare nella stagione più cruda. Alcuni proprietari si servono di spelonehe od 
<< antri, formati da rami di quercia e chiusi da spine: poehi hanno coperto queste 
« .spelonche con un tetto di canne, e innalzate delle pareti con pietre sovrap
« poste senza calce. Non è vinto il pregiudizio che tenendosi le pecore all'aperto 
« ne venga più resistente la. lana~ L'ovile chiamasi giacito o scm~iazzo. È fatto, 
" ordinariamente a piano inclinato, e si cerca difenderlo per quanto si può dalla 
« tramontana. L'inclinazione è necessaria per lo scolo delle acque, perchè nel
« l'ovile _viove, e non v'ha cosa, che più nuoccia a quell'animale così sensibile 
« di sua natura, quanto l'umidità fangosa del terreno. In altre contrade, ricovel'i 
« natur~li, vere cavern ~, scavate nell'arena. o nel tufo servono da ovile. 

« Non ·v'ha cosa, che più rattri3ti, quanto lo spettacolo di un gregge er
« rante in quelle terribili· giornate d'inverno, in cui alle copiose nevi succedono 
« le forti brine e i gelidi venti boreali. Le bestie rimangono nell'ovile, accovac
« ciate sopra· sè stesse, sperando un po' di calore, e difendendo la testa per 
« quanto possono. Assiderate dal freddo, e . quasi digiune. Tranne poche ecce
« zioni, nè il proprietario, nè il massaro, governatore ' del gregge, pensarono a 
« provvedersi di foraggi bastevoli per l'inverno. Perchè non muoiano addirittura 
« di fame, si dà alle pecore fogliame di olivi, o paglia semplice, o piante che sia 
« possibile ritrovare nel! e vicinanze dell'ovile. Pecora assiderata, affamata, gia
« cente in una pozza~ghera di letame e di fango non può dare latte buono, nè 
<< carne buona. La tristissima invernata di quest'anno ha colpito fieramente la 
«.pastorizia èrrante. La morìa delle pecore e degli agnelli è stata grande e i 
« danni gravi, specialmente in Puglia. Pecore ed agnelli sono morti eli f3;me e 
« di freddo. 

« L'allevamento chiuso preserva il gregge da tante jatture, e crea l'industria 
« pastorale:. Questa è impossibile sénza quello, e però è vano sperare qualunque 
"· radicale miglioramento nelln. qualità dei caci, delle lane e della carne; è as
« surda qualunque speranza che l'industria possa essere rim·_lneratrice, come negli 
<< altri paesi d'Europa e specialmente in Francia, fino a quando le condizioni 
« saranno quali sono, e quali le ho descritte. Con l'allevamento stabile si può 
« dare una speciaie attitudine al gregge, secondo la natura dei foraggi, del clima 
« del mercato, della viabilità: maggior attitudine all'ingrasso, o alla produzione 
<.< del cacio, o alla qualità della lana. Gli ultimi esperimenti zootecnici dimostrano 
« non essere possibile avere ad un tempo ottima carne, ottima lana, e molto 
t< latte. ·Bisogna decidersi e scegliere, prelil.dendo consig.lio dal savio principio del 
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« tonutconto. Il tornaconto forse consiglia noi italiani a dare ai nostri ovini una 
« maggiore attitudine all'ingrasso e al cacio, se sapremo migliorarlo. 

« Il latte pecor~no, dice lo Zanelli, con maggior lucro si convm~te in carne, 
« che no1.1 in cacio di qualità mediocre _ se non infima. Alle lane non dico ehe 
« bisogn~ rinunziare addirittura, ma per· sostenere la concorrenza delle lane tra n· · 
« satlantiche, bisognerebbe mLttare il sistema della pastorizia. Alle lane, che oc
« corrono al vecchio moudo-, provvede in gran parte il nuovo moudo; provve
« dono prineipalmente l'Australia, la. Repubblica Argentina, l'America del Nord, 
« le colonie del Capo. L'Australia manda tanta copia di lana, che il valore 
« della nostra lana :finissima n0n supera che d'un quinto o d'un sesto il prezzo
« della lana comune di quell'immensa regione. L'Australia cerca di ottenere 
« esclusivamente lana dai suoi greggi sterminati. Le carni non valgono ·nulla, di 
« concime in terre vergini e fertili, come quelle, non v'è bisogno. Le razze sono 
« da lana. Le pecore erano in origine nn incrociamento di merini spagnuoli con 
« p2core sassoni., Ora ne è venuta una razza affatto distinta da amenclue, e la 
« cui qualità spiccata è un vello, che copre .tLltto il corpo dall'occhio al garetto, 
« egualmente morbido tanto alle spalle .che al collo, con grande larghezza uni
« forme in ogni parte. La miglior lana è lucente, egualmente fina dalla cima al 
« taglio, tanto da esserne impercettibile· la differenza, con'lpatta e pieghevole nel 
« tempo stesso, morbida ~ sciolta. E la produzione cresce in proporzioni geome
« tt·ichc, e crescer-à se ricsciranno a· dare un qualunque valore alle carni, o col 
« trasporto delle carni preparate o con la fabbricazione del sego, come già si 
« tenta. 

« L' esportazio·ne delle lane nell'Australia del Sud è aumentata da 4000 
« a 1~6,000 balle per anno. Il valore delle lane esportate nel 1876 fu per 4 7 
« milioni di lire; tutta la produzione nel 1877 di 145 milioni di chilogrammi. 
« Dagli studi del Neumann Sp~llart, dei quali tien conto l'Ellena nella sua inte
« ressante monografia, risulta che l' Aust~·alia, è il paese del mondo che produce 
« maggior copia di lana. Vengono poi la ·Repubblica Argentina, l'Inghilterra, gli 
« Stati Uniti di America, la Russia, la Germania, la Francia. L'Italia è fi·a le 
« ultime. La sua produzione è di otto milioni di chilogrammi. Ne importiamo 
« poi da 60 a 70 mila quintali, e ne esportiamo per nove mila. Parlo di lana in 
« falde o in bioccoli, naturale, lavata o pettinata; non di filati c di tessuti. L'I
« talia non produce tanta lana che le basti, anzi ne importa poco meno eli tutta 
« la sua produzione, senza tener conto della lana meccanica, ottenuta mediante 
« la sfilacciatura dei cenci, e di cui il Rossi valutava la produzione dieci anni 
« fa a quattro milioni e mezzo di chilogrammi, e di cui l'Ellena afferma essere 
« adoperati oltre a cinque milioni e mezzo nella filatura nazionale. Ed è per ciò 
« che le nostre lane si mantengono ancora a un prezzo relativamente discreto. 

« Sono lane dure, le quali si lavorano. con difficoltà_, e servono principalmente 
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« per materassi e tessuti ordinari. Si è tentato di migliorarle, e alcuni proprie
« tari vi sono riusciti bene, e ricorderò con lode i Barracco in Calabria, i Cap
« pelli in Puglia, i Silvestrelli. e i Tittoni nella campagna romana. Sono queste 
« le poche lane fine che si esportano. Le nostre ma:nifatture non lavorano gene
« ralmente che lane ordinarie e meccaniche. I fratelli Tittoni vendettero sempre 
« le loro lane all'estero, e per la prima volta in quest'anno le hanno vendute 
« alle fabbriche del Sella; ma le lane del Tittoni, pur essendo fra le buone, ri
« mangono· inferiori alle calabresi, alle abruzzesi e alle pugliesi di · Barracco, di 
« Cappelli, di Nannarone, di Barone. Sono però superiori alle australiane e ame
« ricane del sud. Tutto comprm;o~ non sarà la lana la produzione più rimu
« neratrice in Italia dei vari prodotti della pecora. Se i prezzi ancora &i reggono 
« pure, p~ragonando la media di quelli di venti anni fa con i prezzi di adesso, 
« si ha una differenza in ·meno. 

« Ai grandi greggi transumanti devono succedere i piccoli greggi stabili; a 
« foraggi incostanti e scarsi, foraggi sicuri e copiosi. Già non mancano gli esempi. 
« Il mio illustre amico Giuseppe Devincenzi, a cui il nativo Abruzzo deve tanta 
« riconoscenza~ come all'ardito iniziatore di ogni buona pratica agricola, ha messo 

· « a pastorizia rigorosamente stabile quattrocento pecore in una campagna presso 
« Giulianova, e svilttppa in questo suo gregge, che è alla sua volta il frutto 
« dell'incrociamento coi montoni inglesi del deposito di .Portici, l'attitudine alla 
<< carne ed al concime. Ha risoluto inoltre per conto suo il problema del foraggio 
« nell'inverno con i panelli o cascami di oliva, di cui le peoore son ghiotte: ha 
« costruito stalle apposite e ha creato una vera azienda. L'operoso giovine Giulio 
« Acquaviva, conte di Conversano, ha messo a pastoriza mi::;ta sopra una grande 
« estensione di terreno, le sue pecore in Basilicata presso Pietragalla, in numero 
« di mille. Naturalmente non ha potuto ancora costruire grandi stalle come ha. 
« fatto il Devincenzi, ma le costruirà di certo. Servendogli le pecore per concime 
« e per latte, ha provveduto innanzi tutto ai foraggi per la stagione fredda, se
« minando sulla, trifoglio, fieno greco e lupinacci. Il Signor de Rosa ha intro· 
<< dotto le pecore biellesi presso Napoli; e il signor Terranova di Cirò ha intro
« dotto in Calabria le padovane incrociate ai montoni inglesi dello stabilimento 
« di Reggio d'Emilia: l'uno e l'altro sviluppano ne~ greggi l'attitudine alla car~e. 
<< Le pecore biellesi e le padovane sono alte e grosse, come le bergamasche, hanno 
« un'attitudine speciale all'ingrasso, per cui se ne esportano anche in Francia, e 
<< la carne ne è nutritiva e saporosa. Gli agnelli raggiungono in poco tempo un 
« grande sviluppo; i montoni fanno a un anno e ... mezzo il peso di 130 a 140 
« chilogrammi, col reddito del 71 per cento di peso vivo, e n'è di mediocre qua
<< Iità il vello. La pecora padovana, se non è grande come la biellese e la ber
« gamasca, . è più grande della gentile di Puglia e della vissana o sopravissana 
« del Lazio e dell'Umbria, e dà buone carni. Tanto il Signor Cirò ('he il signor 
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« de Rosa parteciparono al Concorso regionale di Portici, della cui commissione 
« giudicatrice fui relatore -generale. E il giurì, a relazione del nostro chiaro col
« lega Cristin, riconobbe che se dalle pecore biellesi e padovane si vuoi avere 
« carne buona e abbondante, occorre l'incrocio inglese, che può variare secondo 
« la località, scegliendo il Cotteswold o il Southdown, o l'Hampshire o l'Oxfordshire. 
« I riproduttori della scuola di Portici sono utilissimi e molto ricercati. 

«·Un egregi·o amico mio, Lucio Bncci Tu ttavilla, signore tanto benemerito, 
« come i suòi fratelli, dell'agricoltura in Terra di Bari, ha anch'egli a pastorizia 
« mista, presso J\Iinervino, un gregge. di mille pecore. Ha costrqito recentemente 
« un ovile modello, che io ho veduto: stalle spaziose in muratuì--a,.- e un casone 
« grande, che serve anche di ricovero ai pastori: casone e stalle come non se 
« ne ha idea in quelle contrade. Nel suo gregge il Bucci non ha sviluppato an
« cora attitudine determinata; egli se ne serve principalmente per dotazione di 
« masseria. La lana è moscia o caprona, di buona qualità e pulita, ma serve per 

· « materassi soltanto; e il formaggio, essendo il più accreditato della contrada, è 
« per condimento, e costa una lira il chilogramma non salato, e non più di lii~e 

« 2,30 a cinque mesi. Il Bucci sembra risoluto anch'egli a dare al suo gregge 
« l'attitudine alla carne, mercè l'incrociamento coi montoni inglesi del deposito 
« di Portici. È questo il maggior tornacont<;>, considerando che. in tutte le pro
« vincie del l\'Iezzogiorno la carne che generalmente si mangia è quella di pecora: 
« la ca1·ne di bove si consuma soltanto nelle città dalle persone ricche. Il Bucci 
« non ha che foraggi secchi e spontanei, a causa delle grandi estensioni di pa7 

« scoli, che possiede, e di quelli che può procurarsi in estate ~ulle vicin·e l\'Iurge. 
« Nell'inverno scorso, così rigido che a m{;moria di uomo non si ricorda il simile, 
~< egli fu obbligato a nutrire il suo gregge di biada e paglia. E mentre le pecore 
«,di tutta quella vasta zona, che comprende i territori di Minervino, Andria, 
« Canosa, Spinazzola. Palazzo, LavellQ e Montemilone soffrirono tanto e ne mo
« rirono in 'gran numero, le pecore· di lui, ben custodite e meglio nutrite, non 
« patirono alcun danno. Dunqué i primi esempi non man.cano. 

« La grande produzione del cacio ovino è ancora possibile in Italia, limi
« tandola . nelle valli e negli altipiani dell'Appennino, dove per il clima mite e 
« temperato il bestiame come nel Larzac, non possa essere obbligato a cercare 
« i monti nell'estate e le pianure. o le rive del mare nell'inverno: ma o~corrono 
« ovili che non. siano spelonche o caverne; occorrono i foraggi; occorre la cascina; 
« occorre l'industria. Io ritengo che sul versante della Calabria Jonia, in Basili .. 
« cata, nell'Avellinese, in Abruzzo ed in Sardegna, soprattutto in Sardegna, la. 
« grande produzione del cacio pecorino sia possibile. Alcuni caci cotronesi e sardi 
« sono buonissimi. Ne ho mangiato degli eccellenti. Risentono il profumo di quei 
<< pascoli, ricchi di timo e di erbe odorose. Sono stimati molto quelli della .pro
« vincia di Cagliari, dei pascoli di Carbonara. Io non li ho veduti in nessuna 
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« mostra nazi(male· o regional~ nè li vidi a· Parigi, chè anzi la Sardegna nori fu 
« rappresentata a Parigi -che da un solo esp.ositcire di caci, certo Cao, ché avrebbe 
« fatto meglio a star~ene a casa. Ho mangiato quei ·formaggi perchè un 
« intelligente signore, il quale, vive da più anni in -Sardegna, me ne ha spediti 
« due saggi, per persuadermi che in quell'isola così fecorida, e così poco nota, vi 
« ·sarebbero tutti gli elementi per impiantarvi la grande industria del cacio peco_- · 
« rino,- sebbene lo Zanelli mostri di credere il contrario; ma lo Zanelli non parla 
« in -modo assoluto. Egli espone :e consiglia. · 

« Dico a. tal proposito che sono in corso delle tratta:tive fra la Direzione 
« di agricoltura e l'amministrazione provinciale di Cagliari per mandare all'estero, 
« e. propriamente a Roquefort, giovani e intelligenti campa:gnoli, aUo scopo di 
« far loro apprendere il modo /di. confezionare il cacio p~cÒrino. Provvida idea, 
« che dovrebbe essere tradotta in atto; nè mandando solamente giovani di Sar
« degna, ma di Calabria e di Puglia; n è facendo andare questi giòvani a Ro
« quefort soltanto, mà in Inghilterra, in· Olanda, e nella Svizzera per apprendere 
<~ praticamente il modo di fabbricare i caci di vacca. Io esprimo il voto che. eiò 
« segua al_ più presto; e confido nella intelligente 'operosità di Nicola Miraglia. 

« Il bèstianie ovino da servire per l'agricoltura, essendo dimosttato non es
« servi in tutto il Mezzogiorno conci:rhe più utile e più a buon mercato di quello, 
« non potrebb'essere, anzi non dovrebb'essere il bestiame ·da servire alla grande 
« produzione 'del cacio. Sarebbe pressochè impossibile in estate, in alcune regioni, 
.« e specialmente nelle arse pianure di Puglia, di l\Iarenima e deÌl' agro romano 
« il numeroso gregge stabile. Occorrono le valli ·e gli altipiani, dove sia cost~nte 
« la mitezza del clima. La pecora, pur essendo animale debole e sensibile, rt)siste 
« più facilmente al freddo, q{xando vi siano commodi ovili che la difendano, e 
<< qLiando trovi nell'ovile alimento sano e copioso, ma non resiste indifesa·al caldo 

· « eccessivo del clima meridionale. Il grosso gregge deve accantQnarsi nelle valli 
« e negli altipiani; deye avere buone stalle, alimentazione abbondante, sia che 
« esca a pascolare, sia che il rigore della stagione ·Io vieti. Parlo dei grandi ar
« mènti, e non di quelle pecore, che ogni masseria o fattoria dovrebbe avere com~ 
« dotazione speciale. Queste pe,cot·e potrebbero essere allevate per l'ingrasso dei~ 
« terreni e ~er la carne, ovvero per la lana, se così vuole. In tutti i casi oc
« corrono cure e assistenza. » 

Seguono ora le notizie fornite dai Comizi agrari, dalle Camere di commer.:;io 
e da taluni 1\-funicipj intorno al casei&cio . 
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• 
Piemonte. 

Per la provincia di Cuneo _abbiamo da .Alba che col latte delle pecore si 
fabbrica con vecchi sistemi una qualità. di formaggio noto in Piemonte sotto il 
nome di tome o rubiole. I risut~ti · ottenuti nel biennio continMono nd es· 
sere. soddi-sfacenti e ·Io smèrcio di- tale prodotto si fa in vasta scala special
mente sul mercato ·di Alba. Non Yi sono. latterie. sociali e soltanto qualche 

pro{)rieta:rio di vacche p::epara bun~·o · per proprio uso e consumo. 

Nel circondario di Cuneo i formaggi ed il burn ·costituiscono una delle 

principali risorse: i risultati nel biennio furono sèarsi. Nessun miglioramento 
nei metodi di fabbricazione; Si fanno voti perchè nel ìcirconda1•io venga impian
tata una Scuola di caseificio in vista della consiQ.erevole produzione, che in 

gran parte viene esportata. Si nota che il comune di Vernante esporta da solo 8 
a 10 quin'tali di burro per ogni settimana che viene venduto a Nizza. I 
formaggi· i>Ubiscono un deprezzamento~ causato dalla. diminuita richiesta · commer

ciale e dalla stabilità nei metodi antichr di preparazione. A Mondovì la produ

zione del burro va aumentando a detrhncnto della qualità dei formaggi. Il pro
dotto fu scarso .nel 1.879 per difetto di foraggi. L'esportazione dei latticini non 

è importante. In collina si fabbri ·ano· col latte di pecora formaggi, che rie-. 
scono assai stima ti. - Nel circondario di Saluzzo l'industria dei prodotti· lattiferi 

potrebbe prender~ -maggiore sviluppo se venissero introdotti metodi più razionali 
nella fabbricazione. Ad onta però di ciò quest'industria ha una grandissima im· . 

p::>rtanza nell'a~ienda agraria. - Formaggi, burro ed ogni altro latticinio vengono 

confezionati in qnel circondario. Nella quarta zona si fa.bbricano i formaggi ed 

il burr) di seconda qualità: nelle tre prime zone s.i fabbricano anche formaggi 

m~ in piccola quantità, mentre abbonda.nJ il burro di prima qualità ed altri lat
ticini (le cac,.{uole). I risultati nel 1878 furono mediocri in causa della scarsità 

dei foraggi; più abbondanti nel H379 con prezzi più elevati stante la migli9re 

qualità della merce. Non si è introdotto alcun metodo nuovo nella fabbricaziole. 
N o n esistono latterie· sociali: vi sono rerò industriali che comprano il latte e 
fabbricano il for1naggio per proprio conto. - Nel circondario di Vercelli si fab

bricano formaggio. parmigiano, stracchino e burro,. ma ad eccezione del burro i 
prodotti sqno scadenti e non danno lu0go a grande esportazione. 

Circa alla provincia di Torino si ha da I v:rea che a Borgofranco venne in

piantata una Jatteria sociale. ___;, A Susa si ebbero risultati discreti : non esistono 

latterie sociali. - Il Comizio di r:rorino dice che in seguito alle domand.e fatte 

ai diversi comuni rispondevasi da Mèzzenile che l' industria dei prodotti lattiferi 

pot_rebbe prendervi. grande sviluppo ed importanza grandissima, ma non fece e 

non fa progressi. - Da Poirino e Canale scrivevasi essere limitatissimo, quasi 
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eccezionale il caseificio, e me~:~china. la fabbricazione ~del bu-rro. Usa !i lasciare fino 

all'eta di sei mesi ad allattament~ i .vitelli, çhe. voglionsi destinare al macello . 

. I proprietari, gli"' affittavoli ed i mezzadri tengon~ quasi ~tutti vacche o pecore 

per cavarne, il latte con cui si fabbricano le saporitissime robiole, che vendonsi 

sui mercati al prezzo di L. 1.20 a · L. 1.50 per chilogramma . Le pecore sQno 

di specie a vello grossolano. A Pino non si fabbr~cano formaggi e la produ

zione del burro. è appena sufficiente ai bisogni delle famiglie. Producesi però, 

ma in tenue quantità, la ricotta. Il latte, che si ricava dalle vae.che e _dalle 

pecore esistenti nel comune ~i Casalborgone, s~impiega per la màssima parte nei 

fabbric~re caci freschi in formelle del diametro di circa un deci:ffietro, che dicqnsi 

robiole e che si smerciano per mezzo di mediatori ai pizziçagnoli di Torino. Il 

prezzo di esse diminuì, sia perchè la quantità disponibile è sempre superiore alle 

riéerche, sia perchè la manipolazione nòn è molto accurata. Nel comune 

di Groscavallo ed in genere nella vallata grande di Lanzo le industrie pastori

zie consistono specialmente nella· fabbricazione dei formaggi teneri, delle fontine 

e di formaggi di seconda qualità chiama. ti tomi; d,i burro di prima.· qualità 

ed ottima e di burro formato cogli avanzi della fabbricazione~·delle fontine. Col 

latte di capra si fannq poi i caci così detti caprini che, se ben condizionati, hanno 

facile e lucroso smerci<;) sui mercati di Torino. n racc'.)ltO fu scar~o nel biennio. 

Miglioramenti nella fabbricazione non s'introdussero ancora. Nel circondario di 

Aosta la diminuzione di prez~o nel formaggio fu di 10 a 15 centesimi per chi 

• logramma su quello conseguito nel 1877. La quantità del prodotto è stata pure 

~i no re. Alla fine nel 77 le · latterie erano 4 7; attualmente il loro numero è di 

un.~, cinquantina. Nel. circondario di Pinerolo la lavorazione è. ancQra quella in uso 

alcuni secoli addietro. N o n esistono vere latterie sociali : vi è una larva di tali 

s:>cietà sulla montagna del La-p.zon (nell'estate) ma i prodotti non sono migliori 

degli altri. - Nel circondario di Aosta le latterie sociali aumenta.no continua· 

mente di numerJ; a .~questo risaltato ha'1no c::>ntribait1 i concorsi a premi aperti 

dal Comizio agrario. 

-Per la provincia di Ales-sandria abbiamo che nel mandamento -di Cocconato 

(cir:Ondario d'Asti) si fabbricano piccoli formag.gi (1·ubiole) apprezzati. La fabbri-: 

cazia-ìie del burro per uso domestico è comune, per(? la produzione . non è suffi· 

ciente pel consumo. - Nel circondario di Alessandria si fabbricano pochissiiD:i 

formaggi. Una piccola parte de( burro occorrente al consumo viene fornita col 

latte dellé poche vacche sparse nelle campagne .. - Ad Acqui. i soli for~aggi 

fabbricati sono quelli di pecora e di capra. Quello di ·capra si vende a yrezzi e· 

lev~ti: non v'è alcuna latteria sociale, ed il poc{À burro proviene dalla lavorazione, 

che eseguiscono i contadini che allevano una· o due vacche. -Nel circondario di 

Novi il caseificio non ha che una limitatissima importanza ed i formaggi indigeni 

non bastano al consumo locate. I prezzi di q~e.sti gene1·i aumentarono sensibil-
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mente· nel biennio. - A Tortona- quest'industria è pochissimo sviluppata. Alla 
montagna si allevano più capre cho pecore e di qualità inferiore; e si fabbricano 
caciole pel consumo locale. - A Casale il caseificio è nullo o quasi, ed afFatto 
preadamitico. Si fabbrica· ;attivo g·rana con molti scarti. Non. esistono latterie 
sodali. · · 

Per la provincia 'di Novara abbiamo da Pallanza che. una tendenza al mi
gliora.mento nella fabbricazione dei formaggi si ·riscontra nei vari prodotti delle 
latterie sociali, ove si cerca. d'introdurre tipi di formaggi svizzeri- con discreta 
riuscita. Il burro già eccellente fu reso ancor più rice~cato dalle latterie sociali, 
che :rnanipolàndolo con buone cognizioni, èon attrezzi ed utensili adatti ne hanno 
saputo e.stèndere generalmente il commercio e l'esportazione. Oltre al ·burro cd 
al formaggio ·Si. producono varii àltri latticinii, quali le giuncate, i San ·carlini, le 
mascarpe, ed i piccoli formaggi di l~tte di capra eccellenti e ricercatissimi, ma tutti 
di consumo locale, pochissimo conosciuti al di fuori. A tutto il1877 esistevano 21 
laiteriè sociali·; nel 1878-79 se ne aprirono quattro. « Dalle informazioni assunte 
« dai Comuni che risposero al questionario · puossi desumere il qui sotto riportato 
« criterio. Le latterie nel circondario di Pallanza più che ogni altra cosa influirono 
« ed influiscono. sui prodo~ti delle industrie pastorali, a~zi a loro solo si deve, co
<< scienziosamente ragiònando, quell'avanzamento che si verifica sempre aumen
« tarè, e ciò· tanto nella qualità e quantità della produzione, che nei prezzi e 
« nelle ricer~he. Gli sforzi del Comizio per favorire queste buone e belle istitu
« zioni furono gran_di · e d'esito quasi sempre felice~ » Nel circondario di Biella 
l'industria pastorale non ha ancora ottenuto alcun miglioramento. Vi è poca 
esportazione perchè la produzione viene consumata nel circondario stesso. Nel 
biennio si ebbe sca~sa produzione: non esistono latterie sociali. - Dal circondario 
di Novara si ha che il burro ed il formaggio si preparano pel bisogno locale, 
mentre in pianura eccedono il consumo ~ perciò vi ha esportazione. I formaggi 
che si confezionano sono quello 'di Grana e gli stracchini ad uso Gorgonzola. Vi fu 
deprezzamento nei formaggi di Grana ·forse perchè il loro prezzo divenne troppo 

. elevato negli anni antecedenti. Vi sono più latterie che lavorano con m__olto inte
resse dei soci. -~ Ad Ossola si ottenne dttrante il biennio u,no scarso prodotto. 
A tutto· il 1877 esistevano 5 latterie !ociali invernali, nia non se ne impiantarono 
altre nel biennio. Col beneficio delle latterie socialì si ottennero formaggi e burri 
di primissima qualità, che si vendono a prezzi molto maggiori di quelli che si 
ottengono. dai. p~oprietari non associati; senza dire della maggior quantità di latte 

· che con tal mezzo si può manipolare. - A Valsesia le condizioni .·dei prodotti 
pastorali furono mediocri ed il valore di questi prodotti rimase nel biennio quasi 
invariato; anche la loro qualità non subiva nè miglioramento nè deprezzamento: 
nessun nuovo· metodo si introdusse nella fabbricazione. Fu aperta la prima latteria 

aocia.le di Valsesia in Locarno nel 18.78 e nel 1879 la séconda a. D.occio, dietro 



\ 

c';~ 

ibaoraggiamE!bto e ·largo' sussidio del ~CJomizio: tali latt&rie'f'unzionfino t"egòlarttrente 
.1ed.· esercitano una benefica. influenza sulla qualità e :'sulla lavorazione dei • p~odotti 
del · ca.seHìcio.~ 

Lombardia. 

Per la ·pròviooia di Pavia si ha che .a· Voghera l'industria è casalinga. Non 
esistono latterie S:ociali. Nella quarta zona però la fabbricazione dei formaggi di 
pecQr~ ha qualche import~nza specialmente a Montalto e Codevilla dove si fab
cbricano buòni formaggi, ma più pe} consumo locale che per lo smercio. - A 
~lertara !"industria del caseificio prende un grande sviluppo, però v'ha un de
prezzàmentq inesplicabile. A Bobbio ·questa industria è limitati.ssjma ~Cd il latte 
~e'rve pel consumo locale. 

Per la provincia . di Milano . si ha da Lodi che nessun . progresso si è · otte~ 
nnto nella fabbricazione del formaggio ·e del burro; Si mantenne il deprezzàmezito 
pel primo; mentre pel secondo ~ontin:uò l'aumento di prezzo. È a notarsi ùn ten
tati:vo di fabbricazione di caciocavallo, che dicesi riuscito assai rimuneratore e 
molto apprezzato. Si ... nutre. speranza che la Stazione di caseificiò ricostituita possa · 
esercitare una salutare influenza. La Camera di commercio di Lodi nella sua 
relazione per ·l'anno 1879, fQrnisce le seguenti utili indicazioni Circa all'ind~stria 
casea:da. : · 

« Il -prezzo del burro è monopolizz'3.to da pochi e senza controlleria. Durante 
« _1-a canicola si vende anche al .disotto di L. 2 il chilogr., nelle altre stagioni 

' \ 

« da L.· 2 a 3,.25 escluso il dazio. - Il :Municipio, di Lodi, secondando il ~desi-
« derìo di· vati produttori, aperse un apposito mercato per sottrarre questa pro
« duzione al monopolio di alcuni incettatori, ma i~utilmente. I produttori si· stan-

. « carono troppo .presto ·di portare il burro sul mercato e preferirono aecordarsi, 
« come prima, anche a prezzi assai bassi cori' c~i era ·. disposto· a fare aniicipa-
« zioni di denaro e ricevere il burro sul· luogo di p1•oduzione. Passato questo 
« prodotto nei ma.gazzini. dèll'incettatore, non di. rado viene di nuovo lavorato o 
« rimpastato anche con altro burro, ed esitato a prezzi convenzionali che però 
« non~ sono praticati che soltanto per le partite in grosso, fuori dazio. Per la 
« minuta vèndita questi prezzi', oltre il dazio, ricev-ono_un aumento, un tàhto di 
« pi-ù che è detto premio e varia da cent. 5 a 25 il Chilogr. - Pa.re che la 
« lealtà non sia da tutti cotesti incettatori .rigorosamente osservata da ché ,il. 
« R. Ministero .ebb~ a riferire di alcune lagnanze venute dall'estero per della · 
« margarina egregiamente manipolata e spedita all'estero per burro naturale. 

« Il grana,' specialità del Lodigiano, alias noto all'estero sotto il nome ·di 
« formaggio parm.igiaiw perchè i grandi magazzini, donde· si spediva qttesto for
« maggio, erano a Parma, subì in questi·ultimi anni uria forte crisi, la quale però 



•.', . 

~-. 
.,.. ' 

' . ~ 
J . .iJ~:~bijm~\9,,cm~lip~99·:·ll~~-~~~9~~ . ..r~,..~ .. q~l\tP·,.·~~-~~Ì'vea 
.~wo~pJi~i: ·m, ~a gl~: ~arti .q}le p~~i .all'-e$tero · venner;o ~~t~ ~~ •. 
f. '4. c}P .•. ~i •·· ygilln,g4 l' a;ìppento ~éll~· prodJI~i~~e .aenz~ upo sfqg(). ~i~~~j~ 
~;~~~i Q zq.~g~r4z,en~ n~i grandi·c~ntri co~mercia~i, .s~n•a· una. 1~~mè,/ pm 
«( ~~ n•f)~aria,. eh~- x~nd~ss~ }\o~o.·.qv~nqt~.e- q!lestp l).pstro . prod()tto e · difti~ilr, · 
~,·m&~ CGtiQscju# tutti gli ~i éulinari' .~ OJ:lL può ~erv~~. . . . 

. é l :wez~f de\Jp .~r~vec(,N.o . ~aviaJ:oQo. ~el to ~~s~lle; ~l~· ~. 220:. ~lt 
~·· l,, 28l) ·i).! q~*~~i'IJil,. poi migRJ>:r~te. le ~qu~~~~- ap.c~~" i~ P?-:6Z.ZP_ ebbe, a ~i~~ 
«;:q~~· iL v~t~o, .. e m tl:q. <J?anno .~ bu9n ~~P.~~ s~av~pclUQ oi J1~gp.Va ~P.}te 
t( DiV. dj; L. 300.. .· . . . . . . .' . . . ,. ". . 

•. ~ ~. ~- ft~o!l~ica~o!e ~elgra~ fosJe ristr.et~·. a qu~i. p~hi o~: ~er ~dpri~~ 
«. eli mez~i e .. circostauze speciali .. ~minPrite~entè f.avorevpJj... ~l. ~o,: ~. ~q~~ · 
. ~· q,lll' po,Mi,hlJitìl, .tJi ~~giu:q.~e;r~ iJ· più. alto g;çado .di per,f~;p~1Jl9.~*~f9~lJl~gi9J 

. <t· s~l~b~ tosto j), q~~lra.P:tic~ rinouia11zà. che già .gqQ.~v~. i~ ~~'. e .fup~h, ~~~ il 
c, -.Hq::·~~Q .. r~ip1,1ire'b.b~ la._rgamepte l'iiJ.~ustri~le~ 11' r~tQ: 4ei· ca~i pot,:~q 

. <{. #d,iç~~· qpn.: s()m~o . :V$.Jl~ggio proprio e "il paese a fabbdc~r fon;nag~q -4~e;, 
. «t. u~~ ·· .. ,~;v~J.tO_., E.IJ.l~eJtthal o. Gruy~re,. ta~to generali~~o. in Eu~Qpa, di c~i, r·~i~ 
. (~ ej ~ trribll;~i~] ~r~stero di, oitr,e .~~ 14· milioni di lire. ali~ anno. 

·~ ~elr~~J1..o 1877.. il pr~?l~O:. d~ l~tte. ~a salitq fino a ~' lQ,3q. l'et~~i~ty i 
'f; .~'hPfiq~piQ .. Q;~ l_87~:si s.~en~~a .~çora; .~'trovare- chi.lq V()le~~- p~g~~~ .. ;ijr(!. 
~ 12. ·~ 'Visto che i prodot'ti del. càseificio acquistavano fi!Y9re· ~~: p~l~ 
«.riPJ"~i,J;o :Q.~~; ~~i~t~ a~eij~OllQ b~ pre.,to il' :Q~l(O ~~~ Vt\P.che,' e 

.. ~~i f~r~ ~· ·3-~-~P.-t~r\~ ~. r~opi f.Òr~te,, onde ri~4U'l:\e.: i4 Dl~RJ(· ·~~ ij, 
«,; la~:jr ~~cil'4l~!fjalij qsteri; Q.Qll, :e~it$.rono a f•rQi eoj lo~<tmQltiiorlii.: J.~ti, 

·.c una ~orte concorren~~ •. .Jl .nrln~r ·prezzo e n gusto più· _confac~~e Bt~V~fH ~i 
<rn~i ~;a:~ggjt i.n gl'EJ,n parte~. di qiu~lità inferi9rq .od ~variati, J}l~l ~~~m9o al 
«·. goJirPnj9,. p,ç~.@tW"o ~olto ~el pre~zp; e la. ml\teria .prim~ ~on tal-d~ ~ riwt~ 
«~"· .t~A~_lft c9ns~guen~e. · QJiest~ ·crisi ha·· portato lo scompiglio -n~Iq,. ·~dj~qni 
c ·~~J)o.Jl}~he <legll i;ndust~:iali lQtiigia;ni, ess~nq.o· che l' a-;ffitt9 del fondo; il. :CQ~tq, 
~ ~~ v.:~e,·e, il Rf~!'Zo 9ei for~gg_i ·non er~ più in prpporziqne al di~~mto 
~. ri~~v~ •.. :e.;.~ ~~~y~lec ntaggiorm~n.te. conqorse ~nche l'agènte;,de;lle ta•· ~gli 

. «che no~ si ferma ·a riflettere. s,e il reddito che tassa esiste· sempre .. q~~e v1~tl~ 
. · . ((.a~~ri'Qu.ito, e .prove,ng:a :d.~ riccb,ezz~. vera Q artificiale, punto si cq.ra d.e~le oscil-' 

(( l~iq~~; .4~lle merc1;U'ialì1 ·.· riè dell-e ·peripézié che aftliggono ·il ·. comm~rcio. 
. . « )\I~.t:l~ s~ciale ~n~ione il p~esame liquido. del. ~ig. Giovanni Ma~~ da. 

• c Lodi per la sua--efficacia e pei risult~ti di molta soddisfaziòne ottenu~i :~, ,~•ri 
u ·~i~~~ ti. · St~d.i~to con ·atterizion~ da :un· -técni~o · i:p. tellige}l.te, perfeJio~o . e 
« . ~idQttO a. formule dete,rmip.ate, puÒ essere usato . anche · d.;li · meno e"perti , con 
~:· e~to mcttro, e: risolyerebbe. u~ problema che finora la scienza e nieno poi l'em.', 

C; pjPHU~ m ip._ gt~d() d:i ~pi~31'C.. >) . 
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t~~ittto- è. il' co~merciò. del. ·burro.. . Nef cireondaì'io· di·. •()nZa sf ottengono I ·ttr*· 
chini .in disèréta qu~ntità' e .spècialmente: nella parte· irrigùa.· AncilJf def ~bu*O,' ~ 
prepara ·una ragguardevole quantità; .nei biennio si ottennero discretf risultati. ~. ; 

, .Per la provincia ·di Oorno s_i ·ha da. -~ecco che ·l'industria del caseificio· vien~ . 
esercitata soltanto nella parte monttl.{>sa _"del bir~ondario, e in: modo div:erso· nelle
diverse Y:allate. - Vi" fiorisce· a sufficienza n,ella V~lsassina ove si f':'bbricano dei 
caci grassi di media .dill,lensione; . apprezzati in commercio e· 'conosciuti sotto· il' 
nome di stracchini di. Gorrgonz8la. Sono 1;1n'ìmiiazione -bèn: nuscita. dei veri s_t~a~
chini- di Gorgonzola, che si fabbricano nel basso milanes~· Vi s1 fabbrica)lo a.nehe; 
altri. caci più o m:eno gra'ssi, ~eno apprezzati forse, ma di gran consumo:· :La 
Valsassina invece è ben nota pei suoi piccoÌissimi· ca"èi di làtté di capra édil~tte 
misto di caprà e ·vacca. Anche in questa valle ·si fabbricano caci di · èonsumo 
maggiore e di Iiii]lor prezzo per le popolazioni . agricole del coli~ e del piano. · :pi 
latteì-ie sociali non ne ·esistono. nel circondario, ed alla loro istituzione si opp~n .. · 
gono; ·nella parte bassa la poca importanza che vi' ha l'allevamento del bestiatne 
boVino appena bastevole a somministrare il latte . richiesto dal consnmo locale, 
nella parte alta la vita n6made a cui sono costrette le mandre. Esse passano re-

. state sul mont~ ed il verno sui pingui pa~coli del . Milanese,· del. Lodigiano, del 
Pavese, e della Lomellina. - Nei· circondario di Varese le. latterie. esistenti' a Ranco, 
Gemonio; Casalzuigno, Azzio, continuano con soddisfacenti risuhati. In media il 
latte si paga_ 11 centes~m..i al' litro. -:- PeJ, circondàrio di Como a"bbiamò che le· 
industrie pastorali si esercitano nei comuni sui monti. del lago e specialmente· nei · 

· mandam.ènti di. Bellano,. Dongo e Gravedona. Ecco quànto riferisce ·in· propos~tò_ 
l'Ingegnere Giglio pèi·/ il mandamento di ~eliano· e che ·p~ò -valere ~n che .per 
le- altre d'elle predette località. - <~Nei- comuni lacustri il latte_ viene quasi tutto 
goduto in nat~ra e specialm~nte nei comuni industrali come sarebbe. Bella!lo, 
_Dongo ecc. Nei comuni sui monti Sl ~arino formaggi magri e ricotte, che vengono consu
mati in paese, esclusa qualche latteria estiva che fab~rica stracchino ad uso Gor.gon• 
zola. In coilseg~enza chi fa il formaggio magro- è la ricott.a; la· crema levata s~ 

- converte in burro puro per gli usi domestici mandando il soprapiù ai mercati 
.. '. - - l / . 

··di Bellano, Colico ed·· anche a quelli di Lecco e Como. Oltre il forma-ggio magro, 
·come si dwse sopra, e stracchino, nei' paesi più elevati si fabb~cano pìccQli for~ 
maggi-_ ove si coltivn.no le capre, ma anche questo latte ormai si · aggiùnge a 
quello di vacca .dopo che è levata la crema, e ciÒ per ottenere un formaggio::· 
magro più saporito e piccante~ L'ind-qstria ·dei latticinj fti in incremento, nei còmuni 
alpestri. - l metod~ di f~bbricazione non furono -migliorati, segùendo i' casari i 
sistettti di pratica .senza alcuno studiò scientifico e di miglioramento, tranne alcunç:. 
latterie che 8Ì :tà.nno nell'estate sulle Alpi, ove viene lavorato il latte specialmente 
per- burro fra i vari proprietarii o da una società costituita.' Nelle altre stagi~ni. 
ciasçun prop:rietario con grave. danno della produzione. ·confeziona secondo iLsuo .. 
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. ~~~~~. _t, ;.~t~ :. i.lnttn ..... :--il;· J.Jfij~.: rit.l-~f. ~tite~ e .lifror~~::' · · . 

• . ·a;. ~i i4s~.iiJ;.lM~ :S~Wi. il ~d~~· ••~b.h&ro-: ••~i~· .. ~li~~:.per/ qJl~:-
Iità ·9~-:~MJ\ti~-.- .;_ . . 

· ... )·:8~~~ .. ; all'i•~. pr~r~in~•~-d1 :Hi.l~ lj, -~ciet4; a~$1:'~ di: Lo:mb4rdia· 
~ì;~h..-~m4u•.i!lr:d~\··ea~~ si -es$m~ita' qtJaéi:e@lu$vat)lel1te iloT~ h$ l110:go,· 
Ì':,\ffiguHJ~.~-~ ~ ... ~ n~n·· ~iQr pa~t~. det ciroondario di, ~i e.·· n~lle. ])Q.~e 
}filW. d~;·~~wi4 ~~Ah,h~g:rassQ ·~ .m. Mil3nP• . l sistemi; di cuf i ~s()Qi . 

. ·ai_.',·llftrvctt~.-p~- i.,_ ~w• d4: ie.~m~~O. ®.Siùettia di.-Qr~, o parmJ~an~ $~1Hl 
~~·.·· tP~ 'UP.ti ~ . t~pi· •nti~Jt;~ · ~k. Ni~na: migfio~ii}; cosi -·-Fif~isce :là ;sqJ~- . 
~ ~{l-3Mr $00iet~.--~~ia, ven.Jl .. itJ.~-i nella Jabhd{lMÌone ~el furmaggiQ,: a .. 
«;:''~-· p~rohè: W.t~t~ fa.bbrici~$ne~ lascia mo1to ·a: d.~$'are so.use: il coneett~· 
f :. .. . . . . . . . -. . . . . . . . 

-.~. ~iAAnfe,Aonar~. fo,r~ ·d' aJ.trA speeie". e pPim.o Ghe died~ l'~mpio nella. 
· «,; pr~VJ.JWl&: fu u: Ca-t. And.J:ea. PmU~ ilr q-uale a 0Grna,t~o n~l circQn$l.r;io d.i 

~ (( .• Q:.~ ~~~ . un:_ ca#Wne _ pèr .. l~ · ®nfiW>»e del fWutaggjo. _$mite ·~ q.~llG · 
ct-r.Ì~G;rlJy~. d~, E~entb(tl&r:_ le pr-QY~~ tin~a. -~rte s~ ll.~n, sL pu.ò· aeseriJ;o 

· « ··~<~-· ragiu~-. ·~.·eo~leto l~· Soluzion~: del pr~lenla:, la~eiano, ~-l(Ò· 

. c·_lflmpp; oh&:·•~clh\aàG attent&~.te l' argo;~nto e .-ehe: cW: :provare e~p!iov~e 

. 4f'~~ -~~&Ur41J p<>.SMt lW4 V:olta· ~ear$; ragogna,~a -m~ta.. . . . . . 
c·ltè~•jy~- alla fab~~adon~; ~~ htU.-(). assa,i. pocQ· è a not~:re: $e :si e~e~\d 

.«· :l'illkQd~iona .dt·•tJalJ)• n~~~· ~aAgola, ne114: ~ona irrigUa,· e le; ~per.i_e~r-sla.t$: 
~.~fAita~ ... :Sp«W13tri~• ~lttt~llo·&èppo. d~ ot~n.~re.r~ggiQr e9pia. di· hn!'ro~ 
~·.·~~ la! :®Ì;~~-~ei~ :~ · ~ JLU$ti~~ ~e~()}m~~te. ·a~~trata. :Nill}A clogne; eli; :ri-. · 
•: -~~"Bi ·4o~f1 :m, ·~, hldns.t.ri$~ o-~mettia~ d'L- f~tt qenno di q}.t.ant-o EU · . 
. 4fl .ip .. :.~ ~- ..-eriA; Il.eLle: pa~ti lUCiutte: _dEdlstl?rovineia, poichè uo~ si im-

. 41:· t~ùt9 -~~·I*· la ~on~ ~ bGtEo i. vecchi qteaeili eh~· m~l ·eQrJ"Ì·'· 
«,:~n<t in; &ttQ.all!us~ qui~ ~o d~iaatii,. ·t_ pre~!lii del ·bur~o nel ~orso· 
« -h~•· Jl~ ~G,lW ~iJA4\l".v.oli -~Qiij..ipn-i; J~Ji e, ~~ntè àvvertita . u.~~ q~rtt1r . 
~ qaar,4tne nen. rwerea 'd&lt'$Sml'o.· . 

. . ·~ J\ltro pr~~i$i 'Iattifer.,6 ~i nov~ano ;nel~·- ®stra ·proviA~ia, .. co~ · .. l\ ~e_ 
«; ·aw~~ui .. ~loki e $alat4 farmelle e ricotta; nei QirO<)ndal'i di Lodi, ~i~ ed 
'«;,,.bbia~rMa0, o~· ha 'luogo. l'irvigaziane, si .confeziQnano ~peci~~ente str~èb.ini 
e. .·iQ. ~oi~ alta~ e~.·, .Jl«t di (i_·· ·.G;rgo~zo.la 6 .. ·.tévri,tQ:d lilll. ittofi. che... . fa. bbr. i e-al} v_. trà~c.hi.n~ . 
«ì.salati1, detti d1 GQ.-gon21tt&, perehè ~là è .lA sede. pr1nC1p•~ e. 11 depo.~nto ~~ 

· C<t. eadoda·speeje fli s~chiiD. à,S~Jai appt•za~ in p~~ èd·.all'estero~ Nel t~l'ritc>rio 
· « di OasllU.o. a ya eonfqd<tnando:una ·qualit«. pur.è di straechini ·salati eh~·- imitano. 

«; ....i:·fa.vomvoluient~ quelli detti di BM,: formelle e ricotta. oasi& la ma~~~erpq, • 
· «~ \'CJDgO:ao. ooafezionatl nel territ<trio moo~e:; a.azi v-i sono d-elle formelle ·nella 
. ~- .eui:rOOar.ioàe .• ~hnpiega · latte ·di lDUCCa misto in detel'Dlinate prop()r~ionì CQll\ 

.. «·. era• di :~~. .• clte. ptod'\lc.t f~l'IQ.elline :moltG eapiàe -e riee:rcate. Di tutti 
. « -eod*sti- laitioiai". p_., . ia&ta :éM}bWoa~ · ;d~: Gtrgonzola, t· di ·14aegli- strllJc~hini 
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« '~l~f_,·d~n~inati quàr~tir&ti, 'ilo~ :sè; ne ·r..· -n~ . ·grltn4"e . ;Q~dun~·: ~ ··i~ 
«· :•!Jche -~odiea. là. loro :·'prodazion~. "N:Òn· eonStà _ ·s_iàÌio &'V\fealitft~~hft.ifi·1«e-~ 
« .zanteliti ip. q'Ue's:ti latticini ·e· tahto .lìienn che ~ìano :·stati 'i~~oildttf ':tirlgl{dMI pfij:~ .. 

-<< ·cessi' ·di fab brica'Zione. · · . · J 

. .. « Non co~sta ·che n·ena no~tr~~ :pt~v~nei~ élurànté·- il._ a~·orsb ·hiéllniò ··&l, ~~a~ o 
~~costituite.-latteri~• s()ciali, fa,tia eccezione di _quell~ _ i~U:stri~ _che '?étte_ ·~7~~-

. « dai malghesi o _ bergamini, . e chsì -~"Ppetlati perclìè pr-o"Vértg6fi;o __ 'Hà Bergatno, 1 · 

« quali diseeudQ~ò nella provincia n{)~s1ta verso la meta di sè~ttmib:re :·uve -~riit-
«. irattano cogli'affitta.juòli di poca en.tità -e_ cogli· a.g~ìcòltori-, ·.prima. 'i~: plisuòlo raèi 
:~ pra:ti, po11l~ibo-del verno. e della prinui,.erà·pelloro :besti~~' al'q~iè_:·aggittn'! 
«- ·goiio illB;tte _protld'tto _ •dalle _mucche di codesìi -'piccJH :,rmttajjroli e :ttdÌti~tori.; 
«.col latte_ poi rica.v,ato dalle loro_ ma-ndre unìto a qu~ll(), -che ·~f!liiìtano n~u~· 
« vicinan~e, i1npiantat1o .il c~one confezion.ando_ t~tti qnei la.t'tidini· che- àbl,)i~m6 
((- inen.zionati, cioè formaggio di . g:ratra e, -~tracchini dolci e saia.1i •. :Abtia.m~-- detto ' 
«_ che prendono_ iL pa$colo ed il cibo da piccoli atlìttajuo~ ·p~réh~ ··dggi. glf)rbo i 

· «. :fittabili ·ai estesi ·possessi ·fabbricano 'da se il formaggio .·nel proptio ~àstine me
« .diante~ l'op~ra di un caetaro da essi convenientemente retribuito~ 
. ~<È- certo che se ài potessero costituire latteri~ so(}iali ~nèhe nella. ~ona -A'Sci~tt& 

. ~ i 'latticini ass!}merebbero una maggiore -importanza di quella;, èhe h~nno al pi.-. 
« sente~ Perchè. ciò ·avvenga con- una certa probabi.lÙà ·sa.reb~ neè~s-sa~lo ~ette Bi. 
<< desse mano ~Ila 'tanto desiderata costruzione del·- ea.i:ude .dà. aerivarsi • aat' !ricino l 
.« il :quale portando--il ·benèfizio della· irriga.zidne ad una "\Tas~ distesa di'terreni 
« asciutti, migliorerebb~ in !lna eccezionale misura tutte ,le _pr~duzioni .d~ qtiei 

· <~ ter-reni~ · m:igliora.e an,ora la qualità ed accrescenaorre :in pàrr'tESmpo anche 
« il qùa:ntitativo » • · . . 

. Per la ·provincia. -di· Sonàrìo abbiamo che, fatte poche ecèà~ioni, r ind.ri.stria 
dei .·lattichij · è ancora· riiolto .negletta, quanttÌJlqtte p!)ssa essare ··fhnte di . rilevant~ · 
gÙadagnii Ogni proprietario -si · fabbrica·· il ·formaggio ed . il burro. col' }}ttte éhe 

' ritrae dalle proprie ~ovine. P el grande frazioname~to . della ,prop~ietà fondiaria 
av~en~ ·_ cJ:t.e. la maggior . parte dei proprietari. non possiedono ·.che un numero 'limi

tatissimo . di vaccJI~, p.er cui sono costr~tti a tenersi il latte per pàrecchi giorni priiÌi.a. 
di -ricavarne. il burro od ìl fortnaggio~ e ·da· . ciò ne eonsegue che il proaotto · è di 

. qualità scadente. I migliori prodotti si fabb!"icaho nella· stagione dell'apeggio, _ 
i durante la q~ale la lavorazione ·dei latticinj si fa in società. Nel bi~~nio 1S78~1S7S 
si aprirono nell'alta Valtelli~ ·alcune latterie sociali. Se ne. c9ntano ora-otto, d~lle 
quali funzionano egregiamente quelle di yros$otto, Bormio; :Sondalo e'Grosio. A 

... Bormio si fabbrica un formaggio grlt88o di ottima qualità, ed a'Grossotto si--tenta 
con ·ottimo _succe~so la fabbricazione 'dei Grnyè~e e dello ·stracchin~ uso G_orgo:p.:. 
zòla. Con ·dette latterie: si è ·nìigli<n"'ata anche 'la 'fàb-bHcà.zione . del blÌrro, il' q\J.ale •. 
spérasi . potrà formare oggetto di .~iittportmite .~SJiortàzlone. ·I .;t<itinaggi 'clì'e · sf la1i- · 
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bricP.nC? nell',est~t~ ,:qelle valli del,. Bitto e Ael Tartano, su· quel di Morbegno, go
do1l:9 .un~c:'.meritata .!"i;putaz~~~e. Tuttavia per ~li imperfetti .metodi di fabbricazione
Jin_a g,ran quantità .:riesce di qualità. scadente, avariata e che si' deve poi vendere 
a vile· .prezzo .. · Nel. formaggio, come in molti altri prodotti agrari si è verificato 
un dep:re21~aÙlento, causa specialmente la ·penùri~ di daRaro, · per la qualè se ne

çjpe. p<>ca ri~er.ca.• · 
· :In -G~usa;poi_ della prevità della stagione· dèll'al~eggio nel 1879 fu anche 

m~nort}-1~ qu~ntità _di formaggio èhe si potè produrre in quell'anno in confronto 
d~gl~. ,an:ç,i, prec~de~ti. L'utilità. delle latterie sociali va a poco a poco facendosi 
p~~ese~ .·A.~~~e nel comune di Tala:rp.OIJ.a si è o:r ora istituita u,na latteria, la quale, 
dit:~tt~ · J~~ne) e provveduta -conv~nientemente, ha già prodotto dèl burro . di tal 
g~~lità .. da_ competere quas.i. con quello r!nomato della ~as.sa Lombardia. E difatti . 
afç'{lni ·negozianti ·si so:r;w già presentati per rilevare.quel bu_rr~ al prezzo di L. 2:30 
il·_~hilogr~m~a, m~ntre il. prezzo normàle dell'altro burro che. si fabbrica in paese, · 
si aggjraJ~ulle l~re 1.80 ilchi~og.. . . 

Pèr)a .pl·oyincia di Bergamo ~i ha da Clu,sone che si .ritiene la scarsi t~ .delle 
annate e l'arenamento ·del commercio _essere. state le cause del deprezzamento ·del · 
formaggio· ed anche de~. ·bu~ro .. Latte de sociali n~n esistono, ma si· u~a dai man
driani.~.dj >IJ?-anipoiare :n latte del proprio bestiame pm~chè dicono di ricavare in.' 
~al modo· di _più che non alle cosidette casere, che si impiantano nell'inverno,.~ 

d~lle quali no:q. . fann<:> uso. che coloro i quali non hanno latte sufficiente da poter 
JU~nipolare · ~a sè. -:- Anche da B.ergamo si nota un deprezzamento subito dai 
fo~1naggi. - . · . 

Per la provincia di Brescia si ha da · Verolan~ova che _burro,. cacio, strac
chini .e . form:agelle si· fabbricano tanto dai m~ndri~i, che -in •quel circondario 
passan_o a svernare, quanto da alcuni proprietari e fittaiuoli che ese~citano· di-. 
~~~~amente o indirettamente l'in~us.tria vendendo il lat-te ai fa~hbricatori di pro
fe,ssioll,C~ Gli u:rli e gli altri fanno contra t'ti con commercianti di Rovato, e di Brescia 
e .stan~Q _ai .l~stini di quei luoghi.. L'aumenta~si. dei caseifici~. fe~e diminuire il 
p;rezzo de\ prodotti. - Nel circondario. di Breno i caseifici vanno aumentando. 
Di burro si fa uno smercio rilévante .fuori del circondario ed eziandl.o fuori d~lla 
Lombard.ia.' Si fanno voti· a:ffinchè i metodi di fabbricazione vengano miglior.ati 
perchè il. formaggio attualmente_ gode poco credito. A Chiari ·non· l!li ha industria 
pastorale propria, però nella stagione invernale, quando i mandriani vanno a sver
nare in quel territorio, la produziqne locale di formaggi, burro ed ~Itri latticini· 
acquista qualche importanza. -. Da Brescia si ha: che il calo dei cereali e la 
cp.restia dèl 1879 fe~ero deprezza~e il formaggio. - Nella Val Camonica aumenta
rono le la~terie sociali, ma queste però non sono -ancora condqtte secondo un 
~uon. siste:~pa ecpnomico. A BagoJino ~i miglior~ la fabbricazione dei caci .. Il.burro 

• poi; a~dò .. xnigllo.rando per l'uso di ~uove zangole., . 
> • • ~'- .. .., • 
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Pèr la provincia ·di Cremona si ha ·da -<)rema.. c~ e l'industria ·del ~aseificio 
sì estende og:nora più; ma n~l bieno io ebbe. un grave ·tracollo ·per la -cattiva 
riuscita . ed il basso prezzo ~el . formaggio, così detto p~r-migiano. La mala riuscita 

·si -aUribuisce con fondamento alle cattive stagioni e scioccamente da alcuni al
l' uso del pe'rfosfa'to. Sui g··andi stabili si produce il burro ed il parmigiano con 
latte scremato; nei piccoli si fabbrica lo stracchino di Gorgonzola con latte~ i~
tero. Non si sono introdotti nuovi sistemi di fabbricazione. Non esistono latterie 
sociali. 

Da Casalmaggiore s( ha· che: « !~industria del caseificio è esercitata in pie
« cola scala nei caselli, che esistono quasi in ogni · paese del circondario : i for
« maggi che si ottengono1 fatte ben poche eccezioni, sono di scadentissima qua7 

. « lità e per la , gran parte sono consumati. ad uso dei ·contadini. In eommercio 

« sono considerati sotto aspetto assai vantaggioso e sarebbe ·necessario che fossero 
« costituite associazioni di latterie assistite da buone regole e. senza empirismQ; 
« che disponessero dei capitali necessari a poter otten~re lo sviluppo·. di u:r{indur 
« stria, che in questi paesi forse potrebbe convenientemente prospe~are. 

« Le c-ondizioni del mercato dei formaggi negli anni 1878-79 sono state 
« peggio;ri di quelle det' biennio precedente e la causa principale ~i ciò è da a t
« tribuirsi alla . cattiva qualità del formaggio portato in commercio per essere la 

• << fabbricazione totalmente in mano d~ empirici, che ocèupansi più.della quantità_ 
« che dellà qualità del genere da ottenersi. Aggiungasi anche che si introdusse ruso 

· « di adoperare il latte ·per il nutrim~nto del bestiame bovino allo scopo di ottener~ 
« buoni ·allievi per forza e per carne e così non ricorrere ad altri paesi nel rifor-
« nimeìito delle stalle. · 

« L'industria casearia va sempre più presso noi sviluppandosi, essen~o ·ormai 
-. « la produzione del latte u~o dei_ precipui cespiti di rendita del nostro circondario. 

« Il latte però riel biennio sco~so subì u~ sensibile deprezzamento siccome fattorQ 
« del cacio, il· cui prezzo da quasi un triennio ·si mantiene basso, accennando 
« ·appena ora ad· un ·leggiero risveglio. Prescindendo però dalle contingenze pia
<< teali, una delle· prime cause del ribasso in parola, devesi rintracciare ·nella 
« qualità sca4ente od appena mediocre dello stesso. Non ·gareggiando in. merito 
« e durata coi formaggi d'altri paesi, vennero di conseguenza scemando la ricerca 
« e l'esportazione. Al mancato sfogo all'estero arrogi l' ~bbondanza dello stesso, 
« cosicchè col consumo limitato all'interno, il suo. prezzo non potey-a che invilire,. 
c stante la scarsa dimanda e la copiosa ~fferta della merce. Il latte perciò ribas
« sava del 20 ed anche del 30 p. OJO.- L'arte casearia presso noi - nella gene
« ralità dei c~si - non è che un mestiere,. un empirismo, fabbricandosi il formaggio 
« a casaccio e senza scorta di alcun principio o norma direttiva suggerita dalla 
« scienza e dalla . razionale esperienza~ In tal modo la così detta sorte (giusta 

« denominazione pur troppo, essendo la sua riuscita lasciata al_ caso} o partita di 
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,-.~ttggih, .. 'noÌI Jfuli··ch~'~ui~~é iJ~etttè i(j itièd~rè~ :ièimit<J·Ìf~àn~o e"Jivìnti 
• tille la ·ìJ.u:alità 'iMlu.ì· · sp~eihìlmElrtté -i!lìl &ilo ·deprez~anrénto; è- cìò.lo ptovano·le 
« :~he· ~tltité ben rilUì~i·t~, ie 'qttali ::non. vtfuilerò traseitrate, ·m'a. ·vivamente· ri
« '·ce~tk·e pkgate qtia~i ~l ~taBso dèi friigliòri anni- seorsi.. Le quali~ séadenti adun
a:. que· atibiMnò ·. stilta'tlto. ùn 'forte ribasso~ le qua!lità fìhe perdettero ben. pòcQ · 
«·•terreno,.·ea ~rieess~nte·ne .fu ;!emp~e _la doman.aa. il ·nostro 'forniaggio· vendesi 

. i. ·awe· ·y()f~ •aft'ànno ·e ·p:te$soehè· verde ....... il ·suo prezZo meaio- dal ~ièìuìii:nroòrso 
« lo esponiamo in L. 0.95 al chilog. Anteriormente pagavasi in ·media L.l.OO. 
«~Bi· icH~ j Jse~i"ia.rlio pétò abbia:ùt:o f!uMe!e sirttòlllò. di iriiglHotamento; . la. crisi 
« '~~arni 'aecenna 6rifrai 'à riiolvèrsi. Si ·comil!cia à f&ibbridtr· ·un po' megli{), 'ed 
i ... ,. ·pie~~-Wègnari'ò un picè'olo aumento. . · . _ 

· .. ;: : ìé n buh-o ·fti verap.ien1e aepr~ato nel 1877 e lS781 nta·raFi'i·rsi'déUà Mo-
•· l~ uni'fét-Sale di Pa.rigi~ ch'e <attirb 'A' qliel gran centto .nn fo'rttf nuin.ero '4i . 
« èmuttmi~tori, segnò un principio d1 ·ripresa di prezzi, ed ol'a. che· sèmia:iìili bà 
t: 6nnéii rag~nnto 11 tas~o ·degli aì1-ni migliori. Ntiove za.ngole, éd. impàstàltori 
c v~nnero' m· alcuni cAselli introdotti. --:--- Là fabbriea~ione.del. burro è ~enzà.ùub-

,. «1N6' ~glio'rata: ·il ·prez~o ·deUo stesso, e la ·sua vi~a rieercà per l'esportazione, 
· è u.wn~ . ~tlillcÌèìlte · a~!bt~ ;tlelht· stta buona ·qualità. La gperanià. rinas~e negli 
« "ai!Mii .dm :trostri eàf!eiculton,, ed oggidl il ·pr'ezzo del latte ~ se~téhdo la ÙÌ~é~ta . 
« ./ infiOO:hza: del· èacio è ·· tlel hnrro ........, accenna ·ad aunìen:tare~ Orma; i è; inVà1so il 

. e:,·:ffi~t~·lai tkàvàt•è :dal :latte la massima quantità 'di burro "'--'- m~ree. sebipre 

« in wortà vifìtn, di facile corifezié>ne e .1mbito rèalizzabile.--- fabbricanùost·pdéèia·· 

« 'tta- foì"tn~gio· magro da pasto·. Ormtti la· riu~èita delle 1partitè. eli ·grana, in cui 
« _ir ricavo del burro è scarso, è troppo rischiosa e problematica, e p'Otihi 'sono 
~ ·1601òt<J, le'h:e 'ttiìitnò · col'rerne le e~ntu~lità.. Si fabbriean:o jmrè iii ·a.lcuni caselli . 
• :ihft~i .stracèbini ~. sistema ·· Gorgonzola ....:.. dal commercio e dai eonsnftuitori 
~ ,beite lipprezzati. Nòn venne sino ad ora i:ntrodotta -- sdpra unà •saala ti~.r,;. . 
~·i eli~\role ·~ là. mbbrie&zione di lltt'ovi e .distinti tipi di. ca~io. 

~--Non. 'esrstoiìò ·pressò noi latterie sociali: Il Comizio però·. BI riserva di pro
. ~ n\ll~é la . istituZione~ J3i' fa p·erò osge'rvare che predominaild() nel nOstro 

« ·-cl!~n.c!ario la media e .là "gr:ìnde colttu'à.; non si senti ·coine in altti paérd, ov& 
~ 1'à J)ropriétà. ·è più ftaziona.ta, la necessìtà. 'di stringersi in asst1cià.zioni 'per tàlè 

. «' ''$clipo,·. t~ntò più che più fteqttettti sdno 1e berga~Ìne che eccedono i 2() capi 
« di mucebe di quelle ~hé ne ·contano un'numero m1note. 

·. '« Come codesto Ministéro avrà. .rilento. dal progr~in:n.'ta. .dj qt1~st6 sodalizio, 

è ·.intendiamo adoperàrci in vari modi onde far progredi~e. g_uesta importante 
.« industria. Qui t!olt1linto accenneremo. che gli egperi;menti della scrematrice ~ sepa .. 
*' ·.ràzione immédiata · della panna dal l-atte --- faiti eo:b. buoni :risultati neilo '~~orso 
• · ~~ "èl'i'annb neRa· 'non l-ontana· .:ift:;tgionè ·estit& Tipre8i, ()Jlde· eqnstatat~e se o 
i';lft~o 'tale.toechiM. ~p~& 1é~ ~~rnrente iVàtitagiJèjjA, é •eomè ·bile chHiliiti-
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-~ -~flmléWte"!tìtf'octotta. ~~Bandivà }n:t~ 'questò 'Òomitio un concorso fra. quei: pro~ 

· « :prietart :e4 _affittaiuoli, che· avessero introdotto nei' loro caselli l'uso àèi· ttrlgliori 

« strtùnènti ed u~ensili per ·~a; fabbricazion:e dei prodotti caseari e là. cui :djgtri.

« buWtie là.ei locali· fosse giudicata opportuna e razionale, 'ed anche c~ò aHo scopo 
• di ,rwtglfo ·~iffondere l'liso di. utens-ili, ·èhe la scienza e la pràtica ·racoo~andano 
« ·per la· ,aolidith, facile ·ns<r è C68t"O. Il caseificie i_nfine sarà 'una delle nostre prin-

. c eipali preoccupazioni. L' a~quisto· e la distribu~ione gratuità. ·a vari . ca~reieultori. 
« per opera del Comizio del presame .del dòttor Haml~n (caglio liquido titolato) 

(( tendono a proscrivere .n· vigente ulo· 'del 'èaglio vitellino in cui ravvisiamo una 
« delle. principali cause della fallanza delle partite. , 

_PÉfi"· la provineih. ài Mà,;;,,t~eii#J, fli ha da· Viadana che i formaggi ed il burro 

. ·~ Jnigliioreranìio · 6ncbè no·n · esi~erahno latterie sociali. .;.;..,.. A Gonzaga· non ~i 

. esermtanò induS'tt'ie ·pastoTali. Nei Comuni di Moglia e Mò€teggiana- la ·prodriziolie 

_dei f~ttiitt~ e del bu'rro fa :niolto .prospera e si ebbe . un bùon commercio; in· 
qnelJlo -ili So: Benedetto :po .aJ éontrario diede risUltati scarsi-~ di q~alità ·mfe
~io.re in ·causa dell'allagamen:fu. g~nerale che· diminuì moltissimo la quantità e la 
tfi.ud~ tllt~i :for.aggi. N~sun miglioramento 'però ven.:r;re introddt~o nei metodi. di· 
f~aziOM. -Solo n:el ·Comune di Moglia esiste una: iatteria sociale che fu ·apérta. 
negli atinì 181'8-1879. ~ Peg~gnaga e Suzzara. Yindustria del caseificio esereita&i 
in w• Btmla? è sébbaire anehè in . detti Comuni ~essun miglioramento ~ia~i· in;. 
tre>dòtto · n:èi ·sistemi , di fabbtieazìòn~,. pure i proàoui· di bittro e forma.ggio. :ao'no 
:Molt'Q meroàti pèr 'la ·loro qnalità ~ si pagano prezzi elevati. 

:We1 àist-rétto di ;Bozzolo si no'tiai una ·qnam. assdluta mancanza dell'indust'ria 

~ cìi!ètfieio. La J:)rodùzitme è scarsa ed i formaggi riescono di q~nlità scad-ente. 

Nelle càléeinè ·sociali il éasaro noilà. -la quantità. di l~tte di ogni 'aecorrente, e cia"

.!Cuho ~i'ièeve la.·quantita di formaggio, burro e ricotta dle gli compete • .11 burro 

prodot~- 'tibn basta al çonsumo loeale; i _formaggi rresèdilo cattivi. La ~qualità ·dei 

. hioghi i'nfluift~e ·moltissimo ~nlla bontà dei prodòtti e quindi non \T~ è ·da ·sperare 

un grande miglioramento ·:malgrado le· cure raziònali che 'éi avess~ro da applicare 
a · qll~st'Ìndttstria. Pe1 distretto di Mantova abbiamo 'che l'industria· del · caseificio 

géneralme~t~- tra.scu:t8ta dà qttalche :buon rìtultato ·nei ·territò'ri. ·di Porto M~nto• 
vano, 1\'làr.rnirolo, ·Bagndlo San Vito,. Qmittroville e Borgoforte d~ve funzionano 

latterie prii'ate. I p1·oddtti però sÒno· mediocri e destinati al consumo. locàle .. .Si 
·ha ulìa eérta esporta-zi~ne vèrso. ìl ·Brescia~o. Nel distretto ·di Sermide i prodotti 

del caseificio riuscirono be~e ed i ·prezzi non subirono atteraziòni. Nell879 però 

si ebbero gravi danni a eaus~ deiri~ondazione del Po.- Pél distretto di Revere . 

si ha che nei tre caseifici· di Quistello ed in quello dj Schiavénoglia il· for

:rriftggio ed il burro riueciron1> soddisfa~enti in ambedue :gli anni 11enza del re~to 
port~re influ~nza sul prezzo à-ei rilèréati, attèsa la poca quantità e medioci'e f!U:&· 

li-tà. Pél dis.trètto di OStiglia -si ha che nel. t87!i ,esistevano tre latterie sociali, 
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·due ciòè ad Ostiglia .. et{_, una ar sp_stinente. Una ~-qarta -Venne attivat.a nel :18-78 
nel comune di Sustinente. 'rali latte,rie pr~ducono burro e formaggio per. gli usi 
casalinghi, ma per la loro poc~ bontà non .esercitan~ ~lcuna influenza s~l mercato. 

Nel. distretto . di Cann~to _si . ottengono il formaggio, il burro e gli altri latticini 
con. metod,i pread~mitici. Nel 1878 le ·condizionj .comm.erciali di detti prodotti 
erano floride e nel 1879 erano alquanto -peggiorate~ In alcuni ·paesi trova.nsi lat
terie sociali, che . fun.Zionano· discre~amente bene. 

Veneto. 

Per· la provincia di Verona si ha da Villafranca che in · quel distretto la 

. industria casearia è quasi nulla. Anche in quello di San Bo~ifacio non ha alçuna 
i.mportàn~a. Lo stesso per Sanguinetto, Isola, C~logna, San Pietro,. Legnago •. -,
Nel dist_ret.to di Verona i risultati ottenuti nel biennio. furono s~ddisfacenti e le 
condizioD:i commerciali· dei formaggi, burri ed altri latticini buone. NO'n esistono 
latterie soeiali. - Nel distretto di· Bardolino quest'indu~tria non subiva alctn~a 

modificazione. L'esportazione principale si · effettua pér Brescia. e Verona •. Il prezzo 
si mantenne· regolare ed i risultati. furono discreti .. Non- esistond· latterie sociali. 

N el distretto di Tr~g~ago la preparazione del formaggio e del burro è la prin· · 
cipale ind~tria. Nel biennio il prezzo del· formaggio _ diminu_iva sensibilmente, 

· mentre q~ello del _burro rimase invariato. No11 si -introdusse alcun miglioramento. 
I maggiori possidenti formàno latterie .o malghe da loro soli ed i più_ piccoli ·ai 

.~ uniscono in Jattel,'Ìé o malghe sociali. Queste nel 1877 eranÒ 6 e . altrettante 
eranQ. alla fine· del 1879. Essa .. non hanno alcuna· influenza- sulla fabbrica
zione, sulla quantità ·e sul prezzo dei· prodotti. - Nel. distretto di C~prino. si 
può calcolare eh~ esistano 400' vacche da latte, da ciascuna d~lle q~Ìi si può 
ricavare ta~to latte da produrre 30 chilog. d~ formaggio. Si hanno quindi an
nmdmente 12,000 chilog. dì formaggio al.prezzo medio di L. 1.20. Quanto al 
burro si può calcolare che la produzione complessiva sia di chilog. 6400 (a 16 . 
chilo g. per ogni vacca) che si può stimare al :prezzo medio di· L. 1.90 al c~ilog. 
Quanto alla ricotta ·ed al siero si può calcolare che ·il prodotto comples~ivo rag
giunga il dodic.esimo della totale produzione. La quantità principale della ricotta -

vìene. però ottenuta dai mandriani, che 'nel tempo della monticazion~ estiva, con· 
ducono su gli alti pascoli del Monteba.ldo annu~lmente 2000 capi di vacche, il 
cui latte si lavora separatamente. . - . 

Per la provincia di Vicenza si ha da Arzignano che l'industria casearia ha 
pochissima. importanza. Molti picc-oli possessori si unisconQ per la preparazione 
del formaggio .e del burro senza che esista nè statuto nè altro. -:- Ad Asiago 
nessun. pr~gresso; solo la ditta fratelli Colpi da due anni applica il termometro 
~lla prepara~ione _del .formaggio. I _prodotti .che .si ottengox{o sono scarsi, ma 
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· ·eccellenti. I prezzi furono minori di quelli degli anni precedenti. Nellr inverno 
del 1878 si impiantò una latteria sociale in San Pietro Mussolino I!IU quel . di 
Ro.tzo e dà buoni. risultati. --: A Schio la fabbricazione del formaggio e ·del _burro 
è ancora allo ·stato quasi primitivo. Nel bien:dfu si ebb~ una sola stagione media· 
ordinaria: il prodotto estivo viene smerciato per lo più fuori' del circondario. 
Nel verno esistono molte latterie, ma senza statuti; tuttavia-funzionano abbastanza 
bene. - A Bassano i prezzi furono discreti. Nel distretto di Vicenza l'industria· 
dei latticini non ha che limitata importanza, poichè il beatiame passa la miglior 
parte d.ell'anno fuori del territorio. Sembra però che quest'industria vada aumen· 

· tando .. Nòn sorsero nnove latterie sociali. Le condizioni commerciali furono mi· 
gliori nel_ 1878 _che. nel 1879. - Nel -distretto_ di .yald~gno non si ebbe alcun 
migliora!llento. I latticini fabbricati dalle associazioni sono i migliori: i prezzi 
furono pressochè st~zionari: nel distretto si contano 8 latterie sociali. Nel distretto 
·di Barb~rano ndn esistono latterie sociali, e perciò ·il latte viene in gran ·parte 
quasi sprecato senza a~cun vantaggio. - _A Lonigo _l'industria del ~a~eificio è 
sconosciuta. - A Marostica non esistono vere latterie soci,ali, però diverse fa-
miglie metto~o insie~e il latte, ma con diffidenza .l'una dell'altra e fabbricano 
del cattivo formaggio. Nel biennio i prezzi del formaggio ribassarono molto, mentre 
la quantità dei- prodotti riusciya scarsa e scadente. ·Soltanto sui monti e nell'e~ 
state si ottengono buoni formaggi e cioè_ il così det~o- pecorino àa taglio e .di 
grana. ---.Nel--distretto di Thiene il _caseificio, che in larga scala si esereita nella 
stagione estiva, sui pascoli delle alpi, co~tituisce un'industria privata di coloro 
che prendono in affitto. le malghe e vi mettono· il bestiame lor~ e quello affidàto, 
mediante ·compenso, a prodotto· .. Le . vacche, che in buon numero si allevano fra 

_le genti del monte, alim~nta_no un'ip.dustria particolare nell'autunno ·e· nel verno, 
e mentre offrono il principale elémento per l'alimentazione danno ancora un pro· 
dotto in formaggio e burro, che si spaccia sul mercato di Thiene." L'industria si 
eeercita. ·per così dire in ogni singola ·casa:. nullameno -fin da tempo re!lloto è 
in uso la società, ma questa è compresa fra ·poche famiglie che alla loro volta 
fanno formaggio per turno con le famiglie aggregate. Nell'inverno· ultimo il Co· 

- mi zio di quel distretto intese a far. accettare,. progredire e sviluppare il concetto 
delle latterie_ sociali, ed incaricò alcuni influenti soci d~l Comizio a ·riunire. i 
principali .e più svegliati allevatori acciò . si occupassero di costituirsi in società, 
facendo sentire che il Comizio sarebbe loro venuto in aiuto con istrumenti e ma· 
teriali neceesari per esercitare l'industria in grande scala. Si spera che vincendo 

·la ritrosìa e la poca fiducia, che esiste fra . quella gente di campagna, le .. vere 
-latterie sociali potran:q.o nascere anche in quel paese. I· . prezzi del formaggio e 
del burro per ogni chilogramma ·furono nel biennio i seguenti : 

• 
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l B u i' r o •] Formaggio duro l B u r l' o· · .l Form>.~giO duro 

-. 

l,o trimestre L. "1,83- L. 1.90 L. 1.87 L. 1.41 

g,o '» 2.11 1.6~ 1:92 1.60 

s. o -~ 2.5~. 1.53 2~30 1.60 

·~o )) 2.56 1.90 2:15 1.97 
..-

. . ,pe~ 1~ provincia di Belluno si ba da Pieve di Cadore che i risultati ottenuti 

dal easeifì~io dur.ante il h~~nnio furono mediocri. Il prodottonQn basta al consumo 
loeale~ Una sola latteria· nuov.a fu ap~rta nel biennio: a tutto il 187? -ne esis.tevano · 

cinque. Queste h~nno ·influito a . migìiorare le qualità' del burro · e · del formaggio_ 

intfo4acemdo un-razionale sistema di ·fabbricazione. ~· Cirça··al distretto di Agordo 

abbiamo. òhe dopo ristit1lzione delle latterie sociali; che crebbero assai di. nmnero . 

nel .biennio, la pr.o4azione dei latticini aument?> -molto. N el formaggio s' ebbe 

pel'Ù un limitato miglioramento p~r. mancanza di buoni ~ttrezzi -di préparazione. 

Nel .. burro invece il miglioram.e·nto fu sensibile. Il formaggio e ·la rìcotta prodotti 

si ~o.nsumano totalmenie in paese:.· il burro in~ece, . me:no U:na . picoola quantità, 

vìene. ·esportato per altre. provincie it~liane ~ ·per l'estero. A -~utto .il 1877 esi
stevano 8. iatterie :sociali, nel 187'8 4ivennero 10 e _nel 1879 se ne avevano 13 •. 

No.tasi' che anche ~elle latterie ·vecc;hiè ·aumentò il numero dei sooi . .:._ Nel ·dist-retto 

di :Auronzo .i ·formaggi, il burro e gli altri .latticini . diedero buoni risultati. Le 
condizioni ·commerciali di qnesti prodotti sono eguali a: quelle degli anni pre~~enti, 
nè vi è depr~zza;mento.: quasi nulla è però l'espo~tazione. Si notarono alcuni mi
glioramenti dovuti all'influenza delle l~tterié saciali. Di queste, 9 esistevai:w a tutto 

. il 18-77 e. 14 neJ l879, però· ·durante il biennio una. de~le ~:tntiche fu chiusa ~ 
.N~l distre.Uo· di Feltre l'unica latteria, che merita menzione, è quella di Sa.nta Giu

stinel-,.la quale ha esercitato una buona influenza sullaf.abbricazione dei formaggi -

A Fon~aso la preparazioJie del formaggio oflre ogni anno. un'importante risorsa. 

Nella stagi6ne e~tiva la confezione si fa nelle . casèin.e montane: nell'inverno e 

nelia primavera -si fa nelle cascine d'allevamento. I prod~tti estivi sono i migliori. 

N:el 1877 non esistevano latterie sociali; nel1879 se ne impiantò una nel com~Ìle 
.dì Lamon, la quale ora funzion; bene~. ~ Nel distretto di J.Jongarorie. venriéro 

nel1879 istituite le due prime latterie sociali, e queste diedero migliori e più ri· 
cercati ,Prodotti. È . J>resumibile quindi" che i rimanenti gruppi di possessor~ di· 
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· b~tia.Jne ~el· distretto attirati d.allar prova lusinghiera si. aeèi~ga.q9,. a.s~ia.ndo&i. · 
~Q.. loro, ad imitare l'esempio. Si. notò tuttavia in g~tierale q~alcpe II1igliQ~ento 
nell'industria· della manipolazione del l~tte e&ercitata isolatamente dai p:rivaij. -:- .· 
Pel dis~etto di Belluno si ha che i foraggi aromatici di quell'alpestre .P~~ :·con:
tribuiscono alla buona riuscita dei l~t.ticini in genere e specialmente. "del burro~. 
Peiò 1;1on si oono ancora intr~dottj nuovi sist~mi per una pi~ razionale preparazio~e. 

Non esistono latterie· sociali. . . . . .. 
Per la provincia di Udine abbiamo da Ampezzo che i risultati otte.~Jiti i~ · 

q~est' ipduatria furonO- soddisfacenti e che le condizioni com!Jlereiali sj mantennero 
eguali a. qoolle degli anni precedenti. Non si· e4be alcun miglioramento· e non fu· 
hp .. piantata alcuna latteria §ociale. - Nel distretto di Cividale le industrie pastorali 
n.o~ esistono che in limitatissime proporzioni nella parte montuosa. ·Consistono 
n:ell~ preparazione di formaggi di infima qualità ed in poca quantità, che viene 
esclusivamente cons11:mata. sul luogo. Del burro,-· oltre al consumo di Cividale, se 

• ne esporta. una certa ·quantità pèr Trieste ed Udine ed· altre parti della provi~cia. 
Il ~od<> di confezionare il burro è ~damitico. Se si· potesse p~rsuadere. qu~lle 

.p.opoh1zioni a introdurre le latterie .sociali., ed a migliorare b produzione si otter· 
rebbero ottimi risultati, ma ostano la reciproca diffidenza e l' os.tinazione a.. voler 
~rsi~tere nei vecchi sistemi. Il· Comizio promette di interessarsi. re~lmente. per . 

. . raggiungere qualc~e miglioramento in questa indùstria. Nel d.istretto. di- Latisana 

si ottengono fo;rm.a.ggi nella quantità n~essaria al consum9 locale. Il 'burro 
si fabbrica in Andreis ed in qualche altra località. Non esistono latterie ·sociali,-~~· . 
Circa· al distretto di Tarc~to ·~i ha che t focmaggi ed il burro come ogge:t!·:·diì · 
commercio SOBO ·specialità dei tre comuni di mont~gna, ÒV~ · quesite. ind,l):strie. $i 

continuano·. con metodi antichi. Non es-istono latterie sociali. N:el . bienn,io. non si 
ebbe alcun miglioramento. - A Maniago si. fabbricano formaggi· e btlfro pel 
consumo interno; e questa produzione. non ha importa;nza comm:ercial~. - A 
Codroipo l'industria del caseificio è . quasi nulla perchè si limita alla prep~wa.zi<me 
di pochi for:uui.ggi va,ceini pel consumo · del paese. In prim~;tvera si ·pvépl;\l!$.DO 
squisiti formaggi di pe_cora,. che si vendono nei l distretti limitrofi. ~ Pel ditltretto: 
di Gemona abbiamo che nei comuni diGemona, Venzone· e Tras~ghis il prodott~ 
principale dei formaggi, b;u.rri ed altri la~ticinii si ottiene dalle malgh& d~Ue 
montagne dei comu.ni stessi. Non è neppure da trascur~rsi il prod~tto che ai'ritJS~~ 
in .t~le materia da molte famiglie sole. òd unite. durante i mesi nei quali JlOJ,l vi 
è montiw,zione, Ciò che avviene in vesigue proporzioni negli altri comuni. deldi
stretto. Questi prodotti sono di buona qu~lità e ricercati in commercio. Durante 
il bie,lnio non J~i introdussero miglioramenti nei metodi di fabbricazione:: IUln 
furono· aperte latterie sociali. _:__ Nel dis~retto· di Moggio i formaggi, il burro e 
la -ricotta per nove mesi all'anno si fabbricano da ogni proprietario nel' proprio 

p.od~r~. Nei tre mea~ poi di giug~o, lu,glio ed ~g~sto, ~li a~enti sLf~~o p~MQ~~e 
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nei 'Ipoghi alpini, ové si fabbrièano eccellenti· formaggi, bnrra e rieotta,_ Questi 
prod~tti si vendono poi freschi o stagionati, anche . di qualp~e anno, a ~rezzi 
convenienti. - Nel. distrettg di ·s. -Pietro àl Natisone l'industria è- abbastanza. 
estesa come pure quella del burro, ma ogni proprietario di bestiame fa dà sè 
perchè nòn esistono -latterie sociali. - A· S .. Daniele mancano totalmente le in
dustri~ pastorali -- Nel distret~o d~, S. Vito la produzione ùel latte rion è tale 
da dar vita ad un'industria. Il burro ed il formaggio, che può dare un ··podere, 
si consumano· nel podere stesso. - Nel distretto di Spilimbergo i risultati ottenuti 
nel bi~nnio furono soddisf~centi sia per la qualità che pel prezzo. Si continua la 
fabb~icaziori.e coi vecch1 sistemi.- - N el distretto di Tolmezzo il prodotto dei 

.- forlilaggi fu scarso : il prezzo fu in ribasso a causa delta mancan2'a . di ricerche. 
Non si ebbe alcun miglioramento nella fabbricazione;· non esistono latterie sociali. 
A Sacile le industrie pastorali si esercitano in proporzioni molto limitate; non si è 
mai pensato a latterie _sociali. - A Pordenone queste industrie· hanilo una impor-. • 

. tanzu secondaria e la fabbricazione si esercita con .metodi antichi. -
.Circa alla provincia di Treviso abbiamo da Oderzo che non esistono in quei 

distretto latterie sociali. L'industria è limitatissima ed il prodotto· non basta· al . 
_ èonsumo~ --- Da Vittorio abbiamo che .un_ cespite di sensibile utile è la produzione 
del cacio e burro. Non esistono altre latterie sociali, e i formaggi si confezionano 
coi metodi di· àntica consuetudine, che danno _sufficienti risultati. Oltre il cacio ed 
il~urro,- vi sono anche delle ricotte, ma queste vengono quasi interamente con
sum~te dagli stessi produttori ·e aaua -classe villica. n· prezzo.del cacio è in·media 
di L. 1. 50· al chilog. quello del burro di L. 2. A Castelfranco veneto l'industria· deì 
formaggio e <J,el burro è limitatissima perchè gran parte del latte s'impiega per 
l'allevamento,.e l'ingmssamento dei vitelli, che si vendono all'età di' 50 a 60 giorni. 
Il latte·. si consuma in natura nel distretto di Conegliano. -'--- Nel distretto di 
Treviso si fabbrica in alcune colonìe tanto formaggio q~anto ·basta· pei bisogni 
della-famiglia: non si fabbrica burro: non ~sistono latterie sociali. ~- Pel distretto· 
di Mont~belluna si ha che nei paesi di Cornuda, Montebelluna e Pederobba l'in-· 
dustria -pastorale· assume una discreta importanza colla fabbricazione di formaggio, 
di burro ed altri latticini. È però un'industria ancora tutt'affatto rozza, casalinga,· 
senza buoni metodi e locali adatti: è ·nullamenÒ rim~neratrice perchè i latticiùii 
sono ricèrcati. Non fu istituita alcuna latteria sociale. Negli altri comuni del distretto 
questfindustria è quasi sconosciuta. - A Vald~bbiadene l' 1ndustria dei latticinii è 
sommamente trascurata e '-l~ fabbricazione si fa con metodi antichi. Nella sola 

stagione estiva, in eui gli armen_ti vengono riuniti sui monti per opera d'impresari, 
i burri riesco:r.1o molto migliori e sono ricercati per .l'esportazione. - Nel distretto 
di Asolo la pr()duzione del latte è molto importante nella zona supE1riore, ma 
purtroppo i sistemi usati fin dall'antico tolgono buona parte d'util~tà~ che se ne 
pot~bbe· ottenere· in quei paesi molto opportuni per la fabbricazione, dei formaggi ... 
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Il b)l!Toj che . però si· prèpara con metodi cattivi,. ha una discre·t~ ricerca commer· 
ciale. ·Esiste nel montuoso· cm:p.une dì Borso una s.pecie di latteria sociale nella 
stagione estiva. 

. . . Per la provincia di Venezia ~bbiamo da Chioggia che l'industria della fab
bricazione del formaggio, del burro e dr altri latticini è molto ristretta. Quasi 
tutto il latte viene consumato in ,natura. N o n esistono latterie sociali. - Eguali 
notizie si hanno da· Mestre, Yenezia, San Donà, Mirano. e Dolo. A Portogruaro 
non si es~r~ita alcuna industria paliJtorale. · 

·Per la pro~inci~ di Pàdova si ha da C:amposampiero che l'industria del caseificio 
è così limitat~ da n<m meritare che se ne tenga parola. Si preparano formaggi 
con latte di vacca e di pecora.: .non esistono latterie sociali. -Da Padovà si ha che 
Selvazzano prepara discreto formaggio e buona ricotta e Veggianq del formaggio, 
eh~_ vende a L. ·1,50. - Negli altri distretti. questa industria ~on esiste, o si 
esercita in proporzioni affatto tràscurabili. . 

. Per la p_rovincia di Rovigo si ha 4a Lendinara che quest'industria è limi
tatissima. ~ Nel distre~ di Rovigo il poco latte che si p~oduce basta sol~anto 
pei consumi locali. - Anche nel distretto di Pol~sella si verifica la medesima 
condizione. - Nel distretto di Occhiobello la preparazione del formaggio e del 
burr.o . è limitatissima . ed alt~ettanto ne ·è pure il_ commercio. Nessuna latteria 
sociale esiste e nessun migliora~ento può segnalarsi. - A Massa Superiore, ad 
Adria, Badia ed Ariano manca quest'industria. 

• 
Liguria.· 

Abbiam:o da -Porto Maurizio che la fabbricazione ai p9chi formaggi di peco.ra 
è esercitata soltanto sulle montagne._ . 

Per la provincia di Genova si rileva che l'industria dei formaggi è di· poca 
importanza nel circondario di Genova, come ·pure ·è li~itata quella del burro, venendo 
il latte consumato nell'alimentazione degli abitanti e dei vitelli. Il poco formag
gio che vi si produèe viene consumato fresco; ed il burro ess~ndo insufficiente ai 
bisogni ·dei consumatori, ~i importa la ·qttaJltità deficiente dalla Lombardia. In 
alcuni comuni è praticata con cura la in.dus.tri.a delle ricotte e delle giuncate, eh~ 
si vendono a prezzi àssai elevati nei luoghi di produzione ed in Genova. Non 
~sistono latterie sociali. Pel latte destinato al consumo giornaliero in .Genova, 
sonvi nelle valli de] Bisagno e della Polcevera dei raccoglitori, che comprano le 
piccole partite dai produttori e ne portano l sul mercato la quantità giornalmente 
racnolta. __:. Da Chiavari abbiamo che i formaggi di S. Stefano di Aveto, cono
sci~ti in commercio sottq il nome di formaggi di Chiavari, hanno rinomanza e 
fama di eccellenti in Liguria. Anche il burro· di quel vasto comune è di ottima 
qualità, ma la produ.zione è limitata al consuma-locale. Ne! biennio l~ produzione 
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d~l ~maggi"o ~ app~a. DJ.~çlioere.~paJi -I~ q~ti~,. ~ (V~-~"- -~~E~~r:qe!; p.v~~9~- · / 
*···si ma:p.ten~e piuttosto eleya~?· Nè$1una novità in f~~: ~;· fap~i~~Qile _ -~ · · 
prodotti del ca~eificio è stata introdotta; .,n. genere però aumentan9: le cur,e; -~~r. . 
otten_er~ prpd6?t~i più h11pni. _,.. Da Sa.vona si hà e4~ 1~: DJ~gg~Jl7- ~-te de~ latte. 
<JeCeircond~io vi~e. co:çtsu:mata giorn~lpient~ nel •JlO ~ta:tq- ~~lJ~~le-~ ·lJns.-·.~~~ · 
por,ione, · cip_è: quella degli .animali c~ v_ivono .. tr-Oppo · di~9sti qai. ~ntri di• a.bi
ta~ione. e. che perc~ò- darebbe luogo ·a. troppa s~~e ·41. ~asportQ,, vi~n~- ·layvol}~a,~:
cÒntertita. in burro e formaggi di. varie sprt$,_ ttJ.tti· eccellenti m~siJAA. se_· <U cql~ 
lin~. ~-· ço~eziqna:ti qa _mani cap~ci : ·perÒ · p,el' fa· liUa.. pic.c9la., quan~j~; UpU $Ì ·ha 
C}$PQ:l"tazione. ~-. que~to pr,oQ.p.tto. . ' · . 

Per ~ pr9vincia· di. Massa e: C,arrara ·si ha d.~ :Porrtre1Jlq~i .che; ~ hH~.u~trie • 
~~to~ali stante le c.ondizioni dei. luogÌI! non . ~gnano alcq~· caJ;llqiam~n~o. n for~ 

• .:tpagg~o peeotino è ass~i buono.; il çaprino~risul~a. di:ql1a1ità.. . .sc~de~t~; dj. f~r~&i:o · 
vaccfno si preparano minime quantità,. :--- Il Coini~io dj Mass~ c:llc~ .. c~ .il fo~~· 

. m~ggiQ si pr,epar~ co:n vecchj. si~itemi e c:he l'ind~st.ria non prendè qu.ello sv:~luppJ · 
Q.i cui po1;l!eqhe .. essere .. ~uscet~biJp'o Allo s~opo di migliora+e l'ind_ustri~~L_d~ c~ei
j}cio qu~ Cqmi~zio 4a d~t~i~to grqt~it~~penta ~ei vari comun~ alcune- cqpie · ~ 
trq,tt~to .·di ca~ci9 ~lJ.g ~h{l~_mapp. Una scuola di a.gx:jcq};qtra~ che si i~ti\u.is~ 
in. q~t t~r,itorio potre}?p~ ·~ercitare una benefica inH~en?J~ per, qu~~,i~dust~i~. ~
A Qa$~1~uovo _ di. Gar(agna~p.- lP. P;rOdu~ione- d~ f.or:m~i e l;)urri fu 'W~~
cente nel 1878, minore. nel 1879 _l\ e-~~4 .d~lJ. qe~Gi~q~ ~~ (Qr•_ggi~ 

~~r, -l~·. pfQìVixrçi~ · di·~~~~: si hJJ c® I}.flt ~ij:cqJl<Jwio Q_j·. Fi(e~l~. i1 for- · 
maggi lasci~no. qualche· cosa a desiderare, se_bben~ q.Q.a}~he m.iglior~~eut.o IJ~i; _ 
iJJ.tf..Q;dQ#O· n,ell~ B!~llipola•~ d~ll~t~. ·l{~J: :bi~pnio· n~su.na .. 13~i~ sQei~(t si è 
aggitJ~Q~ ~Ile poche. effi~~: ~Ìj.~r~o~~~ n hJ.lr.r,o è, di bu~na qu{L<lit$;: i!;_ 9Pmr. 
merQi<> ··del fQrniaggio e d~l· .bqrr-o noiÌ es~:p,d<W -~·tr.e lp, prqvi·ncja~ ll pr~z•; del 
form~,gg~Q, O$dllp. fr-a· ;L. l.~P -~ L, .1-.80, qu~ll9 ~~ \Jur.ro; .d~· ~. 2.f>O·- 4 ~. 2.&0: 
~l cl_lilog~ Qli-altrj_ latti~in.i. rwn.o.·d~ p~ o ness~na·imp~rt:aiJ.?~~.· - Il f~lJUt.~~·o 
d~- gr~~P~j IU1l çiteo~dariO.: .di .P;iacep1J~ (l'~ni~o cbe ~i f~4riQ~i n~.Lpgqbi · cJW~BUi 
Clìti-~D:ti) ~rav-e~s~v~. u:nA.. 911~ fqn~~, fo~se: pef· ~qip.o1:.cm.-a;.for~_~r @Vel"çltia 
av_i~.jU.,, idiguad~I1P., fo~se ~r ch~cos.-~all~ 4Ql clip.ta o (Jei pascoli; deterjo:rava · e• 
perd~v~( netNQ~Q·; pe~ ~~o alla-fine. ·del· 18.;79•-riguad~n~vp. n~Ua, qq~lità ed, 

. ano~, n~J, Pf~Z~9· L~: f~P.brica~iqp.e ~~ burro v.~' t~ttool m.iglior~ndo. . 
lreJ7 là/ nro~i~i~ .. qj · P.arfM, si IW~. che du~ante il bieD.l)iO. J!OD si è V·~~;iicate> 

alcun pf,-ogr~so. . . . 
Per la, proVrinqia. di_ It~9io si .ha da Gu,ast,all~ ~he 'in q~el cireond.a~ 

t~Q ·l~ i_l).jl.~t~Jl.· -d~lla ~b~icà~i--e d~l bUtrro $' --~'t'o~~sì ~~ c4~1ipre prc;a-



~Sì 
dewd'o: niatgiiJte! ~st~:itSiokè.· te ; Ìavòì-a~ohi fu~ono (ilei' 'biéiìniò'b.bba~ta~~a ~~ dfsc~ète 
ed i prezZi Ml~thti\mehte' :compensatori. Il sistema df fabbrica~iòne· quarit~ntiue 

· niigliorato. ·è tuttavia empirico.· Diversi Comuni paì~e siano disposti a stabilite u~ 
premio·11 favore_ d.i chi vorrà istruirsi' i~ questo importante ramÒ · di in'dust~ia 
tt~raria~ Le "iatteriè- sociali so ti o· co n'dotte da industriali, che acquistano n: ··1~~té 
ilari ptoprietàri 'Iimirtbfi al case'rlo e ·rabbric~no per 'loro 'cÒnto p;gando un deter
fiiituito :prèzzo, éhe si: -~ggira 'fra L. l O e -L: 11 all'ettolitro· :ai fatte. ·Nel 'circon
uario 'di ·:Re~gio tindustria iàttifE3rà è rimasta sta~ionaria. 'l/àpertùra di idue 
nuove 1A1tt~tie sociali-nel comune di Ciano d"Enza ·e -di qu~ltihe altra: in' iltti 
comuni, non . valse a compensare la. cessazione d~lla' 'soèietà .. · bibbianése che 'tu 
~òstretfit. è,-,;1W{tìida~e. Sul c~seifieio dal Maffei- istituito ·nel 1879 éon' tutti ·i pro
gteé&i scientifici, èioè ·collo ècrematoio Lefeldt, e col vapore applica:to . alla lavò
t;~zio-he del ·latte, iéonverrà aspettaTe per poter pronrincìare qualche giudi~i(t II 
18'79 poi :segna una data memorabile per il progr~sso -d~l caseincio avendo il 
Governo e la Provincia gareggiato con zelo ·per istituire presso .lo Stabiliril:ento 
zcidte<fiifuo -·ai-. :Regg;'o Ùna Scu~la di zòotecnia 'e di · èaseifi~io, dàlla quale si 
Jprè'ia 'di 'c6ri~&gu1te 'o'ttimi tisultàménti, ahbaridonimdo l'em'pirismo, che ne1ta 
lh'voràzi~ne 'tìèt latte 'e runic1f.gtiida dei . casa:ri. Nel biennio le coridizionC'del 
~~eìfi6io ih~h 'f-urono p~o~pere1 'a'ttesa ht deficienza dei fotaggi. Alla ~ne del 
1879 il commercio del formaggio, che era sensibilmente diminuito, tip1;e~e ab'ba
stanza favorevolmente in -ispecie per le qualità buone. 

Per la provincia di Modena si 'hfi.' da Mitandola che il formaggio e il burro 
furono s~arsi, perchè .le latterie maggiori erano nelle valli e' queste furon~ di~~rutte 
<tallJthorida~ione tiel 'Po. Però il _ burro ebbe molte ricerche, assai m~ggio'ri di 
qlijjlt~ i~èl :rormaggì~.'.:.:... :na::Pa~ulro si ha che 'n· pecorino' sèhiètt_o ldeil~ 're'gione 

-ilietué. è ~s<fiiis'rt&; an~h~- il pedorino m1sto 'con latte. di vacc~ è bùono e s'e'- ile 
fa esportazione, come pure del pHmo .. ~ 'P el . ci'tcoÌldario di 1\~odetia quel Conif~ib 
agmH~ '~~al· __ rlfél-iva: __ « Sulle 'hicti!strie pastorali può dirsi. che Pf'r _ la :qùali~ 
·<< ln.!Sta: à. ~ari· scdpi ·aél nostr() bestiame, · pèr le ·è<>ndizioni ·di 'Iavorazibne 'dei 
« 1polfet11, Jjer 'la :qixalitb. ed ~sten~(i~ne d~i ~ascoli! qu~lle del formaggio e delbtt'rr~ 
« 'rion· phlln6 laférè' :gt4iride 'est~nsione, pure si fal>bricano form~ggi medi~èri di 
«-:gr'arf' 'e 'df~èretb' hu~fo~ :11 pté~z~O: 'del lattb ha oscill~toda. L. 1,70 a L. z;2o··n 
« decaHtro ~ ~econ:d·a delle pl~glie, aia per qualità di pascoli, sia per mttggiore o ìriinore 
« distanza dai ~entri. Nel biennio vi è stata diminuzione, non però 'sensibilfssima, 
« s~i pre'Zii d~ì :latte, c~iiàa n . deprezzamento di quello dei . formaggi. S~bbene 
« 'qudsi ttltte ~e ·nostre ·latterie sieno impiantate ad una speèie di 8odetà, poichè _ 
(( formaggio e burro si ,fanno in comune e si dividono tra i ·proprìetariin pro• 
·« porzione del latte dato àlla cascina,_ nessuna però è impiantata a seconda delle 
« norme d.elìe vere h1tterie sociali raccomandate dal Ministero. Ad ontà che ge-
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,.-,n~ralmente .i c_.,sari v:adano per conto -~ei foruito,ri deLla.tte in dive:tsi luoghi, 
'c' if latte ;si compra da u~a persona sola che fa propria la. -$peculazione. ,. 

_.- Per. la . provincia di Férrara si ha da Cou,.acchip. che. alcup.i possidenti fab- . 
~ricano formaggio, ma in piccola quantità solo pel bisogno della famiglia~ ~Anche 
nel :eir,condario di Cento rindustri~ della fabbricazione del burroe del formaggio 
è limitatissima, ~ Nel circondario~ di Ferrara sono state chiuse. molte cascine~ 

Per la . provincia di Bo~gna si ha che nel circondario . di Imola.. si fanno 
p~çhi: :formaggi teneri, che si consumano nel circondario. Non si fabbrica burro: 
nop esisto.no la~terie soci~li. - Anche nel circondario di Bologna l'industria ca-
seari~ è liDl.itatissima. - Da Vergato non_ si . hanno notizie. -

_ ... -~e.r. la provincia di Ravenna si ha ·da Faenza che nei ~oli comuni montuosi 
si 6ttiene un~ mediocre q~a1;1tità di formaggio, il quale nel biennio fu venduto 
•- pre~zi abbasta;nza. vantaggi~si. -Nel cìrcond_ario di Lugo quest'i:g.dustria ~ cir
coscritta alla preparazione ~i piccç>le quantità di burro e di pochi formaggi, che 
si consumano sul luogo freschi ed appassiti. 

P~~ la, :provincia: di Forlì abbiamo .da Rimini che vi si fabbrica poco formaggio, 
ma di buona qualità e che basta pel. consumo locale. Non esistono latterie sòci~li. 
I pr9ee~si di fabbricazione sono 'affatto empirici; -·Le stesse notizie si hanno 
~ Ceselli e da Forlì, ove non si preparano che pochi formaggi freschi vaccini 
e ~corini, insufficienti alle ricerche. 

Toscana. 
} ' - . 

. Per la provincia di Lucca si ha che pel consumo del formaggio e del burro 
si è. v~rificato un r~.alzo nei prezzi, dovuto all'esportazione che è in aumento. 
N~a_ fabbricazione del burro, che prima si faceva a mano, comincia ad intro-:- · 
durai l'y.so, di zangole. Non: si hanno latterie sociali. 

. Per. Jà provincia di Pisa si ha che nel .. · circondario di V o l terra il formaggio 
di ed~. un . discreto prodotto specialmente nelle colline, sia -per la. · qualità che per 
la -quantHà. ·n prezzo si mantenne stabile: non fu introdotto alcun miglior~m~nto. 
Not+ si .fabbrica il burro. Il Comizio ·agrario di Pisa riferisce che in quest'industria 

no~L v.i è nuUa da aegnalare. Fu tentata tempo addietro n~ latteria i~Ociale, ìna 
no~ diede buo~i risultati a causa forse dei pochi foraggi freschi estivi in conse

guenza, (iella siécità. 
Per la p_rovincia di Livo1·no. si ha che a Portoferraio si• fabbricano pochi e 

cattivi formaggi, che vengono poi consumati dai pJl~tori stessi o dalla povera 

ge~te . di .c~mpagna . 
. Per J.a, prç>vincia di Firenze si ha dà Pistoia che il prodotto dei forp).aggi, 

che ~i· preparano n~lla montagna, da qualche anno è scaden.te . dj qualità; la 

cagionè di ciò è .che diminuito il latte di pecora per la . scarzezza, e per lo sce· 
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ma.to numero degli armenti, nella confezione del formaggio si mescola a quello 
di pecora il latte delle vaccine, dopo~ averne estratta ,la panna; n'è perciò ab
bassato il prezzo, ed anche ristretta la richiesta.· Quanto al butirro è aument~ta. 

. la richiesta ed è perciò aumentato il" prezzo, e l'utile dei produttorj. Nessuna 
latteria sociale. 

A Firenze- manca la produzione di latticini. non essendovi mand~ie , suffìci~n-: 
temente numerose; solo in qualche luogo co:n:;te nel V al d'Arno si sono introdotte 
le pecore stalline, al solo oggetto della produzione. di carne, non curandqsi, meno 
qualche rara eccezione, di produrre alquanto cacio, e facendo. poco conto· della 
lana, che quà ottiene prezzi meschini, per la poca quantità ed inf~riore qualità:~· 
Da Rocca San Casciano si ha che le industrie pastorali, alle qualì si dedicano 
f!Uàsi esclusivamente gli agricoltori dei comunj posti riella zona piÙ elevata di 
quell'Appennino, .diedero buoni risultati nel biennio fatta eccezione. d~lla produ
zione del formaggio nel 1879, che riusciva piuttosto inferiore all'ordinaria. P el 
caseificio notasi da alcuni anni qualche miglioramento nei comuni di Bagno e 
di Verghereto, o ve si riscontra una maggior facilità ad invecchiare i formaggi ·e 
a mantenerli molli e di grato sapore .. I prezzi di questò cacio tendono ad aume&-

. ' ., ' 

tare ed il commercio con la bassa Romagna ne è stato nel biennio abbastanzar 
attivo.. Non esistono latterie sociali. - Nel circondario di San Miniato non si 
fabbrica altro formaggio all'infuori di quello pecorino, il quale d'altronde è ricer
catissimo; solo è desiderabile che per far meglio si modifichino gli antichi sistemi 
di fabbricazione e che le tenute o fattorie introducano il sistema delle latterie 
sociali. 

Nella provincta di Arezzo la fabbricazione del formaggio di pecora è la più 
generalizzàta. Nel Casentino però si prepara anche cacio c01i latte di. vacca e 

burro. 
Per la provincia di Siena si ha da .Montepulciano che la fabbricazione del 

formaggio è ·_minima. - A Sièna le industrie pastorali lasciano molto a . desi.de:- " 
r~re ed anzi sono stazionarie. I miglioramenti introdotti a Radi nella fabbrica-
zione del formaggio non ;si. estendono ad di là dei confini della tenuta; .per-
èhè quei for.maggi, che sono eccellenti dopo sei mesi, e meglio se vécchi di più 
anni, non sonò buonissimi al consmpo freschi. Il colono che. vuol venderli ogni· 
mese non trova la vendita vantaggiosa. L'industria del burro. è quasi scono~ciuta 
e da. pochi se ne fabbrica solo ·per proprio uso. Il prezzo dei ·formaggi, in q11esti 
due ultimi anni, è piuttosto diminuito, causa la concorrenza d'altre_, pr.ov~ncie 
italiane. Le latterie sociali non esistono ed è vivo il desiderio che si stabiliscano. 

Si ha da Grosseto che. i 'formaggi che si fabbricano co: vecchi sistemi, hanno 

una qualche importanza commerciale; i burri invece hanno poeh~~si~a importanza.· 
I risultati ottenuti nel 1878 furono mediocri; buoni invece quelli del 1879. 



Per la provinèia di Peaaro si ha da Urbino che la produzione d~l formaggio 

è }~pprtante a ~a~~~gna, _e ~el Jlla:ndamento di .Maèerata Feltria .• n burro si pre
p~ra solt3tnto a _Carpegi,l~ e a ~acerata Feltria. Non esi&tono latterie sociali. )Nel 
ch·contlar\o.di Cagli si fabbriça solt~nto formaggio di pecora e di cap~a, ~a non se 
~~- -~ esport~~ione. ~ L'Acèaqemia ~grari~· di Pe~aro riferisce _che in 'l.uel ter-

ri~rio. ~i 'f~~b~ic~no pq~hissinii formaggi. . . o ' • ' 

. ~ér i~' p~ovinci~ di Ancon~ si ha da _Fà;bri~no c,he in q~el ·territorio· non. si . 
. f~bbri'ca çhe formaggio p~cOJ:ino. P.el consu~o Jocale; la p~p.' arazione las,èia moito 

' . ' ·,. ', . . . f . . . . . . , .. 

~ d~$ide1·are . .Anc~e' h1 Jesi non si (abbriça Qhe p~coritJ.o, il quàle peraltro ,riescè 
qi~çtet&:m~~te b,~pe .. Nel ~erri torio d~Anco~a l'lnd~stria dei. form~ggi è lhnitatissi~a 
e 'non ·è __ s~fficiente. pe~ consumo loc~le. Si f~bbricaJ}O solame;nte formaggi di pe~ora, 
j qtiaili t~t.t~yia I1~scono d~ buo~.a. qualità.· . 

ìlèrJa pr(>V:iiici~ ·ai Afàcera~ ~i h~ ·a~. Cameririo che .si f~bbric3,no soltanto 

fotm.aggi ·_ai peco~~ e di capra. Nel 18l8'_ si, ebbero di~creti ris~ltat~, ma nel 1S79 
.i.· pr.od6tti frir«?po IIle~chini a caus_a <Jella· sicc~tk~ -.Per il c'i~con9-ario ~i Ma.ce
ràta · n~n ~i può _sa.pe,re la _qua~tità di latte, di forma~io ~ burro che si produc~ 
i? qu~l territor~~·, per~hè non ~sistono latterie sociali. :Non v~è m~glioramento al
cuno' nella ;fahb~·icazione dei prodotti del latte usandosi ap.cora i processi antichi . 

. ' . ' . '"•- . . ~ • 1' . ' • . ' . ' ' .·.. . . .• ·. ' 

Tltli prodotti bastano appena alle esigenze 'locali. Si ottengono formaggi di lat~e 

~i pec~r~ ·e di capra;_ col la t~~ di vac~a s~ (a~bri~a anche :un poco di burrQ, che 
pei!ò riesce ·inier~ore a ·quèllo di Lombardia. . _· -.. 

~Pèr là .provinci.a .di Ascoli ·si ha ·aa' Fermo che nei vasti poderi è discre:ta~ 
~~n te syilu!>p~~. l'indu~tria d~i for~aqgi _eec~rin~, .. che riescono abbastanza buoni 
e -,~e~iti. -. Si ha ~a :As~olì éhe -~I. b~st~ar~e ·. u'o~a~e, che si tra~fe~isc~ sui 
mcin:ti/vi dimora nei mesi in cui' è finita :la fabbricazio~e 'det'ttirmaggio ~~grlita 
in ò~i :~ingo1a ~~~~D:ìa .• :N'on, si ~tti~#e burro .. - · . · . . 

Per _ia provincia di Pe"':lla ·s~ ha da Terni....èhe in quel territorio si. appre_. 
stano •i soliti. formaggi })eCorini_ e càprini, che ·in gran parte si consumano frèschL. 

Non vi: isono_fuigÌi?ramenti da segnalarsi,; la 9uantità del' pr~aotto non è in au
mento. l prézzLsono 'sempre i 1rledesimi con piccole osCillazioni. - Nel ciréon·· 
dàrio dr o~vieto ii prodotto fu ·~el bien~io scarsissi~o. ~ Altrettanto . si 'ha da 

Rieti. - Relàtivamettte poi al comune di ;Gubhi~ abbiamo da u~a reÌazione di 
. qtté1 MuttiCipio che rmduatria del . f~~~a~gio è qu~si_ a~~tto timitàta. da!l' ~l> rH e 
al ·eettetiì~ col latte di pecora e ai· ca,pra, ma ogni contadino fa ìl forniaggio 
di ·~, Bè1 ·tàl~a ~é ina ~più volte :a~sai meàioc~eniènte,, . . 
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Rbmtl! Si ha· da Frosin-one che" la-; fabhricazionè der fonnaggib- in quer tértr:-< 
torio è- ·quasi nulla. - A' Civi tavecèllia 'è ;attiva eètimportante Ja)prepìirazibri.e ~et 
fornraggi'pecorini, che riescono eccèllentìpe~- quàlitk=ea•·accl"edtlati _inJifaHi_edall)e-.· 
stero. In Corneto Tarquinia quèstà preparaziòne riunisce il prodotto:i:it la.tte di'40000 
pecore, comprese le 33000 del territorio. Il formaggiO poi .si contsént:ta; néff~' sud
detta piazza,. il quale nelle· buone stagioni per feraèita dì pascolo giunge in ~dia. . 
alla cifra di 180 quintali. Si~ fabbricano burro, ed altr~ l~tticini per sol~ uso' 
dei cittadini. Si esporta poi per Roma e Napoli unà quantità di ricotta di latte 
di pecora per circa 6ÒO quintali. II prodotto in formaggio ottenttto nell'anno 1~78 
fu· minore del solito per la scarsezza delle erbe, ma nel 1879 torno ad:· egsere 
abbondante. Il prezzo'del formaggio fresco da salarsi, si·· elevò a: L. 1 ·il chilògr, 
nel 1879; ed a L. ·1,05 nel 1878. Nòn si adottarono miglioramenti nellB. r~bbri.
camone, sembrandt) buoni gli antiehi metodi. _... Non ·esistono latterie sociali; 
da. un anno, cioè dal 1879 ,al1880, si sono -istituite· dentro hi- città tre latterie 
private con muoohe tenute alla stalla secondo le buone régòle, ·le quali forniscono 
ottimo latte e burro per uso della popolazione. Ciò ha portato miglioramento di 
qua~lità· e di quantità del latte ed un piecolo ribasso nel prezzo. - A Viterbo si 
c&nosce solamente la;·preparazione del cacio pecorino come nell'agro romano. Si 
fabbrica una varietà, detta cacio di Viterbo, che non- è altro che cacio- pecorino 
ahquale si dà. un· color giallognolo collo zafferano: questd 'Cado è ·molto tiéetcato, 
La .produzione del burro è affatto insignificante fabbricandosene quà e là qualche 
piccola: quantità; che viene consumata sul luogo. Solo da Ronciglione ne viene 
e~portata· uoo piccola- quantità per Roma e Viterbo. Le vacche da cui si- estrae 
il latte per ottenere il burro si allevan~. all'aperto. - Nel suburbio ed agro1 di 
}{oma i formaggi diedero buoni risultati sì fabbricati con latte di vacca, come 
con quello di pecora. Di burro si è verificata una ·gran diminuzione· nella· pre· 

. . 

parazione e qualche allevatore comincia a smetterla addirittu~a a causa della 
concorrenza del burro· di Milano, col quale non può reggere al· confronto, Non 
esistono latterie sociali. · 

Provincié meridionali ·del 'V'ersante adriaticoj 

Per la provincia -di Teramo si- ha d~ Teram~ che . in quel circond-ario· non 
sVfabbrica quasi esclusivamente che formaggio di pecora, clie -gode' qu~lèhé' 'ri• 
patazione in- commercio malgrado i sistemi antiquati di prepatamone. Pdehf"imi 
me'Seolano al latte di peeora quello di vacca o di' capra. Là produiione riu~èiva 
searsa•·nel-1878 per 'maneanza· di foraggi freschi. a motivo della siccità' prOIUD·-



-gata e dei freddi intempestivi; nel 1879 si ebbe invece un prodotto discreto. 
Malgrado i tentativi fatti per fonda~e .~fl~t }atteria sociale alle' falde dd Gran 
Sasso non si ebbe alcun risultato. - Nel circondario di Penne solamente si pre
parflo iL f?rm"'ggi~ cq~\l~e di pecora. ~el bienni q si ebber01 buoni risultati. Si è 
ip~orn~p.~i;à~o . a; far~ u.so del. ~aglio liquido veg9~le perchè è stato osservato che 
il .eaglio ~nimale pomunica al· for~aggio un sapore disgustoso. Sop,o pme ·stati 
in.t.f9qotli i l?~s~-lat~, i termometri ecc. Non esistono latterie sociali .. 

, ·.J:>er la_provin.cia di Chieti ·abbiamo da Vasto che la fabbricazione dei for
m~gAçi :di ·:P~cora è quasi l'un·i~a esercitata nel circondario, ed è fatta con me
to.4i ir:r~ziQnali. Tale industria è più estesa nei~ monti perchè in relazi<:me col 
maggiar. numero del bestiame. I risultati, siccome si a~pett~va, furono. pessimi 
nel1878 per la mancanza· di foraggi, e mediocri nel 1879. Fino a che non si 
avrà generalizzata la buona pratica d'introdurre nelle rotazioni la coltura delle 
pia11te da. foraggio, ,non· è possibile sperare un miglioramento .in tale industria. 
I prodotti -sono scadenti e servono all'esclusivo cònsumo locale, non essendo su
scet,tiPUi. di e,sportazione. La fabbr~cazione dei formaggi di vacc~a è limitata a tal uni 
proprietaritli Atessa, Montazzoli, Toi·nareccio e Cupello. Si producono qualità prege~ 
vo.li. ~ spec~li~ consistenti in caciocavallo, pro·voloni, scamorze e pochissimo burro. 
N"Cssuna latteria sociale esiste nel cifcondario se pure si voglia eccettuarne ttna. esi
stente in·· Cl.lpello f~a di versi proprietari di. vacche. Queste latterie gioverebbero· non 
poco ~ll'industria in parola potendosi ottenere delle partite accettabili per forma; 
co~~anza e. gusto. 

Per la provincia di Aquila si ha da Cittàducale che nel biennio si ebbero 
scarsi risultati. A Villa S. Angelo ed in Amatrice si fabbrica eccellente burro. Il 
rimanente de.Jl'indusiria ·è linritatq alla fabbricazione di caci di pecora. I formaggi 
riescono ad Avezzano abbondanti e di qualità eccellente. - A Solmona non si 
fece alcun miglioramento: nori' esistono ,latterie sociali. - Ad Aquila si fabbri-

, cano fo,rmaggi con latte di vacca e di pecor.a e si prepara anche del burro. Nel 
bieunio i pre~zi spe~i~lmente dei cacicavalli ·subirono un forte ·r~.nvilio a causa 
della concorr~~nza dei formaggi di Grana. Non esistono latterie sociali. 

. Da Campob11sso mancano le notizie relative al caseificio. 
Per·la provincia. di Foggia la Società economica di Capitanata riferisce che 

il prodotto dei caci ottenuti con latte di. pecora fu nel 1879 maggiore di un 
quarto il,l rapportQ ,a qu,ellq del 1878; .e quello di latte ·di vacca fu reputato nel 
1879 di. mi' ~pÌinto in più d~l 187~ .. - In Capitanata non si f'a burro· ad uso 
lomhardQ.,. mala qualità. più, fina si chiude in veste di pasta pur~ di ·latte col 
no?D~. di man~?a· - Col latte di vacche. si fanno pure a forma di ·piccoli ca
cio(}~v;a.l,li J~. ,yP&i denominate ·. scamorze, · . che vendonsi fresche. - Ed i latticini 
fr9scJ:li;;p~o4ot#; col l~tte di bufale, dette provature o provok, ebbero lo_ stesso 
ya~t8tg.g~o, ~egli .~ltri s~·P!a mentovati. Non ci sono ~iglioramenti ad additare; 
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~· non :che quale:&e industrioso ~i è spinto a· confezionare col latté di pecora un 
caeio ad uso· parmigiano· con risttHama-nti eccellenti. In Capitanata nori esistono 
latterie soeiali, ma si fa uno scambio di latte fra i possessori di armenti vicint 
Il commercio nelle due annate fu sfavorevole alla produzione. · 

Per la provincia di Bàri si . ha da Barletta che i prezzi dei formaggi sono 
stazionari. - ~el circondario di Bari il caseificio è molto limitato, ~è si hanno 
ottime qualità di formaggi per la mancanza di praterie artificiali e d( latterie 
sociali. La buona qualità dei prati naturali nel 1879 ha dato mediocri formaggi 
.pintt01~to in abbonda~za. Nel circondario di Altamura si ottengono formaggi di 
pecora,. provole e cacicavalli. Non si fabbrica burro. Si preparano con latte di 
vaccatle cosidette manteche e le mozzarelle. Nel biennio si ottenne un risultato 
soddisfacente. 

Per la provincia di Lecce si ha da Gallipoli che in quel· circondario si ottenne 
una produzione scarsa di formaggi. Quelli che si fabbricano riescono ottimi, ma 
la loro esportazione è limitatissima. - Nel circondario di Taranto i metodi di. 
fabbricazione sono antichi. Merita menzione l'industria del formaggio . pecorino, 
che· viene · ricercato anche da altri circondari. - .Nel circondario di Lecce non 
fu scarso il formaggio di pecora, scarso invece ma ottimo fu il burro. Non ai 
sono ottenuti miglioramenti e· non esistono latterie sociali. - Dal rapporto del 
Comitato eletto in seno al Comizio agrario di Lecèe si ha che nella fabbricazione 
dei latticini non si sono ottenuti miglioramenti. Quelli che si preparano sono di 
buona· qualità, ~a non hanno caratteri costanti. Nessuna latteria sociale esiste 
nel circondario. Nel biennio il prodotto fu piuttosto abbondante. 

Provincie meridionali del versante mediterraneo. 

Per la provincia di Caserta si ha che nel circondario di Sora esiste la. fab
bricazione dei formaggi, dei burri e di aitri latticinii, ma in assai scarsa misura. 
Ha la preferenza· la confezione del formaggio e della ricotta. Si fa anche del" 
burro, ma nella cucina si usa ·quasi 'sempre lo strutto. I prezzi dei formaggi secchi 
ordinariamente oscillano fra L. 1.80 e L. 2.10. il chilogr. Non esistono latterie 
sociali. - Si· ha da Piedimonte che i formaggi_ si fabbricano ancora in modo .ir
riazio-nale e servono in massima parte al èonsumo iùterno. La quantità ottenuta 
nel biennio è stata un po' al disotto dell'ordinaria; il mercato non ha subite va
riazioni. Poco burro viene fabbricato da qualche proprietario. Si fabbricano invece 
mozzarelle e cacicavalli, ma in poca quantità. In tale industria non si è avuto alcun 

. miglioramento. Non esistono latterie sociali. ~ Nel circondario di Gaeta i risul
tati ottenuti nel biennio furono mediocri. Non vi fu deprezz~mento attesochè i for
maggi' essendo quasi sempre scarsi, il prezzo che si ottenne da essi compensò alquanto . 
i proprietari per la relativa deficienza. Nessuna innovazione fu fatta dopo il1877. 
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~1~p .j~P,~~t?,nq;,l~Ì~~lfe;,~9C~t\~.-~ c~S~) C}f.<(fffi~g di ~f~1-R~~H~ Jtf~~m4i~ 
di!~'~B.~ ~kller9[ft 1 ~;. 1di,rclr'-Rr~,.,~Q,~,~~~~~c,~p,,jl _ ~OIJl~e~e~o,.q~;. ~~i~inii.~· e4.; eeei\': .. 
Z~RR~f!Jleflt~.}:·Afl~~. d\.~~~f~~~~ d~tth·,·»Wffl~~ffe~ ~r~~L llOA s,upj~~~Q~ a;~r:~ÌQWi. 
significanti. Non so~gr. ~,~~rfr)p.t~ffi.pt-t:i.-y .WfSliPf{t~n~L ~~. ~~to4,\; d,~ f~~i&~P~; il t 
.f~Sffl~~!::çH~: n,,ss~I,la }~~t~d~ s~cia~~ :è: ~~ta illlpiaptat~h : D~.N~l~ah;Qja~o che 
e~~~~~~p ·LlJc;l;llfe~ la~fflfi.e s~c~~~i int.~i\\ffi.~/C~tq!>~i~ 1.e~; i~ ~c~r;ça,. ~a_nop.,pfi~~P7 
t~~.g.~~rrn4~ ,fntP~~t#tlli~-~·:; ·. ·· ·· · · :. . · · ·· · · · ... ·· 

; . 1lh~~ }ai·JPJ:~~g?ia_ At 1f. ffPP:ll~--~~i ~fr ~> qa~~el!~r~, c~ .. ~cq~1)4~~a, di ;•· vaçp~ si. 
t'~iig1:· ~?~~fv~.~~~~! r~r?~t~. e ... b~f!?. .. e eh~. i,;~eto~~ st va:nno ~lipra~do .. - Il 
~h ~~ti}.ytg, .d'-in.~~~~R&:~~m:ento di Nap?~.~ in. up. SUf? ~ff3YÌa~im:q r:wpo,r~ dic.~. c.he 
l~)l~Y~ffpa~f8n~e~~t;Ia~~iè~~\i. a'tm~nta .e, ~l~~ioFa specia~~~J~,,a~ So~l-ì~J>.to., 

Per la provincia di Benevento si ha da S. Bartolomeo che no~ si .farl>p~ea 
h~~~~.,~. si~ ot~i~ne, fq~~f9gJo:! sc.~~en,~~~ I; ~c.~~~~~lli .non. sqno:;:a,~~~lllH~l!~i, ~ si 
v~11?onC):: a,. prez~o . ri!ll~neJ·a,~o~~~~~ - . A._ q~~~~o . S~qp~t~: n~n es~ t.~ u1l~1 v~;r~jndu
s~a ;<1~1 'f~~m~~~' . ~ ;.ogntl:no n~ .. fa,'Qbrica per_ uso pr.ppriq. N.gl1 v~. ha ))1~91 del: 
bu~ro. Jsef l87~fsi' 'ebbero se~rsi risult~ti. . < ' 

·_

1

_ n ~P~r. )~i PfO~J~~~a ~d.( .iv~ll~~ .·si _h~: :~h,~; Ja, la. v.Qraz~OB~' d~l ,la.t~~ ' è1 i~ alpuni 
c?~~~~ )i~!,t~t~ ~~i q~~ll~ idi: peKpra:.> N.~,l, hi~p.~~9 q_qes~o prmfo1H~: r~fHJftiv~ Ì p~~~},qs.tq . 
s~~~sò;,~Q.~~: ;s~ r~,~~rica ~;~gc_~v~Ho. n:~n, !!i:}nt~od~~sero .. i~~WY~~9~~ s~~utto .d& 
aiéuQi' Cò$1J_ni si. dichiara ,eh~ la lavorazione d{}Llatte di v~cca e J~.f~l>hri~~o.n.e. 

~:"1·~.\:s;r.·.f-'~f:_t~-; .. ;l···· -,~·;} .. ·~:· , ... ~: ·, _:); .. ~.t.· .. "" 

d[èaciéavàllì, scamorze ecc.: ha una certa impodanza. · -
I t·: . ~ \ q. 'J' c: rr , ~( ~ t ~ , s ~ · · L·· ~, ~ , , , • · . . ('. • 

. . . ~er .la, pro vinci~, di Sakrn~ abbiam:<> ,che; nel . circo~d~r4> ... d~/ ~~pf_gn~., 
nel 1879 si sono P~<;f&f~~i _i~ lar~a 5!~pia f~:r~~g~\ dell~. v~ie for~p. ;: e, •. qWll.ità, 
comprese le così dette provole, che si fanno con latte di bufala. Il prezzo 

medio.(p'~2x}~l\~~fft:~c?:W-P':l~J·~~~;di~·-~·-·1?9 cil 9.~~-~l~~:l,~qp.~_Ati~~~P~~ttWt~.,.SC!trsa 
si confezwnano poi le rico.tte da calcolarsi a circa L. ~00 il quintale; ma questo 

p~~~t4~? è ll?.~o .;~u~er~o~~ 
1 
al ~i~o~~nò pei con.~umi .loca~i. Di. hurro.pi Jal?J?ricp una 

q0;~p#t~, iri~ign~fipante e f9- di bontà m~<\i?cre. Anc~ ,questo ;prodotto Q~~a..~pp,ena: 
P~l'~~~~~H:~o;:-!i~it~~~~&~.~o a~(·t~rrit~rio.· Ne~ 1878: s_i_ .eboero, ad. u~ d~p~~9 . gli 
s~~~~ -.~i~~~~~t~;1 ma u~_.P9~ pi~ sç;a~~i a causa. di al~une ma~attie d~gH: ovini. Le · 
C?1~.~~~~?;Di, -~OJP:%ercial~, i~ .. geH~~e . ri~ul tar?_no . huo~ per~hè ta~to i form.aggi. q~)lto 
i ca~i,y~jalli; e le prov,ole. furono ricercatissimi sulle piazze _di N~polj, ,.Sal_erno, · 

C~-:v~: ~ej_ Ti:~ren~ ecc .. e. perchè ~~- .. e~pero doman,de, auc~e dall~.e~tffro •. Migliqr~· 
menti nella fabbrìcazione non furono introdotti e non esistono. latt~rie sociali. In 
a~~uni -co~ uni, pe1·ò esistono certe. unioni, eh~ si:potr,e~bcr~: chia1DJre ~ucli~~ep.,ti o 
g(:)rnii di)atterie sociali. A B_uccino ·per ese~pioe ~ ,Co11tursi us~nsi.m~t~~re .. ·insieme. 
pi~,f~~iglie per la confezione d~i for~aggL~·~ ·D.~ Salerno si ha c~~ nulla, vi è 
dU:i~a.~chevo~e tolte le:· !istr~tt~:. lat,teri~, che .. raçt?o~~Q.Ùo- il pro4otto di . a11im~li · 
s~~~fl~n~d·. n~~- ~~~la( Ravello e Tra~on~i e gl,i sç~r.~i, p~o.do;tt.~, arm.en~i~ij ~.P~r~i,. nel 
ctreon ·~rio. 

,. • ì L . ~ ._.,!u 



-, . : !1J; la ... plO!~ftPMi di,~_(}~~ sb h§.; ~:~ltii., ch~Ja, J4hbri~~iaue.,deLf~r ~gi, 
v~.(~er,~~~t C.Op. s~t~mt.bfa~i:~.i~JI.aJ!~ La.. qq~~tH~ che: si.. fabbrica &llllualmenie.,, 

• è& m.:g~~o ~ris~rre.t~. - D~, L~g,oD;~g,ro aL ha,che. :q~l bi~nn.io i risuLtati furono m.e· 
dioc:ri. _:.... A Potenza si ottengono buoni cacicavalli, formaggi e burri; ed.alc:une 1?-; 
calità danno prodotti eccellenti. Gustosissimi sono i ca<?i, il burro e ]e ricotte cosìdette 
soprasalate. -A Matera si ottengon~"c~J.zP.YP8ini eccellenti~. ricercati come pure i 
provoloni. ~atti con latte di vacca. Non esistono latterie sociali. Da molt~ Comuni si 
ap~~~~.~,}a s~~,r~~~~cdffl :P!O,~ot~o e :si. ln.p;ie;o,t~~o' i ,pr~~ bas~i. In gene;ri3 p()j ri
s~Mai"c~~,,i, xn~t~i _d_i f~1>;bri~fl~O~~. sono verap:tep,.,t~ pr~~tivi. Da un:a rel~ione 
d~kCp;wqne , di M;~gFqnicQ.,ri~1llta p~i ~~e in qu~J .te!'r.~torip i for~aggi, v.el)~ono im
P~rtat\. d~r viGinJ, pq.ypj, meA~e, u~a pipq0;l~ quantit~ si confe~\on:;t in un. piccolo 
c~,~~-~~~o s~~bi~i.~?~i~ ilf :M:i,glioJ;l~~p nel18.79. I /orln.agg~ f~&qhisi venqpno .a L. 0~85 · 
il;.c~.ilogr •. e, st.~jpn.ati &

1 
L. 1.75. I caci~~v~li freschi si vend()no.,~ a L~ 1.90 il 

c~iJ'Of5~; i c~p~~~-r~lU CQll~((l'Y~~i a lt. 3.,00. . . 
Per la provincia .di Cosenza abbiamo da Paola che col latt~ (!~li o-vini ai t 

f~~Rfi~ P?cJ!~~~ip;l:p ./Qrwa;gio . dj mediocre ,qual~tà ,d~ ~qll.ah! nqpjsi fa .espo;~·ta~i,_one. 
N;c;m., .. e~i~to_n? l~tt~ri,~~soqi~h n~ ,in qq.esta fa"9p~ic~~~q~~. s\ ha alcu1:1,pr~gre.~so.-:
~':C~~~v~l~ar~,·:st,f~J,il?n~c~:~acioca:~l~o-~ ~~l.l~~~e d~::·v~ç.c~t;: da~ latte de.lle. pqphe., 
b~!~\~.-c~T- aV~v~ il ~rP,n~ Com;pat1p~,le .. p~q.vp~T: I 1 m11to~i di ·fal;>9ri.c.a~ione,. sq;qg, 
a~~~hi,.,, Le.l~~t~~~~ ... soc~ali ,no~. e~~s~-Rpq~. nè, il P~:~' si P5~~~a a· favorirne.J'im"\. 
Pt~~N?.·. --::, A; R~~,~~~? j prez.?'~ d~~-- fot:~a~~~~, d~.~t~~ç,?~p,. -. A,: Cos~~~~)nv~çe 
nr.~~ si·. v~.~J~cò a1~up., d~Pf~~?'.,!P~P~Q. 

Pfr)~,p~o,!illcia.,di Catff'!l:~~r:p . . si h~,\ c~e. la f~bh~ic~~qn~ .proc~qe, B<Wlpre. 
c?.!l.: ~.~tP4L.apti~h~ e, che la qu~p~it~. di, fo:rJH~~io, e .di ri,cotJ~ e~. si ,fa.~bricà 
b~,_ta 1 aPJ??n~-~p~~· cons~.If~ l~~~le. Le,.riço.tt~ .. di. Trop(}!J. SOJl:P..~sq~i~~!4;1!l~e e Illi~ 
g~~o!f.di q~~H~, 1 d~,.E,~m~·,. Si,fa}>br~c,~l?-9 ,a};lche c~~ti.fqrmftggL~~)a};~{Jdj, c;tpra, è 

d~: p~~? t:~ t'l~r~i~ Si_ è, verific.~~o, n~~. fqrpu~g~i u~ , . c~r.~9 d'pl~~~~~Jlle~.~q. A~~l}~, il 
-racc?lto n~n fu f~r,tu~a:to ·;pe,r qu,aJ?.tità."Non si faphrh~alf,O caçi CO~: latw di 
va,~c~ .. e q l1ip.gi_ n()P, ;Bi prep~ra; bq~]\o. :UD: S()~O p:rRPfi~t);t~jo. neJ, co~up,~ ,di. ~ongiana 
h~, tep.~~~?' lll:~ ~cori .. inK~liei ri~_ult~ti,. Ja 5prep~~azip~ . d~l,, cac~o a. :U~() . GJ!py~r~; Pare 
pe~ò., c h, e 0r~,P~~~~*d~. ~4. alcu~.i. in~o~yel]lie~ti. potr~.otten~r~. p~~ :Prpduzion~ mi~l~o_re. 

Int~o~no..,al c~ein9i.C?,"n~Jl~. p~ovjn$1i~,di_.Reg.g~o ,di Em.ilia cosLriferi.va .. quella · 
C~q~a di., com1ll~:t;c~.<>= « .. La,· prQ..d'lzio.ne .. 'prinqipale . che :si fà,,dal, la:t,~~. ~on: è il 
« for~n:~q~~' nè. il burrq. Il,.lat~ ,p~r qq~s.i. tu~tc;> l'in~er.no e ]aJprim~vera ~i vepge· 
« liquido," òvvero ca.g,lia,to, ,generaJIIJ.@.t~ )n riçptte. Il poco, forpl~gj.p eh~, ~si,: fa~· 
« b~ica. è. q:q.asi: tutt?. 'otte~llto d~t latte di · peç9r:~ e. rieaçe. dipa.sta dqra: se~9~chè 
« si consutit~Jreschi~simg, per.chè invec.chi~q.ilo diventa ingt .. ::~to ed insipirlo.)n al~ 
« .c uni Comuni del circ.ondario di Ger~ce si fabbricano col sistema della 1 a Calabr;a 

' • • •· • • •, ,. • • • • ~ • • •• ; ""i' ' ' : • : ' F" ' ' ' • , •' .. : 

« i eac~c~valli e shnili forme in ,casei~a>pura, che rte$,Ce . .açr.e e jHameqtq.sa.~ :n~ 
«. p~F(içolar.e. però non man.?ano sagp\ di. caç,i9 CQn bu()p. m~~pdo e ,di s~o,re, sq~i· 
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«. 'Bito, come sono quelli ;ohe :si 'rabbrleario· ili. Casignana e· -cimirià~ Negli ari.ni ·di 
<C éui trattiamo si è' •potuto :constatare· Un decrescimento nella produzione dov'uto 
« certamente alla diminuzione dèlla pastorizia vag~nte;·ehe tenue a· ~sparire nelle • 
« pianure. » 

Sicilia.-

Per la provincia di Palermo si ha ·da Corleone che i prodotti del... caseificio 
sono scarsissimi, perchè pochi sono i terreni dati a pascolo .. - A Termini si· ~t
tengono prodotti di cattiva qualità. Nel biennio si ebbe ·un mediocre prodotto. 
Non vi ·si conosce la preparazione del· burro. Non esistono. latterie sociali. A P~
lermo e a Cefalù si prepara pochissimo burro e poco caciocavallo. Nel biennio 
la produzione fu minore degli anni precedenti. I formaggi si vendono a prezzi 
bassi. N o n esistono latterie sociall, ma si hanno le associazioni mandriali coJ si
!tema fiduciario. 

Per la pr~vincia di Catania abbiamo da Nicosia che i formaggi si fabbri
cano con metodi einpirici. Non si usa di scremare il latt~. Non esistono latterie 
sociali~. e non. si· sono introdotti miglioramenti. - Nel circondario di Catania 
durante il biennio si. ·sono di molto assottigliate queste ·~ndustrie per la déficienza 
dei pascoli e per il danno recato alle mandrie daJle lunghe epizoozie. Non es_i
stono latterie sòciali. -Da alct!ni comuni del circondario di Acirealè si nota che'il 
1878 fu un anno fortunato perchè si ebbe bastevole quantità di foraggi, ·mentr~ · nel 
1879 ·a. cagione delle pioggie gli animali ebbero a soffrire: perciò la pròduzione f'u mi-

-· nore della normale. Da altri comuni si osserva che i prodotti del caseificio non ba
stano pel ·consumo localè. ~ Nel circondario di Caltagirone l'industria va in al
cuni luoghi migliorando.- Non si estrae là cre~a dal latte e si fabbricano ~quindi 
formaggi grassi. Solo nella Co~onia agricola ei fabbrica deWeccellente burro degno di 
stare a confronto con quelli che si ottengono nèlle migliori cascine. Il burro si consu
ma con ~ande avidità nello stesso comun.~ di Caltagirone e le richieste- superano di . 
molto la· quantità disponibile~ Nella Colonia si fabbrica anche "altra specie. di 
formaggio ad uso svizzero. Più avanti' col latte di cui si potrà disporre ei .fab-. 
brichéranno- anche il caciocavallo, le scamorze, le mozzarelle, il parmigiano, lo 
svizzero grasso e qualche altro tipo di facile smercio. La piccola latteria· dèlla 
Colonia è già fornita di due tipi di zangole, di caglio liq_uido, di termometro· e di 
altri utensili necessari per la razionale confezione dei latticini. 

Per la provincia di Messina ei ha dà" Mistretta che i risultati delle industrie 
pastorali furono buoni per alcuni allevatori : mediocri per alcuni altri e. scarsi 
nel resto. Non si conosce la fabbricazione dP-1 burro. - A: Castroreale i formaggi 
Bi vendettero a prezzi discreti. Non si hanno latterie sociali e no~ si è· ottenuto 
alcun miglioramento nella fabbricazione dei formaggi - Nel circondar~o di Patti 
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si cqnf~z:iop_a il latte prep11-rand9 formaggi che Si dicono · m.aiorchini,; . m~, si 
fabb:ric~no anche .cacicavalli 6_provol6. Non si fabbrica burro per uso .di com
mèr,cio, .. se ei toglie qualche provola ripiena di. burro, che riesce squisito~ I risul
tàti ·ottenuti nel biennio furono soddisfacenti a motivo del prezzo piuttosto elevato 
dei formaggi. La ricotta riesce eccellente: - Nel circondario di Messina si pre
parano formaggi poco buoni; il burro che ,"si fabbrica è li~itato ai bisogni locàli. 
Si nota pel biennio un deprezzamento deì formaggi, il quale è for~e da attribuirsi 
aHa concorrenza dei formaggi calabresi, lodigiani ed esteri. 

Per la provincia di Siracusa abbiamo da·Modica che.·l'industria dei f~rmaggi 
diede nel biennio buoni risulta. ti, sia per la quantità come pel prezzo; anche il 
burro e le ricotte furono molto ricercati. Non esistono latterie sociali. Si nòta - . / 

un lieve miglioramento nella fabbricazione del, formaggio ed in quella del burro. 
Si fabbricano solamente caciocavallo e burro, e si ottiene la ricotta comè resi- · 
duo. - Da un rapporto della Società d'acclimazione di Sicilia si rileva che i 
caci fabbricati in questa provincia sono assai mediocri,· perchè si apparecchiano 
con metodi 'assolutamente empirici. Tuttavia a causa forse della naturale bontà 
·del latte vengono ricercati a Napoli ~d a Malta. Nel biennio la quantità fabbri
cata fu scarsa ed il prezzo di vendita fu di L. 125 al quintale. Nella contea di 
Modica si è tentata la fabbricazione ..(li caci-cavalli. Questi formaggi quantunque 
ben riusciti non reggono il confronto dei formaggi di ... Svizzera, Francia, In~hil

terra e di quelli dell'Alta Italia. Si fabbrica. burro in molti comuni della . pro
vincia, ma più di tutto a :Modica e a Scicli. Il prezzo ordinario del burro è di 
L. 1,50 per ,ogni chilogramma. La ricòtta si vende a L. 50 al quintale e· si 
smercia in gran quantità anche nell'isola di Malta. Non ·esistono latterie sociali. 

Per la provincia di Caltanissetta si ha da Piazza Armerina che la industria 
pastorale è molto diminuita e tende ad abbandonarsi a causa delle tasse, le quali 
forse per la non retta applicazione hanno gravato talmente l'industria da indurre 
lo scoraggiamento. Si fabbricano burro "e cacio-cavallo. I risultati furono nel 
biennio ordinari, ma il commercio fu poco attivo e per conseguenza i· prezzi 
subirono qualche dfminuzione. I metodi di fabbricazione so:{lo in genere antichi, 
però in alcuni luoghi si tende a migliorar li. Al Concorso agrario di Caltanissetta il for
ma.ggio del signor Savoca da ·castrogiovanni venne premiato con medaglia d'argento. 
Non esistono latterie sociali. -Nel circondario di Terranova non si ebbe alcun mi
glioramento. Nel circondario di Caltanissetta l'esorbitanza delle tasse fu causa per cui 
l'industria. ebbe a sentire noli lievi danni. Si preparano cacio· cavallo e burro e ricotta 
come residuo. Nel biennio i risultati furono ordiuari, ma il diminuito commercio pro· 
dusse un abbassamento dei prezzi. I metodi di fabbricazione in genere sono gli 
antichi. Non esistono latterie sociali. 

Per la provincia di Girgenti si ha da Bivona che in quel circondario non 
si nota alcun miglioramento. - Nel circondario di Girgenti fra le industrie pa.-



J .. 
$torAlit la sol• tabbricuiòn:e del ·caci~ ,pecorino e· boViao li esercita nel ter~~o~~ri. 
lià durata<- però·- di questi caci è; assai·Ìi-tnitata perchè:non- -si con~sce il modb di 
formarè la- crosta. come ha il· parmigiano e -quindi nella _stagiòne estiva si difPonde 
la. materia oleoEYl, I"' q.uale comunica ·un ingrato· sa por~. Del·. resto la produzione 
deiJormaggi-'è· insuf&iente al consumo inte~no sicchè· grande esportazione si fa 
à&i limlt~ :eiroondari-_e dal·continente, come da· altri luoghi vengono importati· 
il·.burro ed altrj latticini. 

Per la provincia di· Trapani abhìamo da Alcamo che- si fa~hricano caci-ca~ 
y~rdi<jdisèretaJ qualità, ma non Sl preparano burro nè altri latticini. Il prezzo 
nel~ .bieun'iç,. fll--· soggetto a 1eggier~ oscillazioni. - N el circondario di Mazzara 
del r V allo. si- ebbero . scarsi risultati. I sistemi di fabbricaz~one sono sempre gli 
stessi. Non esist~no latterie: sociali. - A Trapani- si ebbero nel 1878 mediocri 
risultati; scarsissimi nel 1879. !"formaggi eh~ si producono sono destinati al con
sumo interno. Non si hanno latterie sociali e non si conosce la preparazione del 
bur,:ò .. Ls.--; ricotta, che i ·trova ampio smercio presso '!a classe media, si vendè a 
lira-,0,56" al chilogramma.-

Sardegna~ 

Per (la--provinoia-di'-C'agli~- si ha da. Oristano che il formaggio ha suhito 
un--deprezzamento. - Ad -Iglesias··· lp. fabbricazione del formaggio, che viene fatta 
eol :puro.. prodotto del latte di pecora, si eseguisce in campo aperto per la ragione 
èhè Je -maR.drie son{) vaganti. Fatta eccezione del capoluogo di · circond~rio che 
avendo il sistema delle ~ascine può fab~ricare il formaggio nelle case, 1n tutto il 
resto·.la preparazione di questo prodotto si eseguisce necessariamente in campa
gaa:.~,O~l .latte di vacca e di capra si procede nel modo identico. Il burro vien 
preparato da pochissimi p~oprietari. -- A Cagliari si fabbrica il formaggio bianco, 
éhe viene esportato per Napoli a Palermo. - Anche a Lanusei ·la fabbrica
~iane. è fatta secondo metodi empirici. Nel_ 1878 .si ebb~ro scarsi risultati; 
neLJ.8':z9 ·invece si ebbe un risultato abbastanza soddisfacente. Non esistono lat- -
ter.i.e.sociali. 

~r la · pro v in ci~ di Sa-ssari si ha da Sassari· che i formaggi·· riescono di 
qualità .scadente. -Del burro la fabbrica~ione è limitatissima ed a Sassàri proy· 
vedon~ Ozi-eri ed il ·continente. Non esistono latterie sociali. - Nel circondario 
di.:Alghe-ro si ebbe abbondanza di formaggi, che per la maggior parte f!lrono 
espqrtati. per- il conti-nente· italiano ........ A Tempio si ebbe nel 1879 ~n discreto 
_·ri~ltato e -le condizioni del commercio furono normali. Nessun miglioram~I1tO è 
stato· introdotto nella f,1bbricaziorte del formaggio. :Non esistono latterie ào.ciali. 
NeL.cireo.ndario. di ;Nùoro le- industrie pastorali s~~o in decad~~za. Il. formaggio 
plli~pa.,.,L:_ISmereiav~- in- gran- qu~ntità. a. Napoli,· non per la sua bonti\ JD& 
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. perehè ·veniva lungo. tempo COnServato in s~i14Dloia e ··quittdi apprez!fltorftei' l~hi 
· ove il sale si vendeva •a caro prezzo;, ora le richieste ne ·sono diminuite. Non 
si prepara burro essendo invalsa l'opinidn'e che l'estrazione della créiD.a ··ar
r-e,.chi ·nocuinento alla bontà del formàggio. Il burro che si consuma 'si .:i:in
p_orta da Ozieri. I pastori · sogliono preparare ··la cosidetta ·giunèhetta · f~mata 
con ·tre ·parti di latte ed una d'acqua dopo d'aver cotto il miscuglio in un _reci
piente diJegno con pietre infuocate ;. appena tiepido aggiungono il 'fermento che 
lo rende denso ed un po' acido. Il latte così prèparato ·generàlìnente si apprezza 
ed .è di ottimo gusto. Altro latte si prepara pure ma con maggiori proporzi6l'li 
di ·~equa e· questo serve per alimento dei pastori ·e ·delle loro famiglie. :Non ~i.; 
stono latterie sociali. 

Dopo le precedenti notizie hitorno al caseificio, fra cui molti Comizi ebbèro 

cura di fornire quelle che ·rigu-ardai10 le utilissime latterie sociali, ora. ·avVisiamo 
che· giovi qui ·rammentare come nell'anno 1879 ·n Ministero tleU'agricoltura ·:asse· 
gnasse ,due medag~ie d'oro e nove premi per la s-omma complessiva di lire 4350 

·a nove latterie sociali, che s'·erano presentate àl concorso bandito nel 1816. 'Con
cedeva inoltre nello stesso a:nno un sussidio di L. 200 alla latteria sociale di Tai, 
Pieve di Cadore:_ ed altro di lire ·600 alla rappreseritanza ·provinciale di Bell1Inb 
per un eoneorso dì latterie sociali da tenersi nel 188o' in qÙt}tla. proVincm. Sa'fà 

. rltile eziandio riportare il seguente decreto miriisteriale· del dì lao · ghl'gno -1879, 
,« Il Ministro di agricoltura, industria e commercio viste le risultanze dei edn

corSi a ptemi istituiti edile circolari no 193, 296 e 356 del 25 aprqe t872, 30 giu·· 
gno 1~74 e 2 luglio 1876 per promuo'\"et·e la co'Stittizi'otre di latterie t:loei~li 
per la 'fabbricazione~ conunercio dei prodotti ·de1 ia~e: 

C~nsiderando che i concorsi ·stessi contribuirono alla costituziot1é ·di :buon 
n{tmeto di. latterie, le quali se non tutte ebbero un ordinamento come richiedeva~ 
dalle !>redette cir~oÌari, tutte però riuscirono utili, se non altro indirettamente 
coll' introdurre anche fra, le ·popola-tioni rurali il fecondo principio dell!!à~so~ 

ciazione: 
Sentito il parere del Consiglio di agricoltura, sulla proposta del Dirè~tòré 

dell'agricoltUra, 

Decref4: 

Art. 1. È aperto un Concorso per le lattet'ie t!'ocmll. 'ai 1se- · 
guenti premi, l'ammo~tare dei quali deve essere impiegato nel miglioramento clei 

loeÌt'll, nell'A'equistO ·di macehine od ~ttr~zi pel caseificÌi> 'O :in ·altri ·soopi, ebe mi· 
. ritio 'al :p.~w ed .allo svilttppo ,a~ll'à~ienda 'preniìata: 



494 

; .-N •0 3 premi di t• categoria classe 1• di lire.l 000 ciascuno con medaglia d'oro 
» 3 :.0 l a. » » : 2a. » . ~ 000. » . » )) 

, » · 2 · » · l a » » 3• » 10()0 :& · » » 

» 4 » 2a :. ~ 200 ciàscuno con medaglia~' a~gento 
A,rt. ·2. Ai tre -premi · di l a categoria classe l a possono· concorrere . quelle 

latterie sociali, che entrano in attività nel periodo che decorre dalla pubblicazione 
del presente deoreto a tùtto aprile 1880; che si compongono di ~almeno.dieci soci 
aventi uguali ;diritti di comparteeipa~ione; che hannò- un cascinajo stipendiato ad
detto· alla ;latteria; che sono disciplinate <la uno statuto nel quale sia· dichiarato -
obbligatorio il vincolo sociale per un periodo non più breve di un. triennio; che 
raccolgono almeno 300 litri di latte ciascun giorno: e fìnalniente che· banno per 
iacopo non solo la produzione, ma ben anche lo spaccio in com une dei prodotti 
principali. (buri·o e formaggio), o del prodotto principale quando la latteria fosse 
destinata esclusivamente o precipuamente all'uno o all'altro dei. prodotti surrife
riti~ :salvo ·ben inteso la facoltà dei soci di dividersi in natura la parte dei pro
dotti stessi necessaria pei bisogni domestici .delle rispettive famiglie. 
. _ Art. 3. Ai_ tre premi di 1 a categoria classe 2a possono concorrere ,quelle lat

terie s00.iali, · che entrano in attività nel periodo . e colle norme S:Ummenzionate; 
che abb~ano lavorato· in un -anno almeno 100 ettolitri di latte ·qualunque sia il 
numero dei soci e che abbiano meglio saputo imitare la fabbricazione dei for
maggi es_teri più· accreditati in commercio, cioè: Emmenthal Gruyères, magri, 
grassi . e mezzo grassi ; Oh ester, Bettelmatt, Roquefort, ·Brie, · Bondons, ecc., ecc. 

Art. 4. Ai'ùue· premi di l a categoria classe _3• possono concorrere quelle 
latterie, siano esse·cos~tuite per associazione ·come l~ summenzionate o diversa
mente, già esistenti all'·atto della pubblicazione del presente decreto, che avendo 
lQ.v?rato almeno 100· ettolitri di latte in un anno, abbian!) meglio saputo imitar\.· 
la: fa~J:>ricazione dei formaggi esteri in4icati superiormente. 

. A~t. 5. I premi di 2a· categtria ·_ sono d~stinati alle latterie, che abbiano 
megl.io _dimostrato di sapere utilizzare i residui de1 caseificio fabbricando ri~ 

cotta ed: altri ·prodotti secondari. Possono concorrere a due dei premi ,medesimi 
le lat_tede sociali aperte anche prima del periodo assegnato al presente concorso·: 
agli altri due possono concorrere tutte le latterie benchè non costituite per asso-

cia~iQne. __ 
Art. 6. Le dichiarazioni dei concorrenti ai premi devono essere mat;tdate per 

mezzo della Prefettura, del Comizio e delle Associazioni agrarie del luogo al Mi
nistero di agricolt~ra, non più tar~i del mese d~ settembre del 1880, accompa
gnate dai· seguenti documenti_: 

lo Dal contratto sociale o statuto: 
:~0- Da .un~r relaziolle intorno alla 9rigine. ~ell~ _latteria;,_ all' a;~montare della 

spesa di prima fondazione, al'- .numero ·dei . SQci che: la compgngono, al numero 
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delle vacche di cui si' lavora il latte, alla quantità di latte consegnato_ quotidia·
na.ment,e da ogni compartecipante,, ed allo spaccio in comune dei. prodotti; 

_ 3° Dal. bilancio di eser~izio, per un periodo non più ·breve di un trimestre. 
- Per le -latterie non sociali è ;richiest~ soltanto l'invio di queat'ultimo docu- · 

m~nto e. di una particolareggiata relazione rispetto alla origine ed alla impor· 
tanza della,_ cascina e dei prodotti, che se ne ottengono. 

Art. 7. Le, latterie concorrenti possono, qualora ne sia riconosciuta l'oppor
tunità, essere visitate d.a apposito delegato del Mii,listero. d'agricoltura: sono per
ciò ·tenute a fornire all'incaricato medesimo non solo le notizie di cui potrà ab
bisog~are, ma a preséntargli i registri dell'azienda, e ad acconsentire- ogni altra 
ip.da,gi!le. 

, Art. 8. Le.dichiarazioni e documenti di cui all'articolo 6 verranno sottopo
s.ti all'esame ad al giudizio del Consiglio di agricoltura, sulla prbposta ~el. quale 
il Ministero aggiudicherà entro l'anno 1881 alle latterie concorrenti i premi sta
biliti dall'articolo lo, o una parte dei medesimi, nel caso che le latterie stesse 
non corrispondano pienamente a.lle condizioni .del concorso. 

b) Esperlen•e walla sala3'lene e sulla eeoserva•lone del burro. 

Il Ministero dell'agricoltura incaricava la Stazione agratia di Firenze, quella 
di casejficio di Lodi· e lo Stabilimento zootecnico di Reggio d'Emilia di fare ri
cerche intorno alla salagio:p.e ed alla conservazione del burro. I risultati ·delle prime 
esperienze eseguite presso la Stazione agraria di Firenze e Rresso la Stazione di 

·caseificio di Lodi vennero già pubblicati a pagina 723' e seguenti del volume 
Notizie e studi sull'agricoltura (1877). 

La Direzione della Stazione agraria di Firenze ~h~udeva la sua. relazione in 
questi termini: 

«. Qui reputo mio debito di far sapere all'E. V. come abbia fatte molte altre 
« .esperienze per la conservazione del burro; ed aggiungerò che due specialmente 
« meritano di ferm~re l'attenzione, perchè mi hanno dato risultal)lenti di qualche 
« i~portanza. I~ mètodo, indicato dall' Anderson, di conservare il burro, con un mi
« scuglio _fatto c~m u~a p~r~e di zucchero, una di nit~o e due· di sale, mi è riuscito 
« assa~ bene;· ed ~l burro, a dir vero, aveva buon sapore. Meglio però mi ·è riu
« scito .sostituendo al nitro il borace. Col borace si è conservato meravigliosamente 
« bene, e si manteneva il colore, la consistenza e l'odore. Ma una sola esperienza 
« non bas~; p,erciò mi propqngo di ripe.terla in diversi modi, dacchè l'aggiunta 
« del borace, mentre avrebbe virtù antisettica, non porterebbe nessun inconve

« niente alla salute. » 

Ecco ora quanto comunicava nel novembre del 1878 la precitata Stazione 

agraria. di Firenze in meri t? alle altre esperienze fatte sull'efficacia del bQr~e. 



« Avendo fatto opPortiinL'.rilhetllti, s6tib'~~i0 ~fuJi~t'a.fò'-"Hi[~dtijr ìtlfrelliffi.. 
c E.# v~ • elie ·il solo borace opéra. metaviglioD'tneìltè 'bène · :pérrta ~@ifetbt' coliSèi'Vii

« .,zione···del·:mirro. ·Di >'fatti il. burrò fresco, .fabbricil.to allà fh6~ftà'. 'Sta~bne :)lgraria, 

c :qiantuìtipie a bella p<im 'bon ·d~u.rato bèn.'behe didla ~ser:tia.· 4e ·:àaT .sié~o;mi-
c -sclrlato: oon cirea. s· '1?9 Io di· boti:l:èe1 ~si ·è 'ìt'Htnten:titò col7s1Ìo"Jbuoh sipo;e· nattdà1é, 
<<· senza che siasi punto punto alteTatò, '·come· che ··siano plissà.ti :a;}tri tre: 'fuéei. f'" 

.. «. T:rfèla~io, pèr isfuggir.laing~ggini, di ra~éontate lè altre' prove: fatte,' le quali 

u ;tutte eonfermano la b~tt;ti del tnniato;. é solo dirò 'Che·· per 'ritfsciré ;ad 'una ~er
e •fetta·. ·eon.S-ervazion~, occorre; ebe il òor~ce 'ma atl'àtto ···sect!o, ·éd in pPl~ere, :fi:ti~, 
~*~·:sia ;~ben ·bene mischiato col b~;· » 

« Aggiungerò adesso, che n· borace ha la virtù di non dare al·· burro alcttn 
. « ··s~pore; .. di . éssére' innocente,' aa· ·. èhè ~la: rli~dibìtùt. ste$~à, :se. nè. ;v~le r per aisciogliere 

« il ·e~or'di tartaro ;-re di ··é~sere materia, :la' quale ptesent'eme~te ~i vendè''~ :bubn 

•'tn~to •• 
~- :Lé ·~ave. pto\te, -rilie io'farb, di'tl:i&treranno se il burro :potrà. 'esse~ conser

(( vato anche con min6r''dò8e idi·l>oflaee :ai 'quèfla irtdicltftt.:; :~orllè;.'{)nre. :ainròs~re
(( ranno se una semplice soluzione· di borace possa portare lo stesso effetto. » 

· ·:·A, ~~im~:rm> 'l~ i ·ttmi ·~~~ie ·~di~() %ppdltnhb iì_Pttl>tméà\re · qtttfifo 'iscrive 

il dottor de Kleuze di Monaco, competente in materia· di caseificio, . intorno all' uso 
a~ll'-ttHao f~~o ·per' Ia · don~r:Vatfòrte tiel ia.tte. · » . · · · · 

· ·~t.M m~t~H~ .pfdp~e fltro .'A'(Ì. Ora ·per qu~ò-js~6po. snn1o: il tiicàttlb~~to <ff 
~ ~ruo; 1ìììi~ 'ifiiiielie -'wlt~ Wl %ifé t)tamafR>,.' l~tici'do rtttin~b, il ~~fd~, '$13 :prito, 
~ siit :irìe~~~l~o 1~ol:~re m«ffit{fio, l'a;cfa'o sal_idiÌit!b, .e \ii1~thléhtè lttn ~iru~6lig1t~ m 
;t<··-~~~ ~gkali ra':tèttfo boHcÒ e :"<fi :~blfato''ai l~dt~ssio. Ilbf~tbbniit~. di'~odìò,,d~te~:è 
« usato da parecchio tempo, neutral~zza l'athlio Jattlbo b'tiè 'si pr:o~iì~~ nel Ìattè, 
'« · fim: tltfn :·aa 1éhe ~iiHilliLti ~cn 186tfdistJcdhtì '\téi ~é!ù~~{che, 'àppétià {fa .P~òp6'r~ione 
« ~. so~J>assa~,. q~e,s~a. sostan~a ~o~unica al.la~te un s~P:ore _;pro~hifzt~~~h\1~ {ìi 
~ t;i)lhnè::rL,àtlf~ò 'b9~~o ~':u~ ctrii~èf\rKtiV&.:po4~etif~ 'e )noltÒ'prete~fbite 8.1 }borace; 

« ~e 'Jél1i~ft~~ié . ·~h e ... it~bfim<? · · ftttte j~ .<ftiè~to J66pò., ~àn~o 4iliio~tr~to · .. <ili è '~_llitté 
~« 'lè 'tiat~iie ti~ate, :t'acido b'o~ihò 'è qtte~h ·.all:e~Ya 'che_ aiisçe · pi~ efficaéeinèrife! · 
.. ' ';~· r··n~Ì~tì- òttenuti dkll'aeiao (s~ìtèifiéo S'ohò lbntani {IJtlressere sòddi~fa~è1iti; 
'« ~di·~~~· ~sta ··~itte~l~·Im '-I'meoh~hiènte :die~s~e 'Cdsto"sisstfu~ .. -Mà _'q\l~ilo '~e ·hoì 
-~ ;dTtrdili~? tiì ddVèr r~&dòfii~d~te a J?re~érenia è. '1.a' Jtnl~èéllànèa_, ln pàrti e'g:nlili, 
·« il~fl'h'c1lfo lJbti& ie iltet 1iòt&to 'di ·potltssio~ Noi ·:àbbiàìltò \rèduto ~~onservare con 

'«·q~~. :aé~ bu~o;. a~ua :c~ine, aéi gtàriélìi, dei pe~éi ea ·àitH. :6<iilimi;st1bili ttrttì 
~. rttielltlfèiinf. 'allà -aeHoWipomiicsrre, re. sitiln. nma~ti · rio1pit,i aei riSU.1tà'ti .: otte'tiuti. Lè 

« ttt\'8 itt1lténe 1èh~ t/iiinb 'pitrtè 'di ques~a misc~ftaìiea s~ri.ò 'ino&'énsiVe e préserttanò 

« il. vantaggi~ d'esser.e .P9co co~tose. Si usano alla dose di :un ·gr&inthb ·per Ìitrò 
« m ~te jò v~r .ltn ;tiu&iò di libwta. .ili 'biirr6~ ,. . 

:S«Hìikiirò ~'"e!Ìé ·wtfvi 1\ttb~a~\vfé.: n•aYè a~n~.rflrbive =e :a~ ètuai, 1ehe 

" 



;--;~r1 
· -~~: e~e~~J~~ n~! } 8}9 , p;~.s .s~ ~o ~~~t~~il~~~nto, s,Per,in;t«tp.t~le; :H, ~~o te~~~~~ j~a~~~fi~io 
. ~tR~~o ~ ~~~~1a ~s~lla ;~alagwne_ ~el, .P~rro con. s,ale d!, }~11-n~.r~: e cpn.~~!~.,~la~

dese e ge~amco~ Conviene avv~rtire che questi studi ed esperimenti vennero Or· 
~ :' (l' . ' c: :. : ; .. ; . . : . . ' . . . . ,, ' . : ~ ' . ' ' . ' -~· . . '' - •, J. :· ' :. ,f ' ~ • 

·· di~~ti ·.dal Min~stero dell'agriç.oltura in seguito alle rimostranze:fatté da al9uni 
."{~bbxie~l1ti ,• itaÙ~ni, suli~' quàlitk df sale·' éhe :Vien~ dà noi smerciato 'pèr la .salagione 
'd:~i, :prodott(c~~e~i, il q~le. cc;mtripuirebb~,.secondo alcuni, a renderli iU:ferio.ri a 
r·~uelli'fabbricati all;estero e specialmente ne~ :r'tord d'~uropa. 
~· '~ •• ' : ' • • ' ~ t 

. - - . 

Relazione sulle ricerche intorno alla salagione del burro istituite 
., ~·. ·presi!o·· il·~. Stabilimento·· sperimédtab!t di •. ioÒteCnia in ·Reggio 

di EJ:nilia. · ' · · · -

« 11 burro salato,, che: dai luo~i di produzione. :Vien~ ~pedito 'in quelli di. co~
~. ~l11Ilo .. ?ire,, ~iu:r;tto .. in questi ul,timi, ~pparen~e e p~o,P~ietà~ 1 ~he ·yariand~ ~ol 
« variare. della. provenie~a sua, sono cagione che es.so sia tenutò' dai consumatorr, 

' '#<" l, ·-"' , ' r • '• ; • ,-,\,_.,.._,• • ·,, 

~ ~. s.econda dei luoghi dai quali deriva, in conto diverso. Precisando maggiormente 
« il' f~tto,: me~tre. nei' principali' mercati europei sono assai pregiaÙ i_hurri' salati 
«·della D~nimarda~ della Germania, della· Franci~ ~ dell'Inghilterr~, lo· sono poco 
--r·:·r .. · •. _\··r:;·c •. ·~ (~ .. ~ · ·.:t·'.,. .. .,... ·:·· •. · · :: ~ '· · .. 

« gli italiani che in co;nfronto ai primi .si trovano meno ben conservati e perciò 
(~:~. n-"·' l ~' ~·· •. '1 :· :?~· ~-~ . . ''-rr • ' ; • 

«-meno gra~iti. !L~~' occpi~, ~d :al p~lato. I nostri burri e non gli esteri ora indicati, 

((,: gi~ti, in' Ìo~ta,~e p~~zze,. offro~ o :'per . coll:cor,di dichia~azioni 4ei. nostri com· 

~~:~~:~~~~?ti,. ~9~~e~~te }a~~:~~t?~e~ole .Pa:~~~~- .del prof~~ore Ca:nt~ni, un. ec~esso 
. « ~~?~~~tà: .. e~ unrs!lp?r~. aJI1a~ognoloch~ li pone· in c~ndizioni di d~cisa hueriorità 
, «: .. ,~,~?~,tt~L. ai . burri -~ altre pro.ve~enze. . 

.-:. ·~ QU:alè ,J?UÒ, :~~re la ca~sl\. di qu~sto fatto ben accertato? E~co la questione, 
- .J.. .. . .. ' •... ; ,. ' h.... . ' . . ' ' . 

~. 9he il R.\, ~~~terQ _d~agrico~tur~ presentò allo Stabilimento zoo tecnico, e :per la 
! ~: \Ìu~~; .f~: ~~tto' ~~ studio, del quale: ora veniamò. a dar conto. Per P?.co. che· si 
' «t riil~f~ ai ''fatto ora: ilulicato, si mostra subito evid~nte . che la causa di esso 

. «.~~ve ,es~ere ri~con~r~ta, o n~lla" div~rsa qu~lità dei sali adoperati nella s~latura, 
' ~l-~· "nella) costituzione 'differentè dei burri, o nei diversi modi, o nelle diverse .cure 

: « ~~f. ~~a~{ :i' ~~~r( ~alati. v~ngono preparati e posti: in ~o m merci o, o infine nella 
' :/~iu:r~.to~~~ atJd.~e . :~ )di tutte e. tre le circostanze or designate. Questa semplice 

«i ~ilf~~~io~~' ~t~ natiuafm~nte t~~cciava. il piano. degli studi, stabilisce· ora .l'ordine 
« 'J~ii"é~posi~i~ne 'd~gli ~tU:ài niedesimi in qu.esto ·scritto.· 
,f,,, c,(Si ,premette·;·~he parlando di burri salati italiani intendiamo riferirei a quelli 

« eh~ sono. preparàti dalla ditta Zazzera e Pollenghi di Codogno, i soli ché fa b. 
« :~ricati d~ nof razionaÌmente prend~no farga parte. nell'esportazione, e pei qU:ali 
"" ·.t• ·' ,, ' ::·.è • • . l,. 

« ·n .Ministero. volle. intrapresi studi allo scopo di conoscere le cause della loro 
« infe~i~rità rispetto a! burri esteri . 

. « Per riconoscere se quest'inferiòrità è conseguenza deÌla diversa qualit~ dei 

« sali; 'c~~ .iD:· ,Ita~i~ e fuori ,vengon? impiegati,, parve an~itutto necessario fa~ di 
.. 32' ... ·' . ' 



. ... ,• 

'il)·~- . . . .. . . . r 

~,questi r~nalisi -chimiè~.:-jPe~ò-~àe·I~analisi.'sentb~~ ~e~es~,ria ncn~. ~ ritenne suf-
« ficiente. L'azione infatti dell'igr:oscopicità dei sali sui burri mentre.· nella sal~-
« tura- vengo~o con questi impastati, ha 'per effetto la sepant~iorie ,di una quan-. 
«_ tità, in rélazipne aUa potenza d'igroscopiCità, più o meno. grande d'acqua, di \ln 
« màteriaÌe. cioè dannoso alla. loro conservazione. Ora l'igroscopicità, chè è prin-

. c. cipal~ente. fun~ione della composizione d~i sali, lo è a~che ·del).a loro' str~ttura 
« molare, e se le più minuté' e dÙigenti anàlisi, ben raraniente poss~no spin-

::,, <&·1~~ '"-f~0.5 .a, ,-~~~~eJ.;"e ._in·_ ~ili~~<>- ~e . pi~, .. min-qt~ _vari;:tzioni ~i composi,~\ope,. çhe 
,,.;pJlf;~0~1> ~~~iep;tì,.aul 1 po~r~.1i,g~~~ ntL1la ~n,~na.no int9rno aJ.l,i.nfiuenza 
c "che so. questo potere ha la indicata str~ttura. · 

,« . .Fu rav.visato necessatio quindi a~le analjsi dei diversi sali far seguire ricerche . 
. « sùlla .loro igros~opic~tà., o in generé sull'influenza che la loro: struttu~a molare 
•. « può avere sulla conservazion~, del burro. Da u~timo se~brò dovessèro rip.scire 

« deciaive, pel punto in argo.m~n~o, esperienze dirette ·cii degustazione di vari cam
«, pion.i di una s~essa .qualità di hurr~ debitamente salati colle diverse varietà dei 
« sali à.nalizzati e ~tndiati dal lato igroscopico. Furono prepàr~ti q indi cçm un 

• c identico processo parecchi di. tali ~ampio_ni, cia~cuno ad , un per cento èoE;tante 
c di -qna data ·varietà salina, che. tenuti per ogni. riguardo nelle stesse condizioni, 
« dopo diirere.Jlti intervalli di tempo furono provati ailà degu~tàzione .. · . 

è Le va#età saline c.lie ~ennero studiate furon,o- cinque,. delle quali tre pro
« venienti' dalla Germania, là impiegate alla saÌatura dei p;odotti di caseificio, e 
« rispettivamente p1-eparate nella fabbdca Egestorff in Linden: e nelle saline dì 
c Liineburg e di Staàe; una d'O~anaa, pure destinata. allo stesso. impiego e spedita 

, « dàl professare_ Hengheveld della ·scuola ·sul>~riore di~ veterinaria d! lTtrecht; e 
c l'ultima' d'~talia. tratta daÌle cave dì Lungro, adopèrata dalla Ditta .Z~zzerà e 
c rollenghi ~unnoillinatà.. all~ salatura del burro, ~ fatta l'~ggètto da parte d..ella Ditta 

~~-· s~essa di ri.petuti ·appllhti: _ _ . . _ _. ._. . __ • _ " · 
. ·~, Ques ~e varie~à nOI!, offri vanti tutte un :~oniigliant~ aspÒt.to .. J' ss,li ted~schi e 

J« l'~lande8c possedevano u:p.a distinta bianch~zz~· e s~ prè~~ntàva~o in ~ristalli 
« minuti ma ben dctermipati; l'italiano invece, prodotto ~alla macinart~ione di blocchi 
c piÌl o me~O .volum.iliosi, mentre otfriva minor bianchezza mostravasi formato 'da 
c minuta polvere cris,tallina. Ciascuno. dei sali tedeschi inoltre m~a ~ostituito da. 
c due .~ottov.arietà separate,- l'una dall'altra ·distinte pel volume maggiorè o minore 
. «. delle masse cdst~lline, essèndo il ·sale minuto destinato alla. sàlatura di massa 
~ ed il ·più grosso,· rimarchevole per le el~ganti ·'forme a _tramoggia, a quella di . . 
« · sup~'rfic·'ie. Per questo molo di prese n tllorsi dei 1:1ali estèri e .<l el nostr.o cl~ìle ca ve 
« di. Lungro, il giudizio che si è portati· a formulare S\ll crit~rio . d~ll' ~spetto è 
« y~utto in favore d~i primi. 

p·. . . .. . - . . . .. . . . .·· ··. ,, -

. ~.Ciascuna varietà' salina dopo i richiesti assaggi qualitativi venne analizzata 
« qu.antit8ttivament~ ·col processo2 che' ora in ·br~ve ci f~cciamo &d--indiçare .. 
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. , « Sciolti 1 O grampti di sale ~n aequ~ distillata .si . fe' pass~re la. sol tizio ne su 

« :6lt);"o, che lava.f;o, · asciugato e pe~ato . colle debite . ~orme, di è ~Qdo. ·ai .. dete~mi
« nare le sostanze del campione insolubili nell'acqua. La soluzione eJe acque di 
« lavatqra debitamente raccolte, furono :e.qrtate; coll'aggiunta di acqua disÙllata, 
« al volume di 500 centimetri cubi mantenendo la temperatura del tutto a 15° c. 
« l)al volume ott.enuto, 150. cc. si desti!la~ono al dosaggio volumet_rico del cloro 
« con soluzione titolata d,i nitr~to d'argento della quale ogni centh~1etro cubo rap
« presentava grammi 0,00355 di cloro; un'altra. porzione ~guale servì alla.deter
« minazione della calce t"rat;tap.do con cloruro .. d'&mlllOrtÌO ed ossalato d'amm:oniaca, 
« separando ·e debitamente lavando il precipitato e dosando in quest'ultimo. volu .. 
. « metricam~nte I'.acido ossalico co h soluzione tit~iata. di perm,anganatò di. potàssio 
« rappre~entante per ogni centimetro cubo grammi ,0,004813 di tale acido; altri 
« 1.50 ~c. si impiegarono pel .dosam~nto _dell'acido· solforico acid'!J,lando .con. acido 
« clorojqrico, precipitàndo con clorur~ di bario, ·e pesando il precipitato dop~ averlo 
« reso consistente, lavato -ed asciugato, con tutte le cautele ~he son_o dalla sejenza 
« indicate; il resto infine fu destinato per verifiche, non avendo. trovato del caso 
« adoperarlo· al . do~aggio .della magp.esia e per la . tenuissima quantità che. di tale . 
« sostanza. conteneva ogni sale, e perchè indirettamente la magnesia veniva dosata 
« col calcolo come è indicato in apprèsso, Per la d(}terminazione dell'acqua si o
« però sempr') ·su, di qn campione di die~i grammi, trovando la perdita di peso 
« da esso sofferto per lo scaldamento al rosso vi.vo. 

« La calce, che per ogni sale fu sempre trovata· in do~e inferiore a· quella 
« oc-corrente ali~ neutralizzazione dell'acido ~plforico, fu ammessa esistente· allo 
« stato di .s.olfato. La :.porzione dell'acido solforico. determinato, che rimaneva di .. 
« sponib}le, dopo assegnatn la sua_ aila calce, v~nne,calc~lata allo stato di solfato 
« di sodio. N.ott si ammise acido solforièo sotto fòr~a di solf~to di magn~~io per
<< chè sembrò più conforme a ragione il ritenere allo stato. di cloruro le traccie 
« di magnesia. trovate, e perchè determinando_ p~r. qualche varietà. di sale djret
« tamente ,il -per cento di solfato di sodio, si. trovarono. fra le quantitJ~ fornite 
« dall' a!lal~si A_ ,quelle Qalcolate nella .maniera 'suespos.ta, ~ifferenze di po~hissimo 
« rilievo, rientranti perciò nel novero di quelle i.'he non .po~sono evitarsi, anche 
« nelle operazioni analitiche ~eglio eseguite. . 

« .. Così distribuito l'acido . solforico, si ricorse .al calcolo per. ripartire le quantità 
« di cloro trovate in cento di sale fra il sodio ed il II~:agnesio, .per stabilire in 
«·appresso le dosi per cento dei due cloruri. Furo~o dèterininate le porzioni di 
« cloro su cento di sale unite a ciascuno di questi metalli trovando i valori :di x 

« e di y nelle duE1 seguenti equazioni: 
x+ y'= A 

58,5 95 
35 5x+nY+B=100 

' 

• 
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l l>~ 
« né11~ Jffl:aU ~ .. ri~p~è~èn'ta là qtt~ritttl' dfeloto ébmt1nttta rlhh~odio in JOO 'di sale, y 
.~ i.la ~d~nt~ti \lélto · s.tessd'.~~l~m~iito)ntllà,:s.te,S'sa.: do$e'. dl·è~l~;,urlita ·ai magnesio; A 
c'_ i(pe_r· cento 8di. clo~o ~ètetpi.i!n~to. coll'an:disi -e_:B ·la 'Somma ~dei_ pesi di sdlfato 
~~~!af ~aÌ~io; ~-òlfato d.t·s6iiio, ~ma~erie ··insolubili ed acqua trovate esistenti sempre· 
. ~ su' too·· p81rtit)di '~Jale. -. . . . 

i, . . . . . . . - . • . •, . 

«;Il iiiétod.<fvol~nìétrico seg~it9 pel·dos~ggio· del ~loro, prendendo a sostanza 
J;~h~ìè~8:trfc~ta:el:_~er1nir1e àèlla';t·eaZione ~il èromato _di pot~~~o, è di un'esattezza 

· -~~eratfgli'Rsa, certatnen'te'·s1fp-eri~re a quélla che .Può consegùirsi cou metbdi pon
-~;;~;~efà~i~~,~~--ha· ric~Ìtosciutc(i11~Moor ~ r'abbiam.o ·potuto_ :direttamen'e_ constatare 
« c'noi' 1

sl~ssi. ' ' . 
«~tPòssono · ·pt_iitt~st9··· accògliersi, a· t~tta prima, con qualche e~itanza le cifre · 

~_ ~ ·,. '. ' -' ~ • l •• t . ; 

«~esprimenti le dosi centesimalr-~ei- çloruri di ·sodio e di mag:ne·sio,· che vennero 
'·«'~iovate _i:nàir~t~iìient~ s_ò1tarito.l1'~cbe 'pa·role per Altro basteranno a togliere an
.·« 5 ~he ~ti ;qué~fo'· punto • ogni2 

· èftibbiézza· ed a· ·rare ~ccettare· con tutta fiducia i ri· 
i fultatt che e·sponiaìno. · · 

' </ AJl'i~d.agine spett~oscopica · òltre il s-odi o, i diversi sali mostrarono H calCio 
«· ·b~ il'potA.;sio:-:si 'ebbero hi due· casi ~~izi -dèl liti~ poiehè· ùna' delle ·righe c~ 
é .. 'ratt~rls!t'c.h~: 'di C$so, _la 'rossa, :s~Di~ra mostrarsi, (ma 'linà -~pparizione incerta di 
« quMì~-;~iga .. ch~''"'p~r~le jolétraccie' di (fùel "metallo ·suoi mostrarsi con ta~ta e
~:)tidenzit··non· pÒle'va.:~piiìgeréi 1ad· o~cuparci del me.~ìto· st~saso, e ci dcW-eva portare 
«,.anzi, c_o~e ci po~tq, a_ passa~:.-ol\re.. -~· _ · __ · _ · . · 

: ~ 1be.fdulmè'falli idivérsi'.4al <sOdio, -~he lo·spèttrosc(}pio faceva apparire, e 
.«t· ~tar niag}iesf{-'d.f ~ui. ·venne é<i~~4ta,ta iri _ a~tr~ guisa la presenza, ~no~ ·n· calcio, 
--~·Jfotev~;::_m~tte~si'.~in. e~ìdenza con: ·t~tta ~cilità~. ~ogli ordinari reattivi e. si po
. ~"'teV:a:.;con~eg~al~ fàhiki~- àe·té~;minate 'quantitativ:amente·; un altr9, il magoosio, 
. ~:'pÒtev~ ·'éon' _qlialòne éàiflt~t>Ità a l;lle~~o ·-dei suoi 'reagenti essere svelato, ma 
IJ~~o~ si ·}>}!es_tava! 'be'~e~· pè~- la- tenue: quAntità ad. essere. do$ato;. l'ultimo; n 
·-; ;pè>~s8~o, ···oltréchè ~llai · dosatu~a'- · sfu:gglva~ 3aitr~tto- ai ·più àcetirati fra(· gli or-
~ _r r . · ; · . : , . . · · , · .· ' ; · ;· r. , . . ·. . · _ : · 
c".airiari ''a~·aggi · qq4~itativi. ·Ciò po~tava a. conch~udere che ·il sodi o ~olo e 
~'pic~lei -~aecil di. magnesio avevano a ·trovarsi nei' sali cdmbinati ·-~i cloro, tro-

·-~ :~~ridò ~hai -'~li ''stes~i di ·calcio ·qtiàntitll. di acido solforico superiore a· qu:ella oc-

: «: _corrent~ a, salipcarli, ~h~ quindi sébb~ne· 4ed~tte indir~ttame_nte le dosi di cio
'~· 'rti_r({ di iòtti6 e . dt' m~gn~_sio, 'co~e SQpra calcolàte, eranò a ritenersi esatte. 

- . ~- Ecco_~.òra_l~ ·riéli_I~nze~ ~eHe àn~~is~ esegui~e sulle cinqù~ varietà saline,: àlle 
«. ~qaU shpèr~ormente_ accénn~mmo: · 

' :''•! ' ~ . ' - . . 



soì.· 

·- . ~~ ... 

l ;· 

l _: SALE Egest9r~ ; Lnnebut'l.; : S*ade . Oli.Jl~es~, LUDP.:O 

.. (l) 
. .-' .. ;·~ . 

f Cloruro di sodio -. • . . . 97~:223' 96.876 96.580 98~'111 97A45' 

Sd1fato di calciò (gesso) . ().462 0.831 1.496 0.894 l. 440' 

Clo1·uro di magnesio • • • 0.115 0.226 0.133 0.213 tracoiè· 

Selfato di sodio. • • . . . o. 950 0.467 0.941 0.182 0.100 

Acqua .... ....... 1.100 1.600 0.800 5.000 1.000 

Materie insolubili .... 0.050 )) 0.050 )) o. 015 

l 
i 

l 
100.000 100.·000 l 100.001'- 100.000 100.000. 

« I confronti fra le cifre di quesJe. analisi, portano evidentemente a conse· · 
« guenze, che sono tutte- in f3-:vore- al sale ~talian~. Il sale di LungJ;9 di fronte 
~< agli esteri analizzati è quello che p~esenta. il. mag~\or pe.r cento .. dl, sodi<> e il 
<< minore . dei sa:li di maguesiQ, e se: alcnni fra i sali esteri soqo meno , di esso Jn~ 
« quinati dal gesso, non è gius~ifìcata per: tale circostanz3, .allo sta~o .. delle ~oatr~. 
« . cogqi~ioni, . alcuna: conseguenza sfavorevole a suo. riguardo, per~è il sale -delle 
« saline; di, Sta.de. iinpieg~to con vantaggio alla. salatu.ra deL pr,odott~ di cas~ificio 
« ne contiene maggi9r do$Cl e perchè in ogni modo. il p~r cen.tO. di gesso pr~en~ 
« ·tato dal -sale italiano è notevolmente al disotto della quantità. per la quale venne 
« eme!Jso da qualche sperimentatore il dubbio -di una ;non fav0orevole influenza dei 
« solfati nell'impiego del sal da cucina, cpe li contiene, alla salatura del burro~-

- « Senza più oltre fermarci in ulteriori con~idera~ioni sulle cffre delle ana.lisi; 
« possiamo senz'altro trarre la conseguenza che l'inferiorità dei no~tri burri salati 
« in confronto agli esteri non può ritenersi effetto delle differenze esistenti nella 
« chimica composizione dei sali, ~he in Italia e fuori vengono adop~rati nella 
« salatura. 

« L'inftuen.za della st~uttura molare dei sali sulla· cona~rvazion~ del but·ro 
« cui vengono addiziona t!., fu il p :unto che prendemmo a studiare. dop,o terminate 
« le analisi. Tutti i sali esteri, ai quali le nos·tre indagini si riferirono, si pr6$en
« tav~no come dicemmo, in mmuti ma. ben., ò.ete'rminati crista~li; erano, usapi{Ò. il 

(l) n sale olandese fu spedito entl'o vasi di latta di torina pa.rallelepipedaj che si tf()yàròiio ~ 
« rotti agli angoli quando si ricevettero. A questa circost&ma 'deve attribUirai il forte per centd 
« dlacqua> da- quel .. -saJ.é prefentato. 
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« vocabolo dei pratici, ben graniti; quello di Lungro invece, perehè -Ottenu-to colla 
4cmaciMzione ·dei bl-occhi più .o meno volu)llinosi, era costituito da una assai più 
« minuta polvere di frartJmenti ·cristallini. Ora poic~è come si present~vano i sali, 
« essf'~ÒDO USati. ~all'estero ed in ltali~ rfspettiyame~te alla Balatura del burro, 
« si ·formò il pensiero ~he la loro differente strutt~ra potesse aver qÙalche effetto 
« nella. ~alatura, ed in tal pensiero potemmo confermarci dopo alcune. rifl~ssioni 
« fatte sulle condizioni speciali della loro massa, e parec.chie esperienze compa
« rative eseguite· sul loro potere igroscopico. 

~ Non intendiamo ora dar conto dettagliato di queste esperienze. Vogliamo 
« d~r di esse un cenno soltanto e far conoscere i risultati ai quali ci condussero. 
c Noi mantenemmo campio :i eguali dei diversi sali in identiche conaizioni di 
«'"temperatura e pressione, ·in atmosfe.ra satura ·di vapor d'acqua .per periodi di 
« tempo di non indifferente lunghezza, determinando per ~gni campione, ad in
« tervalli di 24 ore, la dose d'aequa assorbita. 

c Faeemmo variare, fermo mantenendo il peso dèl sale, or l'estensione della 
« sua superficie libera, or 'lo stato di compressione, or quello di finezza, or qual
« ehe altra circostanza e ·tenemmo ·conto sempre con ogni cura dell'influ.enza, ~he 
« la variazio-ne· della circostanza stessa spiegava sull'igroscopicità; 

« Fummo tratti alla conseguenza chel'attitudine assorbente per l'acqua varia 
« ne!l<:> ~t~sso periodo di· tempo al vai·ia:re della pressione, della temperatura e di 
è. ]tutte le altre condi-zioni ora indieate; ma ehe quella fra le condizioni stesse, che 
«·più spiega efficacia nell'esaltar~ la attitudine· assorbente, è l'ampiezza della su
~ per~c.ie libera • del sale. ·nopo un mesè, per esempio, ·dal principio·· delle espe
è rlenze; i ci:dl:pioni per solito intieramente sciolti continuavano ad assorbire acqua 
~- tramutandòsi èosì ·in soluzioni salìne di mano in mario più diluite; or mentre si 
« tròvava che lo· stata di diluzione n(}n aveva· sensibile influenza sulla grai:Idezza 
« dell'assorbimento, si .. riconosceva che. continuava :a<l averla grandissima l'esten
« sione della superficie· libera, sicchè dimezz~ndo fra due recipienti- di :uguale 
(( e costante s~zione trasversale la soluzione per raddoppiar quella superficie' rad
((. doppiava anche iniz:U,ediatamente la dose di aequa assorbita. 

« Ora, avendo ,riiò presente, riportandoci alle proprietà adesive della polvere 
« e dei minuti cristalli di sale, riflettendo che la prima più dei secondi deve es- -
«' sere, a parità di peso, ricca d'aria 'interposta e pe~sando a quant:J in ~onse-
« guenza di questi fatti deve ·avvenire quando ·il bùrro vien impastato GOl sale 
c 4estinàto a conservarlo, si troverà'chEfalla conservazione saranno più favorevoli, 
« a patiità di ogni altra condizione, le varietà nettamente c~istallizzate delle poi-
c verizzate. 

« Se il sale in polvere infatti potesse uniformemente essere distribuito nella 
« massa <.le l burro_, al certo ·più dell'altro p~trebhe far co!'po con es.so ed· offrire 
« una .larga superficie di a~sorbimeilto, e non in dose più rilevante delle varietà 



508. 
. . 

c cristallizzate porterebbe aria al prodotto da conservarsi; ma poicbè l'attitudine 
« ~ àdéBivà · dèUe parti è 'assai·· più · spie~ta nelbt: pol'V'ere~ chè nei . picooli cristalli di 
«'sale; deve .. avvenire c.he, mentre"' il sale minutamente cristallizzato potra:qvasi 
« uniform'emente eàsere disseminato nella mas8a del burro, a·ovrà distribuirsi in. 
«·forma di agglomerazioni il secòndo, e. :mentre quest'ultima varietà apporte~à 

« p~ca aria in quella massa ne' apporterà. Ill.Olta la prima, sicchè in definitiva nel 
« primo caso ·in confronto al secondo· riuscirà più uniforme la distribuzione, mag
« giore la superficie ·di contatto fra il principio conservatore e la sostànza da 
« conservarsi, e minore la dose d'aria, che nella massa di questa ultima riuscirà 
« interposta. 

« Siccome illa conservazione di una sostanza alimentare nuoce l'aria e giova 
« l'intimà unione colla materia cons~rvatrice, dobbiamo rìtenere, dopo quanto ab
« biam detto,. che il burro riescirà meglio conservato col sale in cri~talli che con 
« quello in polvere, e poichè i risultati delle esperienze fatte sulla igroscopicità 
«. dei sali ci spingono ad ammettere che ove è maggiore la superficie di contatto 
« è più grande per uno s·tesso periodo di tempo l'assorbimento, siamo portati a 
« riconoscere clie. colle ;arietà cristallizzate in maggiòr quantità che colle polve- ' 
« rizzate verrà separata dal l?urro durante l'impastamento ed ancha in!appresso 
<< l'acqua, -cioè un àgente sommamente favorevole alle fermentazioni, che!quindi 
« il burro anche per questa circostanza riescirà con quella varietà salina meno 
« esposto all'azione delle cause che tendono a guastarlo. 

~ In ordine all'influenza della struttura molare dei sali sulle ]or~ proprietà 
« igroscopiche ritenemmo di dover confortare dell'appoggio dell'esperienza queste 
« deduzioni del raziocinio, e· però procedemmo alle seguenti prove. 

«In un'atmosfèra satura di vapor d'acqua ponemmo 10 grammi di sale di 
« Lungro e 10 grammi di ciascuna delle varietà cristallizzate prov~nienti dalle 
« saline di Egéstorff e di Liineburg. Si ebbe/ cura di disporre i campioni entro 
« capsule in guisa che- le sezioni delle capsule corrispondenti alla~ superficie d'as-' 
« sorbiménto · dei sali fossero per tutti eguali. Infine si osservò di collocare i sali 
« nelle capsule allo stesso grado di· compressione, e di mantenerveli sempre in 
« eguali condizioni di pressioni e temperatura. 

« Sussistendo le cose dette sulle proprietà ttdesive· diff~renti della polvere e 
« dei piccoli cristalli di sale e sull'influenza, che l'ampiezza della· superficie libera 
« di questa !!Ostanza ha sulla grand~zza dell'assorbimento, le varietà saline cri
« stallizzate di Egestorff e Liineburg dovevano per un certo tempo almeno as
« sorbir acqua in maggior quantità della varietà polverizzata di Lungro. Ciò si 
« verificò con sorprendente esattezza; ma' fu ancora più decisiva questa prova. 
« Con panna dolce venne preparata nel 12 aprile· 'lltimo scorso,- ·nell'opificio dei 
« signori Zazzera e Poll~nghi in Codogno, certa quantità di burro che affinata a 
« dovere, come in quello stabilimento si pratica, vqnne divis;;t in varie porzioni, 
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~;a ~cj4$~u~8( ~d~~ ~Ii;. v~ut il\ittna~ ~ata una delle sopraindieà~ 
«. va~!<età,,;<\i; ·sale. J;l:ella .. dose .•. del. 3-: per .cento. Cad-.nn• p<>fzionQ' COSÌ·· sala~ venne' 

« di~trihurta.;in vari~ s~~tol~, di, latta.: e in·.ques~ ricoperta di .un l*mgiero str.a~ 

« 4el· sale st~so che . aveva. ricevuto nella massa, e le scatol~ chiu~ ·ermetica

« mente app~na rièmpite, fqr~no ~lcu:Q.è tratte~~te dalli aig~o;ri ~Zazze,ra e Poi
« lfmghi, e· le altre ritirate da noi, tutte per assaggi a tempo debito, e quanto a 

. « no~; llo:PC,h~ pe~ analisi. Diremo fra breve degli assaggi; or riportiamo i risultati 

« d~lle a:Q.~isi. 

c: Una prima_ analisi di burri così preparati e racchiusi venne in~rapresa. 42 
·<< ,,g\~p.t dopp: la preparaz,ione e la., ~hiusura stf descritta. Essa .per due sc~tole di 

«.:burro •. ~lato, J'~n9 çol sale di Lungro e l'altro con quello di :Luneburg, diede 
rt. . i ~eguenti risultati per eento: 

BUltR o. SALATO 

an: ,sa~. di LuDgro. . . .· . . . ·• • • 

COtt eale 'di Liineburg .•.•... · . 

Grasso 

81..75 

84.'52 

Acqua 

14.18 

10.67 

Saiè' 

2.99 

3.12 
i. 

SOSTXNZE' " 
' 6rgan'iijhe · 
: .. diverse 

J:" 
1.13' 

l. 66 
.l -=· ... - ~,...L,. -~ 

. r :.. . . -~~ 

« Poichè. ~~-L ~n1t,lisi d;{_ .burri sal31ti colle v~ri~tà saline ~i Esestorff e •di Stade 
« diedero ri~ulta.ti non- dissimili da quelli or indicati relathTi al burro salato col 

>· . •••..• •• . 1 ., 

« I!JtL}e di :biineburg, si~mo portati a eons~tare il fatto della relativa poverta iil 

« -a:9qua: e r-icchezza in, g~asso dei. burri che vennero, addizionati di. sali esteri a 
« f9rp1e cristalline nettàm.ente definite, ,.e siamo perciò .tratti alla con~eguenza che 

« l~. vari~tà. ;saline cristallizzate in confronto delle polverizzate, possiedono .mia più 
« distinta attitudine a lj.berare dall'acqua il sale cùi vengono aggiunte. Conclu-

« de~do, noi siamo portati ad· ammettere che la. struÙu~a molare ~el sale non è · 

c priva :d'influenza suJla conservazione del burro~ 
. ~ A riconoscere con .sicurezza, se l'inferiÒrità dei nostri burri salati in confronto. 

« _ag1i este~i dipende dalle. div-erse qualità dei sali, che in Italia e fuorj vengono 

« iJ:npiegati nella. salagione, ci. sembraronQ al caso alcune esperienze di 4egusta• 

« zione che eseguimmo s.u campioni di burro preparati come sopra abbiamo in· 

« dicati. . . . 
l ,. '< ·, • ·, 

« Siccom~. in queste es:[lerien~e la qualità' della.. pann~ impiegata nella pre-

(( :parazi~JJ,e ~el burro, il pe~ cento d~l sale ad es~o aggiunto, e tutte Je circò

« ,s.t;ape,, ~h~ ,po,n~o av~e il}fluenza. sull~ con~rv~zione di q-q.el prodotto, quella 
c delle specie saline e~cettuatal rimasero per tutti i campioni eguali, le differenze 
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sJl., 
«' r~~ntr~t~_:,n~gitassaggi;; ,çh~i. ven»tero .cori:\pitl . ~~po· ~ de_t~~Jitt~àii int~rvaili) a( 
« te-~p~, non· pote~a:n~ evid~ntèÌn~~te. che att~ibuirsi alla qualità diversa· def salì . 

. , « ~ip,~:rtiamo qui apprè.sso quanto ci fu qato di osservare e di riconoscere. 
« n~gli. as~aggi 'eseguiti il 24 maggio ed. il .17 ottobre. sopra campioni di b~rro 
« preiuJ,r~to, ~~lat~ e pos~o . in. ~ca.t~J~ ermeticamente. chiùse il 12 'aprile ultimo. 
« scorso; n~ll:;~pifi~io d~i . sign~ri Zazzera e Pollé~ghi: G ii assaggi . si limitarono ai 

« campi~ni di. b·~~ro salati· colle. varietà saliue di Lungro, di' Egestorff' e di· LU

« neburg; quelli del 24 lllaggio Si estès~r0 ai campioni,. che il 12 i aprileL vennero 

(( p~~ti Ìll;~sc~tole in cu(f~ria 'av~va libero accesso: 
« Al 2·:Ì:"maggi~· i tr~ campioni, eh~. no~ eran~. stati rip~rati dal.co:ri'tfi:tto 

« d~ll'aria, offriva~o eguale aspetto, il sal~ che· loro· soprastava era quasi asciutto, 

« l~ supèrficie che. ciascu~o mostrava, quand~ questo ultimo saie ~d il disco di 

« t~ia. ad esso· s~ttop~sto veniv~no levati, era di u.n bel colore giallo _unif~~nie ; i. 
(( t~e saggi invece eh~ erano stati posti in scatole ermeticamente chi~lle' tutt~chè 
(( pre~nt;~~èro il })u,rro. collo. stesso colore .. non otfrivÌ:m~ il salé sovrappos'to iin. ' 

.,_J .... _, \. ., ' t. ' .· • • ; '· '• '; .•. .!.;._, •' ·, 

« ideçtiche, pondizio;ni poichè, mentre per la. varietà di Lungro notavasi poc~ n ... 
... ' -~, ... . ,. , ' .· . . .. . L . 

« q~id9 _ali~ ,s':lpe~ficie e notevole porzione. di sale non .sciolto, per le due di Ege• 

« s~~~ e di' ~u~~b~rg .. J! sal~ .superflcial~· ,~c~rgeva~i meno e i campioni· di bu~fo · 
« erano.!icoperti da abbond~nte strato liquido. _ , .. . 

« Pei t~~ campiol).i I'od~rato an~~nzia~a un processo dl itr~ncidiiD.~nto gik 'in'; 
« corso, e il "gusto un snpore spiacev~l~ nel quale l;~idit~ .. distintamènte' si· pro-· 
« nunciavà . 

.. tt Per gli altri. tre pochissimo s-velàvà l'odorato,, 9d il gusto noti avverti~a. 
« che. m~~çanzp; di. pregi. I. giudizi sull~. relativa inferio~ità .dei tre camp~io~i à

« perti, formulati da se~te persone che assaggiarono i burri, furono quas~. unànimi 

« su ogni punto. Tutti li t~ovarono alterati, tutti riconobbero minimè, in llnèa com .. 
· ' ·· ···.,•· : · ;, •· · · ..\il • ,.J 

<< . merciale, le differenze fra loro' esisten~; per sei il burro salàto col' sàle di Egestorfr 

« aveva un po' meno sofferto, pel s~tti~o i'ì'menQ cattivo appariva il burro cui.venne 

« aggim~.~o _il _sale di Lungro ... 
_ .. :« N~i. ~t ottobre, cioè più di sei mesi dopo la loro chiusura., vennero ~àperte 

« sei scatole, tre de~le quali erano state custodite in ghiacciaia e 'le altre t:re in 

« al,nbienti -i~, cui tutte le vi_pende della temperatura esterna dell'intervallo me

« desimo si fecero sentl~e. Dei campioni di burro 4i ogni gruppo. di. tre scatolè, 

« uno aveva s~le di ·Lungro e gli altri d~e sali di Liineb~rg e di ~-gestorfftispet· 
« tivamente~ Per tutte le scatole il burro presentavasi_ con bel colore giallo, per 

« quelle .coi sali esteri lo strato .liquido, c~e circondava là sostanza co~servata, era 

c più ché doppio dell'analogò, strato, che circondava il 'burro nelfe ._altre col sale 

c di Lungro. I giudizi in questo secondo assaggio au ogni pu~to furono unanimi 

c ~. sicuri. Per ciascuno dei due gruppi di campioni il b~rro co t' sal di Lungro 

« · fu trovato inferiore agli altri per un sapore amarognolo da esso e da questo · 
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«;,accusato. l ~ampioni_ Qon saH e~~eri custoditi a fr~ddo-" furono._ trovati di bu~n 
« -~ap~re .. si·. riconobl>,er& alterali,, _s~bbene 'non ;-~r puito da; nòn' potèrsi ado-perate 
« in molti .USi dòm~stici, gli altri Sèrbat(' al CaldO. . ' "'1 

« .Si trovarono i~ dubbie ma non cònsiderevoli .le di~erén~e derivanti da.l ·diverso 
« modo di ~nstodi~ dei campioni . 

- « Dal_ fin qui. detto si.amq pÒrtati a ritenere che ,nòn. si possa esclùtt~re cbe 
«·n sa,le, adoperato_ alla salatura. d~l burroin ~talia, 'abbia infhienza·sull'inferiorità 
«-di tale prodotto_ • di fronte ai bur::-i salati esteri, e siamo inclinati a credere che 
« nòn alla nàtrtra chimica, ma alla struttura molare del sale di -·Lungro nelle 
« condiziolli .in cui viene usato, debba attribuirsi il difetto di azione conservatrice 
« .Jhè di fronte ai· sali esteri ·esso presenta.. . ' 

~- L'analisi dei burri fu oggetto dei nostri studi dopo compite le indagini sui 
· « sali. Le nostre operazioni su questo punto si lim\tàrono sempre. ai migÌiori 'burri 

(< .n~stri, a quelli cioè che la . ditta Zazzera e Pollenghi con metodo ·razionale suoi 
c preparare giovan.dosi della panna dolce cavata dai latte, che somministrano le 
« -~~ngitu-re·. di alcune be~·gami~ da essa dipendenti. Le ricerche vennero istituite 
« sui burri che erano stati provati alla degustazion~ .dopo compite lè prove, delle 
c qttàli superi9rmente fu tenuta paroLa.· Non credemmo di do-v-er far correre parai
« >leiamente a , tali ricerche, indagini an_alitiche _ sui burri esteri, perchè -le amUisi 
« di ~lcuni _fra i miglio~i di essi trovansi riportate in parecchie reputate pub
« ·blicàzioni, _e le cifre da esse fornite possono essere accettate con' tutta fiducia. 
«·Le rioorche analitiche sui burri ·vennero eseguite col processo,· che ·ora breve-
c :tn_ente indichiamo. , . 

. <c Un c~mpione del peso_ di 50 _grammi vennè portato c·on ·calore moderato 
_ «. a _ fùsione; ·quindi trattato con opportuna dose di etere anidro. Lasciando il- tutto 

« per breve' ora in· riposo tanto che· avessero agio la soluzione eterea del grasso. 
«" dl separàrsi dagli altri componenti del burro, e questi' di ... raccoglierai in forma 
(( di sedimento al fondo del vaso destinato 1tll' operazione, si decantò su di un 
c filtro la solÙzione, che ·potè così essere raccolta limpida affàtto · in -altro \raso. 
« Si esportarono dal sedimento del primo vaso le ultime traccie di grasso prima 
c con· nuove aggiunte· e decantazioni di etere fatte· nei modi e c~Ile avvertenze 
c usate per le prime, ,poi esaurendo, sempre con etere, il sedimento stesso dopo 
« averlo tirato a secco per esposizione prolungata alla temperatura di 120 gradi . 

. « Gli estratti eJ;e~i tutti riuniti nel secondo vaso furono liberati dall'etere, com
« plètamente assiccati e ·pesati, si potè ~vere cosi· la ·dose del- grasso. 

c 'Si essiccò dopo con ogni cura il residuo solido del sedimento e se ne de-· 
« terfi?.inò il pe~o. La differenzà fra il peso ·del campione di burro sotto:posto al
« l'analisi e la somma dei pesi dei due residui grassò e non grasso, diè mezzo di 
c- calcolare. il per cento di acqua. _ 

« La parte non grassa cosi separata, ·venne esaurita con. acqua bollente, 

• 
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« tirata a secco e pesata., Dal peso __ si ded~ss,e H_ p~r centa degl,i .~lbun:Un~ti. 

«. L' estràtto. ~cq uoso in cui assieme ··a pic.colissime . quantit~ di materie. organiche 

~ azot~~e rientranti n~~- novero ~ei pepto ni, .. fi.guravan<) .lattpsio,. clor11r0 .~i sodio 

« (avendo operato, anche per metterei in condizioni . analoghe a quelle· dei ?urri 
« esteri, dei quali possedevamo le anali'si,) e piccole dosi di acido lattico, vc:mne 

« anzitutto con ogni cu~a neùtralizzato con soh1zion~ titolata di sodà pel dosaggio 
« di q{lest' acido, quindi tirato a se~co e pesato' per dlevare la somma dei pesi 

» del lattosio e dei sali lattat o e cloruro di sodio, infine calcinato e nuovamente 

(( pesato per çonoscere il peso . di questo cloruro e del carbonato di sòdio prodotto 

<< daJÌa ~alcinazbne del lattato. Dalla quantità di ·soluzione titolata di soda im

<< piegata si dedussero separatamente per ~ia di .calcolo le dosi dell'acido. lattico, 

« del lattato e del carbonato di sodio. Diffa)cand-o dall'ultimo peso trovato quello 

« di quest'ultimo sale, si ottenne la dose del cloruro e sottraendo dal primo la 

« somma dei pesi dei due sali lattato ·e cloruro di sodio, si trovò il percento 
«.del Iattosio. . . 

« Ecco i risultati ottenuti riferiti a 100 parti di burro: 

! 
- TOTALE CLORURO 

Acido Albu- delle di 
BURRO· Aaqua Gr!lsso 

lattico minati 
Lattosio colonne sodiò 

4, 5, 6. e ceneri 
l 2 .3 4 5 6 7 8 

BURRO SALATO l 
con sale di Liinebu.rg 10. 675. . 84. 52ij o. 040 0.250 l. 370 l. 660 a. I2t> 

con sale di bungro 14-. 135 81.750 0.052 o. 150 _o. 930 j 1.132 2. !}88 

« Confrontando queste analisi con a1cune di quelle che l~ Milchzeitung riporta 
« pei buoni burri salati ·danesi, e che- mettiamo· quì in evidenza: 

~ ·~ ALTRE COMPLESSO 

sostanze ALTRE 
delle SALE f ACQUA GRASSO CASEINA organiche, sostanze !li) 

o fra cui colonne comun è 
~ minerali -~ 

:i lattosio 4, 5. 

l 2 3 4 5 6 7 8 
or 

-

l 13.43 84.36 0.57 0.64 1.21 0.90 0.10 

2 13.40 83.23 0.62 0.78 1.40 1..83 0.14 

3 12.68 84.82. 0.64 0.71 1.35 1.01 0.14 

~ : 
' 

10.63 85.28 0.54 0.57 1.11 2.83 0.15 

10.26 85.51 . 0.55 0.49 1.04 3.62 0.17 



~-
é 'Siinif~artd$-a; rii<>'ndscé~ éhe :n~n· sono , df:~n ''nioùiént6 le d:Hte~enze & éotlt~ 
..... ·p()~zrohe;· che~--rilijyatfsi ':rititi burri· nostrani clie abbiamo analizzati, .ed' i migliori 
c ·e~teri. Per<{ sé dd.llk·diff'e~énze"comunque' lievi '.delle 'cifre, un giudizio ·dev'éssere 

. « · prbnunciatd-sull'attitudine· relàÙva a conservarsi· degli uni e degli altri, il giu~ 
« ·d17lio ~-·a; ·favore ·dei burri' esteri, che mentre in gèneralé offrono un maggiore 
c ·~ cento di ~ateria. g .-aesa, presentAno dosi minori di quelle sostan~e organiche 
c;;;. dal grasso,..'divel"se ·che, formando un· ottimo substrato per le alterazioni d'in
c.'"ddlu-~erlttentativa, ché -nél comune Ìinguaggio si compendiano colla parola ir
«'"r~~ni6, .son"o''la p.rìnia causa déf guasti d~l burro. Tale giudizio poi è · 
«'"·ra.ffbt~titd daltòsservazione ehe quelle fra le materie organiche dal . grasso dif~ 
«''l~ti:,·cllè' i nostri bu·rri·· preà"entano in maggio:r··dosé degli esteri, è il )attosio, 
«"V'a~ a' 'dire il . prin·cipìò . dal· qualè 'per (leterminato processo fermentatiY'o prende 
«"'.origine l'acido clattrco; Che _se· 'riflettèremo che i burri da ·noi analizzati per es· 
« se'tet:stati pre)!àra·ti con panna dolcé e con metodo ra.zionale alla fabbrica di 
« Codogno, erano fra i migliori: dei quali la fabbrica s~ssa può disporre, si è por· 
« tati a pensare che ·pei'~com:uni che essa prepara sottoponendo a spurgo con ac· 
«. oeaei-meeeanismi il burro altrove fabbric·ato con processi diféttosi,,e èon· panna 
«'l~ lliAttlra, Je accennate differenze s'accrescano e con essa riesca maggior-' 
« mente; accentuata quell'inferiorità rispetto ai, prodotti. esteri che' noi lamentiamo,: 
«''e'_'pet ·Ià quale si fanno necessari opportuni prov'V:edimenti. · 

~ Le-- analisi- sopra riporta-te ci permettono· urr rilievo, che--viene in appoggio 
« di quanto dichiarammo in ordine alla; bontà relativa del s~le" ~i-L-qngto-· e dei' 
c aali·èsterì -impiegati all~··Ylaturà·--del burrò;·· e ·ci portano ad unato~azione,: 
é >ehe•- non possiamo ometfìe.re1 nell'interesse della questione che· trattiam(h 

. «~Oemmeiamo--dal:prìm.o. I numeri delle· nostre due analisi si-riferiscono ad 
« Ul)a:~steasa· q~alità diburro; se;mpre a quella prepar~ta a,.Codogno n'el 12 aprile 
« ·decorso nella maniera- superiormente indicata.t .solamente un' a-nalisi; come il· 
« n_ostr-Q sp_ecchio dichiara, venne- eseguita sopra campione cui venne aggiunto a] 
c momento della preparazionedl 3 per cento del sal di Lungro, e l'altra sopra 
è wC seoondo campione che,'ricevette; quando si preparò, eguale per cento della 
c v~rietà_ sa.lint~ di) LU.~elmr~i· • 

~ Ancora i campioni eotne eranO''Stati egualmente preparati, furono in appresso 
« senfpre ugual).he.nfe1 tenuti7 è l~ operalrioni analitiche per l'uno .e per l'altro ven· 
·« n:ero intraprese contemporàneàmente, sicchè le influenze delle qualità del burro, 
« delle condizioni( di tenuta e della luhghezZa. del tempo trascorso dalla prepara· 
c· aion~ daU'anaiTsi riuscirono per' l'uno e l'altro eguali. Ora, riportandoci ai numeri 
c· d~i'tnostro specchio; rilevia~o che il burro salato col s~le estero si distingue dal
c l"alffo non solo per~ le épecialita già. in precedenza da: noi avvertite d'i" contener-e• 
-~ nittggiorii doji'' centesimali' di gta.sso ·e minbre', d'acquai; ma" per offrii~· altresì un 
.r pltt. plttolò::·p-et-~-d~: lattimt.- -
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. « 1L'a~titu<ljp~.,del, ~JEt d1 LtiQft.Plft:g pi\)lJIP~~~ta· .q_~e in}9..\W~Jq1Pk].,Jt~J9. di 
« ~~EW~~e, .~cqga qal , b.q~.ro . cui vi~~ù~ • ,qte,s.è~l.~to, _.~eve. · iç,atur!f-1IJ;Jm~t1t.%~~r~ mtt ef-· 
":fetto ,di; acc;rescere, ,le. dosi A~Dr:tesim~li dt ·tutti glitf~~tri p,~inc.ipii, ~el)~u~f~rP.al
«, l'~ua,.diyersi, e ,se splo per q~estar;;più ~pro~unci~ta· àt~it!lf!iile l'un ~.,~ts~)Jlif
«; fer~n~~se d,all'altro dovrt:tJilm.o.,.: c<.>,:oie. per.ill~t,tosio,. p~x:c.gli ·~l~,upl~n~t~, ~:,pel 

'«: gr~~;Jso,. trova.re Jlel .burro Qf>}la prj:w.a va~pjtà .li~ina ~ggio;re <d9se di .,a~ido 
~ .. ~Btttiço, ppe in qu~l~o salato. ,colla ~ècop~a. 

« ()ra,. siccp:tne è il fatto <?PPOsto che .pr~~isi).1Ile~te, si v~rifica, si-.mo ~p~nti 

« ad tfL~et.tere · c~e il .sale ·estero . si. di~~e:ijzi dial}\~~o per 1;111' al~ra ~r~~s~pza 
(~! '.ol,tre. q~ ella ind~ç.~ ta. Noi ~icemmo ·. qhe n. ~ll,le AL Lungro.; ~o;yeya (perj,)~ .. ;~B~~iale 
.« sua struttura molare apportare al burro maggio~~. dw~e d'~Aei_,~a~l~e.~t~i-i, e 
c: Ja speci~~ità: di cqmposizione ,avvertita relativ ~unente alr apid9 ];attic~ ,~,:q.t.qra for· 
Ci ~ nirne u~_a, . prova, . pojchè se col sale di L~ngr<1 . entrò in questi xp~gg~Qrè .. ari~, vi 
f sarà.:con .~ssa in dose .mBtggiore entrato il fermento lattico,· e ~i. sar~.,pe~·~:con
«~ stegq.~Qza .. proP,otto in copia più gr~p.de racido lattico, il che è: qu~~tp,,)?b4tmo 
«, ,yerifìc~to. 

«·È iimpor~nte il. ;uot~re chele_ differe11ze fra, le ~osiJlell'acido latJico ,:t;i~ç,on· 
«r+ ~~te::Pei ,qp.e ,ç;:;t~p,ioni di q:11rro .~e .~ono ~ievi r~ferend8s~,~lle cifre, .. ~RE~riscpno 
« di qualche impol(tanz~~ se si c.onsidera çhe in COJ:lf:iegfl:el\za t~~ll"~groscop~.~~t~. re· · 
«;la ~~va,.· ~e~·. ~ali ,-J~~se r:d~von~ _:fw~s e, I) t~~Bf in js~9so. ,oppqstq a" q~ll~_. 1da Jl9~ t:çovato. 

« Passiamo all'osservazione. . 

'c ;~a ,_çjJtcosttyJza che' il :b~rro~_~~lato . ~o.l, sa)_«r· di ,~tMt.~b.ty"g .:Bliff~~ptò, 1~-~ sq,stanze 
« 9rg$.mc'4e diyers~Aal ~grasso in,_Jdose_ I11.ftggiore; dell'a;ltro 1_ç~e r}cEiye,t.t~.J~ ')v-.:rtetà 
«')di ~~11gro, :l. l!l,embra ·che 110n , p9ssa po;rtarci. iad alcu_na. , c_qP.-~~gl;le~za. , ,ç~n,tr~;ia a 
~.:qll~lle nn qui.tratte sul punto,d~lla, con~e.rva,b~~~t~.l~lajtiva dell'u,nq; -~-~lra.~tro. 

c· A~zitutto i buoni bur:ri,e~t~ri, di cui.,akpiamA r,ip~rt~~ la" c_ompos~i~pe.3.pre-
~ . sentano. dosi. di , quell~. sostanze poco.: iR-~erior~ a.Jt~~H~.che,;,o.~rì H. bq,~r~ ço.!.~fJale ' . 
. ~ . di :Lti"Aeburg, e in secondo luogo ,queste. sostanze :Q.onsono .,da.n;~çse, se no~ qV:~ndo
~·:·trAv&tnQ-Je condizion,i. opport~ne per metamorfosi ._re~e~s~v~ ed_. in tP•~·~i~?Jare 
« l'~cqua e l'a.:ria., ~.1q~ste .due materie:nel burro col s,_I~.~~stero si tr,ov~:n:.ciip,~osi 
~ note"t:Qhp.ent~ \weriori a qu~lle 1~ell~ q:ual~ e_sistono (n~ll' ~ltro col ~al~ 1iPf\!i~no. 

c Sul .. p1.1..ntq >adunqne ,dell;J.. co_mposizione .dei burri .Par~ si poss~. dicpj~rare 

c . che i bur~i e~teri )mno,, ~~nsibihp~te _ ~ig~iori ;.dei .IQ.~gli~; Pt~P~Ja·ti [rfJ. J.}b'?rtri, 
. ~ an.che perch~ l-p, ~orQ f~'Qpricazrone fu cond~t t~ in guJ.sa .d~, rend~re ph) fO~]leta 

c l'esportazione dal grasso dei prip.cipii ad ~sso .estt:anei. 
c Resta l'ultimo .punto~~_D.o~b~mo ieqan,tinfre ~io~;.se ;ppssono-::av~~.,jn~~llZa 

~"~Il'. inferiorità. . dei_ nqstri lJtl~r~.:~alati in_; çgp.fr~nt9 ,.~:tglL e~*fl~i,:!lllb~to4~ Et l~ :r~re 
« coi quali gli uni e ·gli altri vengon preparati e posti in co~~~bciQ1r~a~f:Wl:O tfkrevi 
c._a\t questo .p.WltO ~ ci .. U.Df-i\weplo_,a~çhe.,p~!-" e~S010 P~r)a~èffi~~~ijpq~~rf.,~~uri, ari. 
;c, ·tetirei a).q®Jl!o ;pr.odAttJJ~~Ui'lif~hln;icl~t· ~iJQ~:~ogng. ~~n~, 4V!b.biQjH~~H4?~R~lMif'mo 

• 
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. ~ illa tràseurà.~zza ·ai ·tenuta . eél :alli lrniiiqritqlì~ dr siete~~· ~olfè quali il burro 
« vienè' preparatd in''molte delle' nostre 'località; non possiamò che::'commendare i 
~ metodi ·e~le._6uie' doi qqà1i ~e~e:la~or~t'o iri 'quèll'imyortante .stabi_lim~nto. ~a 
« se moltissimo in :esso (fu -'fatto dal lato . tecnico, per sollevare l'industria dalle in
«·fe1ici·lco~dizioni:;nelle·iqu'~li trovavasi, e sè da :qùesto iato pe>co ~ null~ la fab

~ .bt!c:a pu:ò' attiy\'gere di utài amfua~stramenti da,ll'_este!·ò, pare a' n_oi ?be qal lato' 
« di quella generale, continua e rigoi-osa pulizia, chè nei lavori dlcaseifièiò e nel . . / ' ' . 

'«·' manéggio' dei sùoi· prodo'tti 'è der burro in. ispecie è tanto necessaria, essa non 

·c sià' aFlivello · ancofa ·a\ué 'più. r~pùtat~. lavorazioni estere, t.ittochè anche sotto 
. 'c qtteijto·:aspetto si tr~vi in· condi~ioni: setiza confronto migliori .di. molte delle 

« ·dòmiiu~' la~ora:zio1li nostre~:· ,· 
" << rUil~ ·a~parazion~ completa dei locali in cui .si fabbrica· ìl burro. da qUelli 

~ nei qftali ·si. espttrga e. si sala, un }uogo separato affatt~ per la motrice- ~he dà 
« m~vimento alle operatrici,· un'a· ~igorosa sostituzione di arnesi in.·legno'· a quelli 
« ·iìi . metallo: ed' alle nùtni. riél ma~eggio' del burro, infine un'estrema_ .pulit~zza in 
« tutto e per tutto, ecco norrp.e che devono osservarsi nella preparazio:b:~ · e ·nella 
~ .. c11~todi~ 'del<burr6, se vogliam~' assidu~arne la conservazione ; ecco ciò che nel-

. «. ra~idoga prepftrazi~hè. si o~serva sempre col mas~i~o rig~re nei 'paesi, che- forni-
((. scono i bur-ri che dappertutto sono tenuti in pregio maggiO're. - ' 

· • • «': Alla que~tione firi da. principio postA sembra, dopo quanto esponemmo, che 
(< si possa dare la seguente risposta. . - · · 

· «'Ii'inferiòrità. dei llostri bur'ri sAlati in confrontò agli esteri pal'e che abbia 
« ad 7attribuìtsi hòn •ad una,·_~··più riause e precisamente ~Ila quaÌità r del sale, 
« alla compt>sizione del burro~ ed· alle • cur~. usate nella fabbricazione. I ~alf esteri 

''« ininhtàmentè ma·· distin.tamenfe·· cristallizzati, : tuttochè nori' presentiù~' maggior . 
-(<: ptirèz~a Uel sale: polverizzato' italiano di Lungro, hanno. più di qu~sto pro
« nup.ciata l'attitÙ:dhìe cotiservatrice; 'i migliòr.i_ fra i~ n;ost~i burri sono menò' spur-
'« ga'ti dèf più :pregiati' fra gli esteri, e ptèseritanÒ per~iò più forte propOrzione 

. (( di. materiè. estranee al grasso; nella preparazione'' dei nostti burri :.non si os

« sérvàno quelle· norme di rigorosa pulizia, che nella lavoraziÒne · der· migltori 
« burri esteri. non vengono mai·. trascurate. 'Per l~ ·industria del burro salato ihi-. 

<c li~no considerata di fronte all'analoga industria fuori d'Italia, sembra così che 
{possiamo ripetere qu~nto è- s·tato riconosciuto per molte altre -nostre.pròduzioni, 

'« :per. quella del vino ad esempio, confrontate alle analoghe éstere. ll· suo miglio--
« ramento e quindi il suo . avvenire, non è legato ·àd alcun segreto . da; scoprire, 

'« rioil dipende da' ùna sola e grande ìnnovt:tzione da introdursi; ma: deve .conse· 
. ~ guirè· da 'un: cu~u1o'' di modesti 'prece'tti'd~ risp~ttare, e di pic~ole. avvettenze 
·: « da' rloU: ·· ttas~urarsi. · · · - · -

· r r; « Nb~-~h<igli~~bbe- nel segno chi ritene§se,·dopo:qllt:into abbmmo .detto, che i 

,, ~ '·burrt siilati' :éhi -~~ngonO: aa noi.' é~P<>rtati m.in~hiilò;'·~ g~an.ti Xitli . gr.andi èeritri di 

• 



l 
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. «,· éòns~ni~,'''af qu~l~nq~e'" pregio.: Es~i bènchè inreriòri ~ ar burri d'Irighil'terra, 'à i 
' ~ Fr~~~ia/;d( Daniinarea, SI p~esentano sempre i"n ~oridizioni dipoter 'bénissÌIIlO es

« sere impiegati nel .maggior numero degli usi dòmestici. Perchè anzi· su questo 
« punto la nostr~ opinione non sia fraintesa, crediamo di dover dichiarare' che 
(( siamo portati a ci·edere che in quei centri. a giudicare i nostri b.urri inferiori a 
« quelli delle .iitdicate provenienzè, contribulsc~ pe~ Ìa parte minore la reale infe-: 

• « riorità e per la maggiore una parvenza, cioè la·mancanza ai riqstri prodotti di un 
« nome vecchi9 ·in commercio accreditato. Suppm:~to-un Chi~nti identico ad un Cha
«. teau Làjitte,. qpesto sarà dal commercio preferito a· quello epiùdi quello pagato 
« pel maggior credito, che in fatto di vini una provenienza ha ·sull'altra. Per lo 
« stesso titolo~ u~ burro d' Isign}f sarà preferito e più largamente pagato di uno di 
« Codogno, aaahe: quando per ogni riguardo il secondo·fosse identico al, primo. Ma 
« appunto perchè abbiamo . a lottare. nel commercio del burro all'estero, oltrechè 

' : « 'collà su peri ori tà déi ourri 'di altre p:r:ovenienze, collo speciàle .·favore che 'in co~ tra 
. « il loro nome, :dobbiamo con ogni studio fare scomparire quella superiorità, anche . 

~' ·~ se·:pi6cola,. à:ffiìic:hè 'ci resti a combattere ·soltanto l'influenza del nome. Q~ando 
« 'si ·riesca Ii el prh:iw · intento·, non è a dubitarsi che col. te~po ·e colla perseveranza 
~ tiòn' '"si' abbia a: riuàdire anche l1el' ·secondo. 

l l Direttore dello._ StabilimentO 
Prof. ANTONIO ZANELLI . 

Prof.- PELLEGRINO SPALLANZANI. · 

. L'Ispettore del Corpo reale delle mmtere, al• quale il 1\Iinistero chiedeva 
anche avviso· sull'argomento in disc)rso, ha rifer-ito quanto appresso:· . 

. · « Dopo :}e :accurate ed intelligenti rioerche state fatte dai professori Zanelli 
«.e Spallan~i. nello Stabilimento zootecn~co di Reggio d'Emilia, sull'attitudine del 
« sale di Lungro alla salagione del burl'o nel modo che viene presso :aoi adope
« rato in confronto dei s~li che si adoperano nel nord d'Europa, ben poco resta 
« a dire sull'interessante. argomento. La causa principale dell'inferiorità del no~tro 
« bu~ro1 quale atriya salato ·sui vari mercati d'Europa e d'America, dipende 
« princip~llhènte daÙ~ qualità :del 's~l.le che s'im'piega nella . salagione, il quale 
« sebbene chiihi'camente più puro e più pregevole 'di" molti sali adoperati ·con 
« buonissimi :risultati' all'estero, si:inostra meno atto all'uso della salagiorie per 
« la sua struttura molare. 

« ·Le analisi' ~i portate nella splendida relazione dei professori suddetti mostran~ 
« già come il sale di ;Lungro sia più ricéo di_ cloruro di sodio· dei 'sali di LUne

. « · burg, di Stacle; di · Linden e d'un. ~al e olandese destinato àllo . st~ssò · impiego ; 
' « palèsano inoltre coille :dètto sal~ conténga minori quan#~a d1 'maghesia e di 

« sQÌfato di s.odio,- e che quanto ad acqua igroscopica ne. contiene · IÌleno di tre 

<< -d~lle dette qualità di sale, e n~ è. appena· di poco più· carie~. del' ~le' di Stade .. 



Cloruro. di sodio 
,;_;,~-.i ~..·t-.:{:'1" ~ ' ~:~:..j~' 

Solfato di calcio 
l "'' r:·. •) . ' : l'' 

.. or~J."Ul"O .. ~· .. m.~.s~e,siò • 
• l.,, . ; ; • ;, . J) ,IJ .: J-: U;- '~·'· 

. :. , C.~o!uro .di .cl::'lcio 
' 'S~lfato di sodio • · 
r {'• _r.' : ~ ~ . ( ~) r ; ~) 

Acq.,ua 
B~ :.· '· "~ 

Materie insolubili 
)n;_.~ F)J·qr -:s~·~.~.~1.r:.1 !:~: 

~ )~)l~le, ~~P,~p~l ~~4jehi,_,. fl?.:~t~_;.<~e!ti . ~i~:Mtti, ç~~~.i~~<>n~. w~ ~~~ ~qr~vpV df... q1;1e!Is 
~;;_ç~h~ fi~~-~?«?,.A"l[~Jf~lis~ j~~~.}wllo,;~t~~iJl1llept~_ ~~.ottt<;:P\~9, di_.~~gio., noq 11'sçia 

.. «,: ~~~\1~~~9-RJ?pi~ .. ~utl~ ~~gg!o~'ilP~t4tZZ!~c.det Mle di L9:~gro i~ q~~o9-t()-:.~~gl~ ;al~ri 
, ~j-b'l~~ti, .~-. ,~oitis~.lc;)le_ f_LUJ~sti, ;sflli~,,@PO Jra ~ ;più_ JlU.rt ~ 1pf~gi~Ì~ per:. ,!;uso ;;di 

« cui t.rattasi, mentre anche in Ge:'lm~~ia,, a!~i n~ ,~()n~. ~4~p~r.~tLpol}-; ~uoft,~,,~itpa 

.. 

«. ·l~P.~9.~~~)a. _.cui ~~~W:ica. ~o~~o15izione è assai meno soddisfacente. Tale è · pe.r. 
« esempio il sale di Sulz nel Mecklemburgo, di cui ecco l'analisi: 

Clorurò di sodio • 
<id. .di notassio 
id~ di m§l.~nesio 
id. di" calcio • 

~ Solfato ~-dì ciJ<}io • 
-Acqua 

93,79 
. Ot89 

0;14 
o;26 

.• 1,44 
3~48 

t6bòo 
l·.;g l&·d'· 

1 c;. P~~~ -~~3l}q.Jl~ ~~tr.ner~i c'F~~? ,e~u~a~~~~~ te vr.oìv;~t~ 1 ~hf(1 ,se il __ s:,~-e$1, 4t r~·~~-~~.ro 
, ~ .. Jlf~~~8~a1 _~egl~)~?~~re~~eqti1 ,fer_ ~:}ls~ -~el}a,_,~~lag~o~e qeL]?t'!~ot 1 ~li :·}R~~h~e
«. ~i~n~ pQ~. ~~~o dQ.. att,rib~irsi_ ~lla ~:ua .chi~ica: c~n;nposizione. 

l\ .. ,11 ·.,: .J,H. , .J .. L· · <<t· Jll f..J.J>f: .• .. .. ·1 .;. ; ·'·H.! lr -· t~1:0:· :.•; 1 .1 .. 

« L'esame della struttura molare del sale di L":l~gro.fatto. in: po~~~onto dei 
• ' ".' • i {~l .' ., : ; ·• • ; : .: )} 

, «;,'fl1+~~11~ll'\Wffmf!.ati~ ;.:;~-~ lsy;el~to~ ;a~:.?5g~e~~rir:~~,ap~l~~ e ~R~~l~Fan~1 la.~r~~a x~agione 
c; ~~fll'tJ qifl":?r~p,za . 

. t: ~1ìAXtAd? o~fflf';~~~t~~~j_t~tt.i j~f~~~ ~~~~~:~~~e~~~~i ~i:Pf~s~~t~y~~ in::R~lfl~ti, 
, « ,Jiltb~~~~rt~l~~flt~~ 1?ris~l~i,t o R~~ffl~ 1 : s~o~. 1~rsi, ,~_f~no t~n. ~g~~~iti~ p1e~~;re, :1~~!lo 
, ~ dkLlfR~ etfr~~~~~.l oM~~~t?:'~~~Jia~· m~-~~n~zip;ne, _di1 ~!~~-~hf ~iù, ~~~e~~. y~l~~i~_?si 
.. -.tJ~ iSO~$ùi~) 4~i·B}l~ j~~~~tt)~iù J/P~~~taqfo!v~re e~~tt~~Dfflle~~t_;J~~f~is~~J!.~i,_lJ!~~~a--



' - ~~:~ 
«~t:~~~· i.~'r ~e,~~~? ~~he la: 1~~~~r~~IP· ~~~t4~u-~:f1 ,Po.t~>~s~ ~ a~~r,~L~~~?:h~ ~~~!~s~~ f.~~~~ 
~ .. s~~~t~r~. !J~. ~~e$to ·~ens~~rq. ~ ~:o~c~~~to_·s~~~~ ~f~f.O;~d~: rà~~~-~e,~:·~~~~g'.J'J!~l: 
« ~ator dalla c~ns1deraz10~e. delle p~qp~1età • ~de~~V:e d~lle.)>PIV~l re· .ct~l, .~_;u*ruti 

. « cci~tall\ di saJe, di c.ui le . prime p~ù.' ~~i . se~onai àévo'np' a ; parit~ 'di pesq 'ès.sere 

« ricche di aria inter _P,Os~a • .e q uìndi ..• apportarel. nella·.·. sostanza d~ ~onserva~si : .. un 

«·.principio fa~Ol'evole alla., ·~er~ent~~ikné,, ~erit~e ,di,~in~encto lÌ C?Iltatto' col"p~in~ 
« cipio. co~s~r':ati~vo,. B~e~a J:~~iorie..;disi~~aian,t8~·~ .'. ,.:J -.•. :l_; ;.d •!>'· J·: ..• ·~Il·.· '· :· 

.« Se 1l s~le \n polyer~, dt;ce l~;rela~l?qe delt?.-,~~~ellt ,~ S,~ra~l~n~anJ, P,<?.te~se 
<~.uniformemente esse!e distribuito. ~e~la .massa del'~b~rrof~al c~rt?. pi~ . d~Il'~~;tro 
« P,otrebbe far 1.<U>rpo, èon 'esso ed. o~rir~ WQ.a. lar6à, ~up~r~cie,4i ~ssDrl)im~n~o., e 

« non in dos~ più rilev:ante delle . varietà. cristallizz~~~;, poFterebb~ aria al prodotto 

« <la c~:mserya~si,i. ma poic~è r a~ttitudine adesiva d.etle .'p~rti è as~L più spieg~t~ 
« nella . p~ l Ve;} re: che .nei picc?li. crist~Ui di sale,, de,ve . a vven1re che,, ·~en ~~·e •. il ~al e 

« .. mimit:;\.mente -eris,t~llizz~Y>, potrà .quasi u~iformeme.n~~·· ~~ser~:.~i~setn,in~~ ~eila 
« massa del burro, dovrà_ distrib~irsi in fo~ma _di aggl~I?-era~i9nL il ~~cpD:q?,~, e 

« me~t,~e '<lues;ta. ultima varietà. api>orterà. :poc'aria. in quella_ massa, _nè~àP,po~terà 
« mqlta )a P,rb;na, sicc~è in. definitiya nel p~imo. caso in eorìfton:to ~(seco~o· 
« ~~i~c~~à:pi~_uniforme la qistribu~i9,ne, m~ggiore la superficie di.cont~tt·o.}r,)l 
« princ~ll~o. coig;ervq,tqre ::e .la sostanza da conservarsi, e mi~ore la ~Q~e d' a~i~, 
« che ~ella ,IIlass~ di ·quest'ultiiil~ ri~scir,à.hù~rposta. ' · . . · ·· · ·, , 

« Siccome alla. cò~servazfòne' d~ una sostaD:z~ ali!llentare. n~oc~ I'.ar~a. :e'~~a 
«)'~J?Ji~ u~ione· cofl~ materia conseryatrice, dnbbiamo riteneJ;e, d,~-PQ· .. qua,n~o 
« abb~amo dettp, ehe iÌ burro riescirà ·:rp.eglio cqnservato cot sale in . cris.t1\.l.U ,che 

. « .cùn q~ello in. pph:e;re, :e poichè i risultati ~elle esperi~n?'~.· ~a.tte. ~"!!Ila ig~Rs~o
« picità dei sali ci sospingono ad ammetter~ che ove è maggiore la superficie di 

«contatto è più grande per uno stesso periodo di 'empo I)w~e>rhiniento, siamo 

« p.ortati a rico)Jpscere che colÌe varietà c~istalliz?;at~ i~ maggi~rq_uantità che colle · 

(( polverizzate verrÀ sepa~ata dal bÙrro aurante l'impa,stame:rito ~d_.anche in ap-

« prèsso l'acqua, cioè un. agente sommamente 'favo~evol(;' e aÌle fep;tyntazioni, che 

« quindi il hurrq~. allche per questa circostanza· :rJesciràt .c.9n .q:u:~U~ 1·,varietà salina 
« meno esposto all'azione delle' cause che' tendono a 'gliastarlo •.. ·. 

« Queste a~~~nil~tissime considerazioni trovarono la più ampia conferma nei 

« risùltati d~ll'esperien~a, l~ quale . prpvò ch.e le <varietà salin,~ c~istallj;Z~ate in 

« confrontp. d~le polverizzate p,os~iedonò una più distiÙtà,- .Btttit~dfn~··. a. 'Jib(fr~e 
« dall'acqua il; burro cui vengono aggiunté, mostrando inQltre l~ ,anaHs.i .che il. 

« burro salato col sale estero si disting~e , da. quello ~al~to. ~o n.; s~le.. ~i ·t :L~n~to 
«-]lon solo per la specialità di contenere maggipri do~i .. c~nte~imaJ! di gra~o~ e 

« minori di acqua, ma per offrire altresì un più piccolo perc_ent9 d' t;l.cido la~tico. 

,' << Questi importanti risultati non abbisognano di prove ulteriori pe; convincere 

« che . devesi, assolutame:n~.e abbandonare nella salagiop.c. ~el hurro i~. sal~ ma.cip.at9 
. 33 . . ·. . ·. "' .. ,.. ' 
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~~.:~'.;L~g_r~_, -_è in .~ene~e~:n· 8ale maci~~tri'di-~tÙitque~specie ~ __ adottare inveee 
c sale d~eva~azione artUìciale, come .sono quelli di Liinebùrg" di Stad.e, di !,inden, 
c . dì -~lz e. quelli ado~rati in Olanda. ed in Inghilterra per la salagione del burro. 

:c _La macina~9ne del sale. e specialmente del salgenìllla produce lo schiac
« cia.nj.ento e la ·frantumazione, e quasi diremmo lacerazione dei cristallini_· onde 
« il .le è composto, -e ciò dà luogo alle minute polwri, le .c~i proprietà adesive 
« sono la vera~ .C8llsa eh~ Jo. :rendono improprio all'uso di cui si tratta. Tanto è 
~c" v~'r.9, -~- '~~iJben~ la Germania _produca i bellissimi sali di Stollfurt e di Erfurt a 
~ 'pr'ez~()· ~iriorè dei sàli. di evaporazione, tq.ttavia continua a servirsi di questi 
« ~r-l'it~ 'della sa,lagione del bùrro. Credo pertanto che r~uscirebbe vano qua
« lunqu_e tentativo diretto alla modificazione dei_ sistemi di. macinazione o a sosti
è tù.i:r:e' ai sali di Lungro altro salgemma più pregevole per purezza che si potrebbe 
« _avere a buone .condizioni, per esempio, a Racalmuto o altrove in Sicilia. 

~ Le· sole saline italiane nelle· quali si produca· sal è- di ev-aporazione artificiale 
« SQDO qu9lle di Volterra e di Salsomaggiore. A chi conosce la' composizione del 
è' ,sa)e di .·q1lest'~ltima salina, cioè ·n suo elevato tenore. in moruri di magnesio e 
~ .. di' 'calcio _c~ no~voli · do$i dr ioduri e di bromuri, che lo rendono di sapore 
c• ·• a~rognolo1 di colore rossigno ed estremamente deliquescente, non sarà difficile 
«. persua.d~rsi. che' il sale di Salsomaggiore non è assol!Itamente atto au:~so della 
« sa1agione del bprro; noi pertantò riteniamo inutile ogni prova, che si volesse 
c' tar• di' sìtnile quali_t~ di sal~ per l'uso anzidetto. Non così si può dire del sale 
« · di '\T_olterra, che per. chimica ·composizione può benissimo gareggiare coi sali esteri 
c 'dop&rati con ~uccesso nella saiagione del burro, come lo 'dnnostra la seguente 
« analiSi sta.tami comu;nicat& dalla Dire_zione generale delle ·Gabelle : 

' ' 

Cloruro di sodio • 
id. di magnesio • 

· Solfato di · sodio .. 

Acqua 
· Materie insolubili 

.. 97,85 
0,39 
1,49 
0,25 
0,02 

100,00 

«- 'Q'n campione di qllesto sale della qualità detta raffinata, favoritomi dalla 
« det~a p~re.zione generale1 fu ~curatamente esaminato con un microseopio a 
« piceòl~ il!grandimento, in confronto di un campione del sale di Lungro quale 
« vienè macinato in Mila.J!.G per l'uso della salàgione del formaggio e. del burro, 
« s~t~ pur ~a.vorito dalla Direzione generale predetta ·e due campioni di sale 
c di. Lttnebutg, Sta.de ed Egestorft' inviati da codesto Ministero. · 

«.n prim~ esame mi~roscopieo fu fatto sui detti campioni quali furono inviati, 
~ 'e' ùlalgt"ado ·~h~ ~~ imtl\:agini in$r8tndi~ dei grane.lli ·non si pre~entassero tutte . 
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« con -sufiéiente''nitidezza· :a ·cauSa. H"élla -loro •· grossezzà difFerente~.- che l rirebbèr<J 
« richiesto diversi. adattamenti delle distanzei focali, ··si riconobbe·_ s~bito~'.&.ne~il· 

· « sale di Volterra, sebbene di granitur1t piu minuta di quella dei sali tedeèci.i;' 
« si presenti coJla stessa stru'ttura costit:uita di granellini interi tutti esattaménte 
« form~ti a :faccette. lucenti e·· non ·rotte, cariate. -·e coperte di ·minuto •polviscolo 
« quali . mostra la s.trutt~ra d~l sale di Lungro. 

« Avendo in seguito rimediato· all'imperfezione delrosservazi<me.mioroscopjca 
« dovuta all'ineguaglianza di grossezza dei diversi grani mediante un'acatir&'ta 
« classificazione per setacciatura dei grani stessi, .si potè convincersi ancora meglio 
« della differenza capitale esist~nte fra la. gr;anitura_ del sale macinato di Lungro 
« e quella di tutte le altre suaccennate qualità, le quali, salvo la grossezza di 
« granitura differente dalPuno all'altro ca~pione, si presentano ttrtte con' eguale 
« nitidezza e scorrevolezza di grani gii uni sugli altri., . . 

« Potrà essere opportuno chè il .sale di Volterra, che si volesse· destinare 
« all'us~ della salagione del burro, sia di una granitura più: grossa che non il· 
« dampione esaminato;"il qùale era dèlla qualità detta r~ffinato per tavola, nià 
« l'òttenere ciò sarebbe molto agevole rallentando alquantor'andamento dell'eva~ 
« poraziòne nef periòdo dì 'salinazione. ·. - · . 

« Co!Jle . qualità di 'granitura· potrebbe· pr~starsi per l' u~o di cui tr~ttasi an.che 
« il sàle marino ottenuto per evaporazione natùrale, previa opportuna crivellatura 
(( allo scopo di• scartare i grani troppo grossi,· ma il sàle di :mare_ ~oli ~i preste~eb~~ 
« soddisfacèntemente all'uso di· èui trattasi a causa delle imp~r~tà. contenute nella · 
« sua composizione. 

« Ecco ·pertan~o quali sono le c.onclusioni a cui ni.i trovo condottali~ merito 
« àlla qtwstione. 

» 1 o Essere necessario fare nuovi esperimenti pratiCi di salagione ~el burro 
« di Loinbardja ·accuratamente preparato con sale italiano, in.confronto della stessa 
(( qualità di burro da prepararsi con identiche. avver~enze adop'erando il sale' per 
« esempio di Lunebù~g. . · 

« 2° n sale italianò da provarsi dovere essere ottenuto mediante evaporazione 
« artifìci~le come .~s~si a Volte~ra, sàlvo a darvi la granitura eguale. a quella del 
« ~ale di Luneb~rg.' · · 

. : « 3o Come purezza di composizione il sale di Volterra, della 'qualità detta· 
« raffinatò, ~i prestérebbe assai beneall'uso;· ma potrebbe .èssére fors'anche oppor~ 
« tuiw esperimentare sale proveniente dall'evavorazione di soluzioni sature ottenute 
« con sale di Lungro 'e di RacaÌmuto, che a V'l'ebbero fors~ ancora maggiore pùrez.ia. 

« Farmi indubitabile che ~speriment~ fondati sulle_ basi suaccennate non man
« cheranno di risolv~re completamente la questione,· la quale merita veramente 
« le cure che codesto Ministero sapientemente ·vi dedica, poichè il burro salato 
« · che ora rappresenta nell'es p Jrtazione un valore che non arriva· a,l inezzo· mi· 



... -; 
~,-~·di IWJ tlév.eluf&De hea p~to,'.per~'JrÌ~: <paadò:'-.oo, foèse;· m.ig!iol'Ma . 
.,;;J•:.,;wtJ&,~~ilo ·del pià-:nàtm;:ali[ è. più soliB.a.m.wite' ~oulati:cespiti; :di ·seànlbiG 
-,. ioWDàzibUle/ » .· , · 

i . • ·• Gai.uqiamo~ iL càpitolo_ ~l J:ammentar~; ·come questò 'Minis~ siasi già rivolto. 
a quello delle. Finanze, affine di ot.llenere i mezzi 'per eseguire. gli esperimenti 
IC~~:M\l.IIèpeaioDe. s.udilettiq. e di; qu,este, prova si darà. COJ}te.zza neli'6;'future 
IIIWtBoufni. ' 

' a)- .. ..,. ·een~n·••• . 
. ·~~II§i lie~ q;~~i~ PiP-;· ·fe.~-#le. ~~più. ~i~ç~ eli l?~t.i~Il1~, n.~l}a_· pi~»-~1 lmn· 

barda, è sorta · da qualche ~AP l~ ~UAFi& ind~~rJ~ dr~l l~t.t~: COJl~~JJ.sato. ~tprno; 

at··~i~R~t~.· i~triP! ~: aJ &riOO .. avvenike,_ çll,~ s~br,JJ. ~~te~~a.:~iséliiu
dft.t·~, ~~ ~~-cal(~ir~- èlal ~o r~p~do qW?-nt~ .prosp~oS@. sviltJ.ppQ; ci 'IilPiU~mo: 
Of!t, ~ q~a~tp r,igt~ ~,· J?i~J);;n.io 1~7&-7~ a. tipo~~r:~ u~~ Pel~qpe i~vjata n~l: 
s~Yf~~ :!~l-~~ a, q1u~BJ;p; lfi~i~er~. 4.1J* ~~~~ agr~r;ia di I,~mb~dia: PQScia 
quella parte della relazione presentata- d~l Ca:v .. ltaffa:ele, D~- Ce~e intont-9- ai 
c~1 -~ .a~e~~~-! espo~ti: al111 Mp*a: universi~!l~- di Pari~ 4eL 1;8i8,:.che 
cg~w.~,, fim'~Mr,ll-HR~~ i!l~u.~tri~. ~l latte con4ensato. · 
.;~~~J' ·~e~o~1,qhe, ~!l~ Società. agxoari4J,, di Lqmba.r4ia prese~va un.a, spe· 

ciJ~, ;O~mia~~QP~~ iF~P'+ .... ç.&~J+. medesim~c di v.isita,r~ il·· #~OY:Q, S,tahilhn:eJltO per· 
la preparazione del ·Ia'tte éondensato. 

· crTlff{V,:~~!~~~-~ p~ ~iç~r~r~. aJ, lJ~,~te UJl(U~p~pcio. ~t~so e conyeni~nte, 
« è, speciàlmente· pel nostro paese, e nelle condizioni attuali del ~ercato d~i l~t-
c twP?i' : lliQ~: sp}~ 1 'YJ:. gr~~. b,en~fiQ~,, ~, un; urgente !lecessità~ 

. ~· !J! Ift~tr~': q~~tW p:ro,~t~: a.t q~~e. si ~Jlile.ti~ uno sp~ale. sistema· di eolti
•,:v;~p!l:e;,-cq,_ co~~~.~~c~. l~ b~e. di Ull' i~p<>;x~n~i~~iffiA. ind~iJt~~t. è certamente 
« uno dei cespiti. principalissimi della ricchezza nostra., un. e!~m,en.tp ·pq~~~ di 
c. ~f.\'\TQf:qc ~. 4fi I?fP~~~iJ~neJ t~nto p~fl- apprez~At~ile o;v~, ·e.~· cpnsideri che per, es~o si 
c ~ ~~~P,1 l~ grlt~flf- rj~~~~~' dei co~imi, e quindi dei. prati e del be~ti~e,. -.M.a, p~r 
« troppo, molte cirèostanze avversano ora lo smercio attivo dei I~ttiqinj!' _Sja· p~rAhè_ 
« JA~I:rqq~~WP.e(..aqyerchi~e; aum.~ntat~ ,ecqede,( qr.a .la ricerca, d~i nostri .for
c •. a,\r ~~~~r:o,, sia._perc~. cp~l' 3r~cresc~r~ il pt;EHrotto de} b~l'ro1 è. danneggi~ta 
« ~1)iff~na.. ~ull.Jit3,. ~i . f~r~l\ggiL sia·. p~r le vi~nde no:q troppo flor.ide. d~l COl!l
c .. llJ~_p~o,_: ip.. ,·aen~~~e, sja infi.q~, p~.r. l~ cattiya ri~ita qi moltE> $Orti; o per ~Jtre 
«.q4:~,. ìJ: fattR.st&hch~.i\;la,tte,qa Sl1bìto,in, questi. tempi un depre_zzaJllentq ol
« .~.m~,dp al}~~~pt~,- che ea tr~pidare. p~ l'a.vv~nire di qqest~~ prodqtto .• 

,. "e:. Iq.) .. ~J.e sta.,~ d~. co~_e,. non poteV:~, .a meno ~i -es~re s,Alp.tata: comer. una 
« mt~);lf' 1:\0J;~lf'r. eh~~ ad opert\; d~ alp,lni QBtp\talfs.~iè ~ pe~A-. di( attivar~ fra 
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· « :aoi·; una g!'atWe Jahbriea ·di Iat~e ~çot1d~nsatn ,wr· 't\$ita~e, ~. ''S;tf .~~~~ .n ,~tte 
« sptin f{)rma ·di sirQcppo D:On ·solo all:intérno, m~· specialm~le< . .n~-~~·' '. 

« Senza riandare la storia ben eonosciu~ di • questa !pre.par~ione, , , l• :;q~ 
« ripete la sua ori"gine da lO anni in. qua, temata prima.. in · Ge~~ çi_q~ e, 

« Weichnitz e ad Otusz, ed in Inghilterra, a Chippenham, bafJ~ c~~rel~ ;~l!iJpp,pQ 

«, che ha preso. in I svizzera,. dove . si sono.. 6$t~se l~ fabbriche a K~mptau, Gr\\lèr~, 
« Glossau, ecc., e sp~cialmente a Cha:qt nel 'Cantone di Z~g, ~ei 911al~ ultjm.(l !p.,esEt 

« nel 1875 si impiegò il latte di 2000 vacche, ~rtanqosi quin~li di lat~;~n- · 

« densato 42617, ·mentre nel 1878 la eompagnia. di Cham avev&; ,~lll~~ga~ · 'ìOO 

«.operai, lavorando ii latte di ciroa 11 mila vaeche; con u:q. prOdo.t~ di 16 mi-
.« .lioni di scatole ! . ·· 

« ~uesto sviluppo sempre c:r~scente di u:r;t' industria .. ~imostra, eh~ Ja,.~~;ce 
« da essa preparata . ya sempreppiù accreditandosi nel pubblico.,. e, .laSQi~. f~44ta. 

« lusinga c~e il latte condensato abl:>~a fra poco a diventare u~ IPe~e ~-·:P~tto 
« necessità, ·aa incarnarsi ·nella ~ita domestica, come un_ yero .bisqgno, ~~(a~y~-, 
«· stare l'importa:r;u:;a di ~Itri estratti, quale ad es~mpio quello ?ella: carn,e di JAfj:Pig~ 

« . La . ..,Società. agraria di Lombardia,. che fu la prima. a.d emincia!e .~ .Wt~ 
« Bullettino la* buona novella del tentativo che ora si fa di~ttivare an~he fr$; 1;1oi 

"' « . una. grande fabb~ica . di .I atte condensato, penekat~ deli;i:rm>~rt~n~a di '11~~~ 
·« ·inizi~tiva e della ~onvenienza $Omma di appoggiarla, nominay~ ~~;.~.ppo~it~ ~
« missione C(!ll'incarico di visitare il nuovo Stabi~ment~ .~per la~J~b.~q~a d~l}~tte 

« condensato testè aperto in Via Vigevano, ·N. 74~ C!· D~, e rife~i.r.e,.,, _ . : 

« I sottoscritti onora t! dell'incarico -di C01Xlporre. 1;3 0Q)llll}~~$iO:n~1 s~ .f~~.,a:y.~n~ 
« al detto StabHime.nto p~r dare esa";lrimento al prò.priC? ~and~tQ! """7 Accolti" molto 

« genti~mente daÌ proprietario sig. Bohringer, d~ ,di,rettol•Et r.e..&r('gio dottore in 

« chimica sig. Sprip.ghmuhl, vennero in~rodotti nel la~or~torio. }lif>va premettere 

« che.lo Stabilimento _non è a':lcora .completa:to .. Appena. vi. so~~ .. alcune camere 

« nel· pian terre-no e nel. superior~, perocc~è ora. si tr~tta ~oio:.4i ~;n esperimento 

« al ,duplice ~JCopo di constat~re se ,col latte della n~stra ~mp.ba.rdi~ .si.)fOS~ ot
« tep.ere un estr~t~o alnieno non inff?riore a quello che si fabbrica. iri Isv~zzctra1 
« ed a. qu.al prezzo si . p~s·a avere. . . . . ,; . . : 

« L'oper~zio:ue q'"ndi ora ~i li~ta a s?_li 500 litri di l~tt~. ~l ~~o~no. I:tt.'tP' 
« camera a pian terr.eno sta H Jab_or~totio. Il .la~te postQ in :r:ec~:Rien,ti. 4i ~ipco.~~ • 
« 30 litri ciascuna, Viene riscaldato a ba,guo-mària fino a gr. i5. a 5o è~n~. 'Qpsi, 
• ' .. ' - . . ' ·• . ' .•.. -. >. 

« riscaldato passa in_ unà vasta caldaia in fondo alla ,quale si v.ed·e uno . stra~ ID. 
« zucchero di canna purissimo. Òon due pale si rimescola il latte onde si. scio Tg~ 
« Io zucchero ed una volta che questo sià sciolto, per mezzo di .un tubo, lo si f~ 
« passare dalla' caldaia ad una vicina botte di rame, nella qU:ai~, _per mezzo d.'-tip~. 
«. macchina pneumatica, fu praticato il vuoto. Appella ~l latte· si tròv~ .in qu~ila 
c botte, succede 1a separazio~e dell'acqua. Siccome la botte non è piena . ~h~ .i~~ 

..... 
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:l~tta~teJ~1 è&ii. ~!rerlè c~ij·:~~li~ ·parte:; ·'wiita~& 'èvllb:ppi u.t(é~àpora;Zioile attivistlima.! 
c sicchè ~ftè.:iido~:.'iJé"na'·bott~r per en~;q ad un pertugio ·a.rmabò di 1ente, sEvede · 
•f•Jj!~sa.·'tt~~·sgi&.rsi;'~ttifuul~oea,'spuntan:te·cotne un maré·in 'burràsca· (1 una 
f peiitota\ eiuPbblle.' ;È,'·l'aeqmt· che si 'apl'igiona- evaporando dalla<-massa, e che 
~ìfétittdi:m&ttrldm'i··~seia, ·es'ctl,\·dalla botte, mercè una tromba aspirante e premente, 
c':>è'iiiarai :limpida ;eom.e' S{fusclsse da una sorgente pura delle montagne. Nèl corso . 
«Hilftìp&cl:fef~o~·~-qtena· rrtS~flsa di latte ~ ··· divenutà densa, ·precisamente come un si~ 
~~.~,~ .%ihtta'~··méb.o di 1tfi'det:suo vòltÌme, perocchè da ii:tri 2 112 di latte 
~i~i He~WÌtiiit:hre sèatola:•di estralfto~o:di ly3' atla n{età dì litro. · ' · 
~!m · ~ fLj;~strà~Òtiè' ·di questo ltt'tte ·e.ond~ns!;tto dalla botte : avvi~ne ·ancora col mezzo 

« del vuoto. In un angolo della camera vi ha aderente al mu~o ed all'altezza di 
:-~~JUwea/j1 rh. e', nO- utrà vasba~ di rame :Verticale sottoposta all'azione della mac

·fit;iifntt pri.eumatidà:).Mess'a in comunicazione questa· vasca colla 'botte, l'estl'atto 
i:'·di.;latte ·sfriversa nella. prima ed indi, aprendosi verso il fondo un rubinetto, 
(;( ~è' 1eseé' qtiasto. estratto per . riempire ·le scatole appositamente preparate; ' che 
«1i.~~clt.:ftengritio' ernìeticamente chiuse è ·saldate èon stàgrte. Eceo in che consist~ 
~s~ t#:bc'ess6:~af:co~d'é~saiidne;; ecco come si 'può ridurre: a piccolovoJ.».me il com-

- ~0plé~so ·:aeU~· soètil.n~e '~dm.ponèntF il latte,- per poterle , poL conservare anche più 
~';a1#1, :~~ t1à.ltpb:riarlé · iiliiltèrate do-vunque attraverso i mari' ed in climi diversi . 

. è: 'DJ.nqn&'1t~1uta·n:lisceht, nessuna manipolazione chè possa menoinamente alterare 
i~tf i~ttet è i ~amb~arrie là natura. ; 

« Per cbir~~·~·un'idea 'esatta· degli eletnenti, che costituiscorrol'estratto della 
«·fabl)fica: mitaile~è, .·se· n~ eàpone Fa.nalisi èhimiéa· riindtante come segue: 

1· Burid:·. · ~; ~ · • ~ · : ·• . . . . 10,25 

· :Càseina · ed albumina . . 13,80 
"Aic4u~:·;' . .-'. · · 20,30 

•'.:l"l':f.IJI.•,' " ·.'_;c 1.,,, ~· : "• 2'20 . oa, le'- ·~· • • • • • • .: • • • ' 
\,;.; :~dèche:to ·. 53,45 

,ì~~ ;(l~: "pteixr~so, , o'ccòrloeva vedere 'se lo Stabilimento di Milano abbia :raggiunto 
~·~]lz:;:prtliio !Jéopb; ~fiuello··~ cioè di produrre ~n estratto·· che potesse stare in concor

« renza con. quello anglo~svizzero. _Sebbene, come sf disse, quello Stabilimento 
«;:Ohhu l·si~~ 1.aticora. .c"k inèipien'te, 't>~~l giova dirlo _a lode dei coraggiosi inizia tori, 
~\l~u~tb'\'vèdtit() d( t'titto· q nanto'. può 'àbbisognaré per rindustna. 'Quindi non sòlo 
~i,rl~ llii~éhirié 'per la ·pr'eparazione · del lattè~ ~a· quelle per fabbricare ·I è -scatole, 
è~-'pè~,·~pplicarvf le etichette e 'per gli studi' é'·le esperienze chi~ìche. · 
i.:;;: « Il latte condensato nello Stabiliìnento di Milano. !u messo a confronto con 

t .· .. · ' • 

tiq~~lfoJang16-svi~zero, 'e può dirsi èo:n piena sicurezza che,· cp~ando· non superi 
«' ;~ù~stò;: ·aneKe i • più 'difficili dovranno' ~mmettere che per lo meno non ba minori 
é_p~t" tnrafti quésto ;latte" concentrato in ~!r.{ilano, non solamente è Il ella sua 

. f;~li~''sòlubil~;;all'ilcqna fredd~~ ·ma· t1oilsérvà l'odore e l'aroma dellatte.freaco. 

/ 
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• \·Vi ha il colore che pel latte mil~ese è più gia~logllQio .deDo Jvizz~~' ~a. qu~et~ 
«"si deve alla maggiore quantità di panna ch:e contiene .. Che- se mai ques~.leg-

\ . ' ' . l • .. ' . ,· 

« geri1sima tinta dovesse essere di ·osta(J()lo allo .smercio, è facile t~gli~rla:fOJ._Ie-

« Vf"rvi un po' di materia butirrosa. Così pure a tal uno può . sembrare uu difetto 
« il dolce eccessivo prodotto dal molto· zucchero che si immette nel lat~e~ Se 
« guardiamo difatti l'analisi chimica 'dèl ·latte condensato _anglo-svizzero, vegiamo 
« che in questo si ca,ntiene di zucchero una quantità minore di quella che si tr9va 
« nel nostro, ma l'anglo-svizzero contiene· più lattina e min~re quantità di ~urro 
« 'e di caseina, e da ciò la diffèrenza della quantità di zucchero per la conserva
« zione. - Per-ò se. il dolce del nostro latte pu~ sembrare eocess~vo, devesi ri:ftet
« tere che quando il latte si mèscoli al caffè, questo dolce viene completamente 
« eliminato. E devesi riflettere altresì che il latte

1
molto zuccherato ~-quello de

« stinato ad una lunga conservazione di più anni, ossia. quello che dev'essere 
« trasportato per lunghi viaggi ed in lontane regioni dove i gusti ·non ·sono i .no
« stri, e. il dolce è aggradito più che noi sia da _noi .. Il latte poi che si 3vesse a 
« consumare nell'interno, può conservarsi per 15 o 20 giorni anche senza·~n 8us
« sidio dello zucchero~ Oltre alla ·piccola differenz"' di colore, il latte dell~ (ab
« brica milanese è apparentemente più mobile e meno duro dell'anglo-svizMero, 
« ma. questa . maggiore fluidità non è dovuta alla prese.nza di maggiore quantità 
« di acqua, sibbene alla maggio1·e copia di burro. 

« Date ·queste nozioni,_ che la Commissione ha potuto attingere sul sito e dalle 
« quali appare che il nostro latte condensato può trionfalmente rivaleggiare coi1quello 
« estero, resta ora a vedersi a qual prezzo possa vendersi, :se q'll;esto sia èonve~ · 
« niente ai produttori del latte ed ai consumatori, e a sostenere la concorrenza col 

• « Jatte straniero. 
« Su questo proposito la Commissione non ha creduto di internarsi molto, 

« · essendo piuttosto u~ calcolo' da farsi dagli imprenditori.· Da quanto. però le fu· 
· « dato di rilevare, la Commissione puÒ fin .d'ora afferma~·e che il nostro latte 

« potrebbe esitarsi a minor prezzo dell'anglo-svizzero. 
« Ma p~rchè l'industria possa riuscire vPramente rimunerativa e proficua ai 

« produttori del latte ed ~gli imprenditori, occorre specialmente che la Finanza 
« invece. di gravàre la mano sull'industria stessa, la protegga e la sostenga 
« co~le maggiori p·ossibili agevolezze. Il Governo deve essere persuaso che la Fi· 
« nanza colJ'uccidere le industrie uccidè sè stessa, mentre colle agevolezze a-vi· 
« luppandosi ·poi le industrie, queste diventano poi tanti cespiti diretti od indiretti 

· « di rendita per l' erariq. Qui abbiamo un'industria nuova a. tutto .beneflcio dei. 
« l'~gricoltura, di quell'agricoltura ehe è ·111 base più solida. della ricchezza na
« zionale, e che merita ~i essere piucchemai incoraggiata e favorita, perchè ·co
« ~tit ui'sce l'elemento più; produttivo per le finanze. Bisogna adunquè considerare 

c che quanto minori saranno gli aggravi, tanto migliore sarà la colldizione anche 
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':1~~ p~diilfo#. Ì!J''~;Ìt~ò~.i' '\!.i<ÌìiJf~; ~" ~''jiìfr~'~ ahn~~fu la ''sorÌe àvVe'ruJ, • 
. ~<~a~tt~- _ilì;)stfg~ pro~~zione '<lèl 'Iàtte: ',·polrt ~sse~e .o 'nori·.,e.sserè rimunera~iv;: 
~i trpÌì~~a' ~c~p:èÌo cltè mag,Ìbri . 'o Jmriìò'ri ~saranno i pesi che . la coipiranriò. l 
·~~' )L~t Wi,ssàt~{ q~ést~ pririèi~io·, il voto ~fle' la Commissione ·c~ecte di dovere ahzi-

. t't~(~~'èspiilll~r~'· sj 'è che L\Ila nuova 1ndustria dellatte ~ondensato venga, come · 

~~:J.~~';·pr~~~~~ ·~~.·at~~:~~.~\lstH~~-.·~~?~~~atO:· ~?r .la';_ merce .. ~be:_"si. ésllo~ta ·all'estero 

~: ~~fp~~?Jf~~*~~~Hs~i~ ·r~··r~s~t~zìoii~:.ael d~z!à gppl!c~ìo -~Ilo ~uccherOintl-oclotto 
~ 1il~1 •... r~\té~'~ltatta. conces.~io~è, .. · volutà .. ~Jlché' dalla .. giustizia, ~arebbe. 'già per -sè 

~~~R~;~~~~#~ ~p~rezzahile:. ·P~,]A quale ·n . ~ostro. latta condehsitto ·pob·ebbe 

~. :~~~~~~,t~~~fèrit~ '&Pi meJ;èatl estèli, .. ;;procur~ri~'o .in J?ari. tempo ai . fabb~icatori il 

~ lii~'~ol ar sostenere i prez~i del. latte senza compromettere la loro speculaziòne. 
· ::} ··,~~llttesto·~~~to,· sperario -~:i. sottqscritti eliè ~arà diviso dalla Società ag~aria di 

({·-t~~'b~~dia~ all~: quale. si riv?1gòn6 emne a pat~òcinatrice' costante e zel~ntissima 
~ .:degti. inter~ssi agricol~, ~ffi~chè vogli~ coll' on .. èonìi'iio agrario ai )!,rJihtne ·a p-

, ·,:.;;:·;. {' ,•· . ··. . . -· . ' 1. ' • - ,-. ,. . . .·.· . . • .. . . 

~ ,~o~g~~~~;,,P~~~s·o ·il O.?verpo .la utili~si~.a iniziativa, onde possa la nascente in-

ftA~~~l~I;;t:··~~~:~:::~ ~rènd~ei~ ~a~i-?r po~fhjl? sviluppo a vant~ia 
::~·::';;:lP.H~a}i,'.~W'!ae~~· 1~. pr~sent~ relazione, i-sottoscritti nOn p'osso~o a 
'«· 'méno Si ~~pHmere la loro pien~ soddisfazione ·per la vi~ita fatta, opinando. perchè 

~tf:ftl~fi~~v~;,d~,,~~L?;,P~r~J~, ,~~pg~. ~~ùt~t~.~e;. ~~~o~it.a.d~ila. So.c~~tà .agr~:da e ·a~l' 
~ )~<?~1~1,9: <:~11 .. t~~ti. q!lei ~ m~z.zf dr~~coF~~giam~nto, · di cm, e l .una . e l altro di

~,~~k~Pt(?liÒ,1~-~~--~~~~~~~pr~, ~i· ado~erano. quan~~,volt~ _'si trat.ti di ·pròmuovere.'gli 

;<~n~~r-~-~~ì ~~gìi.eag~iç.~Jtori·. e' i(migliora,~~'nto, dell~ p~oduzioiH~ agriéola~ » . 
,, .l , .. ~,." ,, ... ",,. , •..• '"> .... ·~. ,. . .... · .. ;, . . ...... , . R~ R~sc.A. · . .. - . . 

Ing. ANt;ONIO. Vrs~TTI. 
·:h~u. Lu~wt. MANETTI.-

·- ' ' ' . 
MANARA F~~ELE Relr1tote 

~ / . 

. . .~~g)Ie O~a Ja: ~el~zi9ne de'f cav.:be~ Ùesare_intÒrno a qu~sta i~portante~ndustria. 
~ ~ . t,... ~ ' .~t f . .$ J : V'J f • . , l. •,. •. '· ' , : ,t ! ,, ' , . . . 1' ', f l , ' -..._.:, ' , · • 

.• <c,:Ora', sentò il debito d'i parlare 'di una indùstria nuova, ch'è sorta da:un 
.,... J •• "f • l. . .. ' :1 •• •• • •• ~ : • .: - " • ~ ' c 

.~:~up~ .. in~.':L~m~~r4&t-Le ~~la ~~'~le i~: :a~~uro ogni pi'~sperit~. Essa è. destinata a 
<ç,;[isplv_~.re gr~da~a~~nte la grave. et~isi, che colpisce l'industria dell~tte in Italia. 

<< f~~~~-· d_ell~~:· fabbriéa :del latte. èondens~to, ap~rta l'anno scprs<:> .a Locate Ti·ivul

~ ·~i~: a''di~~(chilo:rp.etti ia 'Milano, sulla strada di Pavia. Industria nuova, nata· 

'{ ~~lrU.e, 'fo~Llata da -fndusti:iali ~n-diti e capaci~ n~lla plaga forse più. lattifera del 

~< ~errl\~i~J _l~m~ar(fò,Ne .. sono a capo il cavaliere' AleBSandro ·Bohring~~·, il bene-
.(,,.. " '·· ~' . - '. ,. . . . .. . 

~\.~r~.t~ .te~~.s~o,. c~ cui _Milano_ .deye la .. faphr~ca lomparda .de~ prpdotti chimici di .. 
{" ... ' ·,;1-_,,.~t .... -:..t·,r &~· 1 :1~··· ·,·,·~. '. ·''····:' ••• "· :;.,. . .• 'c ··': '. • .-.. •·• , ••• -.· • 

~\ •• l~1~:rei.~R·~·:?~~~R~9?:;,e ;\~L s~~Ao~. }~~H~:i~o,_;~~liFs~ ,.SiP;v~;ne. ~Gh~ ~gli. e ~.~, f~mi,glia he~ 
~t~~~F~ftì~Ì~~~l;~~r'ri~)~ i ~~FP,f:f~a; ~~- Ji.~~:taj, ~d~~, _volte l~_Ja,b~?ric~- ,~ Locate, 
c- e con quanta compiacenza· è inutile dire.· Il latte condensato lombardo è indi-
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~ ~scu'tii)il:m~1ite snperiore ;a; qùeE:o atl'glo-stizzer6 di Cham. Questo n;6i1' ha meno 
c< ~l 52 al 57 per cento di zucchero, e quello non ne ha più. del 37 al 3S~ Ciò 
c< dipende non solo dalla riconosciuta inferiorità del latte svizzero rispetto al.lom• 
« b~trdo, ma anche dal punto di concentr~zione. A Locate si ·condensavano l'anno 

.« ·scorso dai 1500 ai 2000 litri di l~tte al giorno, adoperando da 5 a 7 mila litri 
« di latte fresco, ·e poteva condensarsene il decuplo·, e anche di più, · essendovi: 
« mezzi . meccanici adatti, e copiosa materia prima. E a misura che il 1movo pro-_ 
<< dotto penetra nel mercato del mondo e riesce a farsi notare e ammirare, ne 
«·aumenta la produzione. L'anno scorso era adoperato il latte di 600 vacche; più 
«·tardi questO numero salì a 1000; é per H· prossimo S.· Giorgio, che cade il. 24 
(( aprile, primo anniversario della fondazione . della fabbrica, sarà di 2050. ' 

«·Le vacche appartengÒno a _fitta bili, che so~lo in quelle circostanze, i quali 
« consideran·o la nuova indust~ia come una provvidenza, ed ai quali conviene 
<< àssicurare la vendita del latte a 13 e 14 centesimi il litro, anzichè correre l'alea 
<< del formaggio e de~ burro. La fabbrica di Locate ha un contratto per ogni 60 
« vacche in media, mentre .!'anglo-svizzero di Cham ne ha u~o per ogni sette. I 
(( vantaggi da parte della fabbrica italiana sono maggiori, sia per la· vigilanza 
« più efficace, sia' per le l]linori ·perdite. I fitta bili, i quali hanno venduto alla fab
« brica ·di Locate il latte delle loro bergamine, hanno chiusa la·èascina, acromia
<< tato il casaro é ·dispersi gli attrezzi. Da ogni parte si offre latte a quella fab
<< brica; e se !~industria avrà la fortuna che promette, gli arditi inizia tori le da
«· tanno ·tanta espansione, che seguitando com~ si è cominciato, sarà rinies~o l'equi
« lib:rio in poco tèmpo, e la crisi sarà risoluta. ll latte è ritirato, per conto della 
<< Società, due volte al giorno dalle cascine, immediatamente dopo le mungiture, 
« in appositi tini, ·ciascuno di 500 litri. È naturale che la più grande buona fede 
« preSiede a questi contrà~ti, ma è p~r -vero che il sistema di sindacato esercitato 
({ dalla fabbrièa, mercè i . suoi agenti, è .abbastanza efficace. 

« Lo ·stabilimento di Locate potrà fare una grande concorrenza al latte con
« densato svizzero in tutta Europa,· e già ne invia in Inghiltérra, in Russia, in 
c< America e nel Giappone, ma a patto che sia regolata equamente e definitiva
« mente nella esportazione Ìa resa del dazio sullo zucchero, sia per la quantità 
« vera che ~i si. contiene, sia per la· qualità di esso. Per ora continua lo stato 
« ·provvisorio delle analisi chimiche e degli esperimenti per ogni esportazione; ma 

. « nell'interesse dell'industria e della finanza è bene che il draw-òack sia regolato 
<< in modo definitivo. 

« Liebig raccomanda il latte condensato lombardo per gli usi domestici, per 
« gli ospedali, i viaggi, e ·la nutrizione ·dei bambini. Chiuso nelle scatole può con
« servarsi un dieci mesi. Se la scatola si apre e si vuol consumare il ,latte grada-. 
« ·tamente, può rimanere nella detta ·scatola quasi ùn mese; e non va a male •. 
~·Nondimeno bisogna riconoscere che il gran :inercato di cotesto prodotto non sarà 
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« , D}ai l'ItaJia, nelle cui altitudini ~.·difficile che pene,tri largamente e durevolm'ente:-
« Il ~ercato, di ·Europa offrirà invece un largo margine al latte lombardo a pre
«. fe,renz:,1. di .quello delle fabbriche svizzere, ingl~si, tedesche, austriache e svedesi, 
« perchè il prezzo.n'è più tenue, e perchè il latte loìnbardo è per le aue·qualità 
« intrinsec~e il :miglior latte del mondo. La fabbrica di Locate può vendere il suo. 
«- l~tte in ogni part~ di Europa dieci centesimi di ~eno per ~catola del· latte di . 
« .Oham .. 

« Ma gli intelligenti . e arditi fondatorL,della fabbrica di Locate no~. dovevano 
« fe.rmariri . qui. Essi· hanno fattQ . qualche cosa ·di più: sono I_iuseiti a concentra"re 
« ~l latte al suo stato fresco, senza zucchero, sqt.traendon,e tutta la parte sierosa. 
« Impresa non tentata, nè' immaginata finora, e per cui si. può trasportare il latte 
« frescp dalle contrade,. dove abbonda, in -quelle dove ffifetta. Sottraendo dal latte . 
« fresco 'tut~a la parte sièrosa, il latte si conserva nelle scatole anche per dieci 
« g~orni,. senza ·pericolo di andare a male, e quando si sciogFe, in· quella quantità 
.<(.di acqua che se n'~ sottratta, in fede mia che non si distingue dal latte fresco 

· « della giornata. La scoperta è accolta dappertutto .con vero e.ntusiasmo, e le ri
« chieste già, son tante che l~ Società ~a dovuto a capo di un anno dalla sua 
« . fondazione. quadruplicare il numero delle vacchè e portarle a 2050, quante ne 
« .aveva l' Anglo-~viss di Cham pochi anni or · sorio, ~ quante non ne ha ancora 
« l' Aylesbury Company di Londra, e quante non: ne hanno ancora le più celebri 
« fabb:dche. cii ·.formaggio e di burro della Francia. Con 2050 vacche la fabbrica 
« di Locate co~densa e concentra quasi 30,000 litri di latte al giorno. La celebre 

<.<. form~gge;ria della Maiso~-du-Val non ne adopera più di 25,000, -ed è fra le 
« più im.portanti di Europa. 

. « Lo . stabilimento di Loc~te è la prima ~ndustria, vera e grande indnstria, 
« che il latte crea in Italia. Si esce .dal periodo rozzo e pastorale, e si seg~a un 
«·punto nella storia dell'agricoltura italiana. La fabbrica di Locate bisogna visi
« tarla •. L'ordinamento n" è mirabile, e affatto indùstriale. Sorge dirimpetto allà 
«. stazi~ne della strada ferrat"à, sopra terreno acquistato dalla. Società, e vi è stata 
« Cdstruita di pianta. Vi è una macchina a· vapore; vi sono le for.ge' per la fab
« 9rica delle' scatole, di latta; vi è bottega da falegname, e vi erano l'anno scorso 
« una trentina di, operai fra uomini e donne. Il latte vi entra caldo nei tini e 
« Jl' esce lo .stesso giorno, se colndensato con lo zucchm·o, in tante piccole scatole, 
« ciascuna di mezzo chilogramma: se concentrato semplicemente, in iscatole da 

. .~ un litro o due: le une e le altre chiuse in grandi casse, che sono trasportate 
« alla .vicina stazione di ferrdvia. Accanto alla fabbrica c'è la grande e bella villa 
« dei Belgioioso, che la· Società ha preso in affitto e dove ha messo stanza l'egregio 
« s}gnor Mylius, che ha consacrato a questa industria tutte le sue cu!e· 

, « Un ·~grande spaccio di latte fresco la fabbrica di Locate dovrebbe trovarlo 
:..«:-a. . ~QAl.~ · !. " ~ . N~poli, nè solo per le fornitur~ dei caffè,. degli alberghi, 

• 
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« degJi ospedali e delle pa.sticcer:{e, ma· .. nel commercio minuto. Per·· quanto 
« i,l consumo, del latte in que~te · d1;1.e città, a causa del clima me~idionale, sia in
« feriore ai paesi del nord, la produzione locale n'è insufficiente, e però il pr,ezzo 
« n'è •alto, e le imposture infinite. A Roma il latte costa come a _Parigi. Se è latte 
« di campagna si paga venti centesimi 'la foglietta, misura romanesca di capacità 

• « inferiore al mezzo Jitro. Questo latte di campagna è scremato e annacq.uato bene. 
« Se invece si vuoi latte delle vacche da. stalla, che sono in città, questo sì paga 
« trenta .ceutesimi lafogliet.~a, in altri termini quasi 70 centesimi al litro. Il signor 
«.Nicolas vende il suo latte a Parigi a 65 centesimL A Napoli poi,. dove c'è un 
« consumo di latte inferiore a quello di Roma, il prezzo n'è più basso, ma giam
« mai inferiore ai 45, centesimi. Ebbene la società di Locate può fornire il suo 
<< latte fres~o nelle due grandi città, a metà llrez~o, cioè a 30 e a 28 centesimi 
.« il litro, ed è latte lombardo, cioè il più ricco e il più saporoso latte del mondo. 
« A Napoli è così g~ande la diffidenza verso i lattai, che ·questi sono obbligati 
« a condurre le vacche in giro per la città ed a mungere il latte in 'presenza 
« di chi lo compra. Se poi invece di latte· di vacca si desidera latte di capra, la 
« bestia condotta dal capraio sale addirittura . sui palazzi infino agli ultimi piani, 
« e il latte si_ munge coram familiae. Eppure, non ost~nte così rigorose cautele, 
« quante magagne nella misura! Non v'ha gente più scaltrita dei vaccari e caprai. 

« Roma· e Napoli possono dunque offrire un largo mercato al latte fresco di · 
« Lomgardia. Auguriamocelo perl'avvenire dell'industria, e il supremo interesse 
<< dell'igiene pubblica. 

~< La fabbrica di Locate si può dire che abbia dato vita a una recente e non 
<< meno provvida industria in Milano. In ogni rione della città, per éura di una 
« soc~età da pochi mesi costituita, è aperto uno spaccio di latte fresco, non sere
C< mato, anzi garantito da qualunque magagna, al prezzo di soli 25' centesimi per 
« litro; prezzo inferiore a quello dei lat~ai. Le botteghe aperte sono otto e fanno, 
« mi assicurano, . un servizio puntuale, e già trovano così larga clientela,· che i 
« lattai non sanno se loro convenga smettere od unirsi in associazione e com
<< battere la concorrenza, facendo meglio~ Se ciò si verificasse, sarebbe nn buon 
« risultato a favore dei consumatori. 

» La Lombardia deve· imperitura riconoscenza alla provvida iniziativa dei 
« signori Bohringer e Mylius. È per essi che l'avvenire non si presenta così triste 
« e sconfortante; è il loro esempio che imitato, sopra tutto· nelle maggiori valli al-·. 
« pine, può concorrere a rialzare l'industria. Torniamo ·al latte, non sapendo o. 
« non voh:mdo migliorarne radicalmente i prodotti, coma hanno fatto gli altri paesi 

« del mondo. » 

Al Concorso agrario regionale, che tenevasi dal dì 1 al 15 settembre 1879 
a Caltanissetta, nella Divisione quarta, Classe seconda Prodotti animali, erasi dal 
Ministero d'agricoltura assegnata una medaglia -d'oro pel latte condensato ·di fab-
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bn~ca itatiàna, ~oveniénfé ·aa qua;Jsiasi :P'rovmcit.; lei .~o. Ora 1intò1no a. qtiijstò. 
premio speciale oosì 'ti/eriva per 11a "Comtriis!imie gìudieMritre ~·pa~v'Ocato ·:c&Hò. 
Crisp~ Md:rmada. 

« Assegttata a. qu:es'ta c'Mègòria ~ :una. sola . medaglia d' 'oro dàta 'dal.M:Ini-
« gtero, il quale viet~ l' .importanZa.. che ha l'introdurre l'uso_ d'el latte conaensato,,.:' 
c sia per J' eoon{)mia dom:estiea., come· per gli altri usi dove· è ~chiesto il latte, · 
c_ riì<>dificava .i} programma dé'l coneorso aggiungendovi questa ·altra. cktegorlà e 

« ·clliamamiòVÌi a c&ne(}rrere tutt-e le twovincie italiarr'ltJ. Il solo toncoirènte ~i fu 
« la ditta · Bohringer7 Mylius · e cdmp. di 'Milano. :Questò" pr'òd'Otto 'riChiamò tutta 
« l' attenzione dei giurati,· i quàli in primo luogo sòttopo8e'ro ìl ·httte. condeìl'sàtò 
« e·sposto. ·ad analisi chimi c&, per. aecé\'tai'il se contenesse "èàst~nze e·stràf!ree, ···.e ~i 

«·riconobbe che esso era 11 composto di zucchero e latte purO'~ Poi,. ·on;de eolio-

« sce-re se facilmente potéa impiegarsi .in tutti gli usi pei qnali è richiesto il latt~. 
« fresco, lo si fece· séiogliere :fiell' a.cqua. bollente, n'el eaffè, Si impiegò in diversi usi" 
« di cucina, ·e parte si fece ·anche còngelare, è corrispose se'mpre perfettam~nte, 

« sicchè fu trò\rato talè àa pÒtersi · ~ettere a livello del latfe fresco, e per tutti 

c gli usi cui è richiesto, e da· contras~e il prinmto ·a ogni altro latte conden-
~ sato che si prepat'a fuori" d' titalia; ed esso tòrna as$ai utile in q \Ielle contrade 

« .dove il latte fresco è trearsò7 e in quelle stagioni in cui manca. Per. tntte lè 

« · esposte mgioni la Commissione giudicatrice ad unanimità gli ~ori.feriva la meda-
~ glia d' (}ro stub1Hta dal M1nisteroò :. 

La ptodnzione delle lane cbnservasi pressochè ·stazionarià in alcune regi0ni 

d'Italia ·inentrè in altre; tranne poche .qu&nto·lodevoli eccezioni, scema. ·é ·d~~è 
· <io l ·diminuire del numéro degli ·ovini allevati., o ve ·l'agricoltura· progredi$~ e 'ton 
f~rma ognor più intensiva si manifesta esiliando· i numerosi greggi }anifer~: ed 
ove i grandi pa~eoli · sulle vaste t'erre incolte ed erbose per produzione spontanea 

si restringono an~he ,pe~ l'abolirsi d'antichi vioooli e p~l concedersi delle tel're 
ih_libèra · propriéta. Altr~t :causa, che osteggia la produzione delle lime, deriva 

eziandio dal fatto che le lane coloniali già da un quarto. di secolo. 'cominciarono 
·a far sentire la loro·· pPeponderanza sempre cresc~nte sui mercati d'Europa~ perchè 

.rincono le nostre l~ne migliori per elasticità, per mollezza di dolcissimo · tatto 

senza perdere di forza, per magg~or . candore e. lucentezza. ed anche perchè per
dono assai meno di peso alla. lavatura delle fabbriche. Così il primato di ~iffatta 

· produzione và sempre più spostandosi dal vecchio inondo e dalle nazioni civili 

per prendere- . p_osto .è dar l&ttti guadagni nelle lontane region,i o~nichè del 
ntio'Vò mond-o; , 
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~- ttQtizi~ foJ:nite. dat Comi:Z~: agrari: e ~i Munieip~ intornO:- -~la, prQd,~ 

a~u~ l~ e;- cz:e~flm.<? util~. far. preced.eJie. il_. sègue~. prospe!ttQ. da cui ril~y-asi ij\ . m<r, 
~illl~.nto- com~-erciale delle lane. v~rificatosi -nell~ ultimo novonn:io, e s~ ·acce~ 
com~ purtropeo. sia. scemata l'espor-tazione di qu~ste e siasene accresciuta l'im~; 
p.~r:tl}.~ione. Giova a~vertire a miglior chiad~AAP.to di qu~sto prospetto com~ pei 
primi set~ al}.ni del periodo: coru3id~i;a~o lJL :Oiréziope_ generale delle gabel'le _te~. 

n~e ·distinta ·la lan~in .m&;S~ ~tu~al~- e borra di. lana dalla lan~ tinta , in ·massa, 
m~~tr;e, invece pel biennio 1878;.79, cangiall.dQ le denoiP:ina.zioni delle 'tloci, abbi~ 
tutte insieme raggrq.ppate le lane naj;.uraij. colle p~~inà~ e tinte. e colla borra di 
l~R-~· Perciò aP,~ agevolare i. raffronti s'ebbe_ cura· d' app11ontare il prospetto per 
guisa che -i;n ci~cun anno. si acorg~sse_· a pr:ima vist;,a ~quantità totale delle lane 
div,~rr5e imppr~te ed espor:tate •. 

Il 
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Quintali Quintali Quintali Quintali Quintali Quintali 

1871 42,609 1,087 43,696 15,938 - 15,938 

1872. 57,912 1,830 59,742 18,890 7 13,897 
!· 

l87R 46,561 2,937 49,498 5,464 - 5,464 

1874 60,f>15 2,550 63,065 9,090 6 9,096 
_.. 

1875 .65,004 3,016 68,020 8,496 3 8,499 

1876 80~653 . ·3,507 . 84,160 6,284 - 6,285 

1877 80,105 3,51~. 84,623 7~138 6 7,144 
, . 

1878 - - 65,386 - - 9;090 

18.79 - - 85,389 - - 11,025 

Intorno alle lane esposte alla Mostra universale . di Parigi del 1878 s-a vie 

cq:qsider~~ioni ed utili_ notizie esponeva. il prof. Anto:qio Z_an_elli, d.irettore d~llt\ 

t 

.. 
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Sèu.òlà dJ zooteen1ti. e· càséifìcio· di Reggio 'd'Eniifi~t,· ne~a ~~la.Ziomi', che egl~ p~e~ 
s~ntavia al :.Mlnistero deil'agrièoltura. E di' questo rapporto avvisiamo htile còsa 
qui pubblicare quella parte, che riguàrda le lane ìtal~ane e racchiude giùdizi 
e 'le conclusioni, che· da. quella palestra mondiale si potevano rilevare.· 

« L'Italia ebbe degnamente rappresentata la sua produzione lanifera nella 
« esposizione mondiale del 187S. Per cura della Direzione dell'agrièoltura si erano·' 
« racc6lte dal113 .località pitì.' accreditate, per freq11enza e qualità di greggi, al
« ·cuni saggi di lane; che riuniti si esposero nell'intento 'dL fornire un apprè~za
« . mento deHa varietà e del merito· di questa produzione nazionale.· 

« Fra queste erano pì:ù distint~ per fìnézza e puro càrattere merino i velli 
« pròveniènti dai greggi delle famiglie dei marchesi Cappelli di Foggia e· di. 
« Napoli; venivano appresso le lane del commendatore Angeloni ed esemplari, pure 
« d'interi velli, ·de:le .mìgliori razze della .campagna romana provenienti dai 
« greggi dei signori Piscini, Toinmasi, Piacentini e dei Silvestrelli; poi saggi di 
~· lane lunghe· calabresi e. di altre lane di pecora detta pàgliarola; di pecora 
« gentile ai P11glia, non che delle migliori razze. della valle del ~o. 

· « È noto. che la Direzione stessa ottenne per .la esposizione d~lle lane il 
«''diploma d'onore, equivalente, per grad6 di merito, alla ·medaglia d'oro. Il 
« gittrì, nell'assegnare questo maggior premio all'esposizione delle lane italiane, 
« ebbe sicuramente di mira il modo appropriato con cui furono esposte ed il 
« concètto che chiaramente ne risultava di una svariata e notevole produzione 
« spettante all'Italia, che forse per la prima volta era fatta conoscere in una 
« esposizione mondiale; avvegnacchè nelle precedenti mostre1 compresa quella di 
« Vfenna; non apparvero che alcuni 'poco distinti esemplari. _ . · 

« Per questa· industria dell'allevamento dei greggi di lana l'Italia possiede 
· « in alcune sue_ provincie ·mezzi ed opportunità favotevoli, ed i suoi prodotti 

« godono altresì di qualche credito e riGercà all'estero, mentre per 1e condizioni 
« e riflessioni suaccennate, le quali sono cagione che si possa da .noi produi- lane 
« ad qn relativo basso costo, l'Italia si trova ancora nella possibilità di resistere 
« alla concorrenza sul merc~to europeo. · 

« Le. lane italiaiJe migliori, quali sono quelle dei greggi merini che alter
~< nano il soggiorno svernando nelle Puglie ed estatano sui maggiori monti abruz-
« zesi, non tèmono il confronto ·di molte qualità. coloniali ricercate in commercio, 1 

« hanno il merito del nerbo, della lucentezza e eli una . minor perdita alla lava-
« tura. Molti di questi pregi sono propri· anche delle lane della campagna romana 
« e delle pugliesi ·.di pecpra gentil~. Queste· però sono. alquanto meno uniformj, 
« più co.rte, hanno menÒ spiccato il carattere .dell'aggrinzatura merina; ma_ pos-
« siedon~ altret~anto nerbo e sono preferite solo per alcuni articoli di fab.bri-
« cazione .. : ~ 

« È · provato che le lane italiane non possono competere per finezza colle 



'52't 
« austrE!.liensi; ma· tengono tuttavja an postò conveniente nella Clltegoria delle· 
«. lane da pettine per la :filatura ; e. sono poi pregevoli per candore e.· rbrza. 

« La discordanza fra il grado·· di finezza portato dal di~mèt~o e quello de
« sunto dall'aggrinzatura col W ollmesse~ di Hartmann prova la poca e non com~ 
(( pleta purezza della razza; e . quindi7 come dicono fuori, la mancanza di cara t~ 

· « · teristica nelle nostre lane. 
« La lana della pecora romana_ e soEravissana è deficiente tanto dal lato 

« della finezza che della mollezza; ma ·possiede in compenso ~alto nerbo ed è
« per questo ricercata. Una dose di innesto Merinos-Rambouillet migliorerebbe 
« assai queste lane rqmane 'e ne. farebbe un prodotto da competere colle migliori 
« .della categoria. . 

« Se il giudizio di confronto è la principale fra le utilità delle esposizioni 
«- mondiàli; le deduzioni, che· dai giudizi di comparazione si possonp avere, ·rie
<< · scono altrettanti utili insegnamenti. Ammesso che in Italia esistono indubbiamente 
« condizioni agricole e climateric'he, che rendono conveniente l'allevamento dello 
« animale da lana, anèhe . di preferenza ad altre speculazioni zootecniche, sotto 
« questo rapporto l'esposizione del 1878 Ci avrebbe insegnato che le lane più 
«·ricercate. e preferite dalla manifattura e di più facile siQ.ercio sono le lan~ lunghe 

l 

« di- mezzana finezza, dotate di nerbo, di candore, di lucentezza, bene lavate 
« ·e convenientemente preparate. 

« Epperò gli allevatori italiani devono prendere a calcolo queste esigenze 
«·del còmmercio ·sotto pena di rimanere soccombenti nella lotta della concorrenza. 
« Nè ci pare dubbiò che Ìnolte condizioni favorevoli esistftnO ancor~ in Italia per 
« attirarvi l'allevamento della pecora da lana .. Finchè le cime erbose d~ll' Appen
« nino centrale e meridionale continueranno ad essere un soggiorno confacente a 
« questa specie d'animali, finchè tutte le pianure pascolive della marìn~ e delle 
« valli del Jonio, del Lazio, delle Puglie_ non potranno venire diss~d~te o rese 
« a coltura più intensa dall'accresciuta popolazione e dai capitali accumulatr e 
« disponibili, fino allora i mezzi per l'attuale forma meno dispendiosa di allevà- · 
« mento- non verranno n. mancare. E quando. fosse altrimenti non resterebbe che 
« a scambiare la forma d~lla coltura e renderla cioè più lucrosa col rendeHa più 
« intensa;,·come appunto hanno fatto i Francesi coll'allevare nei p'oderi miglio
« rati e nei campi coltivati l'animale da carne e da lana insieme, invece dell'a: 

« nimale unicamente da lana. 
· « Ma per ora i procéssi di cui va deficiente l'industria lanifera in Italia per 

« potere fortem(mte concorrere colle consimili produzioni di altri Stati, si possono 
tt riassumere con· alcuni suggerimenti, la cui evidenza ed attendibilità sono pro
« vate da quanto si è detto ed osservato fin q~ .. Devonsi anzitutto migliorare 
« le razze degli animali laniferi nel senso di renderne pregevole ed uniforme la 

« lana e di accrescere il peso dei velli~ È 'già st~to detto che una grave menda 

• 
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•, 4ella ~r~~·~ioD:r· itttl~na era qu,ella dell~ $0Y,~e~a~ ;v~ietlt, in. for~ 4i .qhe 
fl.' al~ une. ,qua.litÈ!- .di. Jan~ ef.ano ~oltanto rlc,~rcate.- t:la speci~se@.e,m.8.nifatture. ,per' 
«. usi _lhpJt.!lti,, alt.r(} .rimanevano n~glett~: e meno_pag~te. quando _quell~ m~ifatt~re 
« non ne ah'Qisogn~van.o o appena ahbondass~ro. ·R'eiìdere il prodott<F più. scelt~ 
c:.e più u~formç ·equivale ad allargare ~l mercato dì spaccio: ed ;aumentarne la 
« ricerca . 

. ~. Oiò. d'~Jtronde che poteva. riuscire. possibile .ed anche. conveniente, qu~ndo 
«. i commerci e·. le vie di comunicazioné rimanevano entro la cerchia rist-retta· di 
~ ~n pic~olo. reame~. e principato, non è pi~ poss~bile, nè· convenieitte or.a. che le 

<<: l~-~#oni eommerçiali si sono. in gran parte spostate eq hanno estesa la)oro 
« cerchia di efficacia. Le stesse manifatture italis.ne consu.niano . notevoli quantità_ 
«-. di Ia.ne cohp:iali od estere, a cui sarebbe ben facile e conveniente supplire con 
cc prpdu21ione italiana, quando la qualità miglio~·ata_ ne_ l'endesse possibile la so
« stituzione~ Non è. supponibile che non si voglia riconoscere la facilità di mi~ 
« gliorare fa lana mediante l'innesto di razze più pregevoli per questo titolo; 
« l:Qsperienza· prova quanto sia facile di modificare gli animali sotto questo ra.p
« porto e la stessa poça u~iformi tà di meticci di mezzo sangue merino, e di tre 
« quarti· di sangqe ci pro:v:a come . una modifica~ ione, riesca immancabile e tutto 
«, qip-~nda ga una $celta- s~ggia e da un,a attenta riproduzione, .seguita anche ·per 
~ tre. o quattro generazi~ni soltanto. 

· <5 Il migli9ramento degli animali dovrebbe venire intrapreso anche- nel senso 
« dj . açcrescerne l,;t ~aglia e la produzione della lana, senza perdere della preziosa 
« rusticità delle razze nostrali. La_ raz.za m.iglioratpiçe dovrebbtl sceglierai fra i 
« · rn:erinos: ~ lana lunga, preeisam~mte fra . qu~lli. della v~rietà detta Rambouillet 
« in.: EraJte.itt~ o Baldebok ÌJJ: Germania .. Il miglioramento dovrebbe compiersi . per 
« 31·a~i, col; sot,t.opo;rre cioè prima i greggi migliori all'jinerocio coll' ariete ~ pur;o 
«, ~~ngue_.R4:r:nboaillet;il. che sarebbe possibile-e di _sicuro esito tanto coi gr:eggi 

« d~lle Puglie. come con quelli della c~mp~gna r.oman~, che .già po8Seggoqo molto 
.« saJlgp.e merinos. Non occorrerebbe che _di fis~re· un tipo come meta e.d: incam· 

(( ~~rai cor-aggiosamente' verso quella. 
~. Ma, _q.ui importa· di a:vvertire ciò -che vuolsi ritenere come massima.- fon9,a-

. «. m~ntale di. ogni impresa zootecnica, che a niente giovereb!;le migli~rare- gli a
« nim.di medjan~e acelti riproduttori, se al miglioramento ottenuto non; si facesse · 
«·seguirà una adeguata; e proporzionata cura di gov.erno e sopratutto· di alimen
« tazio,ne. Non bisogna illudersi nel prç>posito di ottenere molto con poco; ma 
c soltap.to- di otteneN un p,rodotto ·più grandè c~n una spesa del pari più grande, 
c ~ tuttavia più conveniente relativamente al prodotto accresciuto. 

c L~ migliore tl3nuta dei pa~coli ed il più diligente governo de_i greggi • .do
« vre.bbe,.tener diett-o di pari passo all'iniziato miglioramento delle razze. · 

« ~ot~o , il. pr~mo ~petto sono indispensabili alcune cm·e da prestarsi ai pa-
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c s~oli .n~l ~e~so ~i J:lros~iugare q·uelli ;ernini del p~ano, dt ~ender~, m~~·>~,~~N1~ 
c quelli estiVI dm monti. Occorre p01 sopr~tutt~ di _ provvedere, _co11 ~~po~~~~~; 
c riserve di foraggi ad una più costant.e e sufficiente alimentazione d~~ greggi 
c durante qq.ella stagione in ·cui viene -~- mancare, o diventa insufficient-e·. il. pa-
~-- scolo naturale. Nè devesi dimenticare come uno dei più no-tevoli pregi de_ti; 

. .. - . ~ 

c hma venga <la,lla forza ed elasticità dei peli, che alfa loro volta dipendQno 
c dall'uniformità . del calibro; ma -questa. ultima qualità non si ottiene: se .. io~ 
c mediante un' alimentazione sempre abbondante od alJ;Peno sempre sufficiént~~ 
c Ai disagi,· al _digiuno, alla fame corrispÒnde u:p. difetto di forza e di costituzio11e 
-. istologica del pelo, ·che si -traduce iii fiacchezza e (rido. della lana. 

\ . ' ' 

c Le transumanze o trasmigrazioni vogliono e~sere provvedute in modo che 
c_ non riescano, come ora sono7 . disastrose per gli armenti. Pe~ ciò fa~e, occor.:: 
c rerebbero forse dei provvedimenti, regolamentari, che· siano_ più fn conso~.~nz!' 
c colle leggi e colle costumanze. moderne, che non foss~ro le servitù di pass~:~,ggi«? 
c e di pascolo o . i tratturi d'altre volte. Opportuni impegni ~onsortivi istituii~ 
c col mezzo di consorzi di allevatori, che insieme provvedessero al sostentament~ · 
~- ed al parcaro dei greggi ·transumanti, forse provvederebbero meglio alla biso
« gna che fin qui , non si è fatto .; per quella. opportunissima ragione che èiò chE? 
c non è possibile ad un solo privato, riescè facile di ottenere colle forze riunite 
.. di molti. 

c Specia1i facilitazioni nei trasporti ferroviari, ove sono possibili, provvede~ 
c rebbero forse anche meglio alla trasmigrazione periodica dei greggi. I ricoveri 
c cont~o J~ inte~perie, per quanto sempli~i e · primitivi, sono pur sem.:pre i~di; 
«_ sp~nsabil,i per la salute dei greggi ed anche per la qualità della. lana. I ~olo~~ 
« dell'estrema Australia vi provvedono con capanne di paglia, con rustiche co:
« struzioni d'ogni genere delle quali può for~ire materiale e mezzi un. des~~to ~j 
« gran ·lunga più inospite della campagna del Lazio e della piana del Tavoliere~ 

c Da queste s'emplici precauzioni all'arte di coprire con niantellodi tel!' 
c alcuni capi pregevolissimi come praticano gli Ungheresi e Mecklemb~rghesi 
« nell'intento di conservare le preziose qualità della lana, vi corre per cert~: _up. 
c gran tratto ; ma . un .tratto· anche più grande corre dalfassoluta mancapz~ 

« di ricoveri alla capanna di paglia o di giunchi sotto cui gli animali possonp 
c almeno stabbiare, al cop~rto dalle pioggia e col terreno asciutto. Senza c9ntare. 
c che il primo ovile costrutto diventa anche la prima fabbrica di concime e 
c quindi il mezzo di_ accrescere ogni altra produzione del suolo. 

« Le pratiche della. pas~orizia in Italia sono ancora tradizionali e ·d~l tutto 
« empiriche.· Base dei procedimenti è lasciar fare e prendere quanto concede la 
« terra. L'uomo, l'intelligenza, la scienza, l'arte razionale: vi hanno tropp~ poca 
c parte; finchè tutts> viene abbandonato alla scienza e eo&cien~a di un massaro o 
« vergaro. 

3* 
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, _ c Numerate. i greggi e wner nota. della qualita c ·provenienza -di .. ogni·_ ani· 
è' 'llla.le !iri' ~apposito 'registro 'è tar pratica .fondamentale, 'senza ·la quale non si 
~:- può Hit~a.prendere migliora.niento raz~onale di _sorta. · -

c Procedere· con un piano ràgionatò nella riprodùzione~ vale a dire, sorve
~::gliare' e dirigere gli accoppiamenti nello scopo di migliorare gli animali e le 
(.·.·.l, ·. '. . . . ' . . 

. «. ·ta.jte è .. _dovere reso evidente dalla bùona economia del gregge. Ogni. animale 
~' ali1epoca della tosatura vuoi essere ispezionato e tenuto nota dei suoi pregi e 
c:· dtf~tti; · e· dietro i risultati di . questa ispezione vuolsi procedere alla riforma 
«' d~gl~ inuti'li, all'accoppiamento 'razionale dei ripro~uttòri, destina:ndo un m.a
~- scÌiio, che· abbia i ·tali e tali- altri pregi, alle femmine che ne vanno deficienti 
c lasciando altre femmine da questo lato già corrette accoppiar~·li con ariete eh~ 

- c vada for~ito in modo d.istinto di altri caratteri, ·che queste non hanno. Anche 
; in un B.i~mentò n.umerÒso,_ questo sistema di riproduzione· bene di~etta ·si attiva 
~ (li~idendo 'ii· gregge in branchi ·dà 70 a 100. pecore· colle quali. si collocano da 
~-.5 _a _6 ar_ieti più appropriati e vi sLlasci~nò per una ventina di 'giorni, per 
.; poscia 1evarl~; e. sostituir li con altri disti n ti esi mi sotto ogni rapporto, i qualì 
:«_fecondano _poi le femmine rimastè vuote,' vuolsi anèhe di-due branchi riuniti~ 

· « Chi può usare di chiusi ·e ric<.>veri, fa uso · dell' ariete b~t-en~tra·in e . con-_ 
-~- ~uce le f~mmine· che mostransi ·in . calore all'ariete loro destinato che tiensi 
i 'nh chiuso, a cui non si permette più di un salto per femmina ; ·ma queste ed 
c altre maggiori diligenze non sono forse applicabili al sistema di pastorizia vi-
i gente fra noi. -

«' Rapporto alle quali t~ della: lan_a l'effetto della riproduzione . è come dissi 
« ·sensibilissimo cosi che per ·_avere lana più fina o più· lunga; o dotata di mag
«ì giore càrattere, o-_ manto più seri-ato, o cotpo più coperto, o vello più copioso, 

· ~-··basta far uso ·ai ariète che abbia ·in grado eminente qualcuno di questi pregi 
· ~-e· vada scevro. da appurati difetti. Uno o due arieti· opportunamente acquistati. 
«:anéhé con qttalche sacrifizio potranno dare in due annate un centina.it>di' buone 
~' a;~nelle, che fattefeèondate al seco~do anno da altro ariete di pur~ razza im
e portato òltre al dare agnelle migliori, -potranno forse anche produrre · alcun 
t( 'ariete. sceltissimo ,ed atto 'a servire da miglioratore nell'intero armento; ;ma 
{· ptù<sicuramente poi questo si otterrà dalla ·terza generazione di femmine aè

~:~ ~op'piat~ all'ariete- puro sàngue . 
. . ·· ·_· ~---.~ Altre ptatiche della pastorizia. hanno in graclo secondario una notevole 

·« importanza; come la cura dei parti e dell'allattamento, l'alimentazione,·- l'ab
« bev?ragg~o, -la- p~tlite.zza dei ricoveri, l'uso del sale e simili. Non può dirsi in 
,J 'li~e · cile nemmeno l'organamento economico, e gli intenti della pastorizia degli 

.;«· ovinl nei maggiori centri della produzione lanif~ra in Italia non ,.abbiàno· biso-
~ ~giio' di radicali riforme. . 

«:Si mir8t generaJme.nte. fra nQÌ a.d. ot_t;ne..re più prodotti :-_agli agnelli ~i.oè2_ al 
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• « latte, alla .Iàna e questo solo . triplice scopo delia pastorizia è cagiòne che 
li> quello. che dovrebbe essere in- molti casi il principale, che. è la- lana, riesee 
c invece di molto menomato e danneggia-to dagli altrL La pratica di cedere ~f·, _ 
c macello gli agnelli appena spoppati è conseguenza_ della maggiore importanz~ 
c che si suole àttribuire al prodotto dei latticini, mentre, se come altrove,__. 8~ -

c faéessero dagli agnelli i castrati e· questi si allevassero fino .a 18 ~esi,. -'si 
c avrebbe un maggior _prodotto nelle carni di buòna qualità, un altro mag:. 
c gior prodotto nelle lane tanto agnelline che dalle madri m eh o esauste'; -j -

c qnali prodotti. compenserebbero di certo, come cò~pensano ovnnque il diminuito 
c pro.dotto dei caci, che d'altron<le_ gode di molto minore avvenire che non le 
c carni di castrato e le lane. 

c Nessun allevatore di pecore da lana in qualsiasi luogo del mondo suole. 
c ora dare la maggior importanza al latte, e quelli di tutti i paesi civili sanno 
c henissimo che -n latte_ pecorino con maggior lucro si converte in carne, che 
c non in cacio di q1alità mediocre, se non infima. Egli è dunque una vera rivo· 
c luzione che n.)i chiediamo agli. allevatori illuminati di intraprendere, e gli ita~ 

~ liani non lo devono essere meno degli altri. È . ~vvio di riconoscere le gravi 
c difficoltà di' un cangiamento di indirizzo nella · pastorizia degli ovini, che nei 
« contadi dei grandi greggi è basata tutta su costumanze e metodi tJ,"adizionali; ·· 

« ma d'altra parte è dimostrato, che non si potrà raggiungere il maggior lucro 
«"dal lato della qualità delle lane, se questa produziòne non è fatta oggétto .. di 
« cure più intense . e razionali. Del resto anche le ·esigenze commerciali, e _ le 
«·convenienze che ne risultano, vanno già esercitando qualche pressione sulle 
« .viete costumanze. Il rincarimento e la cret~cente esportazione degli ovini da 

« macello pongono già in dubbio -la convenienza di vendere gli agnelli alla poppa 
« · per usare del latte, e possono domani porre in v:ista il maggior lq.cro di allevare 
«-e vendere i castrati. Il deprezzamento generale dei latticini, dovuto· all'accre-
« sciùta produzione, alla facilità dei trasporti, contribuisce dall'altro a spingere 
«. la speculazione nel senso da noi indicato. 

« È noto infine che riforme così ~atte si preveggono collo studio dei fa.tti ~ 
_ « ~conomici, si istituiscono coll' apprezzamento nella situazione ; ina ·non si ·pos·· 
« sono imporre agli esercenti. L'opera delia stampa è di addita~! e· e dimostrarne 
« l'opportunità. E concludendo: l' I tali a possiede per ora nella sua produzione 
« lanifera 'un lucroso cespite d'entrata, possiede altresì condizioni di clima e di - : 

« terreno con cui accre_scere .l'utile di una tale produzione ; ma, per competére · 

;, utilmente coi prodotti d'altri paesi ha bisogno di migliorare la qual~tà dei suoi 
c animali ed i sistemi della sua pastorizia. -L'Esposizione di Parigi, così prossima 

« per tempo ad altre mostre mondiali,. ha tuttavia provato notevoli progressi 

« raggiunti nelle industrie, nelle arti;nell'agricoltura. L'Italia, speriamo, non avrà 

c pre1o parte invano alla nobile gara dei popoli· civfli .. -~ 
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4~~ aijevato~ 4i_ pe~~e .QV)~o ~li\ ;:r,~gioo.e lll6l"idi9n~le. idria,~i~ ;lV~dg 
Blf.~ifes~~~~ il ,jql>bi~ c~ ti ~~l~- <RtJ•tqrilio ~~~wi~a.~. ~lùt· ~Are 1113cille ~al 
·Il\ <~·ç;pfo.p9i~ a)l~ ~1;1ez.~A ~d ~~i~~qiq ~Ha :t>rqdq~one d.~IJ~ la~e Bte§~, nonchè alllt 
~i· t'.4we!Hli~ · vol,le, l' ~tq1U\~iEJ~~ziPA~/dell' ~gficoltu.~a Ghe ,_i ~ìq~i~ase. iJ grave 
w-gq~~1lt9.· ~' p.~rcij) ~Ha sç;qpg, 4' ill~p1in~r~ gU . allev.§tori ~l. qq.ell~ provincie e 
ffJli~~~ b~•e i. f~*~ t~' .,tlic!l~v" .al Di;r.~t~ore d~ll~ ·:a~. ScqP4 d; ~~.~~ ~l c*sei
~~ di_ ·k&W: d.~.~mi~ia ~'~~rf~.o· <l~ far~ -~CUJ;~~e. f~rc~~ p<W: ~er~~:Fe,,. ~. 
~ . !m9. .. -~ i~l•gx;aqq il ,sal~ p,.,stQfi.zio ~·. Srpi~g~r~ Ull' a,zioljl~ clall~ ~ul~ prQ-
9#1~~\W!.~WJ& ~q,e. ~. s~~ f~q~di~ 4cgli o:vipi. Qn~ q~~ ~1ç,er~h~ ~ ~~t,e 
4i In:~egHqn~. ç.q~, dJ1ig,~~~~. e ~\ ~vr~ c~r~·di ®rn~. specitJJe ç~~te~~ ~~~· suç-. 
ees&ive pubblicazioni. 

Se111<?llo o;ra le q0;ti~~e forwt€) d~ Cp;mizJ agr~Jii i.nt~r.n~ aU4l pt;qçltWODP 
-4~le. ~~~~· 

Piemonte. 

P,er ~ . p~ov~ncitc;t W.. Cu~p si ha. ~ Al~a che la p~rodq.~one delle lane nop. 
:BfJ!IW~~ ~iglW,~~~qti. E,~ vengop.o fil~~ d~g~ st.essi Qoltivatori per loro uso e 
;Pr~· VEm~~Wr i~ p~r~e rid,otte iu c~lz~ od. $).tro. -~ Nel·ci~condario, di .Cuneo si 
~a~9~J~~e ~~~~~riè. N~ biennio s~ ~b,qerQ sc~r.si: :.;isultati, tuttavia il comune Q.i 
: Y e~.nall~~. ~~BDJ;tò. da .. 5,.a 600 ~r~ai;I®j di: ~ne. - A. 1\iondovì" ~ . p~duzio:qe 
.~~),W J;J.AA ~. ltta~ionm--VJ.. li prpdQttQ si_ può,. stima~ in c~logp.mmi 27000 a,, 3"0000 
.~l'~;npP., -r Pelc ci;rçond~rio 4i Saluzzo si ha, che. a ~cc()nig~: l~ lane dWdero. i 
.1\9;J,itj! Ijs}liffiti. 

.. P~r; ·l~ ';prqvi.Ac.i~ .di Tori.no si h& che n,el circondario di Sus~ n9n si ve.riti
·-~~09Q mig~.t:a;J;n~n.ti •.. - Il Comizio. ··di, Aos~ · di~e rispet~o. alle lape-: ch1} non $i 
lF~~a,. al~l,l:Q.; CIWJ.À~mento da ciò .. che è 'sta.to rUE),I'iW .nell87l. 

Per la provincia, di Alessandria nQp si ha;nno not~ie intorno. alla. produzione 
tl~e ~ne• 

·· .P~l( la,pro';?i-n~i~<di }lov.~ra si~ che a Pallan.za le. lane. non _ seg~ronQ nè 
~mtJltfLnè. dim~\liZÌone, tAnto. :Q.ei prezzi che n.ella. qua~.tità. - Nel circondario· 
.d,i- Bi~l~ le; lan~ die<Wr.o risultati piuttAS:to. soddittfa.centi. - Nel ciJ::co:ndario di 
:Na:va~, si 9ttie~ pqchissima quf!ntità.di lane pel. commercio~ - Anche a. Domo
~m. 1a _ quSJ).tità.: di la.:n~. ~be sL ottiene bAsta appena . pei e.onsumolocal.e. - A 

. V~lis9~t. ~~n. si: ottenne al~un. mis~ioramento, . 

• • 
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-Per la provincia di Pavia si ha. da Voghera che in quel circondario la lan4Ì 

che si raccoglie si adopera pei bisog~i locali. . . . . . . 

Per la provincia di Milano la ·società agrari~ di Lombardia riferisce -che. 

esistono . piccoli greggi, i. qmÌli ofFrono uno scarsissimo prodotto in lana. 

Per la provincia di Como e di Bergamo si h:;t che le lane servono soltanto 

al consumo locàle. 
Per la. provincia di Brescia si ha da Verolanuova che i mB,ndriani tosano le 

pecore in primavera prin;ta di portarsi ai monti e le vendono or. qua or là sercondo 

loro conviene. ,_ Da Breno si ha che le lane. delle pecore· allévate nelle colonie 

\ si consumano nelle famiglie, mentre quelle delle 'pecore tenute a mandrie 'si ven· 

dono aj· fabbricanti di panni e coperte d~lle provincie di Bergamo e di Brescia. 

Le mandrie vanno. diminuendo perchè nelle piànure ~ pascoli riescono penuriosi .. 

Da Cremona e da Mantova non s'ebbero notizie intorno alla produzione delle lane. 

Veneto. 
' . 

P~r. la provincia di Verona si ha che nel distretto di Verona ·il prodotto delle 

lane fn soddisfacente; ma il prezzo fu al disotto d~l mediocre. Non si ha a. netare 

alcun miglioramento. -- Da Caprino abbiamo che la produzione in lana si ·pu,ò 

càlcolare per 2000 capi di pecore in chilog. 4000,:ammesso che ciascuna. produca 

chilogr. 2 al prezzo di L. 1,40. In questo prod~tto· non si scorge alcun migli~ .. 

ramento. 
· , Per la provincia· di· Vicenza si ~a da Schio che la· produ21ione delle· lane ha 

poca importanza. - A Bassano la lana che si raccoglie è pochissima. - Nel ~

stretto di Vicenza si·hanno lane poco pregevoli e trascurate-. affatto"" -.:- Nel di

stretto· di Valdagno limitatissimo e.proporzionat~.al sempre decrescente allevamento 

delle. pecore è. il prodotto della' lana.'- A Thiene l: allevamento delle pecore è .i~ 

grande decadenza perchè coll'alienazione da parte dei comuni dei· terreni incolti 

si limit9 éstremamente lo spazio da potersi usufruire al libero pascolo, per~iò la· 

lana· prodotta va· sempre diminuendo. · · _ 

Per la provincià:di. Belluno si ·ha -da Pieve di Cadore che le lane ivi raccolte 

sono in qualità molto limitata. Nel distretto di Agordo non si è ottenuto alcun 

rirlglioramento nella qualità delle lane. - _A Feltre si raccolgono lane di qualità. 

.scadente; e la quantità ne è limitata ed insufficiente ai bisogni ·della popolaziope • 

..-.. Solo a ·Fonzaso vi ha miglioramento nella qualità ed aumento nella q,uantità' 

delle lané. ._ 



., .~ ... . Per la provincia di ·udine si ha da· Aznpez~o che .n· prod9tto deii~· Iane·è ap~ 
pena sufficiente ai bisogni . delle . po?he ·fa~igl_i,e; ébe allevano qualche pecorà.. ~ 
A Tarcento ~ · a . Gemona non si ha $a~èiìn ·riiigl!oramento. -· A Maggio la poca 
<:lua.n:tit4' d~ l~na c }le :si rac~og,ie gen~ralme~te si fila. e si·· tesse per apprestare gli 
abfti: degìf alpigiani: ~ Nel .distretto di S. Pietro, al Natisone il prodotto della lana 
è ~uffici~nt~. pel consumo. - Nel distretto di ·spilimbergo· le lane servono ·ai bi
sogm delle.·faiiJ.Ìgli~. Ii .preizo ·della·lana greggià fu di L. 2,00· al chilogramma. 
· .. · ~et la pròvincia di Treviso abbiamo da i Vittorio che il prodotto della lana 

l8.sèià ~ancora: molto a· desidérare- sia. per la qualità, che per la quantità. -- A 

C~telfranco' i~ prodot~o delle lane. non è da disprezzarsi per la quantità essendo 
a~tinza' rilevanw il numero degli ovini,' che vi si alleva:q.o. -Circa al dist~etto 
cJif'TreViso si ha che le poche pecore. allevate da qualche colono si tosano due 
idlte' all'anno e là. poca lana che si ricava viene venduta. -- Quantò al distr.etto · 
di Montebeiluna il raccolto della lana non fu sufficiente che nei due comuni di 
06rniul~ e Pederobba. La qualità però è scadente: sf vende· ~ui m~rcati di Mo'n.:_ 
~beàu~a, -Asolo, Cornuda e Treviso.· -_Nel distretto di Valdobbiadene questo pro- . 
dé>tto è limitatissimo. - Circa al di~tretto. di Asolo . notasì una diminuzione. nel 
ptod~tto d~lle' lane verifieatosi nel biennio. . 
. Per ·la provincia di . Venezia si ha "d~ Mestre e Venezia che la quantità di 

· iane raccolta ~ insignificante. Eguali notizie .si hanno da quasi tutti gli altri di
sttètti. A.' Dolo si mira più alla produzione degli agnelli e delle lane che ai latticini. 
· , ... :P~r-l'a,provinèia di Padova si ha dal ~omune di Selvazzano che le ·lane ftt-

ròilo vendute a ~· 2,50 al · chilogramma. 

Liguria. 

Le larle · che $i ottengono negli alti monti della provincia. di. Porto Maurizio 
s~D.o:.·awattò. scadenti. . . . ' . 

· P~~ la provincia di Genova ~i· ha d~ l Comizio agrario che, avendosi poco be
s(~e ovino, merita ~pp~na di essere accennato il prodotto della "lana il qu~le 

. \iène con~nmato. sul luogo di produzione dagli stessi produttori. ~ Nel ·circqn~ 
diìrio di :Chiavari la'produ~Ìone dell~ lane ha poca ·importanza. e non. v'é da se~ 
gtaltte· alcun ·rn.igliotamento. ~ Da S~v~na si ha che a cagione dell~ .cattive 

raz~ non si hanno che lane grossola:rie e priv:e di nervo, le qua~i vengono utiliz-
. ~te "per la confeiione di çalze e corpetti ad- uso dei 'cojtadini. 
· ·Per 'la provinèia di Magsa e .Carrara si ha ·da Pontremoli ·che nelle lané non· 
.tr.~~·vè'rifieato . alcun. miglioramento. Nel biennio i~ prodotto ri~sei sufficiente. Il 
ptèuo -'tende. a :ribassare .. - Nel circondario di Massa la lana è brutta, grossolana 

· ~ per.· la ttia.g~or parte viene consu~_a.ta ne! luogo ~ve si raccoglie: N~l ù~79 a. 
·. eauea dellà mortalità delle pecore si ebbe un p~odotto più scarso del solito. 
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Emilia~ 
'• 

. Per la provincia di Piacenza si, :Qa da Fioren~uola c:Qe essendo assai limitatQ 
r~~eva~ento ovino. l'industria della lana non. presenta ·alcuna importanza, .ser:a. 
vendo so~ainente . per l'uso dei contadini della parte montuosa, che ne fanno ~alze 
e vestiti.- Nel circondario di P~acenza il commercio delle la11e è appena avvertìt()~ 
· Nella provincia di Parma non si è verificato alcun miglioramento nella pro~ 
duzione delle lane. . 

Per la provincia di Reggio abbiamo da Guastalla che in quef circÒndario. non 
si hanno lane, perchè non vi si allevano ovini. 7 N el circond~rio di Reggio vi 
ha stazionarietà o fors'anche decadenza nelle quaijtà delle lane. 

Per la pro~incia di Modena si ha da Mirandola che le lane' sono lavor~te in 
poc~.t quantità in piccoli e privati tel~i e si fabbricano stoffe, che servono alle.fa
miglie di quelli che le· preparano. - A Pavullo le lane sono in condizioni discret~. 

. Si fanno voti per l' introduzjone di razz~ da lana onde ottenere buoni meti~ci • 
...;.._ Da :Modena si ha da qu_el Comizio agrario che: « i risultati ottenuti dalle l~ne 
c nel' biennio sono circa quelli degli anni scorsi. Si era tentato che ill~nificio go
« vernativo, anness~ alla Casa correzionale di Saliceto comperasse le lane da 
« cardare migliorate. dal Conte Bentivoglio, ··ma ciò non potè ottenersi, ed è danno 
c .perchè ·se le lane· migliorate trovassero un prezzo più ricco delle comuni' da 

· c. pettine, il che non ponno ·ancora ottenere nel largo ·commercio per la loro pie- · 
« cola quantità, il miglioramento si estenderebbe rapidamente. » . 

. Per la provincia di Ferrara si ha da Comacchio che le_ lane offrono prodotti 
sempre più scarsi in ~ausa del prògressivo deterioramento degli ovini. 

P~r la provincia di Bologna non si hanno nel circondario di Imola che lane 
ordinarie in · scarsissimà quantità" - .Da Bologna e da Vergato man·catio notizie. 

Per la provincia di· Ravenna- si ha da Faenza che nella produziÒne delle .lane 
si. sono ottenuti nel biennio ri~ultati abbastanza vantaggiosi, quantunque non siasi 
tentato d'introdt~rt·e alcun. miglioràmento. 

Per la provincia di P01·lì, o ve ben poca importanza ha l'allevamento degli· 
ovip.i, si ha da Rimini e da Forlì che la lana f~ nel biennio sufficient~ pei bisogni l()cali •. 

Marche ed Umbria. 

Per la. provincia di Pesaro si ha da Urbino che nellé lane non si sono otte
~uti miglioramenti. La prod11Zione però è in quel circondario rilevante~ Nel man- .· 
damento 4i Cagli si ebbero nel biennio risultati soddisfacenti. . , 

P~r la provincia di Ancona si ·ha da ·Fabriano che in· quel terrìtorio la pro· 
duzione delle. lane è.~ rimasta stazionaria.· Lo stesso può dirsi del prezzo che ha 



•••• ,-,~;nato . fra L. ·'2.80 e a.oo il chilogramtna,_ Si caieoìa che ogni p~cora· sommJni'-

.Btri circa grammi. 650 di lana e che q~~lle ~~ collina ~ di pia~o ne dianò quasi 
- un chilogram~o .. Nulla può dirsi ri~a.-rfl({ aì'm\gliora!llenti, perchè sebbene qualche 

proprietario abbia introdotto animali migliori ~r la produ~~one della lana, nessuno 
· pell:s~ ~· :migliorare · questa produzione· essen4o i proprietari ·e gli agricoltori in 

genere "dohiinati ·dà una ·-specie d'apatia e d'in?iffere~tismo: così, in questo come 
negli'' altri 'ranii déU'agricoltura~ A. parte pertanto il. principio invocato da tal uno 
enéi'il Jniglioramen to d~gli ovini debba limitarsi alla . produzione della carne, non ' 
pàre. èhe 'in. 'alcune località. il miglioramento delhl. lana dehba dimenticarsi avuto 

, riguardo all'impossibilità di offrire agli anima1i condizioni tali da poter presto ed 
. utilmente rive~tirsi di carne per il consumo dei macelli. Sarebbe q;nndi da desi
derarsi ;c~e· cessata l'apatia, che domina agricoltori ~ prop~ietari, si dia mano· a 
mi_gliorare la razza. ovina, che per alcune località si presterebbe a,d essere miglio-. 
rata per la lana ·essendo già per sè stessa una razza abbastanza pregevole. Nelle 
lòcklith del piano e del colle a tale miglioramento dovrà essere invece preferito 
conìe 'plù \t}iÌe quello della carne in vi~ta di avere animali, che presto e facilm~nte 
poss~tno raggiungere un bel pèsò pel copioso commercio, che si ha di animali adulti 
EVHi' agn~llt- =con ·Roma. Nel territorio di Ancona il prodotto- delle lane è ristrettis
siuì<>' e'irioll.~ basta al consumo .loc·ale~ 
,.;\ "Per I~ ·provin~ia di Macerata si ha da Camerino che la produzione delle lane 

fu nei Biennio. discreta. -- Da Macerata si riferi~ce che l'avvenire delle indus~ie 
p~stÒrali' ·è tutt'altro che lieto. Gli ovini si allevano soltanto in terret·i quasi tu.tti 
montuosi .dove ·il irtllp.ento si avvicenda col maggese: ed il numero dei capi va 
di~uendo~ perchè si cerca di acquistare più ·terreno per seminare cereali: ed 
. e~iandio perchè ·r :Municipii aggravano di troppo gli ovini con tasse enormt Così 

s'esprime il Comizi~ a~rario di Macerata: «_ Formanq gliovi~i P.arte de~ bes~iame 
~· artnesso àll'azienda. 'La_ produzione 'delle lane e dei Ià.tticiiÌi è tenuta presso noi 
c'i~' gran COJ1:tO: il prodotto in carne. è tenut? in poco'c,~ntÒ ne~ paesi dellà npstra 
«'provincia, se si eècettuino ~ castrati e gli agnelli che '$i veri4ono a prezzi sostenuti. 
«. Si tosà.nò gli ·ovini due volte l'anno nella prilììavera e nell' autunno. :La 

c. lana della primavera vale un -quarto di pi~ di quella ottenuta nella seco_nd~ 
c: tos~tura. La lana lavata prima della tosatura ha un ·valore. maggiore della lana, 
/éhe! si la\Ya dopo la to~atura. Generalmente tenendosi pecòre. incrociate coi 
c m~rinos le lane sono di 'buona .qualità~ Se ne servono i rurali per fare panni 
« forti e 'pesanti per· uso propri<> i quali se fatti con tutta lana· si dicono di saja, 
« se mescolati a_ cotone di mezza-lana. Il prezzo della lana al confronto degli 
c anni soorsi· è aumentato, per la diminuzione dei capi che si allevano e per il· 
« niiglioloa.mento ottenuto a mez~o dèll'incrociamen,tO_ delle nostre razze èolmerinos. » 

P~r.Ia pro~cia di _Per'ligia ai ha da Terni che rapporto alle lane i pre~zi sono 
, in di~inuzione. ~.Dal comune di Gubbio- poi abbiamo che le lane appunto perchè 

' . ..... . ' .._ .... ~ 
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provènienti da peeore scagenti e-. scarsa e no~. buona. Però si nota qualche ten~· 
. denza a1:migì~ento ·colla in~òduz~ne di pe·oore di razze .'migliori. 

Toscana . . 
. Per· la provincia di Lucca si . ha. che il prodotto delle lane è stato soddisfa· 

cente; però nessun miglioramento può segnalarsi in proposito; le lane delle pecore 
/ 

di quella provineia sono corte e rozze e non servono che a lavori ordinari, . essendo 
l'allevamento in più special modo diretto a ottenere carne e latte. 

Per la provincia di Pisa qualche Comune asserisce che il prodotto delle lane
fu meschino a Causa della C"ntrarietà della stagione. 

Da Livorno non si· hanno notizie circa alla ~roduzione delle lane. 
Per la provincia di ·Fir-enze si ha da Pistoia che il prodotto della lana è stato 

di alquanto in~eriore all'ordinario degli anni precedenti ed il prezzo. ne è stato per 
conseguenza maggiore. - N el circondario di Rocca San Casciano non si verifi"CÒ 
àlcun miglioramento ne1le lane. - A San Miniato le lane appartengono a 'divers& 
categorie per la diversità di razze delle pecore, che vi si allevano: 

Per la provincia di Arezzo si ha che la lana basta appena al consumo del territorio.· 
Per la provincia di Siena si da Montepulciano che la lana si raccoglie in 

minore quantità. -- Nef circondario di Siena le lane sono assai buoU:e, ma non 
si procura di migliorarle ancora. La scelta dei monto1;1i è fatta accuratamente per 
·cui le pecore si mantengono pregiate, specialmente nelle crete sÉmesi. 

Nella provincia di Grosseto. ii prezzo delle lane si mantenne inalterato. 

Lazio . 

. Provincia di Roma. - A· Nrosinone si ebbero~ sc~rsi risultati. - A (YIVita
vecchia le lane costituiscono un importante ramo d'industria pastorale. ;La quan 
tità media ascende a quintali 4500. in ciascun anno e si vende agli incettatori per 
le· grandi fabbriche di tessuti specialmente all'estero. Si cerca sempre di appor
tar~ miglioramenti nella qualità della lana e ·nella fine del1879 i fratelli Piscini, 
propretarii ~elle migliori masserie di pecore, ha~no comprato al prezzo di L. 1250 
ciascuno ·due riproduttori ovini del~&- più pura razza merina di Spagna, che · ave· 
vano ottenuti i, primi premii all'Esposizione di Parigi del 1878. - . A Viterbo la . 
produzione delle lane è pressa poco nelle stesse condizioni che nell'agro romano. 
Anche éolà _si osserva la tendenza di tu~ti, gli allevatori• ad ottenere le lane delle 
pecore vissane e iopravissane. - Nel suburbio ed agro di Roma la lana ha dato, 
·buoni risultati e le qualità della vissana e sopravissana si mantengeno stimate • 
. Alcuni felicissimi incroci col Rambouillet sono stati fatti e vari riproduttori furt>n() 
acquistati da allevatori roman~. · 



_.., 

Provincie meridionàli ·del versante-adriatico. 

Per la provinci~ . di Teramo si ha da Teram.o che le lane sÙperano i~ qualità 
' ' quelle delle provincie vicine. Se ne fa da tal uni speculatori u~' annuale ·esporta.

zi<me, unitamente: alle pelli di agnelli e di capretti per la manifattura dei guanti. 
Sarebbe a desiderarsi che si foll.dassero dei lanifici per usufruire delle cadute di 
-acque; che abbondano in quel territorio. - Nel circondario di Penne si ebbe dalle 
lane un buon risultato: la produzione però basla appena pel consumo. 

Per la provincia di Chi6ti sj ha .. da Vasto che le lane servono esclusivamente 
per le famiglie coloniche. . _ 

Per la provincia di Aquila si ha da A vezzano che le pecore si -tosano duè 
volte all'anno e prod:ncono lana fina, che oltre al ser.vire pei tessuti casalinghi 
viene adoperata per le manifatture èon un -prodotto 'di chilogr. 1,200 e 1,500 di 
lana per capo, .che si vende a L. 2, 70 il chilogr. ...:- A Solmona si è notato un 
miglioramento delle lane ·prodotto dalla introduzione di merinos. ~ .A,bbiamo da-. 
Aquila che le lane ·di alcuni distinti allevatori come quelle dei marchesi Cappelli 
4el barone Angeloni ecc. sono bellissime . 

. Nella provincia di Foggia il prodotto delle lane fu nel1879 superiore a quello 
del 1878 ·con ricerche ed a prezzi vantaggiosi.-

Per la provincia di Lecce si ha da Gallipoli che i risultati ottenuti nel biennio 
sono soddis(acenti. Il prezzo fu di L. 130 al quintale. - NeL circondario ·ai Ta~ : 

· ranto la produzione delle lane è discreta, ma non- si cerca di migliorarla. - Nel 
circondario di_ Lecce si sono ottenuti med~ocri risultamenti nella_ quantità e nei 
prezzi della lana, la quale appartiene per intero alle qualità lunghe da materassi. 

Provincie meridionali del varsante mediterraneo . . 

Per la pro'V'incia di Caserta si ha da Sora che _le lane . sori o di qualità ordi
naria. -.: Nel circondario di Piedimonte il prodotto· delle· lane è scarso relatiya
m:ente al .numero degli ovini. La produzione è di 800 a 900 grammi per capo .• 
Nel biennio si ebbe un prodotto quasi normale,' ma i prezzi furono alquanto basst 
· A· Caserta non si è verificato alcun miglioramento in quest~ prodotto. 

Da Napoli ·non si hanno notizie intorno alla prodU.~ione. delle lane. 
Circa. alla provincia di Benevento abbiaino da San Bartolomeo che la l~n~ ~ 

di' qualità sc~dente• ....:... A Cerreto ~annita si ebbe . nel biennio scarsezza di lana, 
parcl1è le peco~e eh è si ·allevarono furono poc~e e mal nutrite. . . . 

Per la provincia di Avellino s~ ha che questo· prodotto riusciv,a ·piuttosto 
, scarso, ·e che non si sono verificati miglioramenti-. In genere n~l biennio; non si 

· ebbero -che medioori risultàti, 
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. Per ia provinci~. di .Salerno si ha da c'a~pagna che ·circa alle lane sì può· 
ritenere un prodotto m~dio d'uri chllogramma ogni capo ovino. Il· numero· degli 
ovini ascende a circa · 60,000. Il prezzo della lana variò fra L. 2,25 a L. 2,60 il 
chilogramma attesa la sua qualitil. molto ordinaria. Sarebbe necessario· di miglio-

. . 

· rare la, razza degli ovini. 
Per la ·provincia di PotBnza si ha da Melfi che la produzione della lana è 

discre.ta tanto per quantità che per qualità, ·e viene smerciata nelle fiere di Foggia 
e di altre città della Puglia. - A Lagonegro nessun proprietario cerca di mi
gliorare questo prodot~o .. - A Potenza esso riusciva scarso. - A Matera le lane 
sono buone; tal une si ottengono da pecore incrociate con merinos. Da molti Comuni 
si lamentano la scarsità del prodotto ed i prezzi troppo bassi. Da altri Comuni si 
nota che le lane vanno migliorando per l'introduzione nella razza di sangue merino. , 

Per la provincia di· Cosenza a~ biamo da Paola che la quantità di lana, che 
si ricava annualmente dagli ovini, è limitata. - Nessun miglioramento nelle lane 
a Ca~trovillari: per altro s.i pratica con esse un discreto commercio di esporta-
. zion~. - Rossano i prezzi delle lane diminuirono. - A Cosenza ·invece non si · 
verificava alcun deprezzamènto. . 

Per la ·provincia di Catanzaro si ha che n· prodotto della lana fu nel biennio 
abbastanza soddisfacente. In genere però ~a qualità della lana è scadente per mol
.tissime ragioni e· sopratqtto perchè i greggi sono m~l governati e si allevano al
raperto. La niaggior parte delle lane viene consumata per far vesti ti ai pastori. 
Da ·alcuni pr.oprietarii sono state .introdotte razze migliori da ·lana e perciò questa 
produzione in alcunì luoghi è migliorata. . 

Da Reggio. lì éalabria non si hanno notizie intorno alla produzione delle . 
lane. 

Sicilia. 

Per la provincia di Palermo si riferisce da Oorleon~ che le lane che si ot
tengono sono· in pochissima quantità perchè pochi sono i terreni a pascolo. -- A 
Termini si ottengon9 scarse e. ruvide lane. Anche a Palermo e a Cefalù si raccol
gono lane ordinarie nere, lunghe e liscie, servono ·per m"aterassi ed ·abiti da 
pastori. 

Per la provincia di Catania si ha da Nicosia che le lane sono· di' cattiva 
qualità, i perchè gli animali si lasciano esposti alle intemperie. 

Per la provincia di Messina si ha da Mistretta che i· risultati delle lane fu:
rono m~diocri. - A Castroreale si ebbero scarse e cattive lane. - A Patti le 

. lane non offrirono cambiamenti· di sorta alcuna, che accennino a migliorare tale 
produzione. N el circondario di Messina si hanno lane pessime. 

Nella provincia di Siracusa la produzione delle lane fu ottima nel 1878: 

•. 



• attMsa b,.,.,ce e· di ~tuv• <i~~ »&llS79.-,- Da.u rapporto 4ella.So~ietà -d'ac~ 
ci~J~U~~Z- Nt!lta. c.he ~ lane di qn~ provincia sono. di . cattiva qualità. Si fa. 
~eto ..&. G•v~JUO pe.rohi\ si. c~rchi di migliorare le lane ìntrod~endo razze di pe
CQJ'IQ pregia te pe-.1" . questQ scopo. 

Per la provincia di Caltantsset~a si ha da Piazza Armeritta che nel biennio 
la produzione ·delle lane fu mediocre, e non si allontanava dalle ordinarie qualità. 
Nel circGndal'iQ di Caltanissetta la pro<l:uzione delle ~ane non fu punto immegliata. 

A Tr.<ifJ~ni si ottennero. :raccolti piutwsto searsi di lana : nè si ebbero miglio
r~n4i <lq, poter segnalare. 

Sardegna .. 

Per la p.rovinncia.. di Cagliari si h~ da Oristano chè la produzione delle lane non 
venn3 · punto migliorata. ·- Da Iglesias le lime non vengono esportate. Da Lanusei 
abbiamo che le. lane sono poco/ apprezzate,. p~rchè· assai grossGlane. Nel biennio 
si ebbero: discreti risultati ed il prezzo oscillava da L. 1,00 a L. 1,20 al éhil~ 
gramma. 

Per la: ptov.inci&. di Sass~Jtri si. ha da Sa.ssari che le .lane sono· di qJU1.1ità~ sca- · 
dAte. ~ Ad: Alghero lei lane· furono· abbondanti, ma i prezzi furono di. 1f3· i~ 
:riori a quelli degli ... altri anni essendosi ven<iute- a,; L. 75 il quin~la • ...:.. A Tempio 
ili prodotto delle lane fu normale. Da Nuoro si ha; che la.laRa delle pecore alle.-· 
vate: aWàper4p, esposte alle inelemenze delle stagioni e con searsezza di foraggi,, 

_ sorio ruvide e poco ricercate. Per la maggior par.te Mi oonsu.n:xarono ili. paese per 
.v.eati: 'degli uomini e· delle, doo~e1 ·e. per altri usi domestici~ come .. / pér· coperte da_ 
letto, materassi, bìsaccie, sacchi, e simili. Riguardo alle lane non vi è da seg-na,.. 
lare ~lcun miglioramento, anzi l' esporta~ione delle medesime in con~onto agli 
anni precedenti è in diminuzione . 

• 



CAPITOLO XIII. 

BACHICOLTURA 

Sotto lo stesso titolo di Bachicoltura nel volume intitolato - Notizie e studi, 
rulil/tlflricoltwra nel 1877. (cap. XIII pag. 745 e seg.) - fu raccolta una serie di 
:Q.Q~~·BQpra la bachicoltu-ra U.. Italia-. I risultati de-lle, ricerohe esposte .in. quella 
rel4zione nòn si limitarono ,al raccolto dei bozzoli nell'anno 1877, ma si estesero 

ap.che al commercio dei, semi di bachi da seta, al commercio ed alla produzione dei 

bozzoli per un periodo di. anni piuttosto. ragguardevole, facendo tesoro di non p.ochi 
~tti e. pubblicazioni ufficiali, come pure di privati lavori. 
. . Nel rendere ora ,particolareggiato conto del, raccolto dei bozzoli in Italfa 'nel 

biennio 1878-79, limiteremo la ·esposizi9ne della parte generale, oltrè al periodo 

aJ}zidetto,' ad alcuni anni pt~ecèdenti, al solo ~copo di porre sott'occhio quelle cifre, 
il. cui confrori to può dare un'idea più. chiara dell'andamento ·dell'industria seri ca 

in Italia durante gli anni 1878·1879. .. 

§. t. Se.ae del haehl ·da seta. 

Nella maggior parte d'Italia si allevano tuttora bachi ottenuti-. da semi di 

provenienza estera; il seme originario e il riprodotto giapponese è q1:1ello che 

principalmente si alleva nelle regioni seric6le, in ispecie· nell'alta Italia. In questi 

ultimi anni però anche. in quelle ·regioni si è effettuato, qualche allevamento delle 

razze gialle indigene, ed in alcune località con risultati. ab~astanza soddisfacenti. 

Non sarà fuor di luogo esporre il movimento commerciale in Italia del seme 

bachi da seta nell'ultimo decennio ·1870-79 secondo le cifre esposte nelle stati

stiche ann~ali _del commercio. speciale di inlportazione:. s di esportaziol!e, che p:ub

blica, la. Dil'ezione g~nera,.le delle ~abelle presso il }!i~tet.o deUe fin:ànze, 

• 



~ . . :us 
, .. ·· ·ouantiti ·e valore dei. semi bachi da seta- importati ed esportati dal ·1870 ·.al , 1879~ 

-
l 

·IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 

l Valore Valo.re ANNI Quantità Quantità - -
Chilogrammi ""'""'•! delle quantita Chilogrammi 

... ~ ... ,delle ~ ... tltà ... -
Lire Lire Lire Lire 

1870 !)3,926 240 22,542,240 1,771 240 425,040 

1871 74,115 240 17,7.87,600' 3,652. 240 876,480 

1872 75,731 500 37,865,500 3,293 320 1,053}760 

1873 30,051 500 15,025,500 2,275 320 728,000 

1874 78,799 500 . 39,399,500 21,407 320 6,850,250 

1875 
l 

74,140 300 22,242,000 9,105 200 1,821,000 

1876 47,790 400 19,116,000 10,290 289 2,88~,200 

1877 125,979 120(1) 15,117,480 8,913 120 1,069,560' 

1878 46,767 ]..20 5,612,040 6,551 120 786,120 

1879 102,251 120 12,270,120 7,270 120 872,400 l 
~ 

Giova ricordare che pel commercio del seme dei bachi. da· seta la valutazione 
a peso può considerarsi come mi indizio, più che una realtà, poichè essa rappre
~enta in buon~ parte il peso dell'imba~laggio. Ed a questo proposito l' At;nministra
zione fh~.:;tnziarià, d'accordo con questo Ministero, ha stabilito di adottare il sistema 
della numerazione dei cartoni alle dogane per potere stabilire più approssimati
v~mente la quantità del seme importato in Italia. 

Entrando nell'esame delle cifre sopra esposte si scorge che· nell' ultimo de
cenniò,.la. maggiore importazione del seme in Italia si verificava nel 1877; .vien 
quindi l'anno 1879, nel quale fu importata una quantità di seme. più che doppia 
del 1878. In quest'anno infatti l'importazione del seme bachi segnava una notevolé 
diminuzione, e soltanto nel1873 offriva un'importazione ancora minore. La espor-. 
tazione del seme bachi da .seta non presentà molta importanza, e le cifre dell'ul
timo triennio (1877 -79) non offrono fra loro notevoli differenze. 

Alle notizie sulla quantità e sul valore delle sementi .estere . importate in 
Italia e di quelle nazionali inviate all'estero, aggiungiamo ora le indicazioni dei 
paesi di provenienza per le importazioni, e quelli di destinazione per le esporta
zioni, durante il dece~nio 1870-79. 

(l} Ln. diminuzione proviene da ciò, ~he negli anni anteriori le doganè assegnavano al peso 
dei cartoni imp01;ta.ti il valore del seme. Ota si è. P.rovveduto a correggere queÌl'erro're tenendo 
~onto dell'imballaggio._ 



... 

Il 

Qu~nntà in eliilogrammi del serne . baehi da setà "importato eil e'I!.POrttito 
·nel decennio 187_(}..1879. 

PAESI 
di provenienza 

e di 
destinazione 

Pcust eU provenienza. 

1870 . 1871 

l 

187!. 187a 18n 1876 1876 .1877 18;81187; l 
Importazione 

America ..• ·...•. ,. » » 1.138 8.551 

Asia . • , . . . . . . • 14. 853 » » 3. 051 l. 495 

Austria. . . . . . . . . 2. 340 l. 244 8. 636 5. 718 8. 655 46.411 19.218 5. 810 3. 058 274 

Egitto . . .. . . . . . . 4. 089 2. 450 362 7. 090 ,. ,. 720 2. 233 131 550 

Francia . . . . . . . . 39. 892 42. 362 33. 117 16. 476 4. 669 25. 554 16. 295 90. 304 30. 548 83. 306 

Grecia.· .. _ .. , ... » » .. 40 » 

Inghilterra • . . • . . 30. 852 26. 696 33. 121 630 )) l. 937 5; 553 2. 183 

Portogallo . . . . . . 803 ,. 495 » 

Svizzera ...... , . 

Turchia ....... . 

Totale ••• 

755 l. 196 » 137 60 3771 198 2. 097 17. 757 8. 841 8. 075 

342 167 » » 5. 098 » 3. 007 7. 692 » » 

--- --- -~- ---~--- --.-- --- --- ---
93~ 926 74.115 75. 731 30. 051 78. 799 ' 74. 140 47. 790 125. 979 46. 767 102. 251 
~,---,~---~----~-

Esportazione 

PaeSi di desttnaztone. 

Austria . . . . . . . . 487 ~2 998 711 l. 302 510 5 173 588 283 

Francia . . . . . . . . l. 284 3. 600 2. 295 . 90-1 19. 786 5. 393 l. 452 3. 035 l. 732 647 

Egitto • . • • • • • . • • » » » 158 ,. » ,. ,. » » 

Inghilterra . • . . . . ,. » ,. 78 .,. .,. ,. ,. 14 17 

Svizzera. ....... . 

Turchia •....... 
» » » 424 3191 3. 152 8. 833 5. 705 4. 132 - 6. 312. 

» » •)) : » 50 » » 85 Il 

Totale .•.• ~ ~ . 3. 293 2. 275 21. 407 l 9. 105 10.290 8. 913 6. 551 7. 270 _J ____ J _____ J __ I 

· La maggior parte· del seme bachi da seta, c~e s'importa in Italia, proviene del 

Giappone. Le comunic~zioni dirette fra ii nostro paese ~ i porti di quell'impero 

s_ono ben limitate, e quindi il seme .viene spedito per mezzo delle compagnie 

di navigazioni estere le quali, a seconda delle circostanze, ora preferiscono lo sbarco ' 

di qt1el seme in un porto, ora in un altro. Pe:ç· conseguenza i paesi di provenienza 

indicati nel :e!os:eett(} so-pra· rip<wtato. .sono q_uelli o.ve approdarono. ne.i rispettivi 
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porti i battelli provenient'f aal Giappone . con i eartoiÌi del Séme bachi e dà dove 

. ·.poi sono introdotti in Italia. Come· $i vede dalle cifre sopra. esposte, nel 1879 
ben quattro -quinti del seme introdotto in Italia pro'V'eniva.no dalla. Francia., e quindi 
rappresentano la quantità principale dei cartoni giapp~nesi, che in quell'arino' giun;. 
sero :nel porto di Marsiglia. Perciò che . concerne i paesi iJ4 deslinasidne delle 
~oche sementi che· esportiamo, dalle cifre esposte ·risulta che in questi ultimi 
anni il maggior movimento si fà con la Svizzera, per la qualé nel 1879 venne 
esportata la qÙasi totalità delle sementi italiane inviate all'estero. 

Come abbiamo già detto non p<1ehe sono le provincie d'Italia ove tutf ora si 
coltiva· per lo più il seme originario giapponese; vediamo adunque breve~ente 
il movimento commerciale di questo seme e quali ·sono i fatti principali, che si 
riferiscono a questo prodotto estero, che ha tuttavia non poca importà~a riella · 
nostra industria serica. 

Seme giapponese. · 

Prima di rilevare. in ... quale proporzion~e l'Italia abbia pres·o· parte àl molri:.. 
mento commerciale dei cartoni. delle semeriti giapponesi durante il bie·n·nio 1818-19, 
è necessario accennare brevemente alle condizioni d~lla produzione serica nel 
Giappo~e. . . . . 

Nel principio del 187.8. il Governo· giapptnìese fece pervenire al Governo ita-. 
liano, per mezzo· della R. Legazione in Tokio, vari campioni di sete allo scopo di 
far conoscere ed apprezzare in Italia i·· proàotti di un'industria principalissima di 
questo paese. Il Ministero d'agricoltura inviava quel campionario alla Camera di 
~ommercio ed arti di Milano, pregandola, qualora lo credesse opportuno, a farne 
una pubblica mostra ed a comunicare poi le os.servazioni, .che i cairipiòni stessi 
avrebbero suggerito alle persone perite nelJa fabbricazione ·e nella industrìa delle 
sete. La Camera· di commercio di Milano ~timò miglior mezzo di. tràsinèttere quei 
campioni all'Associazione dell'industria e del commercio delle sete in Italia esi
stente in quella città, della quale fanno parte molti industriali e commercianti di· 
sete~ Esposti questi campioni, fu da tutti riconosciuto il progresso che nel Giap'
pune si è saputo raggiungere, ma· P . .l del· pari osservato che la q11alita' delle sete 
esposte non· era delle migliori. _ 

La Camera di commercio di Milano, ·nel riferire al Ministero codesti ed altri 
pareri, faceva avvertire la oppo;tunità' di studi comparativi in~orno .alle condizioni 
della·· produzione serica nel Giappone. Il Ministero trovando meritevoli di e.on1i• 
dera.Zione le cpse esposte dalla Caniera di commercio, fece chiedere àl R. C~J?,sole 
,~ · Yokohama tude le informazioni nècessari~, e relative a siffatta produzmne. ~ 

&eco ·intanto· ~iò. eh~ vien.. ril~v:at0: .d~la. re~one di q_uel Consol~ alx;tos~q 

·, . 



5".: 
MiJìiatero: degli : affari esteri, ·che .'fu pubblicata, nel BollettiM di · notizie·" a{/ralrie, 
ag.osto ·1879 num. ·t7, e che ora qui stimiamo. giovi riassumere. . ,. ,, . 

-];· noto. che esistono nel Giappone dué razze di bachi, il .Somf>y~ mo1·i ·ed iy 
Brwnl!JJ0 yamamai. Per lo scopo però, .cui mirano queste notizie non occorre qttl 

· . parlare che della prima, la sola del resto veramente importante pel Giappone' 'e 
che si distingue in altre due, annuale e bivoltina, e in due specie principali! bianea . 
e vertle. . 

I bachi giapponesi passano, cole. i nostri, per quattro ep-oche ·o mute ad ec~ · 
cezione di una razza della provincia di Eeizen che fa il qozzolo dopo la terza · 
muta. La speCie bianca era per lo addietro la più ricercata, ma ·è ·avvenuto n· 
contrario dacchè si è cominciato ad esportare il seme per l'esterO) pér la ragione 
che i semai eùro.pei danno per lo più la preferenza alla specie verde. N o n vi è 
nel Giappone un metodo unico pe:r allevare i bachi, chè anzi i sistemi variano d~ 
una provincia all'altra. L'allevamento in generale è condotto specialment.e dalle 
donne) che vi si dedicano col più grande amore. Sono, si può dire, sconosciuti 
nel Giappone, gli allevamenti industriali in grande scala, quali esistono in Italia . 
ed in .Francia: ivi la bachicoltura è rimasta sempre un'industria essenzialmente_
casalinga. La rendita dei ·bozzoli varia pure da provincia a provincia. Nell'Osciù, 
uno dei centri più importanti ~i tale produzione, si ri~ava talvolta un c'hilogramma 
di seta da soli · 10 chilogrammi di bozzoli. In media si calcola che coi migliori 
bozzoli non occorrano pi~ di 10 a 12 chilogrammi,_ e con gli altri da 12 a 14. 

La bachicoltura è ~ertamente . aumentata nel Gjappone. Basta a provarlo 
il commercio del_i'esportazione del seme, _COIDll;lercio che perÒ tende naturalmente 
a scemare per il minor bisogno, che fortunatamente si ha in !Europa dell'articolo. 

Dopo questo rapido sguardo sulla produzione serica nel Giappone, vediamo il 
movimento commerciale dei cartoni delle sementi, e quale parte vi ha preso il 
nostro paese durante il biennio 1878-7~. 

Il merctt.to. del 1878 si protrasse singolarmente a lungo. I cartoni eominciareno 
ad arrivare a Yokohama ai primi di settembre e proseguirono a giungervi con 
maggiqr lentezza del solito. Una forte quantità poi, circa 200 m~Ia, rimasero a 
Tokio doye fu. pella massima parte venduta. Que&ta studiata lentezza ·e il tratte
nere alla capitale parte della merce, e sopratutto .le qualità più ricercate dei 
semi, ebbero per iscopo di sostenere possibilment~ gli alti prezzi, che ne venivano 
domandati e che i detentori argoment~rono d'ottenere c~ll' evitare di ingombrara 
di ,troppo la piazza di Y okohama. 

Il mercato, che si aprì effettivamentei solo circa il 20 d'ottobre, non fu. attivo 
che. _verso la metà. di novembre, passata. cioè l'epoca propizia pèr fare le spedi~. 
zioni per- la via di St,1ez, cosicchè l'esport:tzione ebbe luogo quasi interamente per 
la via d'America. - Le casse esportaté per la via di Suez, col mezzo dei vapori 
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' · ~cWJt -~ ·hu.-; 1aaìl :èlir.,....òaé·i~:O&It*a.,.,e: ~ filielle ._...._ 
·ralinen~ le· prime_spedizioni deU •. campagu. -...-. 

Un altro inconveniente fu qaello che molt" parte dei è&rtoni esporiati, pèr 
·,et~ere stati acquis-ti-ta-rdi, non poterono ricevere t~tto-.'il·bèn:etì~io dell'ae~~~ 
e ~e altre Ctlre, elle ti aogliono usare pr,ima di farne la apedizione. L'ultimo 
i~yjp 4ei oattoai .in ·,E~pa fu fatto il-·1 a dicembre { 1878) ed esso eom.prendeva. -
ben 1092 casse. I prezzi fatlti oscillarono da 3 dollari a_ 20 centesimi di ·dollaro 

ed )~D..Qb~ w,eno. -:-- La media, stando a,l valore dichiarato alla dogali& dagli .eipor
ta&O~ '.ar-lib.e. dj eu.ca centesimi. 75 d;i dollal'O; pari a. lire it&liane 3,15 - Negli 
aJ\ni_ .. :p~nti t&le. me<lia era stata, nel 18-75 di L 3,26, nel '1876 di L. 9,80 
e.: .. l$71 ~-L. 1,47. 

· -~ ora il numero dei caFtoni di .teme arrivati ~nù merca-to, degli esportati 
' e .eli quelli che furono distrutti o rimanda .. i all'in~erae:, non. che il valore . ~he alle 
esportazioni di. es&i tr()vasi attribtlito •i libri della dògan:a·-di Yokoh&ma." ~ Le 
q•nt~tà ehe ficurano c~me "destinate agli Stati Uniti d'America, e parte di quelle 
per la Franeia devono essere attrib~ite all' It&lia, come quelle ehe sano state spe~ 
di• in America ed in Francia per sempliç~ transito. .:..._ 

Nùmero dei. Cartoni prove.nìe;,_ti dalle diverse provincie 
deJ Giappone. , ; , • • . • • • , • Totale 1t064,522 

·Esportazione, come -dal quadro seguente. 
Cartoni distrutti 
Rimandati, all'interno 

887,767 
147,655 

29,100 

Somma 1,064,522 

Esportazione dal·.porto dÀì Yòkokama di eartòni S6'111e-baehi nel :18'18. 

Paesi di destìnaziou'e Cartoni Yen <1> Lir-e 
Italia 495-,00'7- 431,029.65 2,185,14S:. 25 
Francia. 250,727 123,800 'lDl 619,300· • 
Sviazera- . 984 1,048 :t 5,240 :t 

Stati. Uniti. 140,599 88,063 » . 440,315 :t 

Auk-alia 200 100 :t 500 'lDl 

887,767 _650,100. 65 . 3,250,503. 26 

Il raccolto serico al Giàppone nel1879, pu..& dirai c)le riuscl i~ comple880 '> 
... per quantità. uguale a quello- dell'ann-o scorso, di modo che si può:ealcolare so

ptà un~ e$portazione probabi~e di circa 20,000 balle, di chilogramm-i 50 l'una. l'il 

~to ~Ji alla, "qu~ità essa v~nne giudicata ·migliore perehè almine ::provinei~ 

(l) D feR -T"' fr. Q317, Il ~eta 'Q Ù\ e;eutelima p$l"te d~ yen. 



Mr·' 
e fra queste .specialmente u· ~~ ....,, ~MW._. ~ente ebbero prodotti' iJti. 

· ferlori; ottennero in questa eampa.gn~ migliori qualità di bozzoli ed in conseguensa 
seta più. bella. 

· . Merita intanto_ speeiale' menzioli~ l'esten~ione, che sempre pif.t v~ pigliàn~o · 
la filatura delle sete secondo i sis~mi· ·e~pei. Le set~ filate c~~ sis~~ ellro~ti 
benchè ancora lontane dalla perfemone, dimostrano cbiara~ente 1 grandi progream 
fatti in tale industria dal. Giappone negli ultimi 3 o 4 anill. · 

Gli arrivi di cartoni di seme bachi da . seta furono ritardàti nel 1879 sino 
ai primi d'ottobre con una . differenza iii :ineno contro quelli che si trovàvàno · 
all'iawssa epoca nel.1878 su quel mercato. Questa dift"erenzà spiegasi col deside

.rio manif~o degli àllev.atori giapponesi di non ingombrare' troppo_ il mercato, nn 
tanto che i. SEml&i. italiani rimangono- passivi, ed in attesa. Il numero dei cartoni 
disponibili nel 1879 fll di circa 1,000,000. 

Da un rapporto <W .. R. Console· a Yokohama relativo -al çommercio d'impor'- . 
~ione ed esportazione- tra· il Giappone e l'Italia rileviamo che -la cifra delle. 
esportazioni dei cartoni di seme bachi ftt di 813,000, e non è errato il dire che 

750,000 furono quelli esportati per l'Italia •. 
· A corredo delle nottzie sopra esposte $tÙ seme bachi del Giappone riassu

miamo il movimento del mercato serico di Yokohama dal 1870 a tutto il 1879., 

SEME DI BACHI DA SETA DEL GIAPPONE 

Motimento dei merèati se'l'ici a Yokohama dal i87o al 1879. 

Numero 
Numero dei cartoni esportati 

Anni dei carto.Pi arrivati eon speeiale 
sul mercato pèr l'Europa 

destinazione per l'Italia .. 
~ 

1870 1,626;797 ' 1,390,000 663ò00 '· 
1871 1,75·0,488 ·1;876,184 . 642,600 . 

1872 1,246,848. 1,229,578 636,876 

1873 1,763,000. 1,418,900 746,664 

1874 1,870,000 1,816,997 780,000 

1875 820,000 726,958 5~,943 

1876 1,158,~64 1,018,525 599;932 
l 

1877 1,587,320 1,176,142 949,699 

1878 1,064,~22 887,767 495;807 

1879 1,000,000 813,000 750,000 



§ • s. n prodotto de~ bozzoli. 

Anche sul prodotto dei bozzoli ampie notizie fu~ono raccolte e pubblicate 
nella relazione sull'agricoltura del 1877 ( pag. 773 e seguenti)' e perciò qui re~ 
stringeremo le notizie generali al solo biennio 1878-79, limitando i confronti alle 
notizie complessive dell'ultimo de(!ennio. 

I dati raccolti nel '1878 dalle Camare di commercio del Regno relativi al 
prodotto dei bozzoli in quell'anno, quantunque no·n sieno del tutto esatti, giacchè la 
disparità del prez2;o indusse parte dei coltivatori a ~ercar varie piazze più o meno 

· distanti per lo spaccio della merce loro, sconvo.lgcndo così i naturali rapporti che 
d'ordinario passano fra la produzione c la vendita di ciascuna regione, pure messi 
in confronto colle particolari informazioni assunte dalla R. Stazione bacologica di 

-~:,;ae::::::;_r;;;.,adova, fanno ritenere che il raccolto dei bozzoli nel 1878 raggiungesse le se-
_s;;;:;;=; ~enti cifre, conforme ·alla distribuzione fatta nel prosPe"tto colrlpilato dalla ·Sta-

zione suddetta: 

Alto, Pò Chi l. 7,500,000 
Lombardia· » 10,000,000 
Venezia » 6,300,000 
EmiÌia. » 2,250,000. 
Jvia1•che » 1,500,000 
'fosca n a » 1,~00,000 

Bassa I tali a » 1,800,000 

'l'o tale 30,550,000 
~ 

Per cura della suddetta Stazione bacologica furono fatte anche nel 1879 
ricerche dirette a stabilire il l)rodotto dei bozzoli in quella campagna. Da queste 
ricerche risulta che in Italia furono raccolti durante l'anno 1879, chilog. 18}546,546 
di bozzoli. Qg.esto prodotto viene specificato per provincie nel seguente quadro 
riassunti v o. 

Provincia Bozzoli raccolti in Cg. P1·ovincia Bozzoli J•accolli in Cg. 

Alessandria . 1,020,000 Belluno 34,000 
Ancona 450,000 Benevento 30,000 
Aquila Bergamo 800,000 
Arezzo 500,000 Bologna_ 212,000 
Ascoli-Piceno .108,000 Brescia . 1,000,000 
Avellino 3,446 Caltanissetta . 
]lari. l •• l . l . 



Provincia -

Caserta. 
Catania. 
Catanzaro. . 
Cosenza 
Chieti . 
Como .. 
Crem0na . 

Bozzoli raeeolti in Cg. 

40,000 
4,000 

120,000 
700,000 

5,500 
. . . . 840,000 

650,000 

Cuneo . . . • . . 2,000,000' 
4R,OOO Ferrara. 

Foggia. 
Firenze. 
Forlì. . 
Genova. 

Girgenti 
Lecce . 

Livorno 
Lucca 
Macerata 
J\ilantova 
1\'I assa Carrara 
Messina. 
1\:Iilano . 
:Modena. 
Napoli 
Novara. 
Padova. 

' 

350,000 
3q5,000 

25,000 

89,000 
182,000 
353,000 

40,000 
160,000 

1,800,000 
50,000 
70,000 

250,000 
200,000 

Provincia 

Palermo 

Parma . 
-Pavia • 
Perugia~ 

Pesaro .· 
Piacenza. 
Pisa. . 
Potenza. 
Ravenna 
Reggio Calabria . 
Reggio Emilia . . . 
Roma (Viterbo) . . 
Rovigo. 
Siracusa •' ... 
Salerno. 
Sardegna . 
Siena . . 
Sondrb. 
Teramo. 
Torino 
Treviso. 
Udine 
Urbino. 
Venezia 
Verona . 
Vicenza. 
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Bozzoli raecoJii in C.g 

. 

23~i>OOO 

614,000 
150,000 
110,000 . 
128,500 
ioo,ooo 

120,000 
180,000 

292,000 
8,000 

11,000 

18,000 
3,000 

230,000 
70,000 
GO,OOO 

950;000 
430}000 
420,000 

90,000 
75,000 

. 1,500,000 
334,600 

Bozzoli raccolti in Italia nel 1879 - Totale 18,546,546. 

A completare queste notizie diamo qui un prospetto· sul raccolto dei bozzoli 

in Italia nel 1878-79 ricavato dalle relazioni della Camera di commercio ed. arti 
di Milano 



Quadro riassuntivo déZ raccolto dei bozzoli neZ biennio 1878-79 

&15 l . G) J.. Quantità Importo' Quantità Quantità a> o § 3 Prezzo Importo Importo 
§~ .... ~'0 totale del del del raccolto del raccolto del raccolto del raccolto 

..... &15 medio per ogni: cbilm. per famiglie per ogni chilm. per famiglie 
COMPARTIMENTI m~ l !;3.~ 8.~~ 

raccolto raccolto quadrato (5 persone) quadrato (5 persone) 
~o 
f;tltV ~ ~ 1878 l 1879 1878 11879 1878 l 1879 1878 l 1879 1878 11879 1878 ~ 1879 1878,1879 bO . (O 

Cm. q. Chilogr. Chilogr. L. C. L. C.- Lire Lire Chilg. Chilg. Chg .. C hg. L. C. L. C. L. C. L. C. 
l 

Piemonte ••••• 29.269 l. 713.047 7.864.440 4 155.618 4.12 :4.98 31.640.711 20.674.341 262.54 141.99 21.67 11.72 l. 081.02 706.36 89.25 58.30 

l 
Liguria •••••• 5.3!4 412.486 - 55.000 - 5.40 - 297.000 - IO. 33 - 0.67 - 55.79 - 3.60 

l 

Lombardia .... !3.527 l. 852.465 14.1()(). 959 6. 325.295 3.66 5.02 51.647. ?96 31.732.077 500.35 268.85 38.06 17.07 2.195.25 l. 348.75 139.40 85.65 
l 

Veneto • ..... 23.464 l. 459.720 7.969. 999 3. 560.443 3;72 5.57 so.-;oos 19:834.645 339.66 151.74 27.29 12.19 1.296.75 845 32 104.22 ,67.94 

Emilia •••••• 20.515 1.082. 723 l. 842.849 1.470.688 4.40 5.83 8. 001. 7(Y7 8.581.731 89' 82 71.69 8.51 6, 79 390.04 418.52 36.95 39.63 

Toscana. ..... !4.053 942.445 1.836. 515 . 610.562 4.90 6.27 9 736.425 3. 819.036 76.35 25.38 9.74 3.24 404.79 158. 78 51. 65 20.26 

Marche, Umb. Comar. 31.254 1.276.055 1.045.036 1.172.168 4.81 5.9'7 5.026.410 6. 995.717 33.43 34.30 4.09 4.59 160.82 223.87 19. 70• 27.41 

Provincie napoletane 85.316 3.475.299 2.395.905 1.413. 775 3 4.10 6. 748.745 5.802.564 28.08 16.57 3.44 2.03 79.12 68.01 9.70 8.34 

Sicilia •••••• 29.241 897.799 3.26. 000 167.500 3.60 4.20 1,180.120 703.500 11.14 5.73 1.81 0.93 11.14 2406 1·81 3. 91 

Sardegna • • • • • 24.342 292.007 - - - - - - - - - - - - - -
- -- --- -- -- --- ------l 

Totale •• 296.305 13.464..106 37.201.703 18.931.049 3.90 5.20 144.408 909 98.440.611 126.00 63.35 13.81 7.03 487. ()() . 332.23 53.63 36.55 
l - - - - - - - - - - -o 

= 
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Vediamo ora quale è la quantità dei boz~o~ elte l'Itatia riee;;e d~&H'è!tè-o, e 
quella che dal nostro paese. si spedisce alle altre nazioni. 

Quantità e valore dei bozzoli importati ed esportati nel decennio 1810-79. 

IMPORTAZIONE ESPOR T .A.ZIONE 

ANNI Quantità Valore QUantità Valore 

- -
Chilogrammi 

um:_ario l delle ~antitA 
Chilogrammi uni~io l delle ~Utll 

Lire Lire :tire Lire 

1870 387,647 8 3,101,176 622,331 8 4,978,648 

1871 383,100 15 ~,746,500 853,700 15 12,805,500 

1872 667,800 25 16,695,000 516,800 29,9() 15,452,320 

1873 888,200 22 19,540:400 798,700 25,50 20,366,850 

1874 1,033,800 17 17,574,600 867,700 .19 16,486,300 

1875 1,143,600 13 14,866,800 1;294,300 1S 19,414,500 

1876 1,125,0"00 20 22,500,000 964,200 23 22,176,600 

1877 832,000 14 11,648,000 653,6"00 17 11~111,200 

1878 846,900 12 ' l 0,155,600 913,400 14 12,871,600 

1879 1,077,000 12 12,924,000 1,001,600 . 12 12,019,200 
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Alle noiizie sulla importazione. ed esportazione dei bozzoli aggiungiamo quelle, 
che riguardano i paesi di provenienza e di destinazione. 

Quantità in chilogrammi dei bozzoli di ogni specie importati ed espm·tati nel dece-nnio 
1870-79 secondo i paesi di provenienza e· di destinazione . . 

PA:ESI 
di p1·ovenienza 

t870 !87{ {872 !87ii t87t t87a !876 t877 !878 !879 
e di 

destinazione 

Importazione 

P«esi di proorenienza. 

Au;tria ....•.... 146.365 143.200 18'1 roo 223. 2JO 322.100 385.100 307.000 212.4:0 3J.l 000 

-.~1 Egitto ......•... 2.368 4.900 l. 6CO ~ » 67. 100 4i. 700 » » 

Francia ........ 212.780 167.200 413.300 499. 100 571.100 58\), 800 650.700 549.800 473. 7CO 
627:8001 

Grecia. ......... » 21.400 3. 400 » » » » l. 000 » 

Svizzera ....•... 18.000 36. 6~0 33.400 89.400 118.200 93.900 78.400 56.400 22.400 29.1001 

Turchia ......... 3. 716 9.800 21.900 33.400 22.400 6.200 17.100 9. 4(0 3.400 2. 6CO 

Cina e Giappone ..• » » » » » » » » l. 200 4.1001 

Portogallo ..•.•.. » ., 7.300 » » » » 700 » » 

Spagna ....•.... » » » 17.1CO )) » )) » » » 

Inghilterra. ...... 2. 846 » » » )) » 27.100 l. 900 400 ,. 
Altri paesi ...... l. 572 » » 23. 70:) » » » 400 l. 200 13. 200 

~l 383. 100 001. soo sss. 200 1-C33.SOO 1.1 "·"·o 1.12s ooo -;;;:;;;;;; 846. aoo I.D77·000I Totale ... 

Paesi dl destinazione 

-,--Esportaz==-----l 
Austria ......•.. 192.878 68.300 106.300 107.200 626.400 109.200 215. 9CO 71. 900 68. 800 129.500 

l<'rancia ........ 290.947 508.600 264.100 303.000 67.300 865.900 714.400 392. 000 l 013. 000 709.600: 

Germania ....... )) » » » » 300 500 » » 

lreJ Inghilterra ..•••. » » )) )) » » ,. 3.000 » 

Svizzera ........ 137.552 276.800 146.400 388.500 174. 000 :ns. 900 33.400 186.700 201.600 

Altri paesi .. . . . . . 95-'1 )) » » » » » » » » 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- ---
Totale ... 622.331 853.700 516.800 798.700 867.700 1.294·300 964.200 653.600 913.400 1.001.600 - - - - - - - - - -

La impo:·tazione dei bozzoli presenta un notevole aumento dal 1871 al1874; 
'negli anni successivi non si verificarono ragguardevoli differenze nelle quantità 
dei bozzoli importati in Italia. La maggior esportazione dei :nostri bozzoli si ef-
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fettuò nel 1875, diminuiva negli anni successivi, e soltanto nel 1879 presentava -
un aumento sull'ultimo triennio. 

I bozzoli importati in Italia provengono principalmente dalla Francia e 
dall'Austria, ed i nostri bozzoli si esportano per la maggior parte in Francia, in 
ispecie negli ultimi anni, e il rimanente in Svizzera e in Austria. 

A queste brevi notizie generali sulla produzione dei bozzoli facciamo seguire 
il seguente prospetto, che riassume tutto il movimento del commercio serico in 
Italia negli ultimi dieci anni. 

Importazione ed espo1·tazione della seta nel decennio 1870-1879. 

Seme bachi Seta tratta sem- Cascami di seta Tessuti di seta ed 
Bozzoli plice , addop- greggi, petti- altri prodotti da seta (a) pia t a o torta, nati, 1ìlati e 

greg. o tinta.(b} tinti. (b) congeneri. 

A N N I N N • ~~ N.,..( ~~ N.,...c ~::= N.-4 ~ N 
Cll • ro- ro- ro- Cll • 

Cll ...: .... ..... Cl!,.. ~ro ~:Il t;~ -ro -ro -:':S ~- ..... 
..... bD ~bi) ..... -+" ..... -~ ..... ~ ,...._, ,...__, ..... bll 

~~ o o ""o OQ od Od od Od od o o o ...... o..:;:: ~· ..... o,. .... ~· ... ~-- ~· ..... ~ ...... P.'""' §'3 p. ...... 

.§~ ~~ SP w;:$ s;:j w::S s;::j w~ 
~~ ,...o ~o ,...o ~o ,_.O' ~O' .=::: ..... 

1870 93,900 1,800 3,867 6,223 3,582 21,957 1,291 17,253 169,269 68,300 

1871 74,100 3,600 3,831 8,537 6,025 32,963 1,680 28,730 226,162 88,800 

1872 75,700 3,300 6,688 5,168 7,530 31,063 566 23,660 248,459 121,400 

1873 30,000 2,300 8,882 7,987 6,401 33,553 3,197 24,043 239,679 128,900 

1874 78,800 21,404: 10,338 8,677 6,105 29,130 2,P.OO 31,297 244,549 109,203 

1875 74,100 9,105 11,436 12,943 7,158 34,374 2.928 26,430 2D0,256 78,770 

1876 47,800 10,290 11,250 9;642 15,645 36,127 3,728 28,245 274,948 81,401 

1877 125,979 8,913 8,320 6,536 7,381 23,789 2,562 20,415,183,619 59,717 

~ 
46,767 6,551 8,163 9,134 11,487 31,575 2,505 21,778 242,508 98,341 

9 102,251 7,270 10,770 10,016 13,715 30,739 3,242 22,130 237,039 95,561 

(a) Avverta.si che nelle cifre 1elative al sema di bachi da seta figura eziandio il peso dei 
cartoni. D'ora in poi i cartoDi saranno numerati e così si avrà un dato molto più chiaro ed 

esatto. 
(b) Nelle sete gregge e nei cascami greggi trovansi anche comprese le quantità tempora.

riamente importate per essere torte e. quindi riesportate in franchigia. 
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S 3. L'allevamento dei bachi ne11878-79. 

Nell'anno. 1878 il raccolto dei bozzoli fu in generale superiore a quello del 
1879, perchè le condizioni climatologiche furono assai migliori. È noto infatti 
come la primavera del 1879 abbia avuto in alcune località effetti veramente di
sastrosi per la bachicoltura. Si citano a questo proposito alcuni comuni nei quali 
non si vide neppure un bozzolo, avendo l'allevamento dei b~chi molto sofferto 
per le continue pioggie, -che si protrassero fino all'aprirsi del giugn'o esponendo i 
bachi alle più funeste alternative di caldo e di freddo e ad una cattiva alimen
tazione con foglia poco nutriente, acquosa e sviluppatasi in pessime condizioni. 
Se l'allevamento fosse proceduto normalmente il raccolto generale del 1879 sa
rebbe stato assai copioso e di molto superiore a quello del 1878, perchè grandis
sima fu la quantità del seme fatto dischiudere e conseguentemente i prezzi dei 
bozzoli sarebbero stati molto bassi. Lamentasi però che malgrado i grandi insuc
cessi verificatisi durante la campagna bacologica del 1879, i prezzi sia.no stati 
tanto poco favorevoli da non compensare in molti casi le spese avute per l'alle
vamento. Tutti coloro, che fecero l'allevamento per speculazione senza avere foglia 
propria, si trovarono alla fine costretti ad acquistare una quantità di foglia assai 
superiore a quella che sarebbe occorsa in annata normale pagandola a prezzi esa
gerati; e perciò videro man mano diminuita la probabilità di guadagno e quando 
non furono costretti a gettare i bachi nel' letamaio per impossibilità di poterli 
alimentare o pe! essersi sviluppata la flaccidezza, raccolsero un prodotto assai me
schino per ricchezza di seta e per peso. Fra tutti gli allevatori, i più fortunati 
furono quelli che tardi misero all'incubazione e che perciò poterono avere nel
l'ultima età foglie abbastanza buone con cui alimentare i bachi. 

Considerando l'andamento della campagna bacologica ~n rapporto alle razze 
e qualità delle sementi si può a- grandi tratti stabilire che gli allevamenti diedero 
tanto nel 1878 quanto nel 1879 risultati assai diversi nelle singole regioni. Però 
nel 1879 i luoghi elevati furono più fortunati dei luoghi bassi, dove alcune malattie 
e specialmente la flaccidezza fecero strage. Si è osservato che questa malattia in 
molti luoghi si presentò a tutte le età sotto forme diverse, sviluppandosi però 
da uno stesso allevamento nell'ultima età sotto forma di vera flaccidezza. Anche il 
calcino fece alcuni danni, ma furono limitati a pc>ehi allevamenti qua e là, senza 
presentare l'aspetto d'una vera e propria endemia, collle fu il caso della flaccidezza. 
Quanto all'atrofia poi tanto nel 78 quanto nel 79 si verificò ciò che poteva pre· 
vedersi che le· poche partite, le quali ne ebbero molto a soffrire, furono quelle pro· 
venienti da semi non selezionati. 

Rispetto all'estensione dell'allevamento delle diverse razze notasi che vanno 
sempre più acquistando favore le razze gialle indigene, mentre le razze -giapponesi 
quantunque più rustiche e resistenti vanno perdendo importanza. Notasi tuttavia 
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che in molte· località le razze nostrane non potranno forse sostituirsi alle giappo
nesi, perchè da una serie di esperimenti fatti in questi ultimi anni si è verificato 
che non resistono a quelle condizioni climatologiche e forse non potranno adattarsi 
a consumare la foglia che vi si raccoglie. Ciò appunto verificasi specialmente nelle 
parti basse come quelle che avvicinano il PO. 

Nel ~omplesso può nonpertanto stabilirsi che le razze nostrane cellulari vanno 
sempre più propagandosi mentre .ora i numeroRi osservatorii esistenti si occupano 
più che della selezione, sulla efficacia della quale nessuno può ormai metter dub
bio di sorta, della scelta delle partite o meglio ancora della scelta dei bozzoli per 

·ripristinare le antiche razze, alcune delle quali furono molto degenerate da incro
ciamenti eseguiti nel tempo in cui credevasi di poter porre riparo ai danni della 
pebrina mediante incrociamenti fatti colle più svariate razze estere. Però relativa
mente all'incrociamento ha cominciato nel 1879 a prendere vigore l'opinione già 
prima emessa dai bacologi che i prodotti dell'incrociamento siano migliori e più 
robusti. Ed ecco perciò come molti osservatorii nel1879 abbiano cominciato a dif
fondere molte sementi incrociate, le quali in generale diedero buoni ·risultamenti. 

A queste brevi considerazioni generali seguono ora le notizie comunicate dalle 
Associazioni· agrarie del Regno, dai Comizi e dalle Camere di commercio delle 
regioni seriche d'Italia~ 

Piemonte. 

Per la provincia di Cuneo si ha da Saluzzo che il raccolto dei bozzoli fu 
nel biennio poco soddisfacente, in ispecie nel 1879 attesa l'incostanza della sta-
gione, che obbligò gli allevatori a mettere le uova all'incubazione e per la ragione 
che la foglia dei gelsi sviluppò lentamente. Vi ha tendenza più a diminuire che 
ad estendere l'allevamento dei bachi a causa della continua poco felice riuscita 
delle partite e dei prezzi poco rimuneratori. Il seme che s'impiega generalmente 
proviene dal (j-iappone. Si tenta pure l'allevamento di razze gialle, italiane e 
francesi. Per nove decimi s'impiega il seme giapponese e per un decimo quello 
nostrano e riprodotto a bozzolo giallo. Il seme giapponese a bozzolo verde diede 
in tal uni si ti un mediocre risultato, come a Brondello, a Bagnolo ed a . Pagno, · 
mentre lo diede cattivissimo in quasi t11tti i Comuni quello a bozzolo giallo. Do
minarono le solite malattie:. atrofia, flaccidezza e calcino. Non risulta che siano 
stati fatti incrociamenti fra diverse razze. Sinora non si prese provvedimento al
cuno per la conservazione del seme ; e ciò è a deplorarsi, poichè in gran parte 
dalla buona cçmservazione del seme dipende il buon esito dei bachi :...__ A Mondovì 
si ebbero nel biennio poco soddisfacenti risultati e perciò vi ha tendenza a dimi
nuire l'allevamento. Circa 3y4 del seme impiegato sono di razza verde giapponese; 
però da qualche tempo è ricercato quello di razza gialla. In paese si riproduce 
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una piccola quantità di seme. Non si hanno incrocia menti. .. I risuitati sono piuttosto 
favorevoli al verde giapponese che al giallo indigeno, perchè in genere il raccolto 
di questo appena paga le spese mentre il giapponese lascia un certo guadagno. 
Le malattie più comunemente avvertite sono la flaccidezza ed il calcino. Non si 
presero provvedimenti per una buona conservazione del seme. - Nel circondario 
di Cuneo la bachicoltura è l'industria rurale che più d'ogni altro si esercita. La 

·razza giapponese è quella· che dà i migliori risultati, e viene provveduta per la 
maggior parte dalla Casa Chiapello, la quale è colà molto accreditata. Nel biennio 
i raccolti furono piattosto abbondanti. In tutti i siti nei quali prospera il gelso si 
diffonde la bachicoltura. Cuneo è uno dei primi mercati d'Italia, sia per la quantità 
che per la qualità, se il seme giapponese non verrà meno. La razza gialla ritorna 
in fiore; questa s'ottiene dalla Provenza, dalla Brianza e da . Ascoli Piceno ed è 
preparata col sistema cellulare. La razza gialla però lascia ancora a desiderare 
in quanto alla sua resistenza alle malattie. Nel biennio si ebbero buoni raccolti 
per la razza giapponese verde. La malattia dominante fu la flaccidezza ed un poco 
anche la pebrina. Alcuni incrociamenti riuscirono bene. La conservazione del seme 
si lascia ai provveditori. - Ad Alba i raccolti del biennio furono scarsi. Anziehè 
estendersi, pare che l'allevamento tenda a diminuire a cagione dell'incertezza del 
raccolto, del prezzo elevato delle scmenti e dei salarii. Prevale l'allevamento della 
razza giapponese verde; però si manifesta ora una certa tendenza alle razze gialle. 
Del seme allevato 5rG si possono calcolare di provenienza straniera, un solo 
sesto è quello preparato in paese. Si manifestava la flaccidezza specialmente 
nei gialli e nei giapponesi. Non si fecero incrociamenti, nè si conserva seme. 

Per la provincia· di. Torino quel Comizio agrario, dietro domande fatte ai 
diversi Comuni dice che. « da Poirino si rispose che nel 1878 si ebbe solo 
« un mezzo raccolto e che nel 1870 la maggior parte dei bachicoltori per
« dette i bachi nella terza età; le gl'audi partite si videro morire di flaccidezza 
« alla formazione del bozzolo; fecero buonissima prova il seme giappo~~se verde 
« e quello preparato dal Dottor Albini ùi Robbiate. Nelle terre di Dogliani ogni 
« agricoltore alleva, a seconda dei suoi mezzi, una proporzionata quantità di bachi. 
« Nel biennio scorso, causa la. malattia, il prodotto fu mediocre . .A Pino, ed in 
« seguito alle tristi esperienze degli anni scorsi, l'allevamento dei bozzoli, che dianzi 
« facevasi in grandi proporzioni e con eccellenti risultati, cessò quasi del tutto. 
« Il seme giapponese verde ed il nostrano giallo riprodotto fecero ottime prove 
« in poche grandi partite . .A Casalborgone i risultati della bachicoltura furono 

. « buoni nel 18'18; cattivi nel 1879 specialmente pel ritardo nel germogliare dei 
« gelsi. Del resto fallirono anche le partite condotte sino all'ultima età. Si os
« servò che le sementi nostrane diedero prodotti migliori che le estere. In V al di 
« Lanzo non attecchisce il gelsp. - Da Pinerolo abbiamo che coi raccolti sempre 
più scarsi va diminuendo l'allevamento dei bachi. Nel 1878 il raccolto fu me-
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diocre, ma nel 1879 fu pessimo. Il seme giapponese è ancora predominante, ma 
in vista del poco compenso che dà molti tentano di ritornare alle razze gialle. 

La pebrina e la flaccidezza sono le malattie dominanti. - Da Ivrea abbiamo 
che continua nei bachicoltori lo scoramento e s'abbandona questa industria, per 
l'irregolarità delle stagioni e pel ba3so prezzo dei bozzoli. Nel 1878 il prodotto 
fu mediocre: scarso nel 1879. Il seme giallo va ogni giorno prevalendo sul giap
ponese e fra gli altri va segnalato quello d'un tal Solarolo d'Asti, confezionato a 

sistema celh1lare. - Da Susa ab biamo che la baehicoltura va ognor decreseendo 
di intensità a causa dei pessimi risultati ottenuti negli anni addietro per l'inco~ 
stanza della stagione e per la difficoltà di avere seme sano. Nella parte inferiore 
del circondario la coltura rimase stazionaria. Il seme è spesso acquistato presso 

le case commerciali di Torino, o preferibilmente è prodotto ed acquistato s·1l 
luogo, ma questo fatto non ha alcuna importanza dal punto di vista generale 
attesa la 1-fstrettezza della industria. - L'Accademia di agricoltura di Torino 
dice che la primavera tarda, ·fredda e piovosa ritardò lo schiudersi dci bachi; i 
gelsi si coprirono tardi di foglie e queste furono gialle c poco nutrienti. L'alle
vamento dei bachi si protrasse •di molto ed ebbm;o questi perciò a subire al bosco 
forti calori. Poehe furono le partite, che corrisposero alle cure degli allevatori; 

·molte andarono interamente perdute, una media di chilogr. 15 per ogni cartone 
di seme puossi ritenere siccome l'espressione del medio prodotto nel 1879. Da 

questi fatti risultò povertà nelle classi agricole, miseria nel basso popolo campa
gnolo: e i tristi effetti si videro nel trascorso inverno 1879-80. La razza di filu

gelli che meglio riuscì, od altrimenti che meno sofferse per le vicende della sta
gione, fu ancora la verde del Giappone. La gialla indigena non fece in generale • 
che cattivissima prova. 

Per la provincia di Alessandria abbiamo da trrortona che il r~colto d~i bachi 

da seta nel 1878 fu discreto. - Nel 1879 fa di un terzo d' annata normale 
· per cause atmosferiche. È assai estesa la bachicoltura, ma va diminuendo per 

iscoraggiamento, sia pei cattivi raccolti, sia pel prezzo dei bozzoli setnpre in dimi
nuzione; sia anche pel continuo aumento del costo della mano d'opera. S'impiega 
semente metà giapponese e metà della Toscana e dei Pirenei. 

Finora non si prepara alcun seme di bachi all'interno. Le malattie più co
muni SOJO l'atrofia, la flaccidezza, ed il calcino. Il seme viene importato dai ne

gozianti pochi giorni prima dell'incubazione. - A Novi i risultati ottenuti nel 
biennio sJno molto meschini; in ispecie q aelli del 79. Oltre al non essere la più 
gran parte della semente selezionata si· attribuisce quest'insuccesso alle perturba 

zioni atmosferiche. Si crede che le grandi e continue pioggie avvenute all'epoca 
dell'allevamento dei bachi, sia producendo uno squilibrio di temperatura nell'at

mosfera, sia inumidendo la foglia, abbiano favorito nei bachi specialmente.)a flac

cidezza. Si preferiscono sementi francesi e l'indigena bianca. Nella scelta del seme 
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si bada poco all'origine e non si hanno cure per . una buona ibernazione. Il seme 
si conserva senza speciali diligenze. - Ad Acqui nel 1878 si ebbe un discreto 
raccolto. L'allevamento, già estesissimo nella valle superiore della Bormida, è ora 
in diminuzione perchè i prezzi diminuiscono ·mentre la mano d'opera ~resce. Il 
seme giapponese è scaduto dalla simpatia degli allevatori. Le malattie . dominanti 
furono la pebrina e la flaccidezza. - Nel circondario di Alessandria l'allévamento 
non prendeva nel biennio una maggiore estensione. Il seme impiegato fu a un 
dipresso per metà quello indigeno, che diede mediocri risultati, e per metà verde 
giapponese, che diede risnltati di poco migliori. Le malattie più generalmente 
avvertite furono la flaccidezza ed il calcino. Quest'ultima distrusse intere bacherie, 
specialmente negli allevamenti indigeni. Non si fecero incrociamenti, e nessun 
provvedimento si prese per la conservazione del seme. - Nel circondario d'Asti 
l'allevamento dei bachi è molto importante. Nel biennio si ottennero buoni risul
tati. II seme proviene dalla Francia, dalla Brianza, dal Giappone e da altre lo
calità. Nel circondario esistono distinti semai, che preparano buona semente. La 
razza gialla diede i migliori risultati. Le malattie predominanti furono la pebrina 
e sopratutto il calcino. - A Casale ·l'allevamento dei bachi, che per qualche 
tempo fu trascurato, torna a divenire importante. Le razze gialle si estendono 
a danno della giapponese. Si compra il seme fuori del circondario. Pochi svernano 
il seme a bassa temperatura. 

Per la provincia di Novara abbiamo da Biella che nel biennio il raccolto 
risultò mediocre. L'allevamento è in diminuzione, e il seme che si alleva è per 113 
nostrano e per 213 giapponese. Per le razze nostrali i risultati furono soddisfa
centi, mediocri invece riuscirono per le giapponesi. La. malattia avvertita nel bien
nio fu l'atrofia. Non si prese alcun provvedimento per la conservazione del seme; 
non si fecero incrociameuti e non si ten~arono miglioramenti. - A Vercelli Ja 
bachicoltura va scomparendo, vinta dalla risicoltura. - A Pallanza la bachicol
tura, che pel passato in alcuni mandamenti del circondario quali Lesa, Omegna 
e Pallanza, formava uno dei principali prodotti, dando inoltre seta di prima qua
lità; ora non dà che un prodotto meschino, giacchè dopo la malattia che distrusse 
la razza indigena, il bachicoltore scoraggiato abbandonò la coltura dei gelsi. Ora il 
seme importasi dall'estero, massime dal Giappone, eccetto per quella parte picco
lissima di seme riprodotto in ragione del dieci per cento del seme consumato. 
Non pare siansi fatti incrociamenti fra le diverse razze di bachi. Per la conser
vazione del seme si usa il sistema antico di tenerlo in locali asciutti, ventilati e 
freschi. Le malattie più comuni sono il calcino e la flaccidezza. Nel circon(j.ario di 
Novara la produzione dei bachi fu più copiosa nell'anno 1878 che nell'anno 1879. 
L'allevamento dei bachi si deve considerare in grande decadenza colà per la estesa 
irrigazione. Si educa il baco giapponese per 314 e per l'altro quarto si educano 
le razze riprodotte, le cellulari e le nostrane paglierine. Nelle riprodotte e nelle 
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nostrane la .:flaccidezza produce forti danni. - A Domodossola il raccolto dei bachi 
fu scarsissimo. L'allevamento tende sempre più a restringersi. I cartoni giapponesi 
diedero un discreto risultato, non così il seme riprodotto che completamente fal
liva. I.../ atrofia, il calcino e la flaccidezza sono le malattie più generalmente avver
tite. L'incerto esito della coltivazione ed il basso prezzo dei bozzoli contribuivano 
assai a diminuire. la convenienza di questo allevamento. Non si fecero incrocia
menti e non si prese alcun provvedimento per la conservazione del seme. A Val
sesia la coltivazione dei bachi è fatta su piccola scala. Nel biennio il seme allevato 
fu in parte giapponese ed in parte nostrale: il raccolto fu mediocre. 

Lombardia. 

Per la provincia di Pavia abbiamo da Voghera che nel biennio si ebbero 
discreti risultati _nel raccolto dei bozzoli. ·La bachicoltura si può ritenere estesa 
in tre quarti del circondario. Il Sel;lle impiegato è il giapponese originale di 1 a O 

2a riproduzione, e quello nostrale. L'aUevaménto dei. bachi di seme nostrale fece 
nel biennio un rapido progresso e la fiducia colla quale esso viene accolto cam
_mina di pari passo colla sfiducia, che va generalizzandosi pel seme giapponese. 
Infatti mentre nel1877. era generale l'allevamento dei bachi di seme giapponese, nei 
due anni decorsi invece si giunse in alcune località a preferire per due terzi 
l'allevamento -del seme nostrale giallo, riducendo ad un terzo il giapponese. In 
.alcuni comuni si alleva seme di razza· gialla toscana specialmente a Rivanazzano, 
Stradella e Bosnasco. In questi due ultimi e. ad Oliva si allevò pure seme fran
cese ed a Rivanazzano seme corso. I resultati si segnalarono migliori pel seme 
nostrale, sia per quantità che per qualità dei bozzoli. Da Rovescala si segnala per 
tale qualità· un prodotto medio di 45 ~hilogrammi di bozzoli per ogni 30 grammi 
di seme. Le malattie predominanti, e dalle quali non va immune il seme giap
ponese, furono la pebrina, la flaccidezza ed il calcino. Non risulta siansi fatti in
crociamenti. Si acquistava seme selezionato nel/luogo o preparato a Milano. -A 
Mortara si· ebbero raccolti piuttosto scarsi a causa del freddo straordinario della 
primavera del 1879 ed anche perchè le sementi allevate non erano molto sane. 
Si allevano in generale cartoni giapponesi .. Da qualéhe anno però ha preso molto 
sviluppo la coltivazione del seme selezionato, che dà buon prodotto. -- A Bobbio 
il raccolto del biennio risultò piuttosto meschino. Il seme impiegato in maggior 
proporzione fu il giapponese, ed in ristretta quantità il nostrale. La malattia do
minante fu la flaccid~zza. Nessun provvedimento per la conservazione del seme. 
- A Pavia la bachicoltura va scemando sia per i cattivi risultati dell'alleva
mento, che per i prezzi troppo bassi dei bozzoli. 

Per la provincia di Milano abbiamo da Lodi che par~ v~d~ ad estendersi l'uso 

l 
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delle sementi selezionate di ra~a gialla in luogo dei cartoni giapponesi, - Dalla 
relazione della Camera di commercio ·di Lodi si rileva quanto segue: 

« L'agro lodigiano non sarebbe· chiamato per natura a favorire l'allevamento 
« del baco da seta. Irrigatorio per eccellenza e solcato in tùtti i sensi da cavi di 
« varia misura per dove il Canale Muzza effonde il tesoro delle sue acque fer
« tilizzanti, non presenta un terreno troppo acconcio alla gelsicoltura. Tuttavolta 
« questa coltivazione or fa parecchi anni era in fiore, e forniva largo pasb a 
« circa dieci quintali di seme nostrale brianteo d'origine, il cui prodotto assai 
« meno incerto e più dovizioso rimunerava bastantemente i coloni ed i fittaioli. 
« }.fa d'aHora che la botrite in prima, e dopo vari anni nuovi morbi deleter~ at
« taccarono il verme da seta, e la razza indigena de' nostri bachi dorati scom
« parve quasi affatto da noi (dopo l'anno 1854), l'agricoltore scoraggiato e indi
« spettito diede mano all'ascia, e fece strage di tanti annosi gelsi che ombreg
« giavan la corte e facevan corona ai campi. Non andò guari però a riprender 
« animo quando Yide che il seme originario giapponese sapeva resistere agli in
« flussi di una viziata atmosfera, ca~sa l'intemperanza delle stagioni; e allora si 
« fè a piantar nuovi gelsi, poi altri ancora a tale da render tuttavia possibile In 
« q!:esto distretto l'allevamento di bachi da seta scovati da mezza "tonnellata di 
« seme e meglio ancora. 

« Un'oncia di seme nostrale (gr. 25 a 27) richiede. per l'allevamento dei ba
« chi Chil. 1200 circa di buona foglia: i bachi di cartone (gr. 25) seme originario 
« giapponese, non ne consumano più di 800; laonde in media il bisognevole per 
« un chilog. di seme varia da 35 a 40 quintali di foglia, sempre inteso quando 
« il baco riesca ad imbozzolarsi. Allorquando poi il seme fallisce al covo, o 
« morbi esiziali attaecano il baco dopo sgusciato o nei primi stadi d'allevamento, 
« ciò che da parecchi anni assai di frequente avviene, il bachicoltore ne rimette 
« tal fiata del nuovo e tal' altra non vuoi saperne di bachi. Nel primo caso il 
« quantit~tivo totale del seme posto al covo figura esuberante e sproporzionato 
« in confronto al contingente disponibile di foglia, ed accade altresì che questa 
« scarseggi al bisogno; nel secondo la foglia abbonda e se ne fa smercio. Ma un criterio 
« esatto, una norma ·non è più possibile determinarla da che quasi ad ogni pri-

' « mavera si hanno a lamentare intemperanze di stagione, che tengono perplesso 
« il bachicultore e recano danni rilevanti ai bachi non meno che allo sviluppo 

« dei gelsi. 
(( Il raccolto medio dei bozzoli negli anni ordinari è di un chilogramma di 

« bozzoli per ogni gramma di seme ben riuscito) razza giapponese, e di un chi
<~ logramma e mezzo se il seme è nostrale. In quest'ultimo decennio il quinto 
« del seme può dirsi perduto, ed una parte del resto assai stentata, per cui tutto 
« il raccolto annuo del distretto non può ritenersi in media oggidì ,maggiore di 
« Chil. 400 a 450 mila di cui un'ottava parte, galletta da scarto, pel valore di 
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« qualche migliaio di lire. TI quantitativo dal seme posto a scovare . non eccedeva 
. « nel 1879 i Chil. 320, tre quinti circa dell'ordinario, nella proporzione di 5 :a 9 

« fra il nostrale e il giapponese. Il seme di Chil. 25 non si dischiuse affatto, di 
« 35 si schiuse male e fu tosto gettato alla prima rimondatura. Altri Chil. 50 
c sebbene abbiano messi fuori dei bar.olini flosci, stantii, riuscirono qual più, qual 
« meno stentatamente ad imbozzolarsi, e il loro prodotto non poteva di certo essere 
« molto rimuneratore .. Gli altri Chil. 210 hanno dato un l'i colto soddisfacente. 
« Queste due ultime quantità sono complessivamente rappresentate dal seme noatrale 
« per Chil. 75, e dal giapponese da circa 3 mila once di seme sgranato e 
« da 7500 cartoni. La razza nostrale ha dato per ogni oncia di seme nel 1879 
« chil. 24 di bozzoli, cioè Chil. uno e mezzo in più del 1878, .e la giapponese 
« chil. 15 .cioè più di due chilogrammi in meno in confronto all'anno precedente. 

« Questo risultato non pJteva che aumentare. le simpatie pel bozzolo giallo 
« nostrale e tanto più avendo visto che alcuni saggi del seme brianteo, che seppe 
« sottrarsi all'azione deleteria de' morbi rifugiandosi tra le balze salubri de' Pi
« renei, han dato buon frutto molto stimato, e seppero resistere alle iritemperanze 
c di una stagione affatto ribelle. La .preponderanza però spetta ancora alla razza 
« giapponese la quale, a quanto seml;>ra, non è disposta a lasriarsi . tanto presto 
c sopraffare, sebbene il nostro interesse ci stimoli a fare in modo di emancipare 
c al più presto il nostro paese da un grosso tributo all'estero per questo ramo 
« di commercio. Volendosi ora ·determinare in cifra media il ricavo attendibile 
« dalla bachicoltura nell'agro lodigiano, si avrà il seguente risultat-J. Ammesso 
« il raccolto bozzoli in Chil. 400 mila, nella proporzione di 5 a 9 come sopra 
c fra il gialh e il verde, e la rendita di un chil. di seta per ogni 10 a 12 chi
c logrammi di bozzoli gialli, per ogni 15 a 17 di giapponesi, si avranno comples
« sivamente chil. 280 a 300 di seta pel valore di circa due milioni di lire. » 

Per il circondario di Milano si ha che-« il raccolto dei bozzoli dell'annata 1878 
« si può ritenere in media ordinario, non essendosi in detto anno verificate perdite 
c sensibili per pebri1:a nè per flaccidezza, ma solo alcune perdite isolate prodotte 
« dal calcino. Invece nel 1879 si verificò un raccolto al disotto della metà del
« l'ordinario per le insistenti pioggie nei mesi di aprile e 1I}aggio, che danneg
« giarono la foglia dei gelsi in modo da obbligare a diminuire Ja semente prima 
« della nascita, e a prorogare il tempo dell'incubazione, con 'danno del prodotto 
« perchè i bachi nati restarono più deboli e quindi più sensibili ad esser'! attac
« cati dalla flaccidezza o da altre malattie. 

« La provenienza del seme coltivato nel circondario si può calcolare per 
« circa 1z2 cartoni originari giapponesi e l'altra lz2 di sementi ripr(ldotte per la 
« maggior parte dalli stessi coltivatori, e per il resto acquistate in via d'esperì
« mento dalle Ditte più accreditate, che fanno commercio di sementi cellulari 
« verdi e gialle. 

SG 
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« P el risultato di confronto si può calcolare che, .ammesso per base il pro
c dotto medio di un cartone giapponese di chilog. 25 bozzoli, quello delle sementi 
« cellulari verdi fatto con diligenza risulta alquanto maggiore sia per la_ quantità 
« che per la qualità dei bozzoli; quello delle sementi industriali invece riesce 
<< minore per quantità, e quello delle sementi gialle e bianche è pure minore per 
« la facilità con cui i bachi soggiacciono alla flaccidezza. Le malattie che hanno 
« predominato sono la flaccidezza, il calcino o mal del segno, ed in poca parte la 
« pebrina ed il negrone. 

cc Si tentò qualche incrociamento fra le razze giapponesi e di· altre prove
« nienze, ma i tentativi furono troppo limitati per formarsi un criterio sul risultato 
<< loro. Il solo, che prometta sin ora qualche esito buono, è l' incrociamento fra .. la. 
« razza gialla nostrana e la bianca giapponese. Pare che il baco prodotto da 
« questo incrociamento presenti maggior robustezza di entrambe le qualità da cui 
« ha origine. Sarebbe desiderabile che gli esperiment~ venissero fatti sopra vasta 
« scala e da coltivatori diligenti per tentare la rinnovazione d'una razza nostrale, 
« senza dover sempre dipendere dall'importazione. 

« Riguardo ai provvedimenti per la conservazione della semente, essendo 
« ormai tutti persuasi della necessità, vi si provvede o col trasportar la nell'alta 
« collina, o servendosi della macchina frigorifera Orlandi, ovvero depositandola 
« nello stabilimento espressamente costrutto dal sig. Guido Susani nel comune 
« di Rancate (Brianza) vicino alla Cascina Pasteur, ove ogni anno dal medesimo 
(< si confeziona u~a rilevante quantità di seme cellulare. » 

Pel circondario di Abbiategrasso si ha che il raccolto dei bozzoli nel 1878 
fu buono; nel 1879 scarso. L'allevamento dei bachi và diminuendo. Il seme per 
metà circa è giapponese originario e per l'altra metà è riprodotto. Vi sono anche 
razze gialle locali, che diedero ottimi risultati. Si fecero incrociamenti bianco~gialli, 
che corrisposero perfettamente. Per la conservazione del· seme si trovò ottima la 
conservatrice Orlandi. -Per il circondario di Gallarate abbiamo che il prodotto 
delle gallette nel biennio 1878-79 fu inferiore alla media. L'allevamento tende 
piuttosto a· circoscriversi non offrendo un prezzo rimuneratore il prodotto, e quindi 
non all~Ùantc ad estendere la coltivazione. Il seme impiegato è il giapponese a 
bozzolo verde, salvo poche eccezioni, provenienti in gran p&rtt3 da cartoni origi
nari (3z5) e per il resto da riprodotta pure~--giapponese (2z5). I risultati variarono 
sia per il seme originario che per il riprtldotto;. non si p~ò dare un giudizio si~ 

curo sul risultato dell'una piuttosto che dell'altra qualità. - Le malattie più 
avvertite nel biennio furono la flaccidezz~ ed il calcino. - Si cominciano a capire 
ed a praticare metodi razionali per la custodia del seme, ma in generale gli alle
vatori si affidano alla Provvidenza e sperano nella clemenza e regolarità delle 
stagioni. 

Per il circond·arìo di Monza abbiamo che il raccolto dei bozzoli fu buono 
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nel·1878, e qualche cosa meno della metà di un raccolto ordinario nel 1879 per 
la stagione primaverile fredda e piovosa a tutto maggio, quindi pel poco sviluppo. 
della foglia dei gelsi. - Non consta siasi esteso l'allevamento dei bachi.- Pro· 
venienza del seme: dal Giappone e preparato nelle località; un terzo straniero 
e due terzi riprodotto. - Malatt\a più generalmente avvertita: il éalcino. - In
crociamenti pochissimi di bianca con verde giapponese conseguendosi buon risul
tato. - Conservazione del seme alle Alpi.- Abbiamo finalmente per la provincia 
di Milano il seguente rapporto della Società agraria di Lombardia. 

« La campagna bacologica del 1878, se diede un prodotto in bozzoli che si 
« discostò da quello che dovrebbe attendersi da un racc·olto ordinario, quello del 
c 1879 fu molto più al disotto, avendo raggiunto appena circa la ·-metà. di quello 
c attenutosi nel 1878. 

« Il marzo che si mantenne piuttosto tiepido per quasi tutto il suo corso, e 
« le acque copiose e continuate che si susseguirono, accompagnate da una sensi:. 
« bile depressione di temperatura nei. mesi di aprile e di maggio, influirono a 
« danno della normale conservazione del seme ·ed alterarono notevolmente i 
« teneri germogli del gelso, che produsse foglie ingiallite, stantie e caduche, per 
c modo che i bachicultori dovettero ridurne d'assai il qu~ntitativo, che era stato 
c sottoposto all'incubazione. 

« Dai dati statistici che abbiamo relativamente al seme di razza gialla risulta: 
c a) Il seme giallo posto all'incubazione nel 1879 fu inferiore a quello del 

« 1878 di circa una sesta parte. 
c b) Il raccolto in bozzoli avuto nel 1879 dal precitato seme fu al disotto 

<< di quello avuto nel 1878 di circa an quarto. 
« c) Il raccolto medio per oncia dell'anzidetta semente nel 1879 fu minore 

« di circa un sedicesimo di quanto si ottenne nel 1878. 
« Rispetto al seme di diretta prov~nienza dal Giappone non che di quello 

« riprodotto dagli stessi cartoni originarii giapponesi abbiamo: 
« a) Il quantitativo del dett0 seme verde giapponese, che fu assoggettato 

c alla incubazione nel 1879, fu inferiore di un nono a quello, che venne alltn:a ~o 
« nel 1878. 

<c b) Il raccolto totale in. bozzoli verificatosi nel 1879 è poco meno della 
c metà di quanto ebbesi a constatare nel 1878. 

« c) Il raccolto medio per oncia, o cartone, ottenuto nel 1879 è al disotto 
c di circa la metà di quanto ebbesi a conseguire nel 1878. 

« Per riguardo poi ad ambedue le razze allevate si riferiscono le seguenti 
« deduzioni: 

« a) La quantità complessiva di seme per oncie e cartoni allevata nel 1879 
« fu circa una nona parte in m~no di quanto si ebbe a coltivare nel 1878, 



c b) La quantità compless~va del raccolto in bozzoli nel 1879 è circa la metà 
« di quanto si verificò nel 1878. 

« c) Il raccolto medio complessivo per oncia o cartone nel 1879 è circa la 
« metà di quello che si ottenne nel 1878. 

c d) Il prez~o medio per chilogramma, che ~bbe luogo nel1879, è superiore 
. c .di circa una lir~ a quello che si constatò nel 1878. 

c e) Finalmente il valore complessivo avuto nel 1879 è inferiore di circa un 
c terzo a quellQ raggiunto nel 1878. 

c Tali risultanze assai poco confortevoli per la noRtra bachicoltpra vennero 
c 4esunte d~l- prospetto ultimo, che trovasi . qui in seguito esposto. 

« Per meglio riconoscere l'entità della produzione· serica nel biennio 1878-79 
c presentiamo i prospetti relntivi A e B aggiungendovi un terzo prospetto C, 
c che porge il confronto fra le risultanze del 1878 e quelle del 1879. 

A. Prospetto del prodott.o dei bozzoli nel 1878. 
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. Once Kil. Kil. Num. oD. ce Kil. Kil. Kil. 

Abbiategrasso . 419 4797 11.45 1(}209 11381 21590 481815 22.31 22009 486612 

Gallarate. 648 6907 10.66 15430 16975 .,32405 694487 21.43 33053 701394 

Lodi. 5116 86689 16.98 3880 4304 8~84 182970 22.45 13300 269839 

Milano. 764 12040 13.76 12582 13840 26422 629326 23.81 27186 641366 

Monza • 687 10717 15 • .60 17678 20469 38147 922948 24.19 38834 933665 

--- --- --- --- --- -- --- --- _ __.__ 

7634 12lsSo 59779 66969 126748 2,9ll,546 134382 3,032,87tì - - - - - - - - - -
B. Prospetto del prrodotto dei bozzol-i nel 1879 . 

.. 

l Abbiategr ..... 

Once Kil. Kil. Num. Once Kil. Kil. Kil. 

2!9 2774 ll.H 844:J 10656 19100 226992 11.88 19349 229766 

l Gallarate . 428 4175 9. 75 12762 15982 28744 313772 10.90 29172 '317847 

Lodi. l. 4400 72300 16.43 4000 4400 8400 104750 12.47 12800 177050 

Milano. 480 5448 11.35 10407 13325 23732 306104 H.89 24212 3ll552 

MODZ&. 454 5461 12.02 14622 18642 33264 461277 13.86 33718 466738 

--- --- --- --- --- --- --- --- -----
60U 90158 50235 63005 113240 1,412,895 119251 1,502,953 - - - - - - - - - -
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O. Raccolto ilei bozzoli nella provincia di Milano. Confronto tra il 1878 s il 1879. 
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Kil. Kil. Kil. Kil. Kil. Kil. Lire Lire 
1878 7634 121330 15.89 126748 2,911546 22.97 134882 3,082876 22.56 4.20 12,738079 

1879 60ll 90158 14.99 113240 1,412895 12.47 119251 1,503053 12.00 5.U 7,796557 

-----------------------

Il ~::;:I~:o 
- - - - - - - - - 0.91 -

1623 31172 0.90 13508 1,498651 10.50 15131 1,529tl23 9.00 - 4,941522 

« L'allevamento dei bachi nel decorso biennio non ha ricevuto notevoie e
« stensione: nelle regioni basse. ed irrigue si è notata anzi un-a diminuzione· nella 
« coltivazione del baco: ci c o n sta infatti che diversi affittaiuoli per non arril!lchiare 
« una coltura, che riesce sempre difficilissima ed incerta, h~nno ricorso al partito 
c di alienare la foglia del gelso. Il prèzzo che ne ricavarono specialmente nella 

. c. scorsa annata fu piuttosto rimuneratore, essendosi per alcuni giorni verificato il 
c non indiffer~nte tasso di L. 15 al quintale. 

c Il seme, che venne assoggettato alla incubazione, appartiene a divèrse pro
« venienze: del seme di razza gialla, oltre quello che si importa dal Friuli e dalla 
c Toscana, si è tentato l'esperimento ·di una razza gialla somigliantissima alla 
« nostrale o brianzuola, e che si confeziona nei Pirenei. 

c Il seme di razza giapponese allevato consta parte di cartoni originari giapl
c ponesi, parte di riprodotto derivato da cartoni originari giapponesi, allevati nel
c l'anno preced~.nte, e di coteste razze se ne allevano di due specie, la -verde e 
c la bianca, ma in maggior quantità ~ella prima. I bachicoltori si prevalgono 
c anche di riprodotte incrociate e di seme confezionato per selezione. 

« Nel 1878 il seme straniero era rappresentato da un quantitativo minore di 
c una nona parte di quello -preparato all'interno. Nel 1879 il seme di estera de~ 
c rivazione misurò un quantitativo minol'e di una quarta parte di quello che si 
c confeziona in paese. 

« Relativamente ai rìsultati ottenuti dalle razze preaccennate si ebbe ad os
« servare che essi variano, considerata la medesima razza, a seconda delle· !oca
c lità in cui succede l'allevamento. Così per la razza gialla il circondario di Lodi 
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c ha ofFerto il maggiore ricavo: dopo ·tien dietro il cir~ondario di Monza, quindi 
« quello di Milano, in seguito Abbiategrasso e .pet· ultimo quello di Gallarate. A 
« proposito di che osserveremo che lo stato di vegetazione dei gelsi, che trovansi 
« sparsi nei terreni dei circondari sueepressi, confermano l'esito dei suesposti ri
« sultati. La foglia dei gelsi specialmente del circondario gallaratese, e della zona 
c asciutta di quello di Abbiategrasdo, semòra avere minor copia di materiale 
c nutritivo che non quella dei gelsi appartenenti agli altri circondari; aggiun-

, « gasi a ciò che la potatura dei gelsi nelle due piaghe sopra avvertite si opera 
c in un modo che non risponde ai sani precetti della fisiologia vegetale: una 
c ~ltima osservazione è che l'indole dei terreni è soverchiamente leggera e che 
c l'ubicazione topografica va soverchiamente soggetta alle brine primaverili. 

« Il quantitativo di bozzoli ottenuto per ciascuna oncia o cartone di razza 
c gialla nel 1878 è assai poco confortevole, ove lo si voglia porre a confronto 
« con quello che si dovrebbe ottenere a raccolto ordinario, e ciò proverebbe come 
c non è ancora pervenuta l'epoca in cui poter affidare a codesta razza l'intera 
« partita, che si vuole sottoporre all'allevamen-to. 

« Rispetto alle razze giapponesi diremo che i ~cat·toni originari giapponesi an
c che in quell'anno hanno fatto buona prova. 

« Dalle riprodotte tanto verdi che bianche si ottennero risultati molto di•pa
c rati: alcuni bachicoltori hanno trovato che le sementi fatte industrialmente hanno 
c gareggiato discretamente col seme originario, mentre nelle selezionate noli rin
« vennero una maggiore produzione: altri invece riscontrarono l'opposto, cioè 
« dalle cellulari conseguirono raccolti pressochè pari al seme originario. 

« In generale però anche per codeste razze le risultapze del raccolto nei sin
« goli circondari componenti la nostra provincia ha seguito precisament~ le stesse 
c fasi, che abbiamo additate per le razze gialle : se consideriamo poi il prodotto 
c. per cartone o per oncia, in confronto di quello che si dovrebbe conseguire a 
« raccolto ordinario, troviamo che è an.cora molto inferiore, sebbene, si verifichino 
« dei casi in cui il raccolto ordinario venne uguagliato, ma di questi casi per 
« nostro sconforto sono assai limitati, ed avviene per quegli allevamenti che sono 
« iniziati e diretti con cure speciali. 

« Riferendoci ora ai risultati del ra~colto constatatosi nel 1879 tornerà op· 
i portuno osservare che tanto rispetto alle razze gialle che alle altre verdi e 
c bianche non si potrebbe porgere un dato assoluto, in quantochè essendo stata 
« ritardata l'incubazione fino a maggio inoltrato in causa della scarsità e catti!a 
« qualità della foglia, ed avendo per conseguenza dovuto decimare considerevol
e mente i bachi sottoposti all'allevamento, riesce impossibile determinare la en
c tità dei risultati di cui è parola. 

« Le malattie, che più generalmente hanno colpito le nostre bacherie, sono 
« l'atrofia, il calcino, il negro ne, il giallume e la flaccidezza : cotesti malori si ma-
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« 11ifestarono tanto nel 1878 che nell'anno susseguente: nell'ultima campagn~ ba
« cologica, cioè nel 1879, si è riconosciuto che il calcino ha dominato con ma.g
« giore intensità ed estensione che non nell'anno precedente: aggiungasi altresÌ 
« che la flaccidezza ha pure concorso a scemare di molto il raccolto e si è ma
c. nifestata seriamente anche nelle sementi selezionate. 

« Durante il biennio si ebbe un progresso nelle confezioni di seme per in
« crociamento, vogliamo cioè dire che sono accresciuti i tentativi di allevamento: 
« fra i diversi incrociamenti quello che ha offerto migliori risultati fu quello della 
c razza bianca giapponese colla verde pure di derivazione giapponese: del resto 
(( si esperirono ancora i consueti incrociamenti, ma senza ottenere speciali mi
« glioramenti nella produzione. 

« Per la conservazione del seme bachi si è da diversi bachicoltori provveduto 
c alla ibernazione, che viene raggiunta inviando nel dicembre o nel gennaio la 
« se mente stessa nelle regioni alpine o ve viene trattenuta fino all'epoca in cui 
c deve collocarsi nelle stufe per l'incubazione. Si è provveduto alla stessa iber
« nazione anche mediante processi frigoriferi artificiali : tali sono lo stabilimento 
« di Cascina Pasteur de-l Sig. Susani, non che col mezz~ della macchina Orlandi; 
c tali sistemi hanno lodevolmente corrisposto alle esigenze di una buona conser
e< vazione. 

Per la provincia di Como abbiamo da Lecco che il raccolto dei bozzoli si 
conformò a quello della foglia dei gelsi. Ne andò perduto 1110 circa nel 1878 e 
non meno di 112 nel 1879. L'allevamento del baco non aumentò nel biennio che 
ci occupa; diminuì invece la quantità di seme importato; ed ormai l'indigeno ha 
ripreso il .sopravvento. L'influenza benefica dei numerosi laboratori bacologici del 
circondario, fra' i quali non è ultimo quello di Lecco, annesso al locale Comizio, 
si manifesta sempre più, e le sementi cellulari selezionate e quelle preparate cogli 
antichi metodi, che mettono in giro, accreditano sempre più la confezione indigena, 
mentre dall'altra parte la fallanza nella nascita delle uova importate ed i risul· 
tati sempre più incerti dei semi giapponesi dissuadono da sementi estere. - Le 
sementi avute da incrociamenti fra la razza indigena a bozzolo giallo e le giap
ponesi a bozzolo verde o bianco, diedero splendidi risultati; i bozzoli però avuti 
da seme incrociato giallo-verde riuscirono molto meno pregevoli di quelli ottenuti 
da semi incrocia ti giallo-bianchi. 

- Per il circondario di Varese si ha che gli allevamenti si fanno con seme 
giapponese ed indigeno incrociato. I giapponesi vanno però diminuendo. - Da 
Como si riferisce quanto segue : 

« In generale il raccolto del 1878 riusci mediocre, meno ancora che medio
« ere quello del 1879, in causa delle contrarie influenze atmosferiche e delle ma
« la.ttie. Di conseguenza si può ritenere che il reddfto sia stato assorbito per 
« circa due terzi dalle spese, avuto riguardo alle ingenti quantità di foglie dei gelsi 
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c acquistate a prezzi- elevatissimi. Perciò l'allèvamento va sempre più limi~ 

« tandosi. 
« Il seme che si coltiva è sempre il giapponese verde, originario, o .. ripro

c dotto; e si pu.ò ritenere nella proporzìon~ di due terzi il primo e di un terzo 
« il see.ondo. Vi sono però delle località. ove le coltivazioni si fondano si può dire 
« unicamente su quest'ultimo. Le razze ·gialle s'è continuato~ coltivarle ma sem
e pre- solo a titolo di esperimento. I risultati migliori si ottengono sempre con 
« quella di razza verde sia dessa originaria o riprodotta, ed alcuni a ·preferenza 
c colla coltivazione di quest'ultima. Un risultato abbastanza soddisfacente si ot
c tenne nel 1879 da diverse coltivazioni sperimentali eseguite con ~eme di razza 
« gialla dei Pirenei orientali. _ 

« Le malattie maggiormente avvertite furono il calcino, la gattina, la flacci
« dezza.; quest'ultima specialmente per le gialle. 

« Consta di diversi propietari che fecero in via d'esperimento incrociamenti 
« per la prossima campagna ed in ispecie il nobile Luigi Perego direttore del
« rOsservatorio bacologico di Cremna.go, che ne preparò di verdi-bianchi e verdi 
c gialli. La conservazione. del seme si compie in gran parte in buoni locali, e 
c con modi riconfermati da lunga pratica. Ma aumenta il numero anche dei pro
« prietari, che potendo pur disporre di tale comodo preferiscono ora trasferirlo in 
c lo.~lità. montuose aventi una temper~tura primaverile costantemente più bassa, 
« ed in ispecie sul monte Generoso, sopra 1\{endrisio, nel vicino Cantone Ticino, 
c ove trovasi un grandioso albergo. 

« Il Comi~io da due anni si fa centro per raccogliere e trasportare all'iber
« nazione appunto sul monte Generoso _il seme specialmente dei piccoli proprie
c tari, che son quelli che più difettano di buoni locali t.li conservazione, ed ai 
« quali ri~scirebbe troppo malagevole .e dispendioso il compiere per sè soli tale 
« operazione, » 

Nella provincia di Sondrio la bachicoltura va. sempre più declinando in causa 
degli scarsi prodotti e del deprezzamento della seta. Dove la coltivazione del 
baco da. seta è ora più estesa si è nei mandamenti di Chiavenna, di :Morbegno e 
d~ Traona. - Il seme, che si coltiva è in parte straniero ed in parte indigeno, 
cioè prodotto da allevamenti originarj. Le varietà giapponesi coltivate sono pro
venienti per la maggior parte da Oshiu, da Simamura, da Janagava e da Akita. 

La proporzione fra il seme stranierò e quello preparato all'interno, si può 
calcolare a 4t5 il primo e a 1r5 il secondo. Il risultato poco differenziò l'uno 
dall'altro, bene inteso tenuto calcolo delle riprodotte ben confezionate con sistemi 
razionali. La qualità à bozzolo verde· diede migliori risultati delle altre a bozzolo 
bianco. 

Le malattie più generalmente avvertite furono la flaccidezza, la pebrina ed 
il ne~rone; quest'ultima causata dalla stagione, che corse avversa per troppa umi-
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dità. - Incrociamenti di razze non ne furono fatti. V enne coltivata anche ·una· 

piccola quantità di seme giallo dei Pirenei, il quale diede discreto risultato. 

Per la provincia. di Bergamo abbiamo da Clusone che mediocri furono 1 rl

sultati dei prodotti de' bozzoli nello scorso biennio; quantità e qualità dei bozzoli 

discrete; lor prezzo troppo mite; allevamento in diminuzione; seme impiegato metà 

gia.pponese originario, metà riprodotto; del secondo si pr~fl3ri~ce il selezionato al

l'industriale; gl'incrociamenti si fanno fra bozzoli indigeni ed' esteri; in generale 

il seme viene ritirato poco prima dell'incubazione dalle case fornitrici le quali ne 

eurano l'ibernazione. - A Treviglio il raccolto dei bozzoli nel biennio 1878-79, 

stante l'incostanza della temperatura ed il poco sviluppo df3lla foglia, fu as~ai 

scar8o. Il seme impiegato è per la massima parte preparato in luogo e prov,~

niente da seme giapponese importato negli anni precedenti. Le malattie maggior

mente avvertite furono la flaccidezza ed il giallume, che però fecero pochi danni. 

Alcuni incrociamenti con razze originarie e riprodotte ebbero buoni risultati, 

mentre invece fallirono totalmente altri incrociamenti fra razze forestiere. Molti 

bachicoltori allo scopo di meglio provvedere alla conservazione del seme-bachi 

lo spediscono in Engaddina (Svizzera) e ottengono buoni risultati a confronto dei 

.semi tenuti in luogo. - Nel circondario di Bergamo non si è ottenuta alcuna 

maggiore estensione nell'allevamento dei bachi. Di preferenza si allevano razze 

incrociate; e si diminuisce la razza a bozzolo giallo. Il prodotto fu di 215 minore 

del biennio precedente. Per la conservazione del seme continua la pratica dell'i

bernazione, sia nelle alte valli svizzere che nei monti della provincia. 

Circa alla provincia di Brescia abbiamo da Verolanuova che in quel circon

dario l'allevamento non si è esteso, perchè già esercitato su larga scala. Il seme 

è in parte originario, in parte riprodotto; q nesto è cellulare o industriale e non 

poco proveniente da incrociame?-ti. Di seme giallo se ne fa pochissimo uso, per

chè fallisce il più delle volte per flaccidezza. Metà è seme nostrano, metà ripro

dotto nostrano e in buona copia fatto nel circondario. Il vero cellulare, quando si 

esaminino da una sola -persona non più di 100 farfalle, dà i migliori risultati .• Gli 

incrociamenti si fanno tra razze verdi e bianche giapponesi, e anche fra queste 

e razze gialle. Fra le malattie dominano sempre la flaccidezza e il negrone. I semi 

si conservano in luoghi asciutti e assai ventilati nelle parti più fresche della casa. 

- A Breno il raccolto dei bozzoli fu scarso nel 1878, scarsissimo nel 1879. Del 

seme che si alleva 2[3 appartèngono alle razze giapponesi, . il resto alle indigene. 

Per preparare il seme indigeno si preferiscono i bozzoli degli allevamenti di Edolo. 

- A Chiari il risultato degli allevamenti fu mediocre. Il seme impiegato può 

ritenersi per 2l3 giapponese e per 1 r3 indigeno. Il giapponese diede migliori ri-

-sultati. La malattia che predomina è la flaccidezza. Si fecero esperienze di incro

ciamenti, ove si ebbero risultati incerti. È riconosciuto ed adottato come utile 

mezzo alla conservazione del seme il mantenerlo in un ambiente di costante tem· 
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peratura fino al giorno di porlo' in stufa per-10 schiudimento. - Da Brescia ab
biamo che nel biennio l'allevamento diminuì di circa 1t5. 'Si impiegò per 3[5 seme 
originario giapponese e pe~ 215 seme verde riprodotto con ;minima quantità' di 
seme di razza gialla troppo funestata dàlla. flaccidezza. Si estesero le pratiche per 
l'ibernazione del seme. 

Per la provincia di Cremona abbiamo da Crema che in pochi comuni fu ab
bondante,· in molti fu scarso il raccolto dei bozzoli nel 1878. Scarsissimo dapper
tutto e forse inferiore al quarto fu nel 1879. Il seme adoperato è per' circa due 
terzi il giapponese originaria, e per l'altro terzo il giapponese riprodotto, in parte 
cellulare e nella maggior parte industriale. Quasi tutto il detto seme è a bozzolo 
verde. Le var.ietà a bozzolo giallo, toscana e forestiere ed anche le ceJlulari, sono 
di esito incertissimo; l'allevamento ne va diminuendo. Le malattie dominanti sono 
la pebrina e la flaccidezza: qualche volta si riscontrano il calcino ed il negrone. 
Gli incrociamenti fecero cattiva prova. Il seme si conserya appeso al soffitto in 
locali posti a tramontana e non abitati. Pochissimi lo spediscono agli stabilimenti 
di ibernazione. - Per Casalmaggiore abbiamo da quel Comizio che: « L'alleva
« mento dei bachi in questo circondario tanto nel 1878 che nel 1879 si pnò dire 
« siasi mantenuto nei limitr del bien~io antecedente, e cioè presentò nè aumento 
« nè diminuzione. I risultati che si ottennero furono assai più lucrosi nel 1878 
« che nel successivo e ciò in special modo devesi attribuire alla foglia di gelso, 
c che. all'epoca dello scbiudimento del. seme nel 1879 in causa delle continuate 
c pioggie e del freddo si presentava di color giallognolo, assai scarsa e di aspetto · 
« sofferente: durante poi l'allevamento si mantenne la foglia stessa in pessime 
c condizioni, per modo che il deperimento della vegetazione si accrebbe col pro
c gredire dell'educazione dei bachi: fu quindi, per effetto della fogli~ poco nu
c triente e pregna d'umori acquei, constatata una .:vita poco attiva ed uno sviluppo 
« assai stentato: durante la formazione del bozzolo si manifestò il calcino nelle 
« razze originarie e riprodotte, mentre nella razza. indigena apparve la flaccidezza: 
« i bozzoli per conseguenza ottenuti riescirono di qualità. mediocre. In due dei 
« comuni del circondario nel 1879 predominàrono le sementi indvstriali7 ripro
c dotte a bozzolo verde in generale ed a bozzolo bianco : in uno si preferì .il 
« seme di razze nostrali a bozzolo giallo e negli altri ebbero il predominio i car
e toni giapponesi annuali a bozzolo verde in ispecie; la quantità di seme, che si 
c pone ad allevare annualmente in media, può ritenersi per il circondario la 
c seguente: 

Cartoni originar! giapponesi. 
Seme riprodotto... oncie 
Seme indigeno a bozzolo giallo... oncie. 

In complesso •••• oncie 

4855 
1361 
1244 . 

7460 
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c La quantità complessiva di bozzoli o-ttenuta nel 1879 viene rappresentata 
c da chilogrammi 37640 di cartoni originari: giapponesi, 25090 da seme giapponese 
c riprodotto e da chilogr. 5270 da seme indigeno. » - Per il circondario di 
c Cremona quel Comizio agrario scrive in una sua estesa memoria che: c il 1878 
c fu favorevole alla bachicoltura. Il raccolto fu generalmente buono senza quasi 
c distinzione di provenienza di seme. Tuttavia quello confezionato col sistema 
c cellulare offrì nel suo complesso· un risultato migliore. Il successivo 1879 in
c vece fu il rovescio della medaglia. Il freddo, le pioggie, le nebbie rovinarono 
c la foglia dei ·gelsi, cosicchè pochissime furono le partite di bachi che diedero 
c un raccolto discreto, nessuno lo diede buono. Fu un disastro pressochè gene:. 
c rale, chè <~artoni, cellulare, industriale non diedero che un meschino raccolto. 
c Intere partite, interi comuni non ne diedero affatto. Pochi furono i bachicol
c tori, che usufruirono dei buoni prezzi; molti quelli che chiusero l'allevamento 
c con perdita. La coltivazione poi ~ei bachi se non venne diminuita non fu cer
e tamente estesa nello scorso biennio, non essendo ormai più la- bachicoltura ri
c m~neratrice come nei felici anni scorsi:' Il baco presso noi coltivasi ovunque, 
c tuttavia v'ha una sensibile differenza fra le varie zone del circondario. L'alta 
« è quella che ne alleva in maggior quantità, indi viene la media e per ultimo 
c la bassa. La razza predominante del baco da seta coltivato nel circondario è 
c la giapponese annuale verde; bianca e gialla pochissima. Della verde ne fac
« ciamo tre distinzioni: 1. Cartoni originari giapponesi - 2. Seme· a selezione 
« microscopica· cellulare - 3. Seme industriale o riprodotto. Per due quinti circa 
« si mettono al covo cartoni originari, per altri due quinti, e . forse più, si ricor
« re alla cellulare, l'ultimo quinto infine è rappresentato dalla industriale verde 
« e da altre qualità bianca e gialla. La cellulare in buona parte viene confezio
« nata dai vari stabilimenti bacologici sorti nella nostra città. Altre cellulari ed 
c industriali di stabilimenti reputati, fra cu.i segnatamente quello dell'Ing. Susani, 
« vengono dai nostri bachicultori acquistate. Stabilendo pertanto il confronto fra 
c il seme confezionato nel circondario e quello acquistato in Italia ed all'estero, 
« riteniamo non essere lontani dal vero nell' affermare che il primo sta in ragione 
c di quest'ultimo nella proporzione del 30 per cento. Se prendiamo il 1878 e 

• « raffrontiamo i risultati delle varie qualità di seme, le cellulari indubbiamente 
« diedero nella loro pluralità prodotti migliori, le industriali minori. Nel 1879 
c invece, abbenchè quasi . tutto andasse alla malora,· i cartoni giapponesi delle mi
c gliori marche - Akita; Simamura - Osciu, ecc. - resisterono alle strava
« ganze atmosferiche meglio delle altre qualità, ad onta che pur essi infine 
« non dessero che un raccolto appena mediocre. Ad onore del vero però qualche 
c distinta cellulare gareggiò coi migliori cartoni, cosicchè nell' animo degli alle· 
c vatori è filtrato il dubbio nella scelta successiva del seme..._ Constatiamo che da 
c qualche anno vari dei nostri bachicultori, allo scopo d'emanciparsi dal Giap· 
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« pone e dalle esigenze di qualsiasi semaio, impresero a fabbricarsi per loro conto 
« il seme occorrente, impiantando nelle loro case piccoli stabilimenti a sistema 
« cellulare. Ne conosciamo parect~hi, e sappiamo che costanti buoni raccolti co
« ronarono le loro assidue ed intelligenti c·ure. Qualche- riescita coltivazione di 
« razze gialle - in piccola scala però - nello scorso anno, farà sì che nel coi•
« renle dessa andt·à alcun poco estendendosi. Augltriamo un felice risultato, giac
« chè soltanto da questa 1·azza la nostra bachicoltura può ripromettersi un mi
« glior avvenire. La razza gialla deve essere il faro della bachicoltura avvenire. 

« L'atrofia del baco è la malattia che pur troppo di tanto in tanto spopola 
t: i nostri graticci. Nello scvrso anno ne fece una vera strage. Ma se l'atrofia, o 
c pebrina, può essere eliminata dà una scrupolosa e diligente selezione microsco
« piea, così non può dirsi deUa :flaccidezza, che talvolta si appalesa con tale in
« tensità contagiosa da rovinare l'allevamento. Forse soltanto con sistemi più 
« razionali d'allevamento potrassi vittoriosamente combattere tale malattia, di cui 
« sino ad ora non si scoperse il rimedio. Locali aséiutti, aereati, cibo sano ed 
« abbondante, diligenti cure, potranno scongiurare od al~eno scemare il danno 
« di questo flagello. I nostri semai persuasi che_ la conservazione del seme in
« fluisce sul prodotto avvenire, già da qualche anno usano farlo ibernare in Iaea
« lità elevate ed asciutte, o spediscono la loro merce sulle prealpi bresciane e ber
« gamasche ove la lasciano sino ai primi d'aprile, avendo cura di evitarle sbalzi 
« di temperatura. Non possediamo stabilimenti d'ibernazione razionale. Si tentarono 
« vari incrociamenti, ma si dovetter-> presto abbandonare pel poco pregio mer
c cantile dei bozzoli. » 

Per la provincia di Manto·va abbiamo da Viadana che qualche migliora
mento si verificava nell'allevamento delle razze nostrali. Nullameno i più prefe
riscono le razze giapponesi traendone il seme da società bacologiche, che lo con
fezionano in paese o lo importano dal\'estero. Nel 1878 diverse partite gialle di 
provenienza reggiana soffrirono la :flaccidezza. - A Castiglione delle Stiviere, si 
ebbe nel 1878 un raccolto soddisfacente, mentre nel 1879 il raccolto· fu meschi
nissimo in conseguenza delle intemperie primaverili. Il seme proviene in parte dal 
Giappone ed in parte viene confezionato nell'interno a sistema cellulare ed indu
striale. Predomina la flaccidezza nelle raz~e indigene. - Ad Asola hanno fatto · 
buot;ta prova specialmente le s~menti cellulari giapponesi. Le indigene vanno molto 
soggette. alla flaccidezza. I cartoni giapponesi s·ono ora. ridotti a meno della metà .. 
I risultati del biennio furoao soddisfacenti. Ha fatto buona prova l'incrocia~ento 
delle razze verdi colle bianche. Per l'ibernazione si ricorre ai monti bresciani. 
- A Gonzaga nel biennio il risultato del rat!colto dei bozzoli fu medio; invece 
fu scarso nei comuni di Motteggiana, .Pegognaga e Suzzara. A San Benedetto 
Po il raccolto fu buono nel 1878 e cattivo nel 1879. Il seme impiegato pro~ 

viene dal Giappone ed in- piccola parte dalla selezione. Migliori sono i risultati 
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ottenuti da seme giapponese. Le malattie più generalmente avvertite soto la 

pebrina e la flaccidezza. Non si fecero incrociamenti e non si conoscono i prov· 

vedimenti presi in aleuui luoghi per la preparazione e conservazione del semEf.' -

A Canneto l'allevamento dei bachi è molto esteso. La semente impiegata è ordi

nariamente la giapponese originaria, ma è molto in uso anche la cellulare con
fezionata sui monti. In ambo i casi si hanno risultati soddisfacenti. Pare che con 

buoni incrociamenti si potrebbe rendere più robusto il baco. - Ad Ostiglia il 
raccolto pe! 1878 riuscì medio; molto inferiore fu quello del 1879. - I./allevamento 

é stazionario. - In generale il seme è di razza giapponese. - Due terzi sono pre-

. parati all'interno; il rimanente è straniero. - Le malattie predominanti furono' 

la ruggine, la flaccidezza, la pebrina e il calcino. - A Revere il prodotto dei 

bachi nel biennio riesciva mediocre. L'allevamento tende a diminuire anzichè 

ad estendersi. - Il seme impiegato è il giapponese e quasi tutto preparato all'estero. 

- Le malattie più generalmente avvertite furono l'atrofia, la flaccidezza, la 
pebrina. - A Sermide nel trascorso biennio il raccolto dei bozzoli fu scar~o e 

particolarmente nel 1879. Si nota una tendenza ·ad aumentare lo allevamento dei 

bachi' favorita da una più estesa coltura di gelsi. - Il seme è di provenienza 
giapponese,. ma preparato all'inte~·no. - Le malattie avvertite sono la flaccidezza 

ed il calcino. -Da Bozzolo si ha che, eccettuato il comune di Rivarolo fuori dove 

il raccolto del 1878 si dice ottimo, pessimo invece quello dell879, tutti gli altri 

comuni accennano ad un prod.otto mediocre pel 1878 ed inferiore al mediocre 

que1lo del 79. Si allevano diverse qualità di seme. Le coltivazioni non essendo 

accurate che in pochissimi casi è arduo dire dei veri risultati delle singole razze, 

però giova osservare che vanno acquistando fiducia i semi riprodotti dalle ori

ginarie giapponesi. Le malattie più generalmente avvertite sono la pebrina, la 

flaccidezza e il calcino in pochi casi. I provvedimenti per la confezione del seme 

sono puramente diretti a mantenerlo. in locali freschi. Quasi generalmente la scelta 

del seme si fa a tentone e si bada alle migliori condizioni d'acquisto più che alla 

sicurezza delle provenienze. Si eccettuano i casi degli avveduti· ed esperti che non 

mancano; ma pur troppo sono eccezioni.· - A Volta nel 1878 il raccolto dei 
bozzoli si verificò nei limiti. della media decennale; nel successi v o anno fu infe

riore ad un quarto della stessa media - L'allevamento dei bachi da seta si 

mantiene in eguali proporzioni del passato; a. Volta però subì qualche diminu

zione. Il seme impiegato è il giapponese. - Per due terze parti è prep~rato al

l'interno; il resto è straniero - L'atrofia, la flaccidezza, ed il calcino produssero 

i maggiori danni. - Per il distretto di Mantova abbiamo da qt..el Comizio che 

nel 1878 la foglia dei gelsi, sviluppatasi assai rigogliosamente, offriva abbondante 

alimento ai bachi, i quali nel corso della loro vita ebbero generalmente un pro

cedimento rcgolàre. L'allevamento per Yerità non andò immune da perdite, a 

cagione delle solite malattie, ma in generale non furono. cosi gravi come negli 
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anni passati, probabilmente anche pel favore della stagione, ed il prodotto, cor
rispondentemente alla quantità delle -uova poste ad incubazione, potè dirsi suf
ficiente. La diligenza cwlla quale viene ora confezionata la semente, e la selezione 
microecopica oramai moltissimo diffusa, diedero buoni risultamenti-, onde vi di
minuì in parte il bisogno di ricorrere ai cartoni originari giapponesi, mentre anche 
le riproduzioni di questa razza diedero in generale buoni risultamenti. Maggiore 
ampiezza prese pure l'allevamento delle razze nostrali gialle che hanno pregio 
maggiore, ed anche queste ebbero comunemente soddisfacente riuscita. Qualche 
allevamento si fece dei bachi bivoltini, ma di pochissima importanza, ed è a 
credere che la scarsissima utilità ricavata persuaderà i bachicultori ad omettere le 
cure di questo allevamento - Nel 1879 l'a.Uevamento dei bachi, secondato dalla 
buona stagione, procedette regolarmente e con pochi danni per parte delle solite 
malattie. Si diffonde l'uso delle sementi riprodotte e selezionate anche di razze 
gialle nostrali, sicchè diminuì il numero dei cartoni giapponesi originari. il pro
dotto dei bozzoli fu in generale sufficiente, e piuttosto rilevante quello con semi 
bivoltini. 

Veneto. 

Per la provincia di Verona si ha da Tregnag~ che l'allevamento dei bachi 
vi è molto scarso. La maggior parte del seme deriva dal Giappone. Nel 1879 
non si ebbe alcun raccolto a causa della stagione fredda e piovosa.- A Bardolino 
il prodotto dei bozzoli si può ritenm·e che nel biennio sia stato 1z3 del normale. 
Il seme impiegato fu per 4z5 di riprodotto ed 1z5 di giapponese. La flaccidezza 
produsse gravi danni. Il Comizio incoraggiò nei due anni 1878 e 1879 l'alleva
mento di razze gialle coll'assegnare un premio di medaglia d'oro e lire 50 al 
miglior allevatore. Per l'ibernazione si manda il seme in montagna. - A Villa
franca nel 1878 il raccolto dei bozzoli fu buono; scarsissimo invece fu quello 
del 1879 e ciò a causa della cattiva stagione. L'allevamento dei bachi è estesis
simo e non può ulteriormente estendersi in quel dis~uretto. Le seDJ.enti che si al
levano sono d' importazione giapponese o riprodotte per selezione. Il seme giallo 
è poco allevato perchè finora ebbe a dare poco burni risultati. Le malattie do-

. minanti sono la pebrina, la flaccidezza, la gattina ed il calcino. Il miglior incro
ciamento è il bianco· col verde giapponese. - · A Verona il raccolto fu fortunato 
nel 1878, ma men che mediocre· nel 1879. L'allevamento va restringendosi; viene 
impiegato molto seme Casati, molto riprodotto verde giapponese e qualche poco 
di quello giallo indigeno. Il miglior risultato si ottenne dal seme Casati, poi dal 
verde giapponese e finalmente dal giallo. Le malattie più avvertite. furono la 
pebrina, la flaccidezza ed il calcino. Non si fecero incrociamenti, ·n è si presero 
speciali provvedimenti per la conservazione del seme. - A Legnago si ebbero 
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risultati poco soddisfacenti; l'allevamento va restringendosi: il seme è giapponese 
o riprodotto per selezione. Le malattie generalmente avvertite sono la pebrina e 
la flaccidezza. - A S. Piétro Incariano i risultati dell'allevamento furono assai 

. mediocri. Il seme è di varie provenienze con prevalenza del giappònese. La 
malattia piu generalmente avvertita fu la flaccidezza. Non si fecero incrociamenti 
e non -si presero provvedimenti speciali per la conservazione del seme. - Da Co
logna Veneta si ha che il raccolto dei bozzoli dell'anno 1878 fu più abbondante 
di quello del 1879, per la stagione più propizia, e per la qualità del seme colti
vato. L'allevamento dei bachi nel circondario ha preso una rilevante estensione, 
essendo divenuto quasi prodotto sicuro e principale, ~atteso il miglioramento intro
dotto nella coltivazione. Il seme impiegato in parte è riprodotto in luogo, ed in 
parte è originario giapponese; poco è il nostrano giallo, e bianco. La proporzi~ne 
si calcola come a 2 a 3 cioè tre riprodotto, e due originario. I risultati si calcolano 
pressochè uguali. Le malattie dominanti sono h pebrina, e la flaccidezza. Non si 
fecero incrociamenti. Si prepara buon seme con riproduzione di quello o;riginario. 
Il seme si conserva in locali soggetti ai minori sbalzi possibili di temperatura. 
- Da Isola abbiamo che .nel 1878 si ebbero 240000 chilog. di gallette; nel 1879 
il 1·accolto fu assai minore. La massima parte del seme provenne dal Giappone, 
ma dopo che anche in quel paese comparve la pebrina si cominciò ad allevare 
la semente cellulare. Così molti apprestano il seme col metodo cellulare ed alle
vano colla massima cura da 2 a 4 oncie di semente cellulare fatta nell'anno 
antecedente, indi da quei bozzoli ricavano la semente così detta !commerciale per 
l: anno seguente. 1\folti altri la acquistano con carto:1i giapponesi; altri la acqui
stano da var.ii ·bachicultori, e quello che più prevale è il signor Casa';i di Milano, 
che la prepara in Brianza, traendo da questa un bozzolo ora più ricercato, perchè 
suscettibile di un maggior prodotto, in seta. Oggi pel sistema cellulare suddetto 
,non temesi quasi più la malattia gen~rale, ma piuttosto se il prodotto non corri
sponde, se ne ritiene causa l'imperfetta conservazione del seme, massime nei giorni 
alquanto tiepidi di primavera, non prestandosi i locali terreni i più freschi, e 

· tanto meno le cantine anche a volto massiccio e profonde, essendo che in queste 
regna un grado di 1:1midità molto nocivo. A quello scopo la massima parte dei 
coltivatori per la conservazione mandano la loro semente dopo perfettamente con
fezionata in montagna, e perfino alcuni in !svizzera; é !'!esperienza fino da due 
anni indietro fu favorevole, dacchè anche l'anno scorso; anno del minimo prodotto, 
ottennero un buon raccolto. Inutile poi per reiterati esperimenti sarebbe la ripro
duzione dei bozzoli gialli indigeni, non avendo mai corrisposto, ed in conseguenza 
tutto il seme risulta stranierv. Le malattie che più serpeggiano .sJno il calcino e 
l'atrofia; per la seconda si provvede col sistema cellulare; pella prima, malgrado 
tutte le possibili e conosciute precau~ioni in queste regioni, esse a nulla valsero, 
nè valgono tutt'oggi. - A Sanguinetto la bachicoltura si esercita in iscala non 
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molto rilevante. Si ottenne un discreto raccolto dai semi indigeni e giapponesi 
allevati e si fa molto uso della semente Casati di Milano. - Da San Bonif!tcio 
àbbiamo che il r'accolto fu nel biennio inferiore alla metà del normale. L' allèva
mento è in larga scala, ma tende a dimirtuire.~Il seme impiegato in generale è il 
riprodotto giapponese. La proporzione fra quello ·straniero e quello preparato 
all'interno si ritiene di 4z5 ad lz5. I risultati del seme indigeno non furono in 
generale sufficienti. Le sementi incrociate furono quelle della Ditta Casati, che 
diedero buoni prodotti. Per la conservazione del seme si cerca una temperatura 
costante possibilmente fresca. 

Da Caprino abbiamo che i risultati ottenuti dall'allevamento dei hachi pro
venienti in due anni da circa 4000 oncie, ossia grammi 508,000 di semente posta 
ad incubazione ed allevata, furono poco felici ed il prodotto lo si valutò una 
metà circa del normale. In via ordinaria si calcola il prodotto in questa Iocl;\{ità 
di un ettogrammo di seme bachi giapponese in chilogrammi 66, dal quale si 
deduce 114 di scarto, in doppi, morti e rugginosi, ecc. Il seme impiegato gene
ralmente fu n· giapponese d'origine, o. di prima impÒrtazio_ne, e riprodotto; fu 
pure allevato il baco proveniente da razze incrociate, da seme cellulare nostrano, 
ed industriale, con misero risultato. La causa, che contribuiva alla morte del 
baco all'epoca della nascita massimamente nel 1879, fu la cattiva conservazione 
del seme) mentre le malattie, che incontrarono i bachi adulti, furono le solite 
dominanti cioè la pebrina e la flaccidezza. Le razze incrociate delle annuali colle 
bivoltine in parte corrisposero e diedero un discreto prodotto. I provvedimenti 
adottati pella conservazione del seme consistono nella ibernazione, ben ·inteso 
che questi vengono presi dai grossi· possidenti ed illuminati, mentre i piccoli 
s' attengono alle vecchie pratiche conservando il seme nella,propria abitazione, e 
lungi possibilmente dai cambiamenti repentini di temperatura; ma ciò nullameno 
è sempre mal conservato, ~tteso il pur frequente cangiarsi di temperatura. 

L'Accademia d'agricoltura di Verona riferisce quanto segue: «La bachicoltura 
« dell'an Lo 1878 sebbene lungi dall'annoverarsi fra le più fortunate pure diede 
« in generale lusinghieri risultati, migliori al solito al principio dell'allevamento 
« che non alla fine. Cominciatosi a porre nei luoghi caldi il seme all'apparire. del 
« maggio le ova sbocciavano in modo soddisfacente, tanto sui cartoni originari, 
« come sui riprodotti; la cui virtù non uguagliava naturalmente quella dei cartoni 
« direttamente importati dal Giappone. 

« Anche il ~eme giallo, la cui coltivazione si limita a circa 2000 oncie in 
« tutta la provincia, nacque senza lagnanze. I bacolini circondati da assidue cure, 
« e da favorevolissime condizioni di clima e di foglia, ch'era ottima ed abbon
« dante, ma che si pagava a lire 4 il quintale, si trovavano già dal 12 al 19 
« maggio tra il secondo e terzo loro stadio; nel qual periodo si constatarono in 
(( qualche partita casi di flaccidezza2 di pebrina e di calcino. Dal20 al 26 mag-
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c gio, quando la vita dei filugelli s'aggirava intorno alla quarta niuta, Io atato 
« climatologico conveniente fino al principio della settimana, divenne più instabilll 
« per un abbassamento di temperatura cagionato da pioggie e da burrasche. Ciò 
« occasionò qualche perdita, non però così rilevante da guastare l'andamento. 
« dei più che perdurò buono, ad onta che a seconda delle località si dichia• 
« rassero casi di atrofia, ed anche di negrone. La foglia di gelso- da pertutto ottima 
« era in qualche sito più che sufficiente, ed in qualche altro appena baste· 
« vole: il che spiega la disparità dei prezzi da L. 1,50 a L. 8 il quintale,.~ 
« menzionati nel bollettino pubblicato dalla nostra Camera di com~rcio. Vi fu 
c anzi un momento, e fu quello del massimo costo, nel quale se ne fecero ricerche 
« dal rrrentino, ove i temporali della stagione non l'aveano improvvisamente rovi-
« nata. Si strinsero verso quest'epoca contrat~i,-ed i bozzoli scelti furòno aoeaparrati 
« a lire 4,40 fisse il chilogramma. Dal 27 maggio al 2 giugno i vermi da seta, 
« meno che nei siti montuosi ove l'allevamento si ritarda d' una decina di giorni, 
« salivano al bosco sempre con buon esito, quantunque abbiano dato. molto da 
« pensare alle nostre massaie per la loro disuguaglianza che raddoppiò le fatiche. 

,' « Dal 3 al 9 giugno i bachi perdurarono al bosco, e la maggior parte di loro 
« s' era già chiusa nell'industriosa cella, che natura insegnò loro a costruirsi : 
« meraviglia d'arte e di pulitezza! 

« I semi gialli ai quali noi _Veronesi, memori delli antichi redditi conserviamo 
« tuttavia un pò di attaccamento, davano dopo la quarta muta il tradizionale 
« loro crollo; ed il loro raccolto, che viene ricercato dalle filande francesi, fn 
~ addirittura scarso. Lo stesso dicasi delle poche razze bivoltine e polivoltine, 
« appena 500 oncie in tutta la provincia che sono la rovina dei gelsi, ma alle 
« quali s' avvinghia ostinatamente il colono come il povero naufrago all' ultimo 
« albero del suo bastimento, quando fortuna non gli sorride nel reddito principale. 
« Le razze polivoltine sono per noi il termometro dell'andamento dei filugelli; 
« e, per formulare una legge, si educano in ragione inversa dellA razze annuali: , 
« ossia quanto pi\t è favorevole il reddito principale, tanto meno si ricorre alle 
« razze polivoltine. Dopo il 9 giugno si incominciarono a cogliere i bozzoli: e 
« verso la metà, i prezzi tanto senza tassa quanto in rapporto alla tassa di Verona, 
« che risultò poi di lire 4,0 l il chilo g. erano affatto definiti. 

« Ecco esempi di contratti fatti in alcuni nostri Comuni nel 1878 con rap
« porto alla taasa: 

S. 'i 
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l 
DATA l COMUNE l PREZZO AL CHILOGRAMMA 

18 Giugno Dolcè Lire 3,50 subito e 0,05 su tassa 

~ 15 ) Albaredo d'Adige )) 3,5·0 )) )) 0,20 ), 

16 S. Pietro Incariano 3,60 )) 0,12• )) )) ) 

~ 12 ))li' Negrar ) 4,00 )) )) 0,20 ) 

« Più chiaramente esposti questi prezzi corrispondono ad un dipresso a lire 
« 3,85 il chilog. pagate dall'acquisitore al venditore all' atto della consegna, ed 
« a lire 0,30 che pagarono dopo la proclamazione della tassa, che formano un 
« totale di lire 4,15 al chilogramma. I prezzi finiti furono assai diversi, a norma 
« delle qualità dei bozzoli, ed oscillarono tra le lire 3,50 e le lire 4,30 al Kg.: 
« del resto la tassa ufficiale di lire 4,01 il Kg. pubblicata dalla nostra Camera 
« di commercio dà risposta chiara su questo argomento. 

« Non meno svariati furono i prodotti! Trovasi nelle tabelle della Camera 
« di commercio che il minimo dichiarato fu di Kg. 15 per oncia a Negrar e Soave, 
c ed il massimo di Kg. · 30 per oncia a Castelnuovo e a S. Pietro In cariano. Tuttavia 
« la media del prodotto, desunta dalle dichiarazioni di nove Comuni, ammonta a 
« Kg. 20,888 per oncia. 

« Discorrendo ora sulla qualità del seme, i cartoni riprodotti, che si appre· 
« stano parte in provincia, e parte si ritirano dalla vicina Lombardia, rappre· 
« sentano quasi i 19120 del se~e adoperato: l' altra_ventesima parte dello stesso 
« proviene. da J okohama sotto forma di cartoni originar!. Impresa malagevole 
« è precisare il numero delle oncie di seme colti vatò in tutta la provincia, per· 
« chè molti piccoli proprietari lo apparecchiano da se stessi, e perchè varii Comuni 
<< ommettono di dichiarare alla Camera di commercio il numero dei cartoni messi 
c in incubazione nel loro perimetro. Lo si ritiene dai più di circa 150 mila oncie 
« all'anno. 

« Di altri Comuni più diligenti si possono offrire pel 1878, dati progressivi 
« e precisi, che possono riassumerai nelle seguenti categorie: 

« ra. C~tegoria. Da 200 a 500 oncie di seme. Cazzano di Tramigna, Affi, 
c Mizzole, S. Maria in Stelle, Villa bartolomea, Costermano, Angiari, Castion V ero· 
« nese, Montorio, Quinto di Valpantena, Grezzana, Caldiero, Dolcè, Concamarise, 
« Terrazzo. 

«. IP. Categoria. Da 600 a 1000 oncie di seme. IUasi, Marcellise, Isola Rizza, 
c Rivoli Veronese,"',.Vigasio, S. Martino Basso Adige, Peschiera, S. Pietro Inca· 
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c riano, Lavagno, Pastrengo, Fumane, Quinzano, Albaredo d'Adige, Cucca, Castel 
• d'Azzano, Castelletto, Brenzone, Buttapietra. 

c IIIa. Categoria. Da 1200 a 1500 oncie di seme. S. Michele Extra, Pescan

« tina, Casaleone, Mozzecane, Cerea, Soave, Ronco all'Adige, Caprino. 
c IVa Categoria. Da 1700 a 2000 oncie di seme. Legnago, Sona, Isola della 

c Scala, Lazise, Bardolino. 
« va. Categoria. Da 2200 .a 3000 oncie di seme. Sommacampagna. 's. Gio

« vanni Lupatoto, Bovolone e Cologna Veneta. 
« VIa. Categoria unica. Villafranca, ove si consumano circa ottomila oncie 

c di seme. 
« Inutile poi il dire che la quantità di seme coltivato· non è sempre propor

c zionale al numero degli abitanti, ma che dip~nde dalle più o meno estese impian- .. 

« tagioni di gelsi. È cosa prùdente, in via assoluta, che alcuni Comuni troppo 
c allettatr dalla natura del loro suolo dedichino quasi esclusivamente tutte le loro 

c forze, e le loro terre all'esercizio di un'industria così instabile come la bachi

c coltura? È certo un problema arduo da risolversi; e c'è sèmpre da temere 
<.< che la loro ricchezza edificata su basi così incerte sia temporanea e :fittizia 
« come lo era quella dei Dipartimenti vinicoli francesi del mezzogiorno, dove un 
c solo afide, la fillossera, bastò per spargere la miseria e lo squallore. Ah! conti
c nuino per noi le fauste annate, e non abbiasi mai a provare la durezza di 
c questo asserto ! >> 

Per la provincia di Vicenza abbiamo da Thiene èhe in quel distretto il pro

dotto dei bozzoli nel 1878 si può riguardare come eguale agli anni precedenti, 

così rispetto alle qualità dei bachi che si allevarono, come alla quantità della 
produzione. La semente posta ad incubazione fu quasi tutta giapponese e, di 
questa, metà originaria e metà riprodotta da semi giudicati sani dagli allevatori 

medesimi. I~a semente di selezione miçroscopica diede buona prova in generale. 
Il seme a bozzolo giallo, ove fu allevato riuscì bene ; la produzione però non 

guadagnò quella diffusione, che merita la qualità del bozzolo e della sua seta. Il 
totale della produzione del 1878 fra tutti i comuni, che compongono il distretto 
e che son tutti setiferi, si può èalcolare essere stato di 60,000 kilogrammi. Il 
1879 ebbe una campagna serica delle più meschine. La stagione sino alla fine 
fu umida e fredda. Le malattie che dominarono nei bachi furono specfalmente il 
calcino e la flaccidezza. Il prodotto ottenuto arrivò appena al quinto della annata _ 
precedente. 

Da una relazione del comune di Thiene rileviamo poi quanto segue: <~ Quan
« tunque estesissimo l'allevamento dei bachi da seta, i risultati ottenuti nel biennio 
c scorso furono mediocri. Il seme su cui specialmente f~ri.dano le loro speranze 

« i bachicultori è l'originario giapponeae, che si può calcolare _nella proporzione 

c del 60 per 100, componendosi il rimanente 40 per 100 in maggior parte di 
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c seme riprodotto giapponese, di alcun po' di cellulare. e pochissimo già.llo ho
« strano. Nell,o scorso anno tanto fatale alla coltivazione dei bachi, in modo che 
« ogni' qualità sia estera che nostrale non diede che cattivissimi risultati, quella 
« dalla quale si ottenne maggior prodotto, si f,l la cellulare. Le malattie, a cui 
« andò soggetto il baco e che arrecarono i danni più gravi furono la flaccidezza 
c ed il calcino; prodotte specialmente dalla stagione umidissima. Incrociamenti 
c veri non si hanno e non si tentano. In quanto al modo di conservazione del 
« seme, venendo questo provveduto principalmente dall'estero e quindi dispensato 
« da. soCietà o da priva ti pochi ·giorni prima dell'incubazione non occorre parlarne, 
« non avendosi per ciò cure speciali. » Ad Aliliago la bachicoltura è minima, 
tròvandosi il distretto al disopra della ~ona atta alla vegetazione del gelso. Si 
conservano però durante l'inverno semi provenienti da altri luoghi. Ad Arzigmmo 
il raccolto fn scars-o e l'allevamento tende a diminuire a causa del basso prezzo 
dei bozzoli. Il seme è per 1 r5 giapponese originale e per 4t5 giapponese ripro
dotto. Coll'originale di buona provenienza si ott,engonq generalmente migliori ri
sultati. La malattia dominante è la pcbrina. Nes3un provvedimento per la con
servazione del seme. - Nel distretto di Schio l'allevamento dei bachi è piuttosto 
in diminuzione che in aumento; e ciò perchè l'utile che si ricava. non è ade
quato al rischio. In generale si alleva la razza giapponese: si è provato l'alleva
mento di razze indigene,.ma la fln.ccidezza ha opposto troppi seri ostacoli per con
tinuare nei tentativi. Nessun provvedimento fn preso per la conservazione del 
seme, perchè in generale viene ritirato all'epoca dell'incubazione. - A Bassano 
il racoolt~ fu discreto. L'allevamento si esercitò quasi tutto con seme giapponese. 
Da Barbaràno si ha che nel 1878 la coltivazione dei bachi fu abbastanza estesa 
ed i risultati furono in generale abbaEltanza soddisfacenti; non così nel 79;, in 
cui per la· scars'!zza della foglia e per l'incostanza della stagione, scarso fu 
pure il risultato dell'allevamento._ Del seme allevato si può ritenere che 2{3 pro
yengano dall'estero, lt3 dall'interno. I giapponesi dannq in genere buoni risultati, 
ma tt·oppo spesso presentano un grandioso numero di bozzoli mal chiusi: e di 
doppioni. Il nostra.le va in complesso esente da questi difetti, ma è troppo sog
gettg a.lla flàccidezza pe; c31i l'esito ne è troppo incerto. Le malattie più spesso 
avvertite sono la pehrina; la Hac<?idezza ed un poco il calcino. - Da Vicenza· ab
biamo che in quel distretto molto scarso fu . il prodotto d~i bachi nello scorso 
biennio, in cui raggiunse appena la metà di un raccolto normale. Le propor
zioni di questo alle-vamento erano per l'addietro as.::sai vaste tanto che sarebbe 
stato dubbio se,· senza la co~truzione di appositi e grandiosi stabilimenti; avessero 
potuto estendersi di più. Ora è facile notare che esso tende a restringersi ·in 
càusa dei frequenti insuccessi e del deprezzamento dei bozzoli. Si preferisce dai 
più il seme giapponese originario per due terzi, e riprodotto per un terzo. Nel 
1878 le riproduziqni diedero metà prodotto iÙ rapporto alle originali:. :ne.l 187.9 
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fallirono totalmente. Qualche piccola partita di i·azza gialla corrispose nel 1878; 
nessuna nel 1879. Vanno estendendosi le preparazioni di seme con selezione mi
croscopica, ma· non si tentano incrociamenti. Le malattie che più infierirono fu
rono come al solito il calcino, e più ancora la flaccidezza. La pebrina sembra 
essere in diminuzione. Sono affatto isolate e insufficienti le cure per una buona 
conservazione del seme: in ciò è da vedersi una causa della forte dispersione nelle 
nascite; speqialmente negli allevamenti dei piccoli agricoltori. - A Lonigo i l 
raccolto dei bozzoli fu mediocre nel 1878 ed assai scarso quello del 79. Si ha . 
tendenza ad aumentare l'allevamento e si progredisce nelle migliori cure ai bachi. 
Il seme è per metà giapponese c per metà indigeno. La pebrina e la flaccidezza 
sono le malattie, che ordinariamente danneggiano gli allevamenti. ·- A Maro
_stica il prodotto dei bachi nel biennio fu q~asi nullo. Gli allevatori tentarono 
l'allevamento di semi di varie provenienze, ma in genere tutte le razze falli
rono. - Nel distretto di Valdagno la bachicoltura aveva qualche importanza, ma 
il prodotto sempre più incerto, l'indebolimento e la corta vita dei gelsi misero_ 
lo scoraggiamento negli allevatori; però nel ·1878 si ebbe un sufficiente raccolto; 
nel 1879 scarsissimo per la pessima stagione di primavera. Il seme è da calco
larsi per. tre quarti giapponese (almeno è ritenuto tale) e per un quarto di ri
produzione del giapponese. Non si è ancora perduta intieramente la produzione 
del bozzolo giallo nostrano. - Il seme giapponese originario corrisponde meglio 
che il riprodotto. - La maggio~ parte dei bachicultori ritira il seme a prodotto 
ordinariamente al 20 per Ow del raccolto. 

Per la provincia di Belluno abbiamo da Feltre che il raccolto fu discreto 
nel 1878, scarsissimo nel 79. L'allevamento è diminuito a causa dell'incertez.ta 
del raccolto e del compenso poco rimuneratore. La se~ente in parte è giappo· 
nese ed in parte riprodotta nell'agro trevigiano e nel trentino. - A Fonzaso il 
raccolto fu assai scarso nel biennio. L~allevamento fu pure ristretto: il seme de· 
rivò in gran parte dal Giappone. Le razze indigene sono troppo soggette alla 
flaccidezza. Si praticarono incrociamenti, ma con esito incerto. l semi vengono da. 
alcuni conservati sulle .Alpi. - A Longarone le poche oncie di seme giapponese 
verde poste acl incubare diedero scarsi risultati, il che deva attribuirsi all'inclemenza 
delle stagioni. - Da· Belluno si ha che le molte malattie del baco hanno s:fiùu
ciato molti bachicoltori; alcuni dei quali hanno fatto estirpare dai loro poderi 
non pochi gelsi. Circa la metà del seme che si alleva è di razza giapponese. Le 
malattie maggiormente avvertite sono la pebrina e la flaccidezza. - Dagli altri 
distretti della provincia si ebbero risposte negative. 

Per la provincia di Uiline abbiamo da Cividale che la bachicoltura ha dato 
nel 1878 un risultato medio, mentre nel 79 a causa dell'eccessivo e continuato 
freddo della primavera, e più ancora per la cattiva qualità della foglia, diede uno 

scarsissimo risultato. Il pessimo cibo fece perire 4r5 dei bachi dopo essere stati 

' 
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dimezzati daglilstessi allevatori col getto dei bacolini alla seconda muta per man~ 
canza di foglia. In quel circondario è molto esteso l'allevamento del baco con si
~tema razionale. La maggior quantità . di seme proviene dal Giappone; ·poco seme 
si prepara in luogo. Si calcola che 1[20 circa provenga dalle provincie meridionali 
dell'impero austro-ungarico. I risultati più soddisfacenti si ottennero dal seme ori
ginale giapponese. La flaccidezza ed il giallume furono le malattie predo
minanti. Si ottennero cattivi risultati dall' incr~ciamento della razza gialla 
colla bianca. L'ibernazione del . seme fatta per la massima parte per cura 
del Direttore dell'orto agrario di Udine costituisce il solo progresso ottenuto nel 
biennio. Da Palmanova abbiamo che nel biennio si raccolsero 14662 chilogrammi 
di bozzoli. L'allevamento non si è p~nto esteso. Il s~me impiegato provenne in 
parte dal Giappone, .ed in parte fu preparato all'interno. Dal Giappone si ebbero 
700 cartoni e dall'interno 480 oncie. I cartoni giapponesi diedero 8000 chilogrammi; 
i riprodotti della stessa origine 1900; gii incrociati 530 ed i nostrani a bozzolo 
giallo 4232. Tali notizie si riferiscono però al solo comune di Palmanova, non es
sendo stato possibile di avere quelle degli altri comuni. La malattia che gene
ra.1mente ha dominato nel biennio è la flaccidezza, alla quale si tentò in qualche 
modo riparare coll'incrociamento della razza verde colla bianca~ I risul~ati però 
non hanno soddisfatto a motivo della poca rendita in seta dei bozzoli e di con
seguenza del basso prezzo:al quale si deve smerciarli. - Il seme che si alleva nel di
stretto (sebbene in poca quantità) viene portato all'ibernamento o sulle Alpi Car
niche o sulle Giulie, notandosi che sopra queste ultime, e più precisamente sul 
Predil, il seme si conservò, a causa di adatta temperatura, perfetto. - A Lati
sana si ebbe un risultato scarso nel 1878; più scarso ancora nel 79. L'alleva· 
mento è abbastanza esteso e dà· un sufficiente profitto. Del seme allevato lr5 è 
di razza gia:pponese verde originale, 1r5 di razza gialla nazionale e straniera; e 

. 3r5 di giapponese riprodotta e di seme incroeiato tra la razza gialla e la verde. 
La razza gialla è in qualche aumento. Gli .originari: giapponesi in generale hanno 
fatto buona prova. Nessuna cnra per l'ibernazione ·del seme. - Da Tarcento si 

ha che nei due anni 1878 e 79 non si aumentò l'allevam~nto, il quale diede un 
prodotto scarso uel1878, scarsissimo nel 79. Il seme impiega:to è per 2[5 di pro
venienza originaria giapponese e per 315 di razza incrociata all'interno fra giap
ponesi e nostrani. Non furono presi speciali provvedimenti per la conservazione 
del seme. - A Maniago il raccolto dei bozzoli fu scarso. L'allevamento è molto 
esteso in pianura; pochissimo in montagna. Il seme è di provenienza giapponese 
nella proporzione di un terzo originario e due terzi riprodotto. La migliore· riu
scita si ebbe dal giapponese. originario. Le_ malattie dominanti furono la pebrina 
e la flaccidezza. Non si presero speciali provvedimenti per la conservazione del 
seme. - A Codroipo non si riconobbe il bisogno di estendere l'allevamento dei 
bachi. Il seme impiegato fu per 7r10 giapponese e per 3{10 giallo. Si ebbe un 
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raccolto ~carsJr per tutte le sementi. Le malattie generalmente avvertite furono 
la pebrina e la flaccidezza.- Da Gemona abbiamo che se furono abbastanza buone 
le risultanze generali della campagna bacologica 1878 specialmente poste a raf
fronto con. quelle dell'anno antecedente; meschinissime, per non dire quasi nulle 
furono quelle dell'anno 1879. Fra le principali cause; che contribuirono a sì in
felice risultato in quest'ultimo anno, si annoverano le continuate pioggie del mag
gio, che ritardarono lo sviluppo della foglia: la bassa temperatura, che influì al 
ritardo della incubazione ed al normale procedere delle prime nascite. La malat
tia in generale avvertita fu la flaccidezza. - Nel biennio l'allevamento de' bachi 
non prese proporzioni maggiori degli anni anteriori. Il seme impiegato nel biennio 
si calcola che provenne per 1r3 da cartoni originari giapponesi, per un altro 113 
da riproduzione de' bozzoli ottenuti da cartoni originali e per l'altro 113 da incro
ciamento fatto con farfalle. di bozzoli gialli importati <ialla Carniola (Carso) e far
falle di bozzoli verdi di prodotto originario piemontese. I cartoni originari nel
l'anno 1878 diedero un prodotto mediocre, come lo diedero gli incrociati, mentre 
quelli di riproduzione non diedero che u~ terzo di prodotto. Nell'anno 1879 invece 
i prodotti di tutti i semi in generale furono meschinissimi e quasi nulli. Solq_ 'la 
riproduzione fatta a sistema cellulare diede buoni risultati. - A Moggio la ba
chicoltura è ora poco estesa a causa degli Insuccessi avuti. Si allevarono giapponesi 
originari e riprodotti: e non si fecero incrociamenti, nè si presero provvedimenti 

. per la conservazione del seme. - A San Pietro al Natisone il risultato del rac
colto dei bozzoli nel 18?8 fu abbastanza buono, ma nel 79 fu del tutto scarso 
a causa dell'incostanza del tempo. Le razze che più si allevano sono la giappo
nese verde e un poco la gialla, che viene importata da Gorizia. - Da San 
Daniele si ha che il risultato dell'allevamento dei bachi nel biennio fu piuttosto 
meschino, mentre le stagioni primaverili furono cattivissime. L'allevamento è 

molto esteso. La maggior parte del seme proviene dal Giappone; il seme no
strale dà spesso risultati infelici. Le· malattie dominanti sono la flaccidezza e la 
pebrina. Nella conservazione del seme non si ha alcuna cura. - A San Vito. la 
bachicoltura è riguardata come molto importante industria e forma la principale 
risorsa di quel paese. Nel biennio il raccolto fu scarso. La maggior parte del 
seme è giapponese verde originale e riprodotto. Di seme nostrale appena lr5 
del totale è allevato. Si ha anche un seme proveniente dall'incrociamento giap
ponese - carnico, che diede ottimi risultati e promette molto, sia per la robu
stezza ~ei bachi che pel maggiore prodotto. 

Da Spilimbergo si ha che i raccolti furono assai scarsi nel biennio. L'alle
vamento è poco esteso. Si usa il seme di provenienza giapponese ed il riprodotto 
nella proporzione di un terzo del primo e due terzi del secondo. La flaccidezza 
fu la malattia più generalmente avvertita. Non s~ ebbero pr-ovvedimenti speciali 

per la conservazione del seme, - Da Tolmezzo si ha che il risultato dell'alle-
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·.amento Al pessim~, perciò ess.o va restringendosi. II-seme adoper~to 6 in parte 
incligenG e in pa.rte giapponese. La fta.ccidezza fu la causa principale della s~r
se.sza del raccolto. - A Sacile i risultati del biennio furono discreti. L'alleva
mettto dei bachi vi è es~so e curato. Si esercita per ·la maggior parte con semi 
di p:r.ima viproduzit}ne dei cartoni giapponesi. A condizioni eguali il seme origi
D"fÌO diede risulta-ti di un quinto migliori di quelli che si sono ottenuti coll'al
tro. Non si tenia.rono i.ncrociamenti. Per la conservazione del seme si cerca di 
evitare i &alzi di temperatura specialmente durante la primavera. - A Porde
none la 'bachicoltura costituisce un'industria molto estesa e molto curata. Nel 
biennio si ebbero $Carsi risultamenti. Quasi tutto il seme è di razza giapponese 
verde, parte originario e parte riprodotto. Di razza nostrale si alleva appena un 
quinto- del totale. La :flaccidezza e la pebrina sono le malattie conosciute. Si fe
cero Ìil(crociamenti, ma con scarsi risultati. Nessun provvedimento per la conser-
vazione del seme. · 

Ber la provincia di Treviso abbiamo da Oderzo che l'allevamento dei bachi 
va. sempre più estendendosi, perchè i proprietari valutano questo prodotto come 
un.b dei principali. N el biennio il seme fu per metà originale giapponese e l'altra 
llletà gi~pponese ripro.dotto. Si" ottennero buoni risultati ad onta delle pessime 
·aondi~ioni climatologiche. Le malattie della pebrina e della :flaccidezza non arre
oaro:no furti d~nni. - Da Vittorio abbiamo che il · prodotto della bachicoltura 
!a mediocre nel 1878, e quasi nullo nel 1879. Il seme comunemente usato è 

ntila maggior parte il prodotto della razza giapponese, ·ed in piccola prop?rzione 
di cartoni originali giapponesi e di seme preparato col metodo della selezione 
microscopi~ cellulare. Le malattie che ne minacciano il raccolto sono specialmente 
la flaccidezza e la pebrina .. Si tenta da qualcheduno ma su pic~ola scala e con 
esito non ben definito l'incrocio della razza giapponese con là gialla primitiva. 
- -~ Coneglì:3.no si ha. che le due annate 1878-79 decorsero ai bachi assa~ sfa
vorevoli, .benchè la coltura sia accresciuta ed accuratamente eseguita. Il seme è 
quasi tutto (a bozzolo verde, essendo andato a male il giallo, ed il bianco. L'o:ri
ginario giapponese per 124 e per 3z4 il giappones.e riprodotto ·prevalsero nello 
ruleV~lnente. L'ibernazione si pratica con tutta cura. L'atrofia. è il morbo predo 
ll\li.lBdlW• ~ Pel distretto di Treviso abbiamo che il risultato del raccolto fu discreto 
nel 1878, cosi da calcolaPlo di chHogr. 20 a 25 per oncia di grammi 25; ma fu 
l\li!3QJ. $arso nel 1879, specialmente per la cattiva qualità della foglia dei gelsi 
cresciuta sotto pessima stagione. D'altronde la bachicoltura fu abbastanza estesa, 
~~p;re p-roporzionatamente ~Ila coltura del gelso e ai danni recati dalla grandine 
ael 1878. Si può c~lcolare metà della semente adoperata essere s ata giapponese 
od1in~ri~; l'altpa metà fr~ riprodo~ta giapponese, razza vecchia nostrale e qualche 
-.l~r~ dalw.3~ o dei Piren~i. 

jÈ s~ijt~l il n.1al~~o ·~e ciascuno non si adoperi per ottenere razionalmente 
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un buon seme nel proprio paese piuttosto che ricorrere a sementi di provenienzè 
lontanissime. Il colono tuttavia non ha ancora quella diligenza e quelle,, circospe
zioni, che sono la prima necessità nei buoni alleyatori: nè vi sono locali adatti 
alla conservazione di gra~di quantità. La razza dei Pirenei gialla non ha dato 
che risultati mediocri; essa ha sofferto la flaccidezza, come quasi tutte le razze 
gialle nel biennio 1~78-79. La pebrina si manifestò piuttos~o intensa nelle crisalidi. 
Le partite provenienti dal seme originario giapponese furono colpite parzialmente 
dal calcino 'nel 1879. Le case italiane, offerenti seme giapponese originario dei Pirenei, 
le più raccomandate furono Antongini, Marietti di Prato e Pucci per la nostrana. 
Non mancarono esperimenti di razza nostrana a bozzolo giallo-carneo con risultati 
soddisfacenti_ e da tal uno appassionato allevatore fu tentato l'incrocio con discreto 
esito fra noi: razza corsa con dalmata verde riprodotta con :nostrana ecc. Per la 
conservazione del seme si ha cura _di h~.sciar la semente in luogo fresco, arieggiato 
ed a temperatura bassa e possibilmente costante. - Da Montebelluna si ha che 
il raccolto dei bozzoli fu nel 1878 discreto e l'allevamento dei bachi si estese 
tanto da consumare ogni anno più della foglia che si raccoglie nel distretto. In 
alcuni paesi del distretto il raccolto dei bozzoli costituisce una delle più impor
tanti risorse. Del seme che si alleva, 8z10 si confezionano in paese con riprodu
zione di seme del Giappone e di indigeno, 2z10 provengono dall'estclro o da case 
commerciali italiane. Nel territorio trovansi distinti industriali, che godono inolta 
riputazione per la bontà del seme che da essi vien preparato. L'annata del1879 
fu fra le più cattive per lo schiudimento non uniforme, per il disuguale sviluppo 
della foglia e per molte cause atmosferiche. Il raccolto fu perciò quasi completa
mente perduto. La flaccidezza produsse danni assai rilevanti. Si tentarono incro
ciameuti su piccola scala fra le razze giapponese e indigena gialla, con speranze 
di buon successo. Per la conservazione si cercano luoghi freschi ed aerati. -Da 
Valdobbiadene si ha che, quantunque i possidenti siano scoraggiati dai poco felici 
risultamenti ottenuti coll'allevamento; pur~ quest'industria si mantiene viva nella 
speranza di ottenere un prodotto rimune~atore. Il seme impiegato è quasi tutto 
giapponese originario e riprodotto; il seme indigeno ove si tentò di allevarlo non 
diede buoni risultati. La malattia dominante è la flaccidezza. -- Da Castelfranco· 
abbiamo che la bachicoltura fu nel biennio poco fortunata, poichè il prodotto dei 
bozzoli fu nel 1878 due terzi circa dell'ordinario e nel . 1879 appena un quarto. 
E ciò vuolsi attribuire all'intemperie delle stagioni, che nocquero tanto allo svi· 
luppo della foglia dei gelsi, quanto all'allevamento dei filugelli. Senza queste cause 
avversanti, il prodotto dei bozzoli sarebbe riuscito forse superiore a quello degli 
anni precedenti. In tal ramo d'industria agricola vi é un vero e continuo pro· 
gresso, poichè la foglia dei gelsi cresce ogni anno sia per lo sviluppo delle piante 
esistenti che sono per la maggior parte giovani, sia perch~ se ne piantano sempre 
di nuove. D'altronde la maggior parte dei possidenti si dedica con vera pas-
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sione alla bachicoltura, dirigendo e sorvegliando anche 1~ bacherie tenute dai loro 
contadini. Il seme impiegato proviene in minor parte da cartoni originari giap
ponesi, e· in màggior parte da una prima riproduzione del seme giapponese, che 
è sempre bene riuscita. Si esperimentarono però in iscala limit~ta anche altre 
sementi, ma con successo non. troppo felice. Non si conoscono tentativi per incro
ciamenti di razze. I provvedimenti per la conservazione del seme furono i soliti, 
cioè la sua custodia in ·sito abbastanza ventilato, riparato dal ca1do, dal gelo e 
dall'umidità. - Da Asolo abbiamo che in quel distretto il prodotto dei bozzoli 
negli anni 1878-79 fu mediocre pel primo, scarso pel secondo. Per essere il primo 
prodotto, dal quale e proprietario e contadino riescono a percepire in breve tempo 
un utile, l'allevamento dei bachi da seta. è curato con alacrità in ogni comune 
del distretto. I prodotti migliori ottenuti si ebbero dal seme riprodotto col sistema 
cellulare da Sorano, Girardi e Gobbato. Le malattie che in questo biennio mag
giormente si svilupparono furono due: la flaccidezza ed il calcino. Da alcuni 
esperimentatori fu tentato l'incrocio delle razze gialle toscane col verde giapponese, 
ma con povero risultato. Il seme usato per l'allevamento ordinario essendo sempre 
importato, così non si ha il bisogno di provvedere al metodo. ed al locale per la 
conservazione invernale del seme. 

Per la provincia di Venezia abbill.mo da Chioggia che la coltura dei bachi è 
minima;_ .il seme impiegato diede però buoni risultati. - A Mestre fu mediocre 
il risultato dell'allevamento nel 1878, pessimo riusciva nel 1879 a causa special
mente del ritardato sviluppo della foglia dei gelsi e della flaccidezza manifestatasi 
nei bachi. L'allevamento tende a diminuire piuttosto che allargarsi, perchè i ba
chicultori sono sfìduciati dall'esito avuto nel biennio. Il seme originario del 
Giappone è il preferito come quello che dà risultati più sicuri; mentre sul ripro
dotto che pure viene adottato abbastanza estesamente si ebbero parecchie delu
sioni; la semente i.1digena gialla è limitata ancora a pochi tentativi. Il seme 
giallo sta al giapponese come 2z10 a 8z 10. La flaccidezza, la pebrina ed il calcino 
furono le malattie più generalmente avvertite; ma però non danneggiarono di 
molto gli allevamenti. Non si fecero incroci e non furono presi provvedimenti 
per la conservazione del seme. - Da · Venezia abbiamo che la bachicoltura ha 
importanza assai limitata essendo la coltivazione dei bachi~abbandonata ai fittabili. 
Del resto è assai scarsa la colti v azione dei gelsi in conseguenza dell'indole affatto 
speciale della coltura locale, e manca la possibilità di dare a questa i~dustria_ uné: 
maggiore estensione. Il seme è in parte giapponese ed in parte riprodotto giap
ponese e nostrano: il miglior risultato si ottenne dal primo. Esistono nel capoluogo 
·uno stabilimento bacologico ed un centro di commercio del seme giapponese. Re
centemente si favorì nell'allevamento del baco il sistema cellulare richiamato in 
vigore e migliorato dal sig. Sartori Luigi, il quale tentò col concorso del Comizio 
e di altri l'i$tituzio;ue di una socie_tà all'uopo. - A San Donà l'anno 1878 diede 
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u~ sufficiente prodotto, il 1879 invece fu assai scarso per mancanza di foglia. In 
complesso il prodotto può ritenersi 113 del normale. Il seme impiegato in preva
lenza è a bozzolo verde di annuale riproduzione. Si calcola che 415 sono di seme 
riprodotto e lz5 di originario. - A Mirano il raccolto fu scarso nel 1878, scar
sissimo nel 1879. Il seme è in parte originario del Giappone o di prima riprodu
zione; ed in parte indigeno in proporzioni varie secondo i Comizi; ma in genere 
con prevalenza del primo, che dà migliori risultati. Non si fecero incrociamenti. 
Le malattie dominanti furono la pehrina ed il calcino. Per la conservazione del 
seme, che pochi allevatori preparano col vecchio sistema per proprio conto,· non 
si usa che il consueto provvedimento di custodirlo in locali asciutti ed arieggiati 
conservando una temperatura media. - A Dolo l'allevamento va sempre dimi
nuendo. La coltivazione dei gelsi è qqasi totalmente abbandonata a causa dell'in
fierire della flaccidezza. - A Portogruaro si ebbe nel biennio uno scarso raccolto; 
il seme impiegato fu quasi tutto giapponese; pochissimo l'indigeno. 

Per la provincia di Padova abbiamo da Montagnana che nel 1878 si ebbe 
un soddisfacente raccolto, scarsissimo invece risultò quello del 79. La maggior 
parte della semente è originaria giapponese e solo una piccola quantità è indigena 
gialla e bianca. -A Camposampiero l'allevamento dei bachi viene tenuto in qualche 
conto, però molti sono scoraggiati a causa degli insuccessi verificatisi per la flacci
dezza. Per 2[3 s'impiega seme originario giapponese e per 113 giapponese ripro
dotto. Si tentarono pochi incrociamenti. - A Monselice si ebbero soddisfacenti 
risultati ·dall'allevamento. Si alleva in gran parte seme giapponese e seme nostrale 
soltanto in piccola scala. - Da Padova abbiamo che in quel distretto furono 
migliori i risultati ottenuti nel 1879 che quelli del 78, se si eccettui Selvazzano 
e Teolo, ove furono minori, e Reggiano e Limena, che li ebbero sconfortanti nel 
biennio. L'allevamento· si va estendendo a Selvazzano e Torreglia; si restringe e 
diminuisce invece a Cervarese San~ Croce e a Vigodarzere ove ·la vite maritata 
all'acero va sostituendo il gelso; è scarso a Rubano e limitato a poche famiglie a 
Cadoneghe. Abano calcola 3, Cervarese Santa Croce e Teolo 5, Veggiano 6, 5 
cartoni originar! per ogni 1 O oncie di . riproduzione. La selezione va prendendo 
sempre maggior pi~de. Molti ricorrevano alla defunta Signora Niccoli per se
mente di razza gialla nostrana e ricorrono alle Signore Verson per riproduzione 
giapponese perchè diligenti bachicultrici. - Ad Este i bachi diedero nel 1878 
maggior prodotto che nel 79, sia per la maggior quantità allevata che per la 
stagione più favorevole. Il seme impiegato si ebbe parte dal Giappone e parte 
dalla Toscana •. In complesso però il raccolto fu scarso perchè in ragione della 
quantità di seme messa a schiudere non si ottennero che appena 15 chilo
grammi per oncia. La proporzione del seme nostrano col giapponese si ritiene· 
come uno a trenta : risultati migliori si ottennero col seme . giapponese. - A 
Conselve l'allevamento è ristrettissimo. La razza gialla dei Pirenei proveniente 
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da una casa di Torino diede parzialmente Qttimi risultati. -A Cittadella il raccolto 
andò nel 79 quasi totalme..nte perduto. La semente giapponese riprodotta si alleva 
in quantità di 314 sul totale. Si calcola che i cartoni originari: rappresentino l18 

della quantitit totale di seme: il rimanente del seme è indigeno ed incrociato. La 
malattia dominante è la flaccidezza. Non si ebbe alcuna cura per la conservazione 
del seme. - Pel distretto di Piove abbiamo che la ~achicoltura vi è poco estesa 
sebbene vi si trovi la grande coltivazione nel comune di Correzzola, nel tenimento 
del Duca Melzi, che è rappresentata da un allevamento di circa 1000 once. -
In questi ultimi anni si estese la coltivazione dei bachi a bozzolo giallo, prove
nienti da seme, che generalmente viene qui spedito dalla Toscana o dall'Italia 
meridionale e che pare dia buoni risultati. - Per l'opposto d'anno in anno va 
diminuendo la coltivaziQne dei cartoni originari: giapponesi, prescegliendosi le razze 
s. bozzolo giallo, oppure le riproduzioni giapponesi. Fra le malattie tu t t'ora do
minanti, la più temuta è la flaccidezza; mentre la pebrina può dirsi quasi scomparsa· 
e sieno rari assai i casi di calcino. - Il poco seme, per quanto colà razionalmente 
fabbricato è quasi sempre affetto da flaccidezza. - In questo· distretto i prodotti 
della campagna bacologica del 1878 furono molto più abbondanti e belli di quelli 
ottenutisi cogli all~vamenti del 1879. -·Nel primo anno ebbesi una produzione 
di oltre 40.000 chilogrammi, mentre nel secondo se ne ottennero circa 30.000 
soltanto. La proporzione fra le diverse qualità fu per tutti e due gli anni, di 
circa due terzi in bozzoli verdi ed un terzo in bozzoli gialli. L'allevamento delle 
razze bivo:tine è quasi generalmente abbandonato. 

Per la provincia di Rovigo abbiamo che nel distretto di Lendinara la bachi
coltura è assai limitata, e va tuttodì restringendosi a causa delle malattie del 
baco che la contrariano e della convenienza di destinare la mano d'opera ad altri 
lavori. - A Rovigo la bachicoltura ha dato ~no scarso profitto a causa di alcune 
malattie e specialmente della flaccidezza. In genere però questa industria è limitata. 
Il seme che si impiegò fu il giapponese. - Anche a Polesella la bachicoltura è 
limitatissima: s'allevano piccole partite. - Nel distretto di Occhiobello la bachi
coltura diede risultati relativamente soddisfacenti, ma l'allevamento non si· è esteso 
a causa dèi frequenti insuccessi. Il seme impiegato è il giapponese riprodotto e 
in poca quantità il seme indigeno preparato col sistema cellulare. La pebrina è 
la malattia predominante. Non si fecero incrociamenti e non venne preso alcun 
pr~vvedimento per la conservazione del seme, essendo questo importato. - A 
lVIassa superiore il raccolto fu quasi ·nullo a causa delle malattie del baco che 

· colpiscono specialmente le razze indigene. L'allevamento è limitatissimo e tende 
ancor più a diminuire. - Ad Adria si ottennero nel biennio scarsi risultati a 
causa delle malattie Jel baco. Il seme impiegato fu il giapponese originario, ma 
si comincia a dare la preferenza all'indigeno. Le malattie dominanti f~rono la 
flaccidezza, il negrone e il calcino. Non si usarono speciali provvedimenti per la 
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conservazione del seme. - A Badia si ebbero mediocri risultati: la più gran 

parte del seme proviene dall'estero. 

Liguria. 

Nella provincia. di Porto Mmwizio la bachicoltura è quasi sconosciuta. 
Per la pravincia di Genova abbiamo da Spezia che la pebrina fece scomparire 

questa industria, la quale peraltro era esercitata in misere proporzioni. - Nel 
circondario di Albenga il raccolto dei bachi fu nel biennio abbastanz1, soddisfacente 
e la coltura ne fu discretamente estesa. Il seme vie11e per la maggior parte pre
parato nel circondario da un bachicoltore di Pietra ligure, che da molti anni 
attende alla ·selezione. La razza pl·eferi ta è la bianca. - A Genova in seguito 
ai danni avuti dalla pebrina la bachicolt11ra h1 abbandonata. - Da Chiavari 
abbiamo che la bachicoltura, un tempo fiorente nel circondario, è ora pressochè 
abbandonata, in eausa delle malattie del baco. I p~ehi e piccoli àllevamenti, che 
qua e là si fanno, sono ben lu 1gi dall'avere quel carattere industriale dei tempi 
passati, nei quali quasi ogni famiglia ave:-.. improvvistì.to la sua bigattiera per 
quanto piccola fosse. - A Savona la bachicoltura, che nei precedenti anni dava 
segno di decadenza e d'abbandono, si ridestò in quest'ultimo biennio a cagione 
della buona prova che fecero le sementi importate dalla Francia, le quali vanno 
generalizzandosi in quel territorio. La malattia predominante è la flaccidezza. 

Per la provincia di Massa e Car1·ara si ha da Pontt·emoli che in quel cir
condario la bachicoltura è poco curata. Il raccolto è meschino per m~mcanza di 
locali e di buone regole d'allevamento. - Il Comizio di Massa riferisce che scar
sissimo è l'allevamento. dei bachi da seta nella parte littoranea del circondario da 
qualche anno a qtt~sta parte. Nella Lunigiana invece si pratica sempre in qualche 
estensione ed ecco in proposito quant.o ne dice il rappresentante di Fivizzano Cav. 
Giulio Cocchi. « Il raccolto dei bozzoli nel biennio non fu soddi~faeente, anzi di 
« gran lunga inferiore al normale perchè all'atrofia, e pebrina s'aggiunse la :flac
« cidezza, che fa strage. quanto In, prima malattia. L'anno 1878 fu più abbondante 
« del 79. È preferito il seme di U)rsica e di Sardegna a bo~zolo. giallo. All'in
« terno non si confeziona seme di bachi che in piccolissima proporzio 1e, ed è di 
« una riuscita fallace. Da vari anni è cessata l'allevamento del seme giapponese 
« poichè il bozzolo andava troppo soggetto alla ruggine ed in proporzioni tali da 
« farlo rifiutare dai filandieri, che non ne cavavano profitto. L'atrofia e la flacci
« dezza sono le malattie che uccidono i bachi; il calcino è quasi sconosciuto. » 

- A Castelnuovo si ebbe nel biennio un raccolto soddisfacente, migliore però 
riusciva nel 78 che nel 79. Oltre alla razza locale si allevàno r~zze corse e 
giapponesi. 
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Emilia. 

Per la prov;ncia di Piacenza abbiamo da Firenzuola che ne) biennio la ba
chicoltura presentò scarsi risultati. L'allevamento dci bachi è molto esteso. Seb
bene le razze giapponesi sicno anc01·a molto diffuse, le nostrane hanno tuttavia 
cominciato ad estendersi su vasta scala per la maggior :finezza della seta e pel 
prezzo più rimuneratore. Fra il seme esotico e nostrale sta la proporzione di 
3 a 2. I semi furono preparati col sistema della selezione cellulare da diverse 
ditte, Nel territorio acquistò molta rinomanza lo Stabilimento bacologico del 
Sig. Ottolenghi di Firenzuola. La malattia che produsse danni fu la flaccidezza. 
Non si fecero incrociamenti. - Nel circondario di Piacenza il 1878 offriva un 
buon raccolto di bozzoli, ma non così il 79, nel quale le circostanze atmosferiche 
lo danneggiarono grandemente. Specialmente le razze verdi soffrirono molto, un 
po' meno le riprodotte ed ancor meno le gialle indigene ed italiane, le quali solo) 
sono destinate a ripristinare l'industria serica, ove però si possa combattere con 
buon esito la flaccidezza, principale nemico di questa razza. 

Per la provincia di Parma abbiamo da Borgotaro che contrariamente a 
quanto accadde negli altri luoghi d'Italia in quel circondario si ebbe nel 1879 un 
aumento di produzione pressochè doppio ed una qualità migliore a fronte del 
precedente anno 1878. Ciò deriva dal fatto che in quel ·territorio l'incubazione 
è assai tardiva e quindi l'allevamento si effettua in condizioni atmosferiche mi
gliori. Le razze preferite furono la gialla indigena, la brianzola e la fossombro
nese. In piccole quantità si allevano bachi giapponesi. - A Borgo San Donnino 
e a Parma il raccolto dei bozzoli fu più che mediocre nei due anni 1878 e 79 
nei quali le razze gialle cellulari trionfarono delle giapponesi. Nel 1878 si ven
devano sul mercato di Parma kil. 386,738, nel 1879 kil. 320:069. Tale quantità 
fu superiore alla media del decennio 1870-79; che risultò di kil. 288,163. Nel 
1878 le qualità gialle diedero _al mercato kil. 167,928, le giapponesi kil. 194,333; 
nel 1879 diedero invece: le gialle, kil. 201,393, le giapponesi kil. 95,956. La 
malattia che più danneggiò gli allevamenti fu la flaccidezza. 

Per la provincia. di Reggio d'Emilia si ha da Guastalla che nel biennio i 
risultati furono poco soddisfacenti e l'allevamento va piuttosto diminuendo che 
estendendosi. La malattia dominante fu la flaccidezza. Non si tentarono incrocia
menti. - Nel circondario di Reggio gli allevamenti riuscirono mediocremente 
nel 79, migliori furono nel 1878. L'allevamento si este.1de e specia!mente quello 
del seme giallo confezionato con metodo cellulare. più o meno scrupoloso. Il- seme 
giapponese è ora non più di 1110 del totale allevato. Pare che d'anno in anno 
le razze gialle si rendano più ròbuste e resistenti agli attacchi della flaccidezza; 
mentre le verdi originarie offrono una più pronunciata predisposizione alle infe
zioni locali. Le malattie predominanti furono la flaccidezza nelle sue varie forme 
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di morti passi, di negrone, di giallume. Si ebbe anche qualche caso di calcino. 
Con metodi di allevamento più accurati e con migliori disposizioni dei locali 
la produzione generale potrebbe essere notevolmente accresciuta. 

P,r la provincia di Modena si ha da Mirandola che la bachicoltura è te:. 
nuta in p)CO conto. - A Pavullo si allevano razze gialle nostrali; la giappo
nese è quasi del tutto abbandonata. La malattia che fa gravi danni è la flacci
dezza. - Il Comizio agrario di Moclena dice che: « la bachicoltura ha dato ri
c sultati mediocri nel biennio. I semi impiegati, che qua1che anno fa erano tutti, 
c o quasi, giapponesi ·ora per due terzi sono semi nostrani o fatti presso gli al
c leva tori, o dell'Appennino nostro preparati da diverse ditte colla selezione, o 
c provenienti dalle ditte Tranquilli, Susani, Mercolini, Gentili ecc. La pebrina 
c sembra in diminuzione e le stragi maggiori sono pel mal bianco (morti passi). 
« Tal une razze incrociate coi giapponesi hanno fatto buona prova per robustezza, 
« non per credito che ?guagli le migliori nostre razze. 

La direzione del periodico Il Campagnuolo di Modena dice che il raccolto 
dei bozzoli fu mediocre nel biennio e che il seme nostrale a bozzolo giallo si 
sostituisce al giapponese. 

Ecco il confronto, fra le annate dell'ultimo decennio, delle quantità dei boz· 
zoli venduti nel mercato di :Modena: 

QuALITA' NOS'rRANE, 

QuALITA' GIAPPONESE. 1\'IACEDONIA e simili. 
. Anno 1870 Quantità in Ch. 29279,60 Qu~ntità in Cb • 4526,20 

:. 1871 » » 40184,85 » » 7731,45 
lt 1872 » » 29208,75 ::0 lt 8547,00 
» 1873 » lt 28418,25 lt » 13112,45 
:. 1874 » » 31764,50 lt » 13794,50 
lt 1875 lt » "43387,34 » » 16708,34 
:. 1876 lt » 10030,43 :t » 15504,61 
::0 1877 lt )) 8118,63 » lt 24460,92 
::0 1878 lt lt 9287,51 » » 60998,01 
Jl) 1879 lt lt 1878,51 » » 58384,38 

Per la provincia di Ferrara si ha da Comacchìo che pel passato si faceva 
qualche cosa per la bachicoltura, ma in seguito a perdite gravissime sofferte per 
causa di malattie l'allevamento è ora abbandonato. Si crede che la causa di 
questi meschini risultati sia l'incostanza del clima: altri invece crede che sia per 
cattive cure. - Nel circondario di Cento i risultati ottenuti durante il biennio 
sono stati in generale mediocri. Il seme impiegato provenne per la maggior parte 
dalle Marche e- dal Piceuo. Il giapponese è stato quasi interamente abbandonato. 
Le malattie più comuni furono il c~lcino e la flaccidezza. La bachicoltura è eser
citata senza alcuna norma razionale. 
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Per la provincia di Bologna si ha da Imola che l'allevamento dei bachi si 
è esteso. i semi provengono i n gran parte dal Giappone e dalla Dalmazis. Da 
incrociamenti tentati non si ebbe un buon successo. Le malattie, che produssero 

·alcuni danni, furono la peb'rina, la flaccidezza ed il calcino. - A Bologna il~rac
colto del 1878 fu soddisfacente, nel 1879 mediocre. Prevale l'allevamento della 
razzi;\ gialla nostrale, che si tenta di estendere d~ nuovo abbandonando le razze 
giapponesi. Il seme viene preparato col metodo cellulare e colla selezione micro
scopica. Le malat~ie dominanti furono la pebrina, la flaccidezza ed ·ii calcino: 
quest'ultimo specialmente infieriva in alcune localita nel 1879. - A Vergato la 
bachicoltura ha pochissima importanza. 

Per la provincia di Ravenna si. ha da Faenza che in quel circondario l'alle
vamento è discretamente importante, e che nel biennio il risul~ato fu abbastanza 
buono. Le razze prescelte sono la corsa confezionata dal Prof. Melloni e quella di Ascoli 
Piceno, mentre le incrociate locali con femmina indigena e maschio giapponese e 
la giapponese pura sono quasi totalmente abbandonate. La malattia predominante 
è sempre la flaccidezza ed i suoi tristi effetti sono possibilmente combattuti da cibo 
sano, da locali ben arieggiati e disinfettati e da una temperatura costante. - A 
.Ravenna i, risultati furono soddisfacenti. Cortona, Ascoli, Meldola (Forlì) sono le 
località d'onde_ si deriva il seme nostrano, che tende se~ p re più a sostituire il 
giapponese.- Nel circondario di Lugo la bachicoltura può dirsi in pieno progresso. 
:Mentre la produzione fu nel 1869 di chilogrammi 58,177, nel 70 di chilogrammi 
49,912, nel1873 di chilogrammi 66,146, nel 1878 raggiunse l'egregia cifra di chi
logrammi 160,237,01 così ripartiti: 

Indigeni . 
Giapponesi 

Qhil. 128,497,99 
» 31,739,02 

Totale L. 160,237,01 

Il prezzo che se ne è realizzato f11 di lire 64:7,456,37. Il seme è in gran 
parte prodotto nel circondario con allevamenti speciali eseguiti con tutte le cure 
suggerite dall'arte e dalla scienza. Altra quantità assai rilevante di seme si trae 
da Ascoli ed anche da qualche Osservatorio della Toscana. Si dà ormai decisa 
preferènza alle razze indigene. Le malattie avvertite sono le solite, ma più di tutto 
infierisce la flaccidezza, vincendosi la quale la produzione duplicherebbe. Nel 1879 
il prodotto fu alquanto inferiore e cioè di chilogrammi 124,285. Della differenza 
non può accagionarsi che la rigidità della primavera, la quale contrariò la nascita 
ed il primo sviluppo dei bacolini e la pessima qualità della foglia, che maturò 
tardi e fu spesso bagnata. Nel 1879 si presentò in parecchi allevamenti il calcino. 

Per la provincia di Forlì si ha da Rimini che quest'industria è importanti~
sima. Nel 1878 si ebbero buoni prodotti, scarsi invece nel 1879. Si è fatto ritorno 
alle razze indigene .. La malattia predominante· è la flaccidezza. Gran parte del seme 
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viene preparata dal Comizio agrario.-;- Nel circondario di Cesena la bachicoltura 
è estesa. Il seme nostrano ha ormai una decisa preferenza. Il risultato ott~nuto 
nel biennio fu discreto. In alcuni Comuni però si ebbero forti danni a causa della 
flaccidezza. Il seme che si alleva de_riva in gran parte da Ascoli, Firenze e Mila~o. 
- Il Comizio di Forlì dice che il seme che si alleva si importa da Ascoli, Arezzo, 
Emilia ecc~ e eh& il m~rcato di quella città' è uno dei maggiori della Romagna. 
Nel 1878 furono venduti chilogrammi 147,850 di bozzoli buonissimi esclusa la 
mezza seta e la falloppa, per l'ammontare di J.J. 630,187, dei quali chilogrammi 
111,117 nostrana, e giapponese 36,733, la maggior parte riprodotta fra noie Nel 
1879 furono venduti bozzoli chilogrammi 140,524 per l'ammontare di L. 910,_460: 
di questi 133,050 nostrana, 7474 giapponese come sopra. Non si sono notate ma
lattie estese, ma quaÌche coltivatore è rimasto privato di parte del prodotto dal 
calcino, dalla pebrina e ~pecialmente dalla flaccidezza. 

Marche ed Umbria. 

Per la provincia di _Pesaro ed Urbino sì ha da Urbino che nel biennio si è. 
assai estesa la produzione della seta per essere gli allevatori tornati all'antica razza 
indigena, il cui seme si trae dai luoghi più accreditati come da lesi e Milano. 
Però nel mandamento di Fossombrone si produce molto seme a si~tema cellnlarè 
e nello stesso mandamento la produzione dei bozzoli è rilevantissima. - L'Acca
demia agraria di Pesaro riferisce _che il raccolto dei bozzoli fu nel 1878 abbon
dante, mediocre i:qvece riuscì nel 1879. L'allevamento dei bachi si è notevolmente 
esteso. Il seme adoperato è quasi tutto indigeno. La malattia più generalmente 
avvertita è la fl,accidezza. Non si fecero incrociamenti. - Da una relazione poi 
che riguarda tutta la provincia rileviamo che il raccolto dei bozzoli fu per tutto 
abbondante nel 1878. Nel circondario di Urbino fu buono anche nell'anno succes
sivo, mentre in quello di Pesaro riuscì m~~iocre per mancanza di foglia, rovinata 
dai forti venti· di mare venuti nei primi giorni di maggio. Dopo che per mezzo 
della selezione cellulare del seme è tornato a dare buoni risultati l'allevamento 
dei bachi indigeni a bozzolo giallo, si è questo sempre più esteso, e oggi quasi 
più nessuno alleva il baco giapponese. Il seme proviene da Ascoli, lesi, Milano, 
oltre quello venduto dai semai di Pesaro, Fossombrone, Urbino e Cagli. L~ razza 
che ha sempre dati migliori risultati è la cosidetta brianzola, che pare meno sog
getta alla flaccidezza, malattia che oggi assai più spesso della pebrina si manifesta 

·e più di questa arreca notevoli danni. Non si sono fatti incrociamenti. 
Per la provincia di Ancona si ha· da Fabriano che l'industria della bachicol· 

tura non ha in quel territorio che una limitatissima. estensione perchè gli agricol- . 
tori non si sono ancora persuasi dell'importanza di questo allevamento. Bisogna 
però notare che molte condizioni meteorich" e climatologiche-sono di qualche o_sta-

38 
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colo. ad un possibile .progresso. A lesi si ebbe. nel biennio un abbondante l'accolto 
ed il seme di razza nostrale preparato colla selezione microscopica ha interamente 
sostituito il seme giapponese. Il seme è preparato quasi tutto nella provincia da 
esperti selezioniati mentre una pi9cola quantità s'importa dalla Toscana e da altre 
località, ft.a le qua~i specialmente Ascoli-Piceno. Gran parte di seme che si pre
para in provincia viene poi esportata per altre provincie italiane. La malattia ge
lÌeralmente avvertita fu la flaccidezza ed in pochi casi il calcino. Nel 1819 la 
cattiva stagione e la cattiva foglia produssero molti insuccessi .sviluppando la flac
cidezza. Il Comizio d' Ancopa riferisce che: 

« L'allevamento del filugello va· sempre più estendendosi, e forma una delle 
« grandi risorse della nostra agricoltura. Da noi si può dire che non si coltivano 
« che qualità .di bozzoli nostrani. Il seme si fabbrica quasi t~tto nella nostra 
« provincia, però se ne fa. venire anche da Ascoli e Macerata e dalla Toscana. 
«. Nel biennio 1878-79 i fratelli Sistilli in Ancona prepararono dell'eccellente 
<< seme di bozzolo giallo nostrano confezionato coi . migliori sistemi, che fece ottima 
« prova, ed è desiderabile che essi ne estendano maggiormente la confezione. 
« Assai favorevoli furono i risultati della campagna bacologica nell'anno 1878, 
« Don cosi può dirsi di quella del.1879, mentre la contraria stagione, e la penu
« ria -della foglia contribuirono· a diminuire il prodotto per qualità e quantità. 
<c Si ebbe qualche beneficio dall' aumen~o dei prezzi; ma questo non suffragò la 
« spesa occorsa ·per l' acquisto della foglia ed il danno. derivante. dallo scarso 
~ prodotto. Le malattie più gene~almente avvertite furono nel 1878 la~jlaccidezza; 
« nel 1879 oltre a questa malattia si ebbe lo sviluppo anche 9,el calc·ino, fortu
« natam~nte. in ristrette proporzioni. Generalmente da noi non si fecero incroci 
(( .,di razze nostra~e colle giapponesi, avendo queste qualità perduto ogni credito. 
« ·.Il seme generalmente venne preparato con la massima cura da appositi _semai, 
« che ne fecero scopo di speculazione, vendendolo da L. 18 a L. 20 l' oncia di 
« 26 a 28 grammi. Si venne però este!ldendo P abitudine da parte dei proprie
«· ta;:ri di preparare il seme a sistema cellulare, facendone esaminare le farfalle 
« da.. esperti selezionisti. Intorno alla conservazione del seme si hanno sempre 
« maggiori cure e si' cerca di tenerlo in luoghi molto freddi durante l'inverno; 
(( ~sendosi ormai constatato che una bassa temperatura raffol'Za il seme. In gene· 
« rale si può dire che la bachicoltura ·tanto relativamente alla preparazione del 
« seme quanto in merito all'allevamento va progredendo d'anno in anno. » 

Per la provincia di Mace1·ata si ha da Camerino che il raccolto del 1878 
fu mediocre e quello del 1879 discreto. Si alleva seme nostrale preparato col 
sistema cellulare di varie. ditte delle Marche e della Toscana. Si può dire del 
.tatto; abbandonato l'allevamento di seme del·Giappone, che si coltivava in consi
derevole quantità alcuni anni or sono. ·- Per il circondario di Macerata da 
un, estta&· rela.zione di quel Comizio rilevasi quanto segue: 
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« La bachicoltut:a, industria agraria degna di considerazione, presso noi ha 
« media importanza ed è suscettibile di maggiore sviluppo, stante' lo studio accu· 
« rato che fassi del seme. Gli allevamenti nel nostro paese vengono fàtti ·con· 
« seme indigeno a bozzolo giallo. Il seme giapponese è quasi abbandonato per 
« l'unica ragione che i detti bozzoli sono venduti a poco prezzo. Il seme · incto.:. ' 
« ciato si alleva solo in piccole proporzioni. La c·oltivazione del gèlso -:fatta' nel 
« nostro territorio con metodi razionali è in aumento, il quale sta in rapport{) 
« diretto colla qu~tità del verme da seta allevato. Lo sviluppo delle fdglie ··del 
« gelso tardivo ma regolare nel 1878, ·soffri molto p~r la ~attiva stagione :iii:;} 

« 1879. Il prezzò della foglia è stato nei due anrii' di cirèa L. 20 al quihtalé ;· 
« ed è salito solo nella fine della stagione 1879 :a prezzo esorbitante; ·per cui ' 
« molti: gettarono i· baèhi alla seconda e terza età per vendere la foglia. · 

« Il seme. allevato non solo nel capoluogo, ma anco nel circondario viérlè · 
«. iornito dalle ditte Geronzi, - Santini, 1\'Iarsili - Calzecclri di' :&lacerata,·;' 
« Cialdoni -· More t ti di Tolentino, Colloredo di Recanati e da ·quelle· dei'' Sig~ · · 
« Ma:d e Tranquilli di Ascoli Piceno; e si vende il seme alla ragione di L. ·70'' 
c circa all' ettqgramma. Le ditte di Geronzi - San tini e ·di Colloredo da~rio: · 
« anche il seme à prodotto: I semi nei due anni ebbero a schiudere éon caratteri 
« di robus'tezza; però se n~l 1878 riuscirono a maturanza felice, nel 1879 'poco 
« venne l'allevamento favorito da propizia stagione che nella quinia ·eta per ffac. · 
« cidezza si dovette gittare circa un quarto dei vèrmi. Però pu'ò ·dirsi. che nei.· 
« .. due anni si è ottenuto un pròdotio soddisfacente per qualità é 'quarttità i 11on 
« avendo contenuto approssimativamente in media . ché' dal' ·di e'ci al i ·-vmiti 'per'; 
« .. cento di. morti,' dal· Cinque al sei per cento' di doppi, l" un pe~· m'il le . di bal6inri, 

. « il quindici per. cento di giallume ed il dieci per cento di gattina. L'atrofia 
« poi è stata allontanata e l'esito felice si deve senza· dubbio àlle cure di· c<:Hbr6~ • 
(( che confezionano il sem'e col sistema cellulare a selezione microscopicà . 

. « VIene tale industria esercitata· più in campagna che in città, ed in cam- · 
«. pagn~ pi~· nei luoghi di collina che nelle pianure per ragione ·che, essendo,; 
« queste percorse· .dai due finmi ·Potenza e Chienti, · l' ariS: ·pregna di' ·umidità; di\:· 
(( . spesso. neb~ìa . ~ . guazza. e fa sì che la/ flac~ldezza abbia a' i svilupparsi'; 'iri nlòdò ; 
« più frequente.' · , . 

« . Da·· due· amii 'una ,gran parte·: dei ·bozzoli che · si vendono· 'sortd •; aclqui~tati 
(/ d~l Ginesi di ·Macerata, 'éhe li 'fa· filare nel 'suo stabilimento. :Da ·vari :anni' ;a 
« questa parte le ditte Geronzi - San tini e Marsili - Calzecchi non soloi· pre~; 
« parano in forti proporzioni il seme confezio~ato a selezione microscopica prov
« vedendo i paesi della provincia ed anche; :paesi lontani; ma· si occupano ancora 
c e con ottimi risultati dell' educazione del filugello di razza indigena per farne 
«.seme~ E le ·suddette ditte banno ric.eyuto an~he una distinzione· ~Il' esposiiione 
c proVinciale. » 

' ' . ~ ' 

'l 

1 r J .r 



596 

Per la provincia di Asc1li si ha da Fermo che nel -biennio si è osservato 
un aumento sensibile nei bachi nostrali, a motivo_ della buona qualità del seme 
ottenuto col sistema cellulare scelto al microscopio, e confezionato accurata
mente in parecchi stabilimenti bacologici di Ascoli Piceno, di Macerata, e della 
Toscana. È da notarsi pure che nel biennio 1878 e 79 alquanto scemarono 
l' atrofia e la flaccidezza. Non si fecero incrociamenti. ~ Ad Ascoli il ra_ccolto 
dei bozzoli fu nel bie.nnio superiore a_ quello degli anni più p~osperi della bachi
cJltura, sia pel felice esito _delle coltivar.ioni, sia per lo sviluppo che acquistò tale 
agricola industria nel circondario. La semente è fabbricata in paese ed ha preso 
tale sviluppo, che la crescente prosperità della bachicoltura deriva assolutàmente 
dall'industria semifera, quindi nessun allevamento viene intrapreso èon sementi 
forestiere. Le razze coltivate furono unicamente le gialle e niuna· delle malattie 
da cui è travagliata la specie infestò gli allevamenti, ad eccezione di qualche raro 
caso sporadico di flaccidezza cagionato da poca diligenza del coltivatore. Incrociamenti 
delle razze non vennero praticati che in piccolissime prove a scopi scientifici 
dell'Istituto sericolo locale, o~ si costrusse anche un grande frigorifero per lo 
svernamento dei semi, e da tale temperament<;> vennero ottenuti risultati superiori 
ad ogni aspettativa. - L'Associazione agraria di Amandola riferisce che la pebrina 
è quasi totalmente scomparsa, perchè si allevano semi provenienti da selezione: e 
che si sono affatto abbandonate le razze giapponesi. 

Per la provincia di Perugia si ha da Terni che il raccolto del 1878 fu buono, 
mediocre invece fu quello del 1879 a causa della stagione pessima e dei danni 
sofferti dai gelsi. L'allevamento tende ad estendersi ed il ripiantamento dei gelsi 
fu ripreso con qualche attività. Fecero buona prova le semeati selezionate nella 
provincia e quelle provenienti da Ascoli-Piceno; esito incerto si ebbe dal seme 
proveniente dalla Toscana. Le razze a baco bianco furono più soggette delle altre 
alla :flaccidezza. A Spoleto quest'industria che è poco sviluppata diede uno scarso 
prodotto. - Ad Orvieto k bachicoltura ha p-oca importanza. - An~he a Rieti 
quest'industria è poco importante; tuttavia i risultati dell'allevamento nel biennio 
furono _soddisfacenti, perchè si è es:eso l'uso dell' aHevamento di razze nostrali a 
bozzolo giallo ottenute col sistema cellulare e con selezione microscopica. A Gub
bio la bachicoltura è in progresso e l'allevamento si fa soltanto co!l· bachi a boz
zolo giallo. Nel biennio si ebbero buoni risultati. L'industria però è alquanto 
limitata. 

Toscana. 

Per la provincia di Lucca abbiamo da quel Comizio che il risultato del rac· 
colto serico fu mediocre nel 1878, sca .. so nel 1879; nullameno l'allevamento del 

baco da set~ molto fiorente, anche in passato, si è andato estendendo ognora più, 
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tanto che in molti luoghi si è riscontrata insufficiente la foglia di gelso che si 
produce. Il sistema di allevamento quantunque non sia privo affatto di errori, 

;, J 

pure è assai razionale, e va sempre perfezionandosi. Nella provincia si allevano 
esclusivamente razze indigene a bozzolo giallo; e del seme incubato un decimo 
circa è prodotto nella pr~vincia stessa; il rimanente è importato quasi tutto dalla 
Coreica; poco dalla Sardegna e dalla m~remma toscana. Delle malattie, che hanno 
danneggiato l'allevamento, la sola che recasse notevole diminuzione di prodotto fu 
la flaccidezza; l'atrofia si manifestò in pochissimi allevamenti; il calcino è quasi 
sconosciuto. Il giallume. non produce neppure esso danni rilevanti, sebbene. si 
manifesti più sovente ed in maggior proporzione dell'atrofia. Non si sono speri
mentati incrociamenti; il seme delle razze gialle si prepara con buoni sistemi e 
se ne fa un commer~io assai importante più colle altre provincie del Regno che 
in quella di Lucca, ove prevale il pregiudizio che il seme non dia buoni risultati 
nel luogo dove venne prodotto 

Per la provincia di Pisa abbiamo da Volterra che la bachicoltura limitata 
~· sempre, e' praticata per lo più in piccole partite ed a mezzeria nelle campagne, 

divenne anche più ristretta nel 1878, attesi i cattivi risultati degli anni prece
denti. Nel 1879 fu più estesa e diede in generale risultat~ soddisfacenti. La semente· 
che si alleva è quasi tutta indigena, di località limitrofe della Toscana. - A Pisa 
l' aJlevamento diede nel 1879 ùno scarso prodotto a causa della bassa ed umida 
temperatura del maggio, che. ritardò. lo sviluppo della foglia. Notasi però un cre
scente sviluppo di quest'industria. I semi che si allevano sono per la maggior parte 
preparati nella provincia colla selezione; una piccola parte proviene dalla Corsica 
e dalla Sardegna. Non si allevano semi giapponesi. 

Per la provincia di Livorno abbiamo da Portoferraio _che l'allevamento del 
. baco da seta fu nel biennio in decadenza. Solo nell' isola di Pian osa accenna ad 
aumentare. Si possono calcolare a 700 i chilogrammi di bozzoli prodotti nel biennio. 
- A Livorno la bachicoltura viene esercitata in meschine proporzioni. 

Per l~ provincia di Firenze abbiamo da Pistoia che nel 1R78 si ebbe un ab
bo~dante raccolto. Nel 79 invece il prodotto fu scarso a motivo della grande mor
talità avvenuta nei bachi per la cattiva foglia sviluppatasi in una stagione pessima. 
IJ seme viene pr~parato in paese ed in luoghi vicini ~ella Toscana. La malattia 
a cui vanno più specialmente soggetti i bachi ~ la flaccidezza.- Nel circondario 
di Firenze' la bachicoltura può dirsi stazionaria perchè in qualche anno ha pro
gredito ed in qualche altro indietreggiato. Nel 1878 diede discreto prodotto con 
prezzi meschini, nel 1879 diede prodotto minore con prezzi migliori. Però vi è 
molto scoraggiamento non coltivando i bachi se non i contaçlini mezzadri, che. 
non fanno conto del lavoro impiegato. Chi deve pagare le opere a contanti dif
ficilmente trova rimunerazione ai rischi di allevamento nel prezzo della seta, che 
nel comune rincaro di. tutte le produzioni ai mantiene a prezzi bassi, combattuta, 
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dalle abbondanti; sete, che provengono dall'Asia. Il seme prescelto è l'indigeno 
cellulare. La razza giapponese non ha incontrato simpatie perchè. il prodotto che 
essa aà è meschino. - Da Rocca San Casciano abbiamo che l'allevamento del baco 
da seta, già diffu~issimo in tutto il circondario, va prendendo intensità sempre 
maggiore, in proporzione di quella che assume la coltura del gelso. Nel 1878 fu 

·impiegato per m~tà seme giapponese originario, e per metà seme giallo confezio
nato in Italia, p1•oveniente per la massima parte dagli stabilimenti di Anghiari, 
Asco!! Piceno e Reggio E~ilia. I migliori risultati si ebbero dal seme giallo, e il 
·raccolto fu sufficiente. Nell'anno successivo la buona. riuscita, ottenuta. dai cultori 
di sem,e giallo nell'anno avanti, persuase molti a seguire l'esempio; e senza che 
venisse abbandonato del tutto il seme giapponese a bozzolo verde, fu questo ri
dotto alla proporzione di un quinto rispetto ali'altro. 

Le razze da cui si ottennero miglbri risultati furono: Brianza, Brione e Ro
ussillon. Ma il proàotto in quell'anno fu scarso; e indubitatamente vi contribui la 
normale stagione primaverile che, oltre il ritardare lo sviluppo delle gemme dei 
gelsi nel momento in cui il seme, posto in incubazione dietro i debiti calcoli di 
tròvare al suo nascere già pronta la foglia, si .schiudeva, pregiudicò anche in se
guito, fino alia terza muta; colle persistenti pioggie e con temperatura iemale, la buona 
eustodia dei :filugelli; e questi, cibati con fJglia umida c giallastra, alterat~ dal 
freddo e povéra di sostanze nutritive, e vissuti su letto umidi del pari e muffiti, 
andarono soggetti più assai dell'anno precedente alla flaccidezza ed alla idropisia. 
- Lo scarso raccolto per altro fu compensato dai prezzi ptù elevati. A Tredozi~ 
fu impiantato nel 1879 in via di esperimento un osservatorio bacologico per la 
preparazione del se.me a sistema cellulare preferendosi le razze Roussillon, Pes el
lina, Sardegna ed indigena.- A San Miniato la bachicoltura viene esercitata dai 
singoli coloni e. proprietarii in propor~ioni più o meno grandi a seconda della 
quantità di gelsi coltivati nel podere. La soverchia umidità danneggiò moltis~imo 
la foglia nel 1879 per cui si ebbe uno scarso raccolto. Il seme che si alleva è 
indigeno cellulare: e solo per alcuni si importa da altre provincie. Per eccezione 
qualche altro alleva bachi giapponesi; ma i bozzoli poco si apprezzano sui mercati. 
I semi \ndig~ni die~ero i migliori risultati. La malattia predominante fu la :flaèci
dezza. ~l Comizio tenne utili conferenze sulla preparazione e conservazione del 
seme. 

·· Nella provincia di Arezzo l'allevamento dei bachi si fa su larga scala. Il 
biennio diede risultati soddisfacenti. Nel 1878 si ebbe maggiore e miglior prodotto 
che nel 79. Il seme è di provenienza iocale preparato da distinti selezionisti della 
provincia, i quali ne spediscono grandi quantità in tutta Italia. Le malattie veri
fìcatesi furono la flaccidezza e la pebrina. 

Per la pr9vincia di Siena abbia.mo da Montepulciano che in quel circondario 
la bachicoltura è una delle più importanti industrie. Nel 1879 si ebbe 113 circa 
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del prodotto normale. ·- Il Comizio di . Siena dice che ·il raccolto nella proTincia, 
come da denuncie ricevute dalla Camera di commercio, fll quest9: 

Nel 1878 Bozzoli gialli . chilog. 268,500 
)) giapponesi ,. 17,000 

Totale chilog. 285,500 
Nel 1879 Bozzoli gialli chilogr. 102,000 

)) giapponesi. )) 

Totale chilog. 102,000 

L'allevamento dei bachi nella provincia si estende gradatamente in propor .. 
zione dell'aumento della foglia dei gelsi. Il seme che si· coltiva è tutto preparato 
nella provincia, salvo piccolissima quantità. Nel 1878 i risultati ottenuti dalle 
razze gialle nostrane furono in media di chilog. 35 di bozzoli per ogni oncia 
di seme di grammi 28. Della razza giapponese la media fu di chilogrammi 32;500 
per ogni oncia di seme. Nel 1879 la media delle razze gialle fu di chilogrammi 
14 per ogni oncia di seme. Le malattie più avvertite sono la flaccidezza ed il 
giallume; quest'ultima prevalse nell'allevamento del 1879. Sono stati fatti molti 
incrociamenti nello stabilimento bacologico senese, prima con femmina di razza 
giapponese e maschio di razza gialla e i risultati che se ne ottennero ,furono ec~ 

cellenti, tanto è vero clìe la media di molti anni ascen<le a chilogrammi 62 di 
bozzoli per ogni oncia ài seine di grammi 28. Nello stesso stabilimento si. fecero 
in seguito incrociamenti tra le diverse razze gialle e si ottennero da questi brii~ 

lanti raccolti: nel 1878 la media fu di chilogrammi 64 di bozzoli per ogni oncia 
di seme di grammi 28 e nel 1879 malgrado la pessima stagione e il cattivo nu· 
trimento che ebbero i bachi, la media fu di chilogrammi 57,400 di bozzoli pel' 
ogni oncia di seme di grammi 28, mentre le altre qualità di sementi di razza 
gialla non diedero che una media di chilogrammi 14 di bozzoli a oncia. Il direttore 
e proprietario dello stabilimento bacologico suddetto, convintissimo della efficacia 
dell'incrociamento, ne farà in questo e nel futuro anno estese prove per parlarne 
con maggior sicurezza al Congresso bacologico, che avrà luogo in Siena nel 188.1. 
I· provvedimenti per la conservazione del seme si riducono a tener questo in stanze 
esposte al nord fresche ed asciutte, e disposto in sottili strati su vasi di terra 
cotta o di latta. 

Nella provincia di Grosset<J il prodotto dei bozzoli è insignificante. Il seme 
che si alleva è indigeno. 

Lazio. 

A Frosinone fu scarsissimo il raccolto specialmente nel 1879 a causa della· 
incostanza del clima e della cattiva qualità della foglia. Si alleva seme a bozzolo 
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giallo. L'indtttJtria è· poco estesa. .._ A Civitavecchia 'la ·bacbicoltura ha un'esten-- -
eione limitatissima. - Nel circondario di Viterbo ha una certa importanza l'al~ 

levamento dei bachi da seta, il cui prodotto viene venduto nei mercati dell'Um
bria e delle Marche. Nell'anno 1878 il prodotto può dirsi che fu abbondante, ma 
nel 1879 fu scarso e si ebbero molte perdite; a ciò influirono, in prin~i_pal modo, 
le continue e 'prolungate •pioggie e la cattiva qualità della foglia di gelso che 
in seguito a queste si ebbe. La .produzione media annua dei bozzoli è da 15,000, 
a 20,000 chilogl'ftmmi in tutto il circondario~ È notevole però l'aumento che ogni 
anno si. va osservando nell'allevamento. - Il seme impiegato, o è riprodotto 
da.gÙ allevamenti stessi, o proviene in massima parte dagli stabilimenti bacologici 
delle Marche e della Toscana; il seme straniero, dopo qualche infelice esperi~ 

mento, ·che non ebbe imitatori, è stato totalmente bandito. - Nei comuni di 
. Roma e "Velletri si pongono all'incubazione non più di 340 oncie di razza indi
gena, di cui un quarto preparato a Roma. Gli allevamenti subirono qualche danno 
a causa della variabilità del clima ; però questi danni furono parzi_ali e .limitati 
ai luoghi ·ove :si verificarono forti intemperie. Quest'industria non potr~ progre
dire a Roma, ad onta della non piccola quantità di gelsi che si hanno, se non si 
stabilisce un mèrcato serico. 

-·Provincie meridionali del versante adriatico. 

·P"er la pl·ovincià di TtJramo si ha da Teramo che Ma bachicoltura va di 
anno . in ·anno· ·aequistarid~ maggiore jmportanza, me~ tre viene regolata da met?di 
sempre più razionali. Difà.tti dei 38 comuni componenti il (·ircondario, in 28 si 
fece l'allevamento nel 1878 ed in 29 nel 1879. Ora se pongasi mente che i. ri
manenti comuni trovansi collocati in posizioni, ove non vegeta il gelso, convien 
conchiu:dere che la bachicoltura viene esercitata in tutto il circondario. Sono fra 
gli altri da segnalarsi i comuni di :Mosciano Sant'Angelo, Notat·esco, Giulianova, 
Teramo e Sant~Egidio ·alla Vibrata come quelli che nello scorso biennio ebbero 
maggiori allevamenti e più soddisfacenti risultati. Il seme impiegato fu in .gran 
pa:rte s6mministrato dal pro f. Oelli, direttore dell'Osservatorio bacologico· di 
Teramo e dai fratelli Sbraccia di Colle S. Maria (1,eramo ). Solo pochi bachicol
tori fecero ricorso alla ditta 1\Iari e Tranquilli di Asc.oli Piceno, o alla casa 
Rustain in Francia. Nel 1878 sì notò diminuzione della flaccidezza, al paragone 
degli anni precedenti. Invece nel 1879 la flaccidezza si è mostrata in molti alle
vamenti, ed il giallume è stato il male che più si è .avuto a lamentare. Pari
menti non puÒ passarsÌ sotto sllen ZÌ:) che i bachicoltori preferiscono o.gni Jl.nno 
più il seme indigeno al giapponese come quello che dà maggiori e più felici ri

aul tati. Il ·prodotto comparativo dei bozzoli coi rispettivi prezzi' dell'ultimo bien
nio -nel circondario può rileva.rsi dal seguente quadro: 
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Anno 

1878 28 

1879 29 

Quantità 

l l \ 24,000 

( 4,682 

'l 

l 28,546 

126 

57,354 

ImJ>orto 

dei bozzoli 

venduti 

33,892 L.162121 ,04 

5,376 )) 17446,75 

41,984 )) 246925,20 

71 )) 4962,00 

81,323 L. 431454,99 

1-·1--1--1 

totale 
l-11 

P1·ezzo medio 

. l 
Noatrah L. 4,551 

Giapponesi » 3,23 

l 
Nostrali » 5,82l 

G.iapponesi » ·4,29 

251887,20 

179567,79 

L. 431454,99 

È da osservarsi che nel 1879 ben~hè il raccolto sia stato superiore a quello 

del _78. pure non fu tale da soddisfare per la triste stagione e per la cattiva 

qualità della fQglia dei gelsi. In media si ottennero da ogni oncia di seme di 27 

grammi chilogr. 30 a 40 di bozzoli. I _bachicoltori però furono in parte compen

sati dal maggior prezzo a confronto di quello ottenuto nel 78. - Pel circondario 

di Pe1Ule si ha da Castiglione :Messer Raimondo che la bachicoltura era tempo 

addietro esercitata· con molto profitto; ma oggi si può dire che l'allevamento del 

baco sia piuttosto una cosa di lusso che un affare industriale. Questo decadimento 

è da attribuirsi alla malattià, colà detta ingiallimento, la qua1e ha sconfortato i 
bachicoltori al punto da consigliarli ad abbandonare quest'industria. Sarebbe forse· 

ora da tentarsi l'allevamento di razze importate, oppure di seme proveniente:--·da 

qualche incrociamçnto. A Montesilvano· la bachicoltura quantunque non .abbia 

una grande estensione diede però nel biennio risultati piuttosto soddi~facenti. 

Quest'industria che, a motivo delle malattie verificatesi pei bachi negli anni pre

cedenti, era diminuita riprese gradatamente dopo che i semi indigeni bene confezio

nati diedero buoni risultati. Seme venuto dali; estero non si alleva più perchè diede 

cattiva prova. Ad Alanno nel 1878 si allevarono 333 grammi di seme indigeno 

e 167 di giapponese con un prodotto complessivo di chilogrammi 780 di bozzoli. -
Nel 1879 si allevarono 700. grammi di seme indigeno ed 800· di quello giappo

nese con un prodotto complessivo di chilogrammi 1250 di bozzoli. Il semt: gi~llo 

è provenuto in massima parte dalla Gallura in Sardegna ; quello giappone•e · si 

.acquistò in provincia. Il prodotto fu relativamente maggiore nel 1878 ·che nel 

79, perchè in. questo anno i bachi soffrirono per mancanza di foglia. Le malattie 
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che produssero qualche danno furono la pebrina e la :flaecide~za. A Nocciano non 
si allevano che razze gialle; il seme proviene dalla ditta Pasquale Dott •. Clemente 
di Notaresco. A Rosciano nel 1878 si allevarono 170 grammi di seme indigeno 
giallo e 65 di giapponese; il primo produsse chilogrammi 67 di bòzzoli il secondo 
43. Sgomentati da tale cattivo pro~otto gli allevatori hanno nel 1879 sll).essa 
l'industria. La malattia predominante è stata la flaccidezza. A Bassano si otten-

. nero favorevoli risultati nell'allevamento. La razza predominante fu la gh.tlla indi
gena. A Cepagatti quest'industria è scomparsa. A Torre dei PassAri ~uest'alleva
mento tende ad estendersi. Si allevarono bachi indigeni e giapponesi, ma con 
prevalenza di quelli. A Pescosansonesco si ebbero mediocri risultati; però l'alle
vamento v'è poco importante. A Civitaquana l'allevamento ha poca importanza; 
scarsissimo fu nel biennio. Non si ebbero malattie. A Città Sant'Angelo i risul
tati del biennio furono soddisfacenti, ma l'allevamento è rimasto stazicmario. Il 
seme fu per la massima parte di razza gialla e provenne dalle ditte Mari e 
Tranquilli di Ascoli Piceno e Pasquale Clemente di Notaresco. Si allevarono an
che cartoni originari. La malattia, che feèe danni nell'ultima età, fa la flaccidezza. 
A Penna Sant'Andrea questa industria è poco estesa. Nel 1878 il poco seme 
proveniente da Not~resco diede discreto prodotto;' non così nel 1879. Nel. comune 
di Castiglione a Casauria si allevano esclusivamente bachi a bozzolo giallo, ma 

in piccolissima scala.. H risultat0 fu buono e non sì avvertirono malattie; si eb
bero 55 à 60 chilogrammi all'oncia milanese. Il seme si acquista da 15 anni dal 
signor Luigi dell'Oro di Milano. A Civitella Casanova il risult-ato ottenuto fu 
mediocre; l'allevamento va estendendosi. Il s~me · si importa da Milano. Ad Elice 
e a Catignano si ebbe un piccolissimo allevamento. A Mòscufo l'allevamento pare 
che vada estendÈmdo~i. A Castellamare Adriatico il raccolto fu piuttosto buono. 
Il seme allevato provenne da Sbraccia di Teramo e da Clemente di Notaresco. 
La malattia che si avvertiva fu la flaccidezza. · 

Per la provincia di Chieti abbiamo da Vasto che quest'industria è pressochè 
scomparsa da qnel circondario a causa della pebrina, che decimò gli allevamenti. 

Per la provincia di Aquila abbiamo da Città Ducale che la bachicoltura 
non si e3erci ta che ·da qualche famiglia ed in quantità insignificante. Si sono 
fatti tentativi per estenderta, ma non sono riusciti. - Nel circondari~ di A vez

zano, se si eccettna il basso bacino del Liri ove l'industria serie& vi è estesa, 
nel resto del territorio è quasi sconosciuta. Anche nel bacino del Liri però è 
alqnanto diminuita a causa delle malatt"ie verificatesi in questi ultimi anni. - A 
Solmona quest'industria è limitatissima. Nel biennio il raccolto fu scarso. Si al
leva seme brianzolo. - Ad Aquila l'allevamento dei bachi è quasi nullo. 

Da Campobasso mancano le notizie intorno alla bachicoltura. 
Per, la provincia di Foggia quella Società. economica riferisce che- ·la bachi

coltura·· non è aneora. sta t~ ripresa. 
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Nella provincia di Bari la bachicoltura é pressochè sconosciuta . 
. Nella provincia di Lecce l'allevamento dei bachi è limitato a pochissime 

quantità. Il Comizio agrario di Lecce nota che altra volta queat'industria era 
abbastanza estesa, mentre ora è ridotta quasi solo allo stato di poveri tentativi. 

Provincie meridionali del versante mediterraneo. 

Per la provincia di Caserta abbiamo da Piedimonte che per l' addietro la 
bachicoltura era un'industria fiorente in quel circondario, ma a causa delle avver
sità a cui fu soggetta è stata totalmente abbando~a"ta. Per riavvivarla il Oomizio 
ha distribuito gratuitamente dei semi selezionati. -Nel circondario di Sora durante 
il biennio 1878-79 .nessun felice risultato si ottenne, chè anzi generalmente può 
dirsi che il raccolto sia andato a male a causa delle perturbazioni atmosferiche 
e della cattiva qualità della foglia. Il seme impieg~to fu indigeno,· però qualche
duno ~a anche allevato semi giapponesi che diederò buoni risultamenti. Il rapporto 

"'' fra il seme straniero e l'indigeno è come 20 a 100. Nessun provvedimentp venne 
prel!lo per la conservazione del seme. -A Gaeta la bachiçoltitra può dirsi che non 
esiste: nei comuni di Formia e Fondi vi è.qualcuno che vi si dedica, .ma in iscarse 
proporzioni. In quel di Pastena la bachicoltura era nel passato una risorsa per 
coloro, che la eserciJ;avano; ma ora si è smessa quasi interamente a causa delle 
malattie e delle conseguenti perdite. Nei comuni di Tora e Piccilli si va alquanto 
estendendola. Nel 1878 i risultati furono buoni, mediocri nel 1879. - A Caserta 
il raccolto dei bozzoli fu soddisfacente;. l'allevamento è poco variato da quello 
degli anni precedenti; il seme adoperato fu di l {3 di seme indigeno non selezionato, 
113 selezionato e 1{3 di giapponese. Il migliore risultato si ottenne dal cellulare. 
Non si ebbero !flalattie da dover segnalare. - A Nola la bachicoltura eccita le 
speranze specialmente dei più bisognosi, però in generale non corrisponde alle 
aspettative ed alle speranze che si nutrono. Tuttavia nel 1879 si ebbe~o discreti 
risultati. Il miglior prodotto si ebbe dal seme cellulare. 

Per la provincia di Napoli abbiamo da Castellammare che la bachicoltura 
prima affatto abbandonata risorge i , tutto il circondario sotto buoni auspici'. Il 
seme proviene in gran parte dall'alta Italia ed in par:e da riproduzioni fatte in 
pae~e. Si alleva la razza nostrale a bozzolo giallo. In genere gli allevamenti 
riescono rimuneratori. - A Casoria l' industria bacologica, che una volta era 
estesa, si spense addirittura circa un de~ennio fa, perchè dal seme che si adope
rava non si riusciva mai ad ottenere il prodotto. Nello scorso biennio si è risve
gliata in qualche comune, ma si ottenne un risultato sotto al mediocre. 

Per la provincia di Benevento abbiamo da S. Bartolomeo che la bachicoltura 
non presentò alcun miglioramento e che viene esercitata da pochi. Altrettanto 

si ha da Cerreto. - Da una relazione del Comizio agrario di Benevento rileviamo 
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che : « per mezzo del socio Raffaele March. Mosti fu mandata dal Sig. Melissari 
« di Montepulciano una scatola di seme~bachi per esperimento~ Il detto seme 
« bachi fu distribuito ai soci Luigi Com:in. Colesanti, Giovanni dell'Occa Bianca, 
c Nicola Comm. Polvere, Luigi Bocchini, Antonio Lepore, Enrico .Cav. Riola e 
« Urbano de Agostini. Dell' esperimento fu vario il risultato, ma talune partite, 
« forse perchè condotte .con maggior cura, dettero buon prodotto. Da un' oncià 
c del seme bachi del Melissari il socio Colesanti ebbe 52 chilogr. di bozzoli, 

·c Polvere 47 e dell'Occa Bianca 35. Anche il Cav. Pasquale Civitillo di Cusano 
« Mutri mandò il suo seme bachi per esprimentarsi nella passata campagna serica. 
c Fu affidato ai Soc1 Cosim~ Cav. Martino, Crispino Lepore e Giustino Maiatico, 
« e quest'ultimo ricavò 21 chilogr. di gallette da un'oncja del seme bachi del 
c Civitillo. Il Socio Clemente Prof. Boccaccini diligentissimo sericoltore ha intro
« dotta la incubatrice ad acqua calda per la schiusa del seme bachi, .la quale 
« ha dati ottimi risultati. » . · 

Per la provincia di Avellino si ha da Ariano che poche persone si occupano 
~ella bachicoltura.· Si allevano BEWli indigeni e stranieri. Ner 1878 e 79 la :flacci
dezza fece strage negli allevamenti. - Ad A vel)ino. quest' industria che è limi
tatissima tende ad aumentare. - A S. Angelo dei Lombardi è quasi nulla. ~ 
Da una relazione del Comizio agrario di Avellino, riferibile a tutta la provincia, 
troviamo che la. Società bacologica impiantata in quel_ capoluogo nel 1876, le 
cure del Comizio e l'Osservatorio bacologico creato nel 1878 hanno salvato que
st'industria, che era quasi scomparsa: attualmènte va creecendo d'impo~tanza. 

Nel 1878 ai ebbe un allevamento fortunato. La razza a preferenza allevata fu 
la indigena gialla. Il prodotto arrivò fino a 72 chilogrammi di bozzoli per ogni 
27 grammi di seme, in media però non fu minore di 47 chilogrammi. Nel 1879 
fu in tal uni. comuni . totalmente negativo; in parecchi altri l' allevamento diede . 
assai scarso prodotto, poichè le intemperie e le continuate pioggie fecero tardi 
sviluppare le gemme foglifere dei gelsi, e le altre meteore atmosferiche come la 
grandine, il vento impetuoso, influirono moltissimo con la scarsezza e cattiva qua
lità della foglia a -danneggiare l'allevamento. Il morb.o p:t:edominante fu la flacci
dezza. Il seme allevato provenne da _selezioni e fu acquistato presso l'Osservatorio 
o da stabilimenti di Milano e Torino. Non si fecero incrociamenti. Il seme si 
acquista pòco prima di metterlo all' incubazione e si conserva in luogo freddo e 
asciutto. Nell'·Osservatorio bac.ologico poi il seme vienP conservato in ~pposito 
ambiente e tanto per la preparazione quanto per la conservazione vengono impie-
gate tutte le cure, che si ritengono necessarie. ' 

.Per la provincia di Salerno abbiamo da Campagna che in pochissimi comuni 
del circondario si allevano bachi da seta, sia perchè in molti manca il gelso e 
quindi l'industria non è tampoco conosciuta, sia perchè anche là dove la si co
nòsce, gl'insuccessi di questi ultimi anni l'hanno scoraggiata affatto. Tuttavia in 
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quei pochi siti dove tentavasi ·nel biennio l'allevamento, riuscì male; e per es
sersi usato seme nostrano, e per l'avversa stagione, e per malattia grave sof
ferta dai gelsi. - -A Salerno l'industria serica, che si esercitava su larghissima 
scala e con prodotto maggiore che in qualunque altro circondario del Napoletano, 
è oggi morta e sepolta. La classe media ed inferiore del popolo, che sostenne per 
la massima parte quest'industria, scoraggiata ora dalle sofferte perdite teme di 
cimentarsi alla prova, non essenc;lo ancora penetrata la ·convinzione che col
l'allevamento di seme selezionato si è quasi sicuri d'un buon prodotto. Non è 
però da sperare che quest'industria risorga come era un tempo, perchè dal1860 
in qua sono stati. recisi ed estirpati più di 3z4 dei gelsi di quel territorio; perciò 
si fanno voti perchè il Governo incoraggi questa industria col promuovere nuovi 
piantamenti di gelsi e coll'agevolare in qualche modo l'allevamento dei bachi. Il 
poco seme, che attualmente si fa dischiudere, si prepara nel circondario con boz
zoli indigeni o con varietà incrociate o con giapponesi. Le sementi indigene die
dero nel biennio più o meno felice ristdtat~ in relazione alla maggiore o minor 
quantità di farfalle malate, che died~ro uova. Nel 1878 si ebbero 25 a 30 chilog. 
di bozzoli per oncia,· nel 1879 da 15 a 20 soltanto. Le malatti~ osservate furono 
la flaccidezza e la. pebrina. A Sàla Consilina si ebbe uno scarso prodotto. Il seme al
levato fu il nostrale. Si ebbero la pebrina ed il calcino. A Vallo quest'industria è 
affatto scomparsa a causa di alcune malattie, che anni addietro distrussèro gli 
allevamenti. - La Società economica di Salerno dice che l'industria bacologica 

si limita a pochi tentativi. 
Per la provincia di Potenza si ha da Melfi che solo alcuni proprietarii allevano 

bachi per puro diletto. - Anche a Lagonegro, a ~latera e a Potenza quest'in
. dust~:ia è limitatissima. 

Per la provincia di Cosenza abbiamo da Paola 'che per l'addietro quest'in
dustria fu principalissima, ma sventuratamente da parecchi anni è divenuta quasi 
nulla. Ai gelsi si sono sostituiti altri alberi, come fichi ed olivi. Alcnni ottennero 
nel biennio risultati decisamente negativi; altri ebbero buoni risultati da seme 
giapponese ed anche da indigeno selezionato. Le malattie, che si verificarono nel 
biennio, furono la flaccidezza,. la pebrina ed il calcino. -- A Castrovillari quest'in· 
dustria, che ebbe sempre poca importanza, ora è quasi abbandonata. Dal circon
dario vanno scomparendo anche i gelsi. Da Rossano si ha che venti anni addietro 
la bachicoltura era molto estesa, ma ora è trascurata. Sono di grande ostacolo 
all'allevamento le variazioni atmosferiche ed. il vento di scirocco, che domina in 
quel paese. Di qualche importanza è però quest'industria nei paesi di Longobucco, 
Bocchigliero, Campana, Crop~lati, Paludi, e Calopezzati ove trovansi molti gelsi. -Il 
Comizio agrario di Cosenza riferisce che i risultati de] raccòlto serico furono nel 
b_iennio soddisfacenti. Nel mercato si è però spesso dovuto deplorare il monopolio 
dei filatori, che hanno fatto passare i produttori per le forche caudine di ribassi 
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di prezzi scandalosi, e mentre nei mercati dell'alta Italia i prezzi erano di cinque 
o sei lire jl chilogramma; quaggiù s'imponeva il prezzo da una lira e mezza a 
tre, o poco più. Tali ribassi però hanno ~ubito richiamato là concorrenza,· ed il 
disquilibrio nQn ha avuto lunga durat~. L'allevamento è sempre quello che fu, 
perchè la coltura del gelso invece di estendersi si riduce e si trascura. Il seme 
è ·stato fornito in gran parte dalla Toscana, e dalla Lombardia; quello di razze 
giapponesi acclimate o incrociate si prepara nello interno, essendosi sperimentato 
che resiste e produce mediocremente, mentre quello a. bozzolo giallo grosso, senza 
grandi cure e selezione microscopica preparato nell'interno, va a male. La ma
lattia che maggiormente danneggia lo allevamento è la flaccidezza: la pebrina va 
scomparendo. · 

Per la provincia di Catanzaro abbiamo da Monteleone che in alcuni comuni 
l& bachicoltura ha molto progredito nel biennio. Si ottennero in media 30 chilog. 
di .bozzoli da 25 gr. di seme. In altri comuni quest'industria appena ricomincia 
dopo le annate terribili in cui la pebrina distrusse tutti gli allevamenti. - A 
Cotrone l'allevamento dei bachi è scarsissimo. Nel biennio si ebbero scarsi risul
tati: ed in alcuni comuni insuccessi completi. - ·A Nicastro quest'industria, che 
era tanto fiorente, va perdendo... terreno di giorno in giorno. Nel 1878 il raccolto 
fu mediocre, scarso invece nel 1879. Il seme che si alleva prov_iene da alcu,ne 
case italiane e dal Giappone. Non si fecero incrociamenti, nò si presero provvedi- : 
menti per la conservazione del seme. - Anche a Catanzaro quest'industria è ora: . 
molto limitata. Nel biennio si ebbero scarsi risulta~enti. · 

A Reggio i risultati dei . raccolti nel biennio furono disèreti_ nelle· ·contrade · 
vicine al mare, pessimi nelle regioni montuose della provincia. La schiÙsura tar- . 
dìva ed il modo lento con cui sono condotti gli allevamenti in queste ultime re: 
gioni contribuiscono· allo sviluppo della flaccidezza. Le sole ·riproduzioni verdi· 
giapponesi resistono e danno mediocre prodotto. L'unica malattia temibile è la 
flaccidezza, la quale si sviluppa di preferenza sulle razze gialle e bianche. L~atrofia 
divien~ di anno in anno più rara con la diffusione dei semi confezionati per 8~
lezione cellulare e microscopica. Infatti la maggior quantità di seme che si schiude 
in questa prDvincia è di provenienza italiana, sia che rifletta le razze gialle o le· 
razze giapponesi, che senza selezione cellularè si riproducono in paese • ~a lunga 
serie di anni. Il semificio di Montepulcianq ne smaltisce pre&socchè ~~· masSima ' 
parte: La bachicoltura caduta alquanto negli scorsi' anni ha mostrato· nèl'bientlid' 
tendenze alla ripres~ in grazia de' successf·ottenuti con se~i preparati àccurata
mente. La: cqn~erva,zi_one de~ ffeini si fa. con. l' iber~azione nei.· luoghi elèvati e fre~di~. 

' ' " . ' ' . i'! l 

Sicilia,.' · 

.. : Nella pr~vinei~ di Palermo non si ha l'allevam~nto ;dei bachi,.~h~-~oiti anni 
f~. ai . ~~ta,y~ 'in ,piut~~~o. 'r~t;~pt~~ ; Iffi~ur~· ; i • ' i . i: :' i. i l ' .. -' . . 
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Per la provincia di Messina abbiamo·da Patti che i risultati degli allevamenti 
furono buoni nel 1878, mediocri nel1879. L'allevamento dei bachi prima :fioren-

. tissimo era caduto in discredito, tanto che molti gelsi cedettero il posto ai limoni, 
ma va ripigliando vigore a mezzo del buon seme che si impiega, perocchè ~~ 
giallo si va sostituendo al seme giapponèse. Le razze che riescono meglio son<?. 
le sarde e le toscana. La malattia che ha prodotto danni è l~ flaccidezza. Il Co
mizio dice che da un'oncia di 25 gr. di seme confezionato dal sig. Sciacca si 
ottennero 80 chilogr. Il seme dietro l'iniziativa dello stabilimento Sciacca si manda 
a svernare in montagna. - A Castroreale ed a Mistretta la bachicoltura fu da, 
più· anni abbandonata. - A Messina la bachicoltura va scomparendo. 

Per la provincia di Catania il Comizio di Nicosia dice che quest'industria è 
in grande decadenza per essersi ristretta anche la coltivazione dei gelsi. In genere 
si alleva seme indigeno. - Ad Acireale la bachicolt_ura non esiste.- La Società 
d'acclimatazione di Palermo riferisco che nella provincia di Catania nel 1878 mol
tissimi furÒno gli allevatori di bachi e la campagna serica fu propizia agli alle
vatori; però il prezzo bassissimo dei bozzoli scoraggiò talmente gli allevatori, 
che nel successivo anno furono in pochissimi a ritentar la prova: e questa volta 
con esito pur troppo infelice. Le pioggia primaverili rovinarono la foglia .. In 
seguito .. l'eruzione- dell'Etna definitivamente determinò la catastrofe, che fu gene
rale e terribile. I bachi nutriti con una foglia intristita e avvelenata dai sali 
gazosi dell'eruzione, disturbati dai continui tremuoti, perirono nella quar~a muta, 
generalmente di flaccidezza; quei pochi che salirono al bosco filarono .una seta 
leggerissima e non sopravvissero a quell'ultima fatica, morendo nello stesso bozzolo. 
I produttori vanno abbandonando le razze verdi ritornando alle paesane, che 
rendono di più. I semi si ritirano da[ continente, ma qualcuno ne produce del 
discreto in paese con accurate selezioni e facendolo svernare sulle montagne. 

Per la provincia ~i Siracusa si ha da Modica che la. produzione dei bozzoli 
in quel circondario è insignificante. Tranne due o tre proprietari nessuno coltiva 
bachi. 

Per la provincia di Caltanissetta abbiamo da Piazza Armerina che quest'in
dustria 'è trascurata affat.to. Nel sol~ Aidone vi ha qualche allevatore di bachi. 
- A Terranova manca affatto quest'industria. - Nel circondario di Cal
tanissetta la bachicoltura è perfettamente negle;,ta, benchè nel territorio di Vil-
lalba esista. un gelseto di circa 23 mila piante. . 

Per la provincia di Girgenti si ha che a Bivona la bachicoltura è sconosciuta. 
- A Girgenti non si pratica l'allevamento perchè mancano i gelsi: però il clima 
si presterebbe benissimo. all'allevamento dei bachi. 

A Trapani non si esercita la bachicoltura. 
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Per ·la provincia di Cagliari si ha· da Oristano che la. riuscita degli alleva
menti fa ottima. Il seme fu sempre preparato dal Prof. Meloni, ed è di razza 
c6rsa. Non ·si fecero in:crociamenti. All'infuori di un pò di giallume· non f11 av
vertita alcuna altra _malattia. La conservazione del seme si fa su' tele in luogo 
asciutto e ben arieggiato sottoponendolo nell'inverno a forti abbassamenti di tem
peratura e nell'estate trasportandolo iii luogo 'fresco. - Ad Iglesias la bachicoltura 
può dirsi una privativa di alcuni proprietarii, che interpol~tamente se ne occupano: 
e quantunque il risultato sia stato sempre lusinghiero, il numero degli allevatori 
non tende ad aumentare. -A Cagliari i bachi si coltivano in iscala molto ristretta . 
...:.. A Lanusei la bachicoltura è quaai sconosciuta, malgrado che nei tentativi fatti 
si ottenessero buoni risultati. -

Per la provincia di. Sassari si ha da Alghero che in quel circondario .non si 
allevano bàohi. - A Sassari' malgrado gli sforzi fs.tti per introdurre la bachi
coltura non si ottennero mai buoni risultati. Molti piantarono con grandi speranze· 
molti gelsi, ma fttrono costretti ad abbatterli: si è perfino costituita in Sassari una 
Società bacologica, ma le prove fatte andarono a vuoto e quindi fu obbligata a 
sciogliersi. -- Nel circondario di Tempio i pochi bachicoltori ottennero nel 
biennio buoni risultati. L'allevamento è rimasto stazi~nario: il seme si prepara nel 
territorio. Non si veri1ìcavano malattie. - Da Nuoro si ha che la bachicoltura in 
quel circondario, ove si possono contare colle dita i gelsi che esistono, non potrebbe 
esercitarvisi, senza che precedesse una· piantagione di qu'eSti alberi. Quando la 
malattia dei bachi infierl nel continente, si çercò i'n Nuoro, Oliena e Dorgali una 
partita di bachi per seme in proporzione dellé foglie, che poteano somministrarè 
i gelsi quivi allevati. Realmente l'allevamento riuscì meraviglioso, e_ con ·rimune
razione degli amatori, che percepirono lire 20 per ogni oncia di seme. Però cessata 
la malattia, e fat~ venire i semi del Giappone, gli imprenditori furono costretti 
a desistere dall' al~evamento per non andare incontro a fastidi ed a spese. inutili. 

§ 4. Rapporti della Regia Stazione bacologica di Padova. 

Nella relazione sull'agricoltura del1877 (pag. 830 e seg.) fu indicato lo scopo 
pel quale venne istituita nel 1871 la Stazione bacologica sperimentale di Padova. 
Pubblichiamo ora le relazioni sull'attività della detta Stazione per gli anni 1878-79 
lette dal Direttore Prof.Verson al Consiglio direttivo. 

Relazione per l'anno 1878. 
« Nell'anno decorso sono entrate in vigore varie modi:ficazioni al_regola:mento 

« interno di questa Stazione, che meritano di .essere considerate a parte. · 
« Il fatto deplorevole che fra i clienti della Stazione bacologicà figurino in 
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c grande minoranza i coltivatori della. provincia di Padova, dove l'Istituto ha pur 
« sede ospitale, a.veva indo~to questo Onor. Consiglio a deliberare dei prcrnedi
« menti che lo attenuassero. Ma bisogna convenire che gli effetti se non. manca
« rono del tutto, sono tuttavia ben lontani dal rispondere intieramente alle •spet• 
« tazioni che avevano suggerito quei provvedimenti. 

« Si volevano pubblicati e diffusi per t~tti i Comu:ai della provincia scritti 
« popolari diretti a migliorare le pratiche usate nell.a coltivazione dei bachi. Si 
« annunciarono due corsi pratici per apprendisti, con ammissione gratu~ta ed of
c ferta di materiali facilitazioni non ispregevoli. Si esonerarono dalla tassa scola
« stic& tutti gli alunni che appartenesser.o alla provincia, o che mostrassero sola
«' mente di avervi frequentato le scuole. Si impegnò l~ Stazione di influire per 
c quanto sta!a nelle sue forze, con promessa anche di premi pecuniari, al :fine 
c vi si istituissero Osservatorii sericoli ove preparare .e dispensare semente sana. 
« Ora io devo dire eh~ i coltivatori della provincia ·hanno fatto. assai .limitato uso 
« dei nuovi servizi, che la Stazione offriva. 

c Considerando giustamente come la istituzione di un osservatorio non avrebbe 
« approdato a nulla senza l'efficace concorso degli allevatori d~lla provincia, questG 
« Consiglio volle sperimentare fin dove si potesse farvi assegnamento, e subordi
« nando la creazione di esso al desiderio che ne avrebbe manifestato la elasse 
c agricola s'incaricò la Stazione bacologica di aprirè una soscrizione fra i coiti
« vatari suddetti al fine di accertare che l'osservatorio progettato, al quale Qòìne 

« tutti sanno non è accordato sussidio alcuno fuor delle proprie risorse, nell'eh
(( bligo imposto di preparar~ buone sementi troverebbe un elemento di prospetkà 
« e non di rovina. Il risultato di tale soscrizione. è sta~o desolante. 

c Si ebbero quattro prenotazioni complessivamente per una cinquantina di 
« oncie seme bachi e di fronte a questa cifra, che risponde cosi malè alle 'vive 
« lagnanze mosse da. varie parti per la difficoltà. di trovare sementi prepar~te con 
« cura e con diligenza, non è a dirsi ·che le pratiche già incamminate c~ un 
« distinto allievo dalla Stazione bacologica, al fine di indurlo ·ad asmmere la di· 
« rezione dell'osservatorio, restarono tronche senza speranza. di ripresa. 

c Io non ardiseo trarre. conclusioai- da questo fatto ed addebitalilo a. 'chic· 
c ches~ia. Ma devo pur soggiungere che l'ostacolo principale alla diffusione delle 
c buone pratiche di alleva~ento non sta per Cèrto nella ostinazione e nella coc· 
c ciutaggine del contadino, come ogni giorno si sente esclamare. 

c Pe.rchè da vari anni che faccio frequenti escursioni sui colli euganei visitand& 
c varie centinaia di case coloniche all'epoca degli ailevamenti, ho trovato sempro 
« festosa· accoglienza malgrado le riprensioni che al bisogno non ho risparmiate; 
c ed hQ la compiacenza oggi di. poter additare le cure prodigate dalla grand& 
« maggioranza dei coltivatori al baco da seta nei comuni di Torreglia e Galzi· 
« gnano,. e } pingui raccolti eh~ da qualche anno se ne ricavano come una so-

39 



610 

c !enne affermazione dell'.attitudine dei" nostri contadini- a perfezionare le pratiche 
« agrarie per poco che vi sieno guidati, con _qualche intelligenza. 

« Non si nega che il contadino sia tenace nella sua abitudine e per natura 
« ombroso di ogni sorta d'innovazioni cui non lo rinfranchi un'autorevole volontà. 
« Ma di ciò non puo essere fatto carico· serio a persone obbligate dall'insistenza 
« del bisogno presente a trascurare il pensiero dell'indomani. 

« E se vano è riuscito il nostro tentativo di attirare alla Stazione bacologica 
« degli apprendisti, io credo lo si debba attribuire all'indolenza di coloro che a
« vrehbero facoltà di illuminare i meno intelligenti e bisogna convenire, pur de
« plorando il fatto, che le istruzioni· distribuite largamente dalla Stazione ba~olo
• gica per tutti i comuni della provincia non trovarono _ancora lo sperato ascolto. 
c La esonerazione dalle tasse scolastiche fu il solo provvedimento che riuscisse 
« fecondo di qualche risultato, perchè il concorso .di alunni all'insegnamento ba
« cologico fu veramente più numeroso del consueto e tale. da obbligarci ad isti
« tuire due ·sezioni separate per gli esercizi microscopici ed anatomici. 

« Le inscrizioni furono in numero di 17, ed agli esami presieduti dalla. so
« lita Commissione nominata dal Consiglio direttivo si presentarono i seguenti si
« gnori: 

« Frammarin Dante di Vicenza- Giovanelli Carlo di Pesaro - Giovanelli 
« Giovanni Battista di Casal_òldo - Stefanini Cornelio di Altoposcio - Leonesco 
« T<Jmmaso di Salò - Maddalozzo U go di Padova - Mele Carlo di Salerno -· 
« Prospero Gedeoni di Rieti -· Pasetti Giovanni Battista di Cologna Veneb. -
« Rognoni Angelo di Parma - Fochesato Yittorio di Lonigo - Antonelli Al
« berto di Padova - Duse Luigi di Padova - Carleschi Orsino di Monselice -
« Paoluzzi Garibaldi di Buso- Brini Luigi di Lugo -Bressanin Oberto di Padovn. 

« Ospitarono per vario tempo nella Stazione bacologica i signori : 
« Enrico Pistoli di lesi - Dott. Elpi:rio Ringressi di Macerata - Aureliq 

« Coppetti di lesi ;-- Ettore Giattini di Qingoli - Lorenzo Coppari di Treza -
c Badiali Giuseppe di lesi - Muratori Giovanni di Rimini - Amilcare Pier
« mattei di Cingoli - Carasi Giuseppe di Ronchiano - Dott. Giulio Bellini di 
« Perugia- Domenico Soso di Lonigo. - éd i primi 10 vollero dare gli esami 
« di abilitazione prescritti -dal regolamento per gli Osservatorj sericoli. 

« Questi ultimi nondimeno ebbero scarso aumento nell'- anno decorso. & ne 
« istituirono a Forli, sotto la direzione del signor E. Broglio; a Barbarano, Dante 
« Frainlnarin; ad Avellino, Alfonso Goita. Cessò quello di Ancona per là morte 
«·del direttore signor Annibale Beretta. 

« Ma si respinsero anche parecchie domande pervenu~e alla Stazione bacolo .. 
c ·gica quàndo le garanzie di morale e di materiale appoggio da parte dei pro
« motori non parvero suffici~nti, e si reputò poco adatta la località . allo svo)gi
« mento di un'azione proficua da partè dell'Osservatorio. 
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~« · Poiehè ora che la nuova istituzione, applic.ata ili misura discretamente larga, 
c ha già dato· qualche saggio non ispregevole dei frutti . ond' è capace, ho reputato 

« Dlio dovere il procedere doppiamente guardingo, àffine di prevenire tutti quei 

c piccoli inconvenienti, che inevitabili al 'principio di una nuova impresa riescono 

« poi tanto più. spiacevoli, quanto è questa meglio avviata allo scopo proposto. 
« E io non dubito che la circospezione nostra varrà ad aumentarci la fiducia 

« è la· benevolenza dei coltivatori in genere, i quali con progressiva frequenza 

« sono ricorsi anche nel decorso anno alla Stazione bacologica. 
·« Le· visite avute furono intorno alle· due- centinaia; le domande scritte cosi 

« numerose, che l'evasione ai esse da sola ha occupata talvolta una buona parte 

« della giornata nostra. 
« Tuttavia non abbiu.mo trascurato l'assunto nostro di ricerche interessanti 

« la scienza e la industria bacologica. E fra i lavori eseguiti nel corso dell'anno 

« voglio fare espressa menzione : · 

« Di una serie di ricerche statistiche sul raccolto dei bozzoli intraprese per 

<<- incarico ministeriale. 
«. Di allevamenti sperimentali istituiti con lo intento di meglio apprezzare 

_« l'attendibilità del criterio di selezione relativa allo stato fisiologico del ventricolo 

« iiélle farfalle. 
« Della determinazione dei prodotti di respirazione del filugello proseguita 

(( anche questo anno. 
c Di alcune prove ed· osservazioni dirette a determinare una particolare so

« stanza colorante, che talune farfalle essudano tal volta in condizioni non bEm 
« definibili. 

« Finalmente di. uno studio sull'influenza che vari gas esercitano sullo SVÌ· 

« luppo embrionale del filugello. 

·Relazione per l'anno 1879. 

Il Direttore 
. ·E. VERSON 

« Nellà relazione, che .ebbi l'onore di presentarvi l'anno scorso, si accennava 
«.come fra i nuovi provvedimenti, adottati nella lusinga di rendere sempre. più 

« accetta e popolare. la nostra istituzione, il più. fecondo· d'immediati effetti si 
« fosse appalèsato la esonerazione dalle tasse scolastiqhe per gli alunni apparte

« nenti al comune e alla provincia di Padova. 
« Anche in quest'anno le iscrizioni al corso bacologico sono state assai nu

« me~ose, :(,érchè vi si ebbero diciotto alunni ordinari. Ma se il numero va ere

« scendo ogm arino con progressione rallegrante, m'incòmbe tuttavia' l'obbligo di 

c mescere a qùésta 'lieta notizia una nota me~o piacevole; di avvertire che con 
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c mio grave ,.mmamoo !,. ietr~ioa• co~i.ta n.on, puÒ. dirai avvant.aggiata in · 
.. proporzione· del nuxne10 aCQrescitttG d~li alunni)'. 

c; Impero<.'chè quatt~ dei suddMti si ~tir«ono. av:anti.l'~e fi~,;, e, t qp.a.~~ 
« tc..Nici riDlB.nenti furolltQ giudicati oonie: seg~a dalla. ·com:o:U~iQne eAULm~~~ : 

c. Bignotti Giovanni di C&$tiglion.e delle S~vi~re : Fiote.Utini · Dpmelli~O; di. 
c 0.6stro~HQ: M•zoni Antqnio di Ca.tant.L :: ~mpazao :rauJto, di. Coneil'iGo: 
« · furono li~nzia.ti, dop() ave:r sostenatQ: l~ esame, ~n esito molto·IOdrli!ifl/:,fJ'n._. Lo 

. « superarono con nota soddisfacente: 
c BoDgonzoli Pietro di Padova. <aoati Virgilio. di Gubbio. ~uau. AAtouio di 

c Gppostmtpiero. Toifanello Vittorie dt Pa~va. 
« E con nota sufficiente 

« Bllonvecchiato Alessand:ro di Padova. Ghetti Mai-co di Pado;v.a. · 
c Quattro altri candidati furono rimandati a tre mesi per . insufficienza. di 

c cognizioni addimostrata nelle prove pratiche e nelle orali,. ma. uno. ~U>lO'·. si ri
c presen~ò agli esami di riparazione e fu. respinto aache questa. ~olt". 

c Ora se tutto il male stesse nella perdita di tempo eh~ ooa.~ ~n&ero 
• aeu.za. profitto, esso sarebbe un ~iu~to o-.penSOt per la. pQ(la SDW·•• · iq.iegata 
411 alo nudio; ma io penso: chp il . d-.nnQ più g~av-et stia! pil!ltto.to ntd deir,a.qi}~re 
c che fanno codesti parassiti delle scuole i compagni loro delle c~tl più.t a.wid.ue 
•· e: oonct\Btrate onde ~rebbeliO oggetto da pa.rte. degli ~segn~ti, obbligati a 
• di~seminarle invece ekualm~·nte ·fra chi ne cava e non n~ e&:va. utile ~~~Qo)l 
c E na mi1 ~re fuori cijl luogo lo ~rir~ qUAlcha provvecli~nto, c~ ,eor~:egga 
... il guaio lamentato. 

c Forse la semplice deliberazione, ed io sottopongo questa pro~, alle 
c ~ag~e considerazioni· d~l Consiglio, la . deliberazione dioo di :pu.bblione ogni 
c anno nell'annuario oltre ai nomi degli alunni distinti anohe- quelli di col~o, 

« eh& Deit·o.oodono innanzi agli esami o ne escono malconci, basterebbe forse da 
« sol~ a tener lontani quelli ospiti poco graditi, e a raffermare almeno lo zelo 
• di chi con poco saldi propositi si disponesse a percorrere gli studi in questa 
« nostra Stazione. 

« L'abilitazione a dirigere un Osservatorio sericolo fu conferita ai Signori: 
c: M-..ngaroni Luigi di CllrSli.. Angelo, Manca di Vicenza. P.rof. Giuaeppe 

c Ciucci di Aeeoli .. Pic•no. Brioschi. ~uigi dì Cabiaglio. 
'_E sonero in. effetto i &e~UD.tit Osserv~i di: nuo:va istltuzioJUti: 

_« Ro~cbiano- (Com,p) dketto ùl tipo~. · G-i~,P~ Car~ 
~ Sala Consilina ~ ,. -. DoUJ. Carlo~~. 
~ Lugo » » :a- ~qj~ »~ 

c, ~andria • •· ... ~uco. Posuelli •. 
c Al~paecio (Lucoa)1 :., • •· C~$o Steta-. 
« CaDiatJlio :. ) • Luigi Bri..W. 
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· AI contrario furono 'St)pptèhi, ·in ~g"àito ad -Wl&· ·t.pewìe!te idt-WifA; nello spi

e rato anno, quelli di Arezzo, di Fael\za e di Si~lia. E l'opera di· ~pura·· 
c ~o ne sarà proseguita con maggi&ré •taerità ora che il Minìstero ·tli agrlcoltura · 

c ha consentito nella necessitk, ed ha forniti i mez~i di rendere più assidua e più 
c eMcace la Tigilanza di · qaesta. Stia~iune. Del resto l'&nJilo decorso non ha. portato 

c n1llla cb fo~sé degno di $peeiale rioordo. La. Stal!fione procedette regolarmeìit~ 

« nel clisimpegno delle sne t'nnmoni. Essa Ji- ri~o p~murosamente. aUe :atuwe;., 
. c rose damande di consigli che le sotl'G perltenat~ ria in iscritto sia a voce; •• 

• ha eseguito ~~ eont? di privati eami tnier~opiei di ~mi, di crisalidi e di farftthe. 

c Fra i lavori speciali, che essa ebbe agio di 60mpiere, vanno poi mentaionati 

• espi>essamente i seguenti. -- 'V" etificazione dello s-tato di sanità e di consetTI.· 

& zioil~, in che si trovavano, i cartoni originali meui in commercio nel 1879 ........ 

c Ricerche statistiche intorno al prodotto dei bozzoli n&l suddett& anna. - Sull'a 

c possibiliÌà di conservare i semi del filugello in ambie!1ti diversi dall'aria &t.mosfe

.« riea. - Stilla inHuènza della lttee eolorata nello· schiud.imento del seme. _._ Varie 

c prove di incrociamenti fra diverse razze del filugello, nell'intento di migliorAr~ 

c il bozzolo sen~a indebolirne la. robuMezza . ....., E infine l'ap-plicazione pratica di 

c precedenti nostre esperiente alla stufatura dèi boizoli col solfuro di carbonio. • 
n Direttors 

E. V:eRS'ON; 

S 6. n Congresso bacologico internaziona,le IL Parigi nel187S. 

·n primo Congresso bacologico internazionale, promo8so dalla Società agraria 
di Gorizia, ebbe luogo nel mese di novembre 1870 in quella città. L'Italia fu 

rappresentata da non pochi bachicoltori. Due italiani, l'ing. Guido Susà.ni di Rancate 

(Monza) ed il· Sig. Tommaso Sotto-Corona di Dignano (Udine) furono rela.tori di 

due sui èinque temi svolti hi seno a quel Congressò trattando, l'ing. Susani: Qual 

metodo di allevam~nto offre la maggiore probabilita di buon raccolto ' ed il Signor 

Sotto-Corona : Come ovviare ai flroppo frequenti abusi nel commercio ~i semi1 
Q tel Congresso delibera~à di convocare la eecondà. sessione in Udin.e nel· 

l'anno 1871 e deferiva al prof. Federico Haberlandt, direttore dell'Istituto baco· 

logico sperimenta;le di Gorizia, e al éonte Ghérardo Freschi presidente dell'Asso· 
ciazi JDe agraria. friulana., l'incarico del relativ-o progtam.ma. 

La seconda sessione ebbe luogo effettivamente nel mese di settembre del 1811 

a Udine. Il Ministero d'agricoltura si fece rappresentare dai signori Cantoni 

Pecile ·e Vlacòvich. Anche i Ministeri d' agricoltU:ra. di Austria e di. Francia in

viarono i loro rappresentanti. 
Al Congresso di Udine furono trattati i seguénti quesiti: 

l. o Esperienze fatt~, negli ultimi anni sul modo con cui insorge là flaee~rza. 



2.0 Progre.si fatti n~ll'-.pplieazione del. ·siste~a cellulare. 
8. o Metodi per. gli esami micr{)scopici. 
4,° Coltivabilità ·dei semi esteri oorpuscolosi. 
5.0 IDlpOrtanza dei semi esteri e specialmente dei giapponesi. 

Il terzo Congresso bacologico internazionale ebbe luogo nel settembre del 1872 -
a Rovereto. Il Governo italiano si fece rappresentare a quella sessione dai pro
feuori Canto:ai, Verl!lon, Vlacovich, Cornalia e dal deputato Colletta. Alla i:uau
gmuione, ~be si fece ii di l6 settembre, il Ministro d'agricoltura austriaco cav. 
Cblulneehi manifestò la prop:ria ·soddisfazione nel vedere riunita· tanto numerosa 
ed eletta schier~ di bachicultori di ogni paese. Oltre il Governo italiano, erano 
rapF,esentati ufficialmente il Governo ungarico, la. Repubblica francese e la Germania. 
MoltiiSi.mi furono i corpi morali che si fecero rappresentare. Presero parte al 
Congresso oltre 250. membrj. 

I quesiti discussi furono i seguenti: 
1.0 Indagini sulla natura della malattia del baco, denominata flaccidezza o 

letargia. 
2. o A quali condizioni morbose si colleghi; a) il negrone delle crisalidi; b) il co

lore plumbeo o grigio scuro e gli anelli addominali della farfalla; c) la presenza delle 
macchiette nerastre, che si scorgono sia nelle ali, sia in altre parti della farfalla. 

3,0 Se, prescindendo dalla presenza dei noti corpuscoli, si possano rinvenire 
nelle uova dei caratteri, che siano indizio di una condizione morbosa delle medesime: 

· 4.0
, La malattia denominata flaçcide~za è o no ereditaria, è o no contagiosa? 

5.0 È preferibile l'accoppiamento illimitato al limitato per migliorare ·le 
razze del baco da seta ? 

6.0 Qual ~ il metodo migliore da tenersi p~r isolare le coppie di farfalle 
nella confezione cellulare del seme? 

7 .o Mezzi per diffondere l'istruzione nell'uso del microscopio. 
8·.0 Esperienze di confronto fatte sulla medesima razza di bachi provenienti 

da seme della stessa qualità, dirette a conoscere gli effetti dell'educazione condotta 
a calore crescente, e a calora sin da principio elevato. 

Il quarto Congresso bacologico si riuniva a Montpellier nell'ottobre del 187 4. 

Il Ministero d'agricoltura del Regno d.'Italia era rappresentato dal conte Freschi, 
dal comm. Cantoni ·e dal deputato Melissari. Le questioni principali discusse 
in quella ·riunione furo~o le seguenti; 

1.0 I bac~i affetti da gattina differiscono essenzialmente dai bachi affetti 
da flaccidezza? · 

2~o Esperienze sopra semi sottomessi a diverse influenze, umidiili,· odori, 
aria confinata ecc. per stabilire il miglior modo di conservazione del seme .. 

8.0 Mezzi propri a determinare lo schiudimento dei semi a una epoca pre· 
matura o tacoltativa. 
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4.o. Influenza possibile della stagione sopra .il successo degli 4'llevamenti. 
5.0 Utilità degli allevamenti precoci e autunn~li dal punto di-vista economicO'. 
6.0 Vantaggi delle deposizioni isolate del seme. 
7 .o Si possono stabilire risultati differenti nell'educazione dei ba~hi, secondo 

· che si è lor fatto consumare foglie appartenenti a diverse varietà di gelsi? 
Nella. città di Milàno ebbe luogo nel 1876 il quinto congresso bacologico in· 

ternazionale. Il Governo italiano· si fece rappresentare dall'onor. Branca, Segretario 
generale del Ministero d'agricoltura, ~.dal comm. Miraglia Direttore deH' agricoltura. 
V'intervennero pure delegati ufficiali dei Governi francese, austro-ungarico, russo 
e giapponese, . non che della Repubblica argentina e del Canton Ticino. 

I quesiti discussi in quella riunione furono i seguenti: 
l.o Se e. fino a qual punto la longevità dei riproduttol'i (farfalle maschie 

e femmine) possa considerarsi còme buon criterio per -inferirne la maggiore o 
minore resistenza, o la predisposizione dei bachi nascituri alla flaccidezza ed alle 
altre malattie. 

2.0 Influenza del modo di conservazione .del seme sull'esito degli allevamenti. 
-~ 3.o Quale sia· l'agente fisico importante delle azioni complesse, colle quali 

si può ottenere la nascita anormalmente precoce di uova di filugello annuale. 
4.0 Terminologia e sinonimia bacologica italiana e straniera in ciò che si 

riferisce alle diverse malattie del filugello. 
Il sesto Congresso bacologico ebbe luogo a Parigi nel 1878 durante l'Espo .. 

sizione universale. Il Governo italiano era rappresentato dai professori Cantoni e 
V erson. Ebbero pure delegati ufficiali l'Austria, l'Inghilterra, la Spagna, la Francia, 
il Giappone, la China, il Perù e la Grecia. Il Congresso venne aperto dal Ministro 
d' agricoltur~ e commercio, signor Teisserenc de Bort. 

I quesiti svolti in quel Congresso si riferiscono a questiQPi relative all'em
briologia e alla flaccidezza. 

I delegati del Governo italiano inviarono al Ministero d'agricoltura la segt1ente 
relazione sopra quel Congresso : 

c Onorati i sottoscritti della rappresentanza del Governo italiano al VI Con· 
» grasso baéologico che si tenne in Parigi, adempiono ora al dovere di tiferire 
c su quanto venne fatto e detto in quella occasione. 

c Nel giorno 2 settembre, i relatori si adunarono in una sala del Palazzo 
c delle Tuileries, dove in mancanza del signor Dumas tenne la presidenza il 
c signor Pasteur. I segretari Gernez e Susani distribuirono ai diversi relatori le 
c memorie ricevute acciò, secondo il programma, fossero estese le relazioni. 

c Per la prima quistione - Embriologia - riferì il signor Duclaux. Per la 
c 2• lett. A il signor Maillot; per la 2• lett. B fu relatore il signor Susani ; per 
« la 2" lett. C il signor Cantoni; per la 2"lett D il signor Maillot; per le que
c stioni di iniziativa individuale il signor Levi. 



~~M Oang!WIJIO vau :ÌDtW.g.ut\t.t& i·i di seitemlme dal .ltini•tro per l'agri
• ~uN, iDdUBtria e ep.aer~ e dal signor P<irliei- direttore tiella agricoltura. 
c n· Ministro ringraziò gli. interTeDUti e promise che il Governo francese non 
c dimenticherà gli studi ciel Congr.esso. 

«.In eeguìto si passò a aos:fituire la presidenza, la quale riusoì ooeì eomposta: 
« Presidente onorui'o ~ Cornalia (assente )• Preaidentè ~- Dumas (assente ). 
« VHe .presicie11ti ~ Porlier, Martelli, Bolognini, Canton.i, Levi, Pasteur. · Segr~
~.,wio generale .._ Gernez .. Segt-etari --.. Susani, :Maillot, 'Bolle. La· presiden• 
c .·flel Congresso venne tenuta per turno da.i. Vieepreaidenti. L' ordi~e del giorno del 
« Congresso aveva v&l·iato il posto ad alcuni degli argomenti indicati 11el pro
« gramma, e questa variazione essendo frutto dell'avere avuto più o. meno in 
• tMlpo le relazioni, i sottoscritti credono miglior partito riferire ~··seconio l'or-

• dia~ J)Oriato dal programma. 

Questione prima 

Embriologia. 

• 11 rapporto sull' em~riologia, ~ompilato dal signor Duclaux, non poteva 
~ oirire straordina~io interesse per i convenuti ai quali, da pubblicazioni pre
« viamente fatte, era noto il contenuto dell~ poche meDl()l"ie presentate al Con
« .gr•so· L'egnegio ·relatore fu per conseguenza ol.bligato di limitarsi ad una rapida 
~ ra.w.gna di quanto era stato fatto intorno ai mezzi di provocare le nascite 
« ett4mt)()r~nee ~ semi, il quale argomento, sè non è di pertinenza rigorosa~ 

c mente embriologica.vh~ tuttavia contatti e rapporti numerosi con la scien~a 

« suddetta, e si industriò di .QOOrdinare le· osservazioni dei vari· sperimenta~ri 
c .. ~ un pris.eipio .Pnico, riceroa.ndo un'. ovvia spiegazione alle differenti ri•ltanze 
« che dagli uni e d~gli altri si erano conseguite. Bisogna .convenire però -che 
« l'•)lnto non e•'a *""cile. E la Stazione bacologica di Padova non ·meno che il 
« signor Susan~ si trova:rono indotti a respingere le interpretazioni proposte, in .. 

· « sistendo .s~natamente sopra un tatto su cui si trovavano in pieno accordo con· 
« tl1Q le ~spe.nien~ del •ig. &lle: che .le nascite provocate mediante immenioni 
« in aeidi O in acqua. riscaldata non SOnO giammai nè COSÌ numerose, nè eoSÌ ·Si
(OJ .IJPJ.k~e~ co;QLe qu~lle .. ottenute in .grazia allo stro:finamento e all'elettricità. N è 
« p~~ c® una sì :fAtt. diftè~a._ .possa essere giudicata di lieve momento, e 
c come tale tr,ascttrata, .~rckè an.zi vi è argomento . a ritenere che le . prime 
« cau~e ne risalgano assai indietro. 

« In seguito la discussione si allargò anche maggiormente, passando i eon
e "tini ~Ile nascite E)Stemporanee. E da. una 'accidentale .osservazione, fatta in
c to1·no al mo~o di comportarsi che i semi mostrano di fronte ad ageuti estemi, 
« la Stazione di Padova trasse argomento a comunicare alcune esperienze non 
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c. 4'1)n-.iute an.cora, lfl q~li provano come il :B.lugello anche in altri stadi di 

c sviluppo possieda una mirabile fAcoltà, accomodatrice, la quale fa si obe se-mi 

' e bozzoli per esempio possano seguita.re a vivere in condizioni, che a priori si 

c dovre~bero ritenere inconciliabili c~n la vita animale. Su tale proposito meritano 

c di essere richianaate · all'attenzione dei baco:fili le esperienze del signor Luvini, 

c il quale con assai diverso intendimento· sottopose le ~ova all'azione di gas ir-

« r~•pirabili senza che ne sia susseguita la morte: e si osservò a Padova come 

c eon a;rtifici non ~Qlto dissimili possa essere prolungata ezi~ndio ·la vita delle 

c el'isalidi, le quali entrano allora 'in uno stato che con qualche fondamento po· 

«. trebbe essere comparato al sonno jemale di altri animali superiori. Laonde 

c non pare lloff~~to inverosimile che in grazia ad altri studii si riesca ad utiliz

c za.re E,1.nche praticamente questa propriet~ del filugello, valendosene per esem.pie 

c a renderlo inerte allor.quando circostanze esterne poco favorevoli ne minacciano 

c la sanità., N:on vi h.~ dubbio che per le spedi~ioni commerciali dei semi, a ci

« tare un eolo esempio, codesta. ap.plicazione sarebbe d'inestimabile valore. 

Questione seconda 

Flaccidezza. 

« A) ....... Controllare con nuove oss~rvazioni l'asserzione relativa alla cor

e relar;ione fra lo sviluppo della flaccidezza e la presenza degli organismi della 

« fermentazione nel canale intestinale del baco da seta. - Malgrado gli enormi 

« progressi ohe la scienza ha negli ultimi anni arrecato all'industria serica, la flacci

« dezza non cessa di essere argomento di gravi apprensioni per tutti i pratici 

» -bacllicoltori, i _quali si attendevano che il- Congresso di Parigi non aves~e a 

c las.cia.r.li privi_ ~i ogni lusinga a. domare più efficacemente questo inscrutabile 

c morbo, c&me per verità ha lasciato_ tutti coloro, i q uafi non si abbandonano a 

c facili illusioni. Il primo quesito relativo alla flaccid~zza si era di chiarire se 

« . in effetto es~a possa andare scompagnata o no dalla presenza dei ~jbrioni o dei 

« fermenti nel t"bo. intestinale dei bachi animala ti. Il signor Maillot rese conto 

c assai so~io di una memoria presentata al Congresso dal signor Ferry de 

c le Bellonne la quale,· _se abbiamo ben compreso, attribuirebbe un'importanza 

c assai esagerata al fatto che introducendo nell'intestino dei bachi sani il con .. 

c tenuto intestin~le di bachi flaccidi, quelli ammalano e muoiono coi fenomeni pro· 

c gressivi di codesta malattia. 
c Nondimeno sarà prudente il riserbare un più maturo giudizio sulla me

c moria in discorso, allorquando la. pubblicazione di essa ci a.vrà posto in grado 

- 4t di analizzarla minutamente in ogni s~ parte. Il signor Pasteur alrincontro 

« ha creduto. di doverne far puntello alla .nota sua teoria sul rapporto causale 

c fra organismi microscopici e flaccidezza, e ·riferendo per isteso delle osserva-
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« zioni istituite la stagione decorsa nello stabilimento bacologico del signw ·Su
« sani 81' Rancate, egli trovò occasione di riaffermare tn~e le sue osservazioni relàtive 
c alla flaccidezza, dichiarando erronee le. contrarie, le quali nella presenza degli enti 
« microscopici ravvisano un fenom~no frequentissimo e concomitante ma non causale 
« e immancabile della flaccidezza. - Fra le opinioni del Pasteur, che vuole i fer
« menti ea i vibrioni unica e prima causa della flaccidezza, e quella d~l Vlaco
« vich e del· Verson, accettata dalla maggioranza dei bacologi italiani, i quali ri
« ponoscono in quelli enti microscopici gli effetti della rapidissima corruzione or
« ganica, che accompagna la flaccidezza, non· è stato possibile di stabilire un ac
e eordo. Poichè il signor Pasteur deriva la flaccidezza unicamente dai vibrioni, 
« ·il Verso n ed il Vlacovich da una alterazione morbosa delle pareti intestinali, 
« le quali agiscon~ sulla foglia contequta come una materia inerte qualsiaili, e 
« non possedono più .la forza vitale di prevenire o di arrestare i natùrali pro
« cessi di fermentazione ~· cui va incontro la foglia staccata dalla pianta viva, 
« la quale asserzione è corroborata dal referto anatomico dell'unico criterio cioè, 
« ohe la scienza oggi possieda a stabilire in maniera inconfutabile l~ ':Presenza 
« di una mal~ttia determinata. Il signor Pasteur dal canto suo non si è mai 
« pronunciato in termini precisi intorno ai criteri, che egli impiega a riconoscere 
« la flaccidezza e a distinguerla da altre affezioni morbose. Sul quale proposito il 
« Congr-esso ha dòvuto restare vivamente jmpressionato da una asserzione fatta 
« in via accidentale dal Susani ; che Pasteur trovando bachi morti" con tutte le 
« apparenze della flaccidezza _talvolta resta titubante se debba dirli .vera·mente 
(( flaccidi, e non vi si risolve, se non dopo avere accertato col microscopi~ che 
« il loro intestino contiene vibrioni e fermenti. 

• « Evidentemente dunque il chimico francese non annette importanza alcuna 
« ai criteri anatomici e si spiega ora come egli non abbia mai potuto rinvenire un 
« baco flaccido senza apprezzabile quantità. . di vibrioni; se i bachi che ne sono 
« privi per questo solo fatto sono ritenuti da lui immuni dalla flaccidezza. 

« Del resto la controversia, che per la scienza è di grandissima importanza, 
« nè ha poca o punto per la pratica, la quale, se pure adotta le opinioni di 
« Vlacovich e di Verson, ravvisa nondimeno nei vibrioni e. nei fermenti un .con
« tenuto anormale 'del ventricolo che lascia dubitare della sanità dell'individuo 
« albergatore; ed esclude questo dalla riprpduzione come escluderebbe qualunque 
« altro, che non desse prova di complessione fisica inappuntabile. 

« B. - Studio di alcune circostanze nelle quali si svilupperebbe la :Bac~ 
c cidezza. 

c Intorno alle circostà.nze, ~he influiscono a determinare Io sviluppo della _ 
c flaccidezza in una bigattiera, erano state presentate quattro memorie dei signori 
c Boston, Moren, Bolle e Darier, le quali però bisogna pur convenire- avevano 
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c per argomento dei fatti più o men~ Jsolati, che non permettono punto di de~ 

c . rivare alcuna norma generale -bene accertata. ~· 

« In apprezzamento di questa circostanza il Congresso si è anche saggi&r,o 
c mente astenuto di entrare in discussione. sulle. singole conclusioni proposte da 
« quelli autori. E non ebbero altro seguito le considerazioni svolte dal ·signor 
« Chavannes; _alle quali si associò eziandio il signer Pasteur, intorno al f~equente 
« abuso di accumulare s.overchiamente la foglia destinata all'alimentazione dei 
c bachi. Questa siccome ogni altra irregolarità e trascuranza durl\nte lo àlleva
« mento può diventare una. caum occasionale di flaccidezza, però a renderla 
« attiva occorre una causa più remota, che _ non può- essere in alcun modo se p a· 
« rata dall'organazione del :filugeilo ; e qui pur troppo son riconosciuti vani tutti 
« i tentativi, che si istituirono al fine di ben definirla e di combatterla. 

c C. - Ricerca dei mezzi curativi o preventivi. 
« Il relatore Cantoni incomincia col congratularsi dello scarso numero di 

« memorie a questo riguardo, ritenendolo indizio che l'empirismo, e le regole 
c tirate da fatti isolati e senza controllo, perdono terreno di fronte al progredire 
« della scienza. Un a memoria del signor Raffaele D'Andrea di Sarno, provincia 
c di Salerno, s'occupa del modo di distruggere quelli insetti invisibili e volatili, 
a i quali d'anno in anno propagano le malattie in generale e per conseguenza 
« anche la flaccidezza. Propone gli espurghi delle bacherie e degli utensili col 
« cloro; e di mantenere un continuo svolgimento di questo gas anche durante 
c l'allevamento. La pratica suggerita è tutt'altro che nuova, e l'esperienza la 
c trovò insufficieRte da. sola. Il signor Gaet~no Lanciai di Venezia si dichiara 
« poco fiducioso ne' precetti scientifici, e ne propone tre affatto pratici cioè: 
« l. Confezionare seme con farfalle femmine che abbiano vissuto non meno di 
« dieci giorni; e praticare una selezione in base ai buoni caratteri apparenti delle 
c farfalle e delle loro deposizioni. 
« 2. Nel mese d'agost~ immergere per sei ore il seme nell'acqua dolce. Con
« servflrlo d'estate a 25 R. ed esporlo alla temperatura più bassa possibile du· 
c rante l'inverno. 
c 3. Allevare precocemente, terminando l'allevamento nel maggio. 

« All'infuori del bagno di sale, i cui effetti non sono constatati da espe
« rienze di. confronto, il Lanciai nulla disse di nuovo. Ha il merito però di 
« raccomandare la conservazione delle razze gialle .. 

c Il signor Chalmeton di Pontier (Ard.eche) senza produrre prove di con
« fronto, cita fatti dai quali risulterebb~e che una infezione corpuscolosa all'in
c circa del 30 Om dà risultati migliori che non l'assoluta immunità. Avrebbe 
c anche trovato una polvere, che favorisce questa fortunata corpuscolosità. Finisce 
c col mettere in guardia i bachicoltori contro le sementi sane. L'opinione del a~ 
c gnor Chalmeton venne ~itata soltanto per debito d'imparzialità. 



« Uu memoria anonim& sostitme. ,èlsèrte una "Sola la causa ·dette malattie 
« del baco da seta, compresa ia :flaooidezsa, cioè t'indebolimento èell:e rame del 
• baco da seta, frutto della vita attificiale ·impostagli dallè esigenae industriali, · 
« e delle ripeta te ·selezioni ·nella. medesima famiglia, nell'intento di aV"ere identità 
c di forma, di colore, di finezza di :filo. L' anonimo ,non trova. che · ua ·BOI ·Ii
c medio. per ricostituire la ro-bustezza delle razze ...: l'incroeiamento. - L'in
• erociamento egli lo dichiara come facente parte delle leggi natarali · per la 
« · eonserv'azioJJe delle BftOOie; ma i relàtori rinutMlo quMt'idea, e ~ d'àniso 
« che' se q~esta pratica diede qualehe volta dei buoni risultati; sarebbe pérÒ im
e ptttdente il propugnarla . allfteno sino a che . non si conoscano meglio le me 
« lèggi, i suoi limiti, ed i metodi migliori per eseguirla, poichè altri!Debti si ani
c verebbe ·alla eonfusione --e alla distrueione di quelle razze, che furono il frutto . 
«. di un metodo aft'atto contrario. 

« Il prof. &Ile, direttore della Staz~one sperimentale di. Gorizia, diede notizia 
« di alcune a,perienze dirette a verificare l'asserto del pt"~f. Cohn di Breslau, 
« cioè c:he l'acido ·salicilico opponeadosi alle ferme~ttamoni putride riusciva un 

c rimedio contro la flaccidezza. 
è Il prof. Bolle provò nel 1875 e nel 1876 l'acido salieilieo solo o misto 

« ad altre materie, -sempre con risultati negativi. L'acido benzoico e il ben$0ato 
c di soda riescirono dannosi e lo xantogenato di potassa fu micidiale. 

c TI siguor Vollejo y Miranda, nel suo rapporto sull'industria aerica della 
« Spagna, parla delle educazioni all'aria libera siccome un mezzo "«eneratore 
« applicabile anche agli allevamenti in grande. I relatori D.,n p088M1G dare 
« grande importanza a questi allevamenti d'altronde già esperimentati inefleaei 
« a rimediare da soli alle malattie ereditarie del baco da seta., e li credono -poi 
« ·impossibili o non convenienti nei ·casi ordinari. 

« Il signor Basson propone esso pure l'aria. libera., ma vorrebbe che si ri· 
« sparmiassero ai bachi gl'inconvenienti atmosferici,· cioè i. forti b&lsi di tem
e peratura, le pioggie, ecc., limitando anche gli allevamenti alle sole quantità 
« necessarie per aver seme. 

« Il rapporto del signor Mi-randa l~da assai la foglia del gelso primitivo 
c del nord della China, e sembra attribuire grande importano alla quali~ della 
« foglia. I relatOri credono che la foglia allo stato normale per Sé atessa non 
c debbasi considerare che quale un cibo più o meno nutriente, ma che non vi 
« ba. foglia la quale si· possa predire antigienica. ' · 

« Le conclusioni dei relatori su questa parte C del secondo qtiesito sono 
« le .seguenti: 

« 1°. Che contro ]a :flaccidezza, se vi hanno dei rimedi preventivi, quali una 
";jj buona confezione e una buona conservazione del seme, seguita. da 1Hl razio
« naie allevamento, non vi sono ancora mezzi euraw:ri di una eftlcaei& sicar& e 
« co1taute. · 

• 
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• 
• ~· Che non si troveranno rimedi di una eflìcacia sicura· e.· cos'taute, :&nchè a 

~' aon ai eoBoscano la natura e la eziologia della :B.aecidezza. 
« 3° Che l' incrociamento non è abbastanza conosciuto nei ·suoi limiti;, e 

.: ne'· . saoi: effeUi per essere propeatcl senza riser.va ai bachi col tori quale :mezzo 
* per rinvigorire il baco da seta. · 

c 4o Che la foglia per se stessa ed allo stato normale può eaere più o meno 
c natritiva, ma' non mai più o menp curativa ed ·antigienica. 

D. -. Studiare nelle farfalle riproduttrici i diversi carattel'i çol me.zzo dei 
c quali si pl'Opose di praticare le selezioni allo scopa di produrre seme san-o. e 
c r_?husto, per esempio la longevità, lo stato dei residui trovati nello l!tomaco" la 
c consertazione più· o meno· perfe.tta del cada vere. 

c Non puossi affermare che il Congresso di Parigi abbia arrecato n11ovi lumi 
c ad apprezzare giustamente le selezioni proposte da vari autori, nell'intendi~ . 
c mento di scegliere per· la. riproduzione farfalle eminentemente ·sane e robaste. 
c Si richiamò l'attenzione dei baco:fili sulla longevità· delle farfalle e sul criterio 
c dello stato in cui trovasi lo stomaco di esse. Ma nulla venne a confermare le 
c speranze alle, quali si erano abbandonati taluni, di valersene cioè a vincere 
« definitiv.ament& la :B.accidezza. Al contrario il signor Susani c·omunicò alcune 
<< sue proprie osservazioni, che fanno credere alla superfluità di osservare più 
« minutamente_ il tqbo il:ttestinM.e delle f~rfalle, riprodutt:r;ici. E. anche la Sta
« zione di Padova ha dovuto convenire che le esperienze da essa istituite hanno 
« dato. tisultanze cosi: co·ntrarie, da n.on pèt'lllettere positive. conclusioni. 

c. n signor ·Alb6l'tO Levi riferì quanto segue intorno alle quistioni di ini~ 

« ~iTa individuale~. 

,. ll signor Moran.d,. delegato della Camera di commercio di Lione, domanda 
« e® dal Congr~so sia ~tt1diato un questionario di statistica sericol&t. intern.azio:
« naie, progetto già proposto dal coP,lm.,ndatore Miraglia al Congresso. di Milano • 

. « l ~elatori fannp. osaerv&re che q;ues.to progetto f.u già presentato. dal Miraglia 
c. ~l, Cong~esao~ in~na~ion~e. di statistica, e che il Governo italiano se. 11~ oc
c. C~J:~, 

c. Ii sipo~ M~tin~ Iiappreaentante tW. Governo peruviano~. in llil4 sua 
«. ~nwria,. che co:ruprende la,, geografia. :fisi.cll. .. e climatologica del P~ù, loda, il 
u g~s~. Iau.lticanle delle isolo Filippine. Il gelso, vegetando colà tutto r anno,, 
« dice ·che serve a 5 raccolti consecutivi di bozzol~. Vorrebbe che. l'Europa.. $ 
c provvedesse di semi al Perù.- Il signor Pelet fa voti perchè i terreni coltivati a 
« plM •bbian.Q, u.no sgr&Yio. d'iJnposta. 

c, U signor Holon. p~ pone ·di indagare perchè dal Giappone s.i a.bbianQ semi, 

c più resistenti. Dice doversi studiare i terreni, e .,cercar': quali razze fr~ le. aaia.
c tiche possano meglio sostituire le europee. I relatori opinano essere quesio un . 

c. AJ:IQiafMllo, ~ fu.twlo, ~Qlltp"6i$0. 
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• ~ Il gia citato signor Miranda propone n· Yamt.Mnay e il Perny- allevati al-
« l'aperto, quali insetti setiferi da sostituire al bombice del gelso~ I relatori non 
c approvano. _ 

« Il signor Morel finalmente ha una memori~ sulla etimològià delle parole 
c seta e magnanerie, la quale siccome quistione puramente :filologica non può essere 
c considerata dal Congresso. 

« Terminato cosl il compito che il Congresso si era prefisso venne deciso 
« che nel 1881 sarebbesi tenuta una settima riunione: ed a sede di questa venne 
« scelta ]a città di Siena. Dopodichè il vicepresidente Pasteur con .acconcia· parole 
« accomiatò gli intervenuti. -

« I sottoscritti credono poi di aggiungere che. se il Congresso non fu nnme
« roso, e se i tre quarti degli intervenuti erano italiani ·ne fu causa la poca o 
« nessuna pubblicità data in Francia a qtJ.ella riunione. Comunque sia il sesto 
« Congresso anderà sempre distinto dagli altri che lo precedettero per un carattere 
« maggiormente scientifico. 

« Padova 15 ottobre 1878. ·· 
G. CANTONI. 

E. VERSON. 

S· 6. Statistica internazionale della Sericoltura. 

Nella quarta sessione tenuta a Parigi nel luglio 1878 dalla Commissione per
manente del Congresso internazionale di sta~istica venne adottato il progetto di 
programma di una statistica internazionale della sericoltura presentato dal Coinm. 
Nicola Miraglia, Direttore dell'agricoltura é delegato del Governo d'Italia a quella 
riunione. J. .. a Commissione anzidetta deliberò inoltre che la esecuzione di quella 
statistica venisse- affidata al Governo italiano. 

Merita -qui ricordare innanzi tutto come l'idea di promuovere le ricerche per 
una statistica sulla bachicoltura sorgesse per la prima volta al Congresso bacologico 
internazionale tenutosi a Milano nel 1876. Le fasi che subì quella proposta, le 
difficoltà che presenta la compilazione di un simile lavoro, ed i criteri che furono 
guida nel redigere il progetto di questa stàtistica, sono esposti nel .. ,seguènte l-ap
porto che ìl Delegato ufficiale del Governo italiano presentò alla Commissione per· 
manente a Parigi. · 

« Signori, 
~ Nel quinto Congresso bacologico tenutosi a Milano nel settembre 1876 ·fu pro

posto di· costituire nel seno del. Congresso stesso un Comitato per la formazione 
di una statistica dèlla produzione della seta. - _ -

Di_ questa importantissima industria per l'Italia è per la Francia ·in ispecie 
non abbiamo una vera e propwia statistica. Il sindacato della Camer. di commerèio 
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di Lione, la Camera di commercio di Torino, quella di Milano, qualche Am:tilini• 
~:Jtràzione ed anche dei privati pubblicano annualmente delle notizie, le quali sono 
1·istrette a località speciali e sono notizie monografiche anzichè vere· statistiche. - Al 
Congresso bacologico di Milano fu pertanto chiarita la necessità di una vera e 
propl"ia statistica. Però il rappresentante del Governo d'Italia ricordò al Congresso 
stesso che invece di formare per questa statistica un Comitato speciale si avesse a 
pr~gare il Congresso internazionale di statistica di occuparsi di questo ordine di 
ricerche. La proposta f11 accolta e fu votato il seguente ordine del giorno: - «Il 
« Congregso fa voti perchè il Governo italiano curi, mercè gli opportuni concerti 
« coi Governi esteri, di cooperare all'intento èhe, come ~i pratic~a per altri ordini 
« di ricerche, si faccia anche una statistica internazionale della produzione della 

. . ~ 

• seta. » 

A chi si accinga a preparare il programma di una statistica sulla produzione 
della seta si chiarisce subito la necessità di non restringere le ricerche alla sola 
ed esclusiva produzione della seta, ma di allargare il campo aUa bachicoltura con 
la quale essa ha legami cosi. intimi che non si possono scindere senza presentare 
una parte sola del problema-che si deve studiare. - La fabbricazione del· seme 
di bachi, le diverse varietà di semi, l~ prevalenza che una di esse ha sull'altra, 
i metodi di soffocamento delle crisalidi, hanno una diretta ed immediata influenza 
sul setificio. - E ciò apparrà tanto più manifesto ove il problema si consideri 
nelle relazioni fra Stato e Stato e specialmente fra gli Stati europei e quelli a
siatici, i quali sia per la produzione del seme, sia per la produzione della seta 
esercitano una grande influenza sui nostri mercati. Codesto fatto costituisce uno 
dei P.roblemi che si impone allo studio dei q-overni di Europa ed è obbligo della. 
statistica di apprestare gli elementi per lo studio di esso. Onde la necessità 
di uscire dal campo del puro e semplice setificio e di entrare in quello della 
bachieoltura. Ma ciò a parere del Relatore nemmeno basta. ' 

In Italia fu detto che la bachicoltura era oramai un'industria che in '!n bi
lancio regolare si ~hiuderebbe con perdita.· E le inchieste fatte e pubblicate dal 
Ministero di agricoltura d'Italia pel 1870, 71, 72 e ·73 darebbero forse ragione a 
questa asserzione. 

Generalmente la bachicoltura e la gelsicoltura fanno parte di una sola in
dustria. Chi alleva bachi coltiva spesso anche gelsi e nei bilanci intorno all'alle
vamento del baco si dimenticano gli elementi per una esatta valutazione. 

Il prezzo de_Ila foglia è sovente una incognita per l'allevatore di bàchi che sia 
co!tivatore di gelsi. « E frattanto, diceva il .prof. Cantoni, riferendo al Consi
« glio di agricoltura d'Italia. intorno ad una inchiesta per la bachicoltura, è ne
« cessario conoscere il nesso e~onomico ed industriale che passa fra i bozzoli ot
c tenuti e la foglia consumata, poichè alla fin fine a parità di altre spese si 
c tratta di sapere quanto di foglia e di materia prima si earà consumata· per 
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' -•; ettenere- 1n1 dato peso, di bozzoli. Coii _,almeno~. ai fa. con gli~ altri proùotti &&tari 
c quando si voglia sapore quanto di uva · siasi adoperata· per avere un ettolitro 
c di vino, quanto di latte per avere un chilogramma di burro o di formaggio, 
«: o di. lino per avere un quintale di fi.laccie etc. La materia prima da tra&for~ 

c mare. è la foglia del gelso, la quale avendo un valore non. vuole eSBere couu• 
c mata in perdita. » 

Pare quindi non superflua una qualche indagine anche rispetto alla gel•i· 
coltura,· RrFendo con alcune domande intorno ad essa la statistica wHa quale 
la· Commissione è chiamata a pronunciarsi. 

Il questionario che si sottopone alla Commissione non scende in minuti par
tieolari ed a primo aspetto potrebbe sembrare deficiente; però esso si spinge, a- .. 

parere del relatore, fin dove è possibile augurarsi d'aver delle risposte che molto 

si approssimino al vero. 
Il Congresso bac~logico di Milano, che pQrta.va la proposta di una inchiesta 

sulla produzione della seta, non dissimulava le difficoltà cui si sarebbe andato in· 
con-tro per co-mpierla e soggiungeva che « .il sindacato dei negozianti di •eta 
« ir Lione non si faceva alcuna illusioné sul punto della esattezza; una·. statistica. 
« della produzione della seta, per quanto sia fatta diligentemente, non sarebbe 
« che- approssimativ'a » 

Però se non si è entrato in molti particolari, non si sono abbandonati al 

cuni punti di grande importanza. 
Nella. gelsicoltura si è fàtta una domanda che più specialmente Si riferisce 

allA parte economica della produzione della foglia. Nella bachicoltura non è dimen
ticato ciò ehe si riferisce 'alle razze diverse che si allevano ed alla fabbricazione 
del seme. La prima delle d'Omande si collega ad una questione importantissima 
per l'Italia la quale, secondo alcuni, non può trovare tornaconto nell'allevamento· 
de~ bachi se non giunge a ricostituire le sue pregiate razze gialle. • 

. Siccome la statistica si restringerà .all'Europ~, non para fuori proposito anzi 
si chiarisce necessaria qualche domanda intesà a fornire gli elementi per giusta• 
~ente apprezzare le conseguenze, che sui. mercati di Europa può avere la impor· 

. tazione cosi dftlle . sete che dei bozzoli che vengono dall'Asia. 

n Re'/A;tnre 

NICOLA MmAGLIA • 

. In base adunque alle deliberazioni prese a Parigi dalla Commissione perma· 
nente l!loprarammentata e per adempiere al mandato da essa ricevuto l' Ammini
strazione dell'agricoltura compilò, sopra il questionario approvato, i modelli occor· 
renti per raccogliere gli elementi coi quali procedere di poi alla compilazi<me della 
Statistica della seri~oltura. . 
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Questi modelli, che più sotto pubblichiamo, fdron? presentati all'esame della 

Giunta centrale di statistica d'Italia e dopo breve discussione vennero approvati. 

Le notizie·· richieste nei modelli . differiscono in parte da quelle indicate nel 

questionario presentato àlla Commissione permanente a Parigi. Le differ.enze però 

non rig.uardano la sostanza del lavoro, il quale nel suo ordinamento è conforme al 

questionario approvato. 

Per rendere più facile la compilazione della statistica e quindi per meglio 

assicurarne i risultamenti si chiarì la opportunità di dividere le ricerche e ~ 

compierne il lavoro in tempi diversi. 

La Direzione dell'agricoltura di accordo con quella della statistica stanno oc

cupandosi dei lavori preparato~·i per la esecuzione di questa importante Statistica, 

internazionale. 

(Seguono i rnodelli nelle pagine successive.) 
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CAPITOLO XIV. 

~PlCOLTURA 

Alle api, diceva Marco Terenzio Varrone: plurimum natwl'a ingenii atque 
art:i8 tribuit: e quell'attento contemplatore della natura, che fu Bonnett, diceva: 
« Le api non sono un piccolo oggetto se non per quella razza d'uomini sfortu
« nati, i quali del tutto ignorano che non vi è nulla di piccolo nella natura, e 
« che il più piccolo verm.etto assorbe tutti i concetti del più vasto talento. » Nei 
più antichi libri d'agricoltura il governo delle api s'insegnò con molto amore, ed 
uno sciame aveva tale importanza che la giurisprudenza romana s'occupava del 
diritto del sno possesso. Molti seooli pift tardi Lodovico Antonio Muratori nel suo 
pregiato libro Della pubblica felicita riconoscendo la utilità delle api diceva che 
ogni principe dovrebbe fare qualche regolamento non coattivo, nè soggetto a pene 
pecuniarie, ma ben efficace accioc~hè tanto i padroni quanto i villani in ciascun 
podere tenessero pecchie, e sapessero la maniera di governarle e di custodirle. 

Nondimeno in molte piaghe d'Itàlia anche ora le api si tengono ma non si 
coltivanp, come disse a ragione il marchese Balsamo-Crivelli. Purtroppo ancora 
l'allevamento del prezioso insetto mellifero non rappresenta in Italia, gene-ralmente 
parlando, una vera e propria industria, ma spesso è tuttavia uno svago piacevole 
di pochi dilettanti, o una microscopica speculazione d'ortolani e di giardinieri. I 
metodi sovente adoperati per la raccolta sono in molti luoghi viziosi e barbari : 

.. -
-



·;· ess 
negli informi alveari villici a favo fisso si uccfdono ancora le api per averne mieÌe 

e cera: coàl per ingordigia si paga colla m.orte Tott~nuto benefizio; per godere 

del frutto si estingue il capitale, che servir deve a produrlo. In questa industria 

per cui s'adoperano con lodevole solerzia, che vorrebbe essere coronata di piil fe

lici risultamenti, la Società centrale d'incoraggiamento per l'apicoltura in Italia, 

e diverse altre Associazioni apistiche, notasi ora a dir vero qualche progresso nel

l'Italia alta e in qualche provincia della ·centrale: si proscrivono le vie te pratiche 

tradizionali e frequenti abbastanza s'incontrano le arnie a favo mobile, per cui 

l'apicidio è abolito e risparmiando la vita alle api si avvantaggiano per qualità e 

quantità i prodotti delle· industriose pecchie, di cui cantava Virgilio: 
Hinc nescio qua dulcedine laetae • 

Progeniem nidosque fovent: hinc arte re~ente1 

Excudunt ce1•as, et mella tenacia fingunt. . 

Ma per gl'insuccessi economici di parecchi tentativi d' ~picoltura .razionale 

fatti in diverse piaghe della penisola che non incarnarono le lusinghiere, forse 

esagerate speranze; e per la difficoltà di vendere il miele,. che in Italia si 

destina a pochi usi industriali e farma<?eutici, anzichè a giocondare le mense, 

come s'incontra frequentissimo sulle tavole degli stranieri; sconforta l'osservare 

come l'apicoltura troppo l~ntamente progredisca in alcune regioni ed invece 

si restringa e talora anche cessi in altre, quali ad esempio la Toscana spe

cialmente e le provincie meridionali o ve l'aridità soverchia del clima e la 

penuria di cibo per le ap4 ne osteggiano un proficuo allevamento. Dai pro
Bpetti che seguono, in cui si registra il movimento ·commerciale per l'ultimo 

novennio del miele e delle diverse qualità di cere bianche e gialle lavorate e non 

lavorate, si rileva come l'esportazione del miele, tuttochè scemata negli ultimi anni, 

pure di molto soverchia l'importazione: mentre accade il contrario per tutte le 
varie qualità di cere, di cui però nell'ultimo biennio scemarono si l'importazione 
che l'esportazione. 

Anni Importazione Esportazione 

1871 :Miele Quintali 128 Quintali 2,492 
1872 )) )) 281 » 2,285 
1873 )) )) 194 » 3,115 
1874 )) )) 604 » 1,658 
1875 )) )) 632 )) 1,903. 
1876 )) )) 194 )) 4,598 
1877 )) )) 3f0 » 3,186 
1878 )) )) 521 » 971 
1879 » » . 335 » 2,614 
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Annf Importazione Esportazione 

1871 Cera gialla non lavorata Lire 2,310,916 Lire 13,400 
1872 » lt 2,444,484 » 76,160. 
1873 » )) 2,792,376 » 56,100 
1874 » » 2,430,815 » 84,660 
187f) )) » 2,152,239 )) 108,800 
1876 » » 2,213,444 » 104,380 
1877 )) » 1,948,530 » 374,000 
1878 )) » 1,539,350 » 187,850 
1879 )) lt 1,998,040 )) 252,700 

Anni lmportnzione Esportazione 

1871 Cera gialla lavorata Lire 7,700 Lire 6,800 
1872 » » 76,365 » 5,550 
1H73 » )) 6,448 » 1,480 
1874 » » 11,196 )) . 55,130 

1875 » » 3,169 » 3,330 
1876 » » 6,319. » 99,530 
1877 » » 21,900 » 1,480 
1878 » » 21,000 » 3,000 
1879 » )) 1,350 » 24,300 

Anni Importazione Esportazione 

1871 Cera bianca non lavorata Lire 19,040 Lire 
1872 )) » 9,950 » 9,516 
1873 » » 56,407 »' 504 
1874 » » 79,288 » 11,592 
1875 » » 118,215 » 10,584 
1876 » » 177,012 » 225,792 
1877 » » 240,595 » 359,352 
1878 » » 155,350 » 339,950 
1879 » » 24,000 » 198,000 

Anni Importazione Esportazione 

1871 Cera bianca lavorata Lire 563,108 Lire 22,800 
1872 » » 741,054 » 38,880 
1873 » » 798,038 » 47,520 

..;. 

1874 » )) 51,494 » 189,000 
. 1875 » » 44,722 » 222,480 

1876 » » 37,615 » 339,120 
1877 » » 30,538 » 115,020 
1878 )) )) 46,280 » 130,000 
1879 » » fl 42,840 » 115,620 



Ora per tqtto quanto si riferis.ce ai ~atti' parziali riguardanti le singoÌe provin
cie meglio inlorm~ranno le notizie, che fanno seguito a questi pochi cenni preli
minari,. e che si. attinsero dai Comizi agrari e dalle Società apistiche del Regno. 

Piemonte. 

Per la _provincia di Cuneo abbiamo da Saluzzo che in quel circondario l'a
picoltura è poco diffusa e poco curata quantunque alle vecchie si sieno sostituite 
arnie di nuovo modello. Non mancano però persone che pr?digano le loro cure 
a quest'industria, come a Saluzzo ed a Venasca, ma l'esempio non è molto imi
tato. È da deplorarsi che quest'industria sia da pochi esercitata perchè, massime 
nei comuni alpestri come in Piemonte, potrebbe essere una risorsa non indiffe
rente essendo molto in pregio il miele di quei luoghi. Da una relazione che con
cerne il mandamento di Savigliano t·ileviamo quanto segue: « Per studiare lo 
« stato attuale dell'apicoltura conviene anzi tutto dividerla in due classi ben di
« stinte, la razionale e 'la villica. L'apicoltura razionale nel nostro mandamento 
« si può a buon diritto dire essere in via di progresso. Difl'atti il numero delle 
» arnie a favo mobile salì da venti a centosessanta circa, quasi tutte del sistema 
« Fumagalli a due piani. Di questo risultato devesi il merito ad alcuni privati 
« ed al-periodico L'apicoltura redatto dall'Associazione apistica di Milano. 

« L'apicoltura razionale da noi ebbe in questi ultimi due anni a salvare più 
c.t di centocinquanta famiglie di api destinate all'apicidio, traslocandole in autunno 
« in arnie razionali colle necessarie provviste. L'unico intoppo che si presenti 
» all'apicoltura razionale è la difficoltà dello spaccio del miele. Essendo sinora 
« l'apicoltura stata in mano di contadini, il miele ricavato da :essi collo schifos() e 
« poco lucrativo sistema del torchio è considerato e ben a ragione come una so· 
« · stanza utile solo pe' confettieri, che lo depurano e pei farmacisti; ma. l' uso 
« del miele a tavola in pani ed in vasi, così generale in Germania ed in Francia, 
« non è con~sciuto e se si ~uole ottenere dal puro miele, che si estrae dalla ra· 
• zionale smelatrice, un prezzo ragionevole, bisogna ricorrere alla esportazione. È 
« sperabile che migliorato il prodotto verrà riconosciuto il suo merito. Venendo 
« ora a parlare dell'apicoltura villica, è dohroso il doYer confessare che poco 
« nulla abbia progredito presso i nostri contadini, i quali allevano le apt 

. c còme ~inquant'anni fa nelle solite casse quadrate o rotonde scavate nel tronco 
« d'un salice mal connesse e difficilmente pr~orzionate alle famiglie che le ahi
« tano; alcune $Ono vastissime, e non potendone esser occupato dalla fan:tiglia tutto 
« lo spazio· sono nocive. alla famiglia stessa durante l'inverno o divengono preda 
« delle tarme; altre troppo piccole danno poco reddito, perchè sempre ìndebofite 
« dai necessari sciami. Un terzo circa delle famiglie viene ogni anno soffoèato col 
« zolfo uccid~ndo quelle chiamate le più vecchie, ricavando così dai 15 ai 20 

• 
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tt. franchi per un capitale perduto e eh~ frutterebbe illOO per 0[0· L'i~cettatore 
« gira per le campagne, uccide le api e porta via un miscuglio eORt~:Q.e~te oera1 

« api morte, ·miele, propoli, pagando ciò lire 8 o 9 .il miriagramma. Da cert.mi 
« però l'uccisione si fa in famiglia il miele serve per casa como companatico; la 
« cera spremuta viene yenduta a un terzo del suo valore. 

« Il Comizio agrario nel lodevole scopo di aiutare· un'industria1 che fa pur 
« parte delle agricole e che abilmente diretta darebbe un riepettabile 11eddito, 
« prese ·due anni or sono la deliberazione di donar ai contadini che ne facessero 
:. domanda delle arnie villiche a doppia cassa, nelle quali si potesse fare la rac
<< colta senza uècidere le api, primo passo verso l'apicoltura razionale. Malgrado 
« le istruzioni, semplicissime qel resto, impartite a quelli eh~ le adottarono, 
« risultati furono finora quasi nulli. Adottato nel 1879 il sistema delle callotte 

· « sulle arnie villiche e destinando un premio per ogni alveare, si spera di ot
« tenere q,.ualche cosa. Qualche arnia a favo mobile venne pure dal Comizio distribuita 
« gratis. Trattando ora dei bisogni dell'apicoltura in genere, è cosa indispensabile 
« che il Governo provveda all1struziope nelle scuole dell'apicoltura, come altrove 
~ ~i pratica, essendo solo coll'iatruzione che si p·otrà. combattere i pregiudizi dei 
« nostri contadini. L'opera dei Comizi agrari potrà sempre essere una. lodevole 
« !pinta, ·ma insufficiente allo scopo. Il fatto ha provato in questi ultimi ·anni 
« che nei poderi dove il padrone tiene api razionalmente e ricava sotto gli occhi 
« dei contadini sorpresi un redqito da essi mai raggiunto, questi benchè leuta
« mente pure si persuadono. ~ 

A Mondovì l'apicoltura è poco diffusa e viene esercitata cogli antichi si
stemi. Fanno eccezione tre o quattro apicoltori, che seguono metodi razionali. 
A Cuneo l'industria apistica è ancora allo stato . primitivo. Si fecero tentativi 
« per migliorarla, ~a finora senza utile effetto. È bensì diffusa nelle case colo
« niche, uia v~ene condotta con principj affatto empirici. Il miele d! Briga Ma
<< rittima si ritiene come il migliore di tutta la provincia sia per la sua forma 
« cristallina, che per il suo ottimo gusto. Sarebbe da desiderarsi .che in quel 
« paese venissero fondate società apistiche, le quali senza dubbio farebbero buoni 
« affari. In alcuni luoghi si va introducendo il sistema delle arnie a favo mo• 
« bile. Si sente la necessità d'una buona istruzione apistica .• - Ad Alba l'a
« picoltura è quasi negletta e viene esercitata coll'arnia villica. Si tentò l'apicol
<< tura razionale, ma i risultati furono poco favorevoli in causa delle cattivo 
« condizioni climatologiche. 

Per la provincia di Torino il Comizio agrario di quel capoluogo rife.riece 
« che a Torino l'apicoltura non provò miglioramenti di sorta; pr~ticasi tuttora 
« in mal costrutte arnie e con nessuna cura, tanto che accade per lo. più che 
« le api,· non provviste di scorte e non riparate d@.lle intemperie, vi muoiano di 
« freddo o di fame. Lo stesso dicasi dei pochi alveari del territorio di Pin4>. A 

'. 
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» Dogliani si trovò invect~ chi adotto e cerca di far aifottare f pi~ recenti e m(

« .gliori metodi razionali e con soddisfacenti risultati. In territorio di Casalborgone 
c l'apicoltura ha minime proporzioni. Nella valle di Lanzo essa troverebbe. luoghi 
« adattissimi, ma non è praticata che da pochissimi, con poca o nessuna cura e 
c col sistema antico. Tuttavolta se ne ricava miele eccellente. Lagnanza generale 
« è che la distruzione degli uccelli insettivori abbia fatto crescere a dismisura 
« il nu1nero degli insetti, che insidiano alle api e ne .guastano i favi. 

« Ad Ivrea l'apicoltura è poco eser~itata. Da Susa si ha che rapicoltura è 

« diffusa a tutto il circondario, ma con poca intensità. Il sist~ma antico di cul
« tura è quello adottato. Troppo lentamente ed in modo inapprezzabile si vanno 
« adottando gli alveari a favo mobile. Nessun migliOl'amenfo nell'ultimo. biennio. 

c - Ad Aosta notasi un piccolo progresso perchè si contano molte arnie a favo 
c mobile. - Da Pinerolo abbiamo che l'inverno 1878-79 resterà memorabile per 
c l'apicoltura di quelle valli calcolandosi a più di 2t3 le famiglie morte. Si spera 
« che l'esempio di alcrtni intelligenti 'Y'arrà a migliorare questo ramo d'indust'ria 
c agraria. » 

Per la provincia di Alessand;ia abbiamo da Tortona che l'apicoltura è 

quasi negletta, e si abbandonarono i nuovi metodi che qualcuno aveva cercato 
d'introdurre. Fà eccezione il territorio di Sale, in cui si costituiva una Società 

. apistica, che stipendia un apicoltore per la cura di 15 e più apiari a sistema 
razionale. - A Novi le api sono poco coltivate e appena vi si conoscono le 
arnie razionali: i primi tentativi di introduzione delle arnie a favo mobile 
ebbero poco felici risultati. - Ad Acqui l'apicoltura è poco diffusa. Non man
cano però alcuni allev~ori, che impiegano i metodi perfezionati. Il miele che si 

. ottiene è di qualità superiore. - Ad Alessandria l'apicoltura Jnon trovasi in via 
di maggior diffusione. Si conseguiva però qualche miglioramento, percàè agli an
tichi alveari vanno sostituendosi i moderni. ·- Ad Asti l'apicoltura non fece pro
gresei perchè ancora è in uso il metodo antico di allevamento: fà eccezione un solo 
apicoltore che applicò i metodi razionali. - A Casale l'apicoltura è quasi nulla. 
Predomina l'apicoltura antica; pochissimi sono i proprietari che abbiano introdotte 
le arnie a favo mobile. 

Per la provincia .. di No_vara abbiamo da Biella che l'apicoltura è limitata a 
pochi alveari, che si tengono con sistema antico. A1le antiche arnie rustiche .ai 

"\Tanno però sostituendo le .arnie a favo mobile specialmente per _l'iniziativa presa 
dal Comizio. Da Pallanz~l. si ha che l'apicoltura è poco diffusa; tuttavia questa 
industria formò lo studio prediletto di un distinto amatore che impiantò l'apicol.;. 
tura razionale. Si spera che l'iniziativa non rimarrà. senza imitatori e che da 
quel territorio adattissimo a quest'industria si otterranno buoni · risultati. - A 
~ovara esiston() pochi apiari con sistema razionale; moltissimi invece col metodo 
rustico. In genere l'apicoltura tiene fra le industrie agrarie un posto meschino. 
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A Domodossola l'apicoltura viene esercitata in piccola scala, ma con qualche· suc
cesso. All'arnia villica si va sostituendo l'arnia a favo mobile, il che. riesce ad 
aumentare e migliorare il prodotto. - A Varallo le api vengono allevate con 
metodi .antichi. Si è costituita in Cellio una società afistica, ma non ha dato i 
risultamenti, che si aspettavano. L'apicoltura razionale non potrà avere diffusione 
fìnchè non si sarà procurato un conveniente spaccio del miele. 

Lombardia. 

Per la provincia di Pavia abbiamo da Voghera che l'apicoltura razionale 
va diffondendosi e che si hanno apiari razionali a Bosnasco, Donelasco, Stradella 
e .Voghera. Nel biennio si ebbe progresso a 1viontù Beccaria, Branduzzo' e ·vo
ghera. Il prodotto però fu in generale scarso a cagione delle poco favorevoli con
dizioni climatologiche; lo si ebbe discreto solamente a Bosnasco. A Mortara l'a
picoltura è piuttosto in ·via di décadenza che di progresso; tale industria però è 
sempre stata esercitata in quel territorio in piccola scala. A Bobbio l'apicoltura é 
poco estesa ed è stazionaria; la si esercita con metodi antichi. A Pavia l'apicol
tura è quasi nulla. 

Per la provinèia di Milano il Comizio agrario di Lodi riferisce che la api
coltura è quasi nulla ed è esercitata solo da dilettanti. La Camera di com
mercio di quella città riferisce quanto segue: « È questo un ramo d'industria già 
« estesamente coltivato dagli agricoltori e dai coloni, ma come era da aspettarsi 
c la continua distruzione delle famiglie per levare - col sistema vecchio -_il 
c miele_ dall'alveare, e l'influsso insalubre di stagioni poco favorevoli in questi anni 
« hanno diradato le ar~ie e indotto gli apicoltori a sperimentare un metodo più 
c razionale, quello cioè di mantenere· viva la famiglia delle api sostituendo ai vecchi 
c i nuovi alveari a telai mobili. 

Nel 1869 il numero degli alveari (o casse a sistema vecchio) oltrepassava le 
due migliaia e rendevano da 120 a 150 quintali di mielè pel valore- di circa ·lO 
mila lire oltre a 10 o 12 quintali di cera, per cui non si errava affermando che 
l'apicoltura nel lodigiano non rendeva meno di annue 15 mila lire. 

« Oggidì gli alveari a telai non arrivano a 100 e rendono ciascuno. in me, 
~ dia da Chil. 20 a 30 di miele, c quelli a vecchio sistema non superano li 500 
« e danno un' ricavo della metà circa, cioè da. 10 a 15 chilogrammi di miele. 
« ciascuno. 

« La produzione del 1879 non si ritiene superiore a quintali 150 di miele,. 
« per cui tenuto calcolo delle condizioni climateriche di questi anni, quindi del 
« pasto talora assai scarso, e tale altra fiata poc) succolento a causa di pioggie o 
c diuturne umidità sciroccali, e tenuto calcJlo della moria nelle api pel solit() 

« morbo, che le incolse or fa pochi anni, può affermarsi che le ~isultanze odierne1 
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« Mii• deU"ultimo decennio, non divèrsi'fi.eano molto da quelle del 'decennio pre
« eedente, anzi per poco che si generalizzi l'uso dell'alveare a telai, questa in~ 

« dustria sviluppandosi maggiormente, ·aumenterà sempre più le risorse di questo 
c fertile territorio. 

Da. Milano abbiamo che l'apicoltura ha poca importanza nel circondario e 
benchè la Società d'apicoltura residente in quella città abbia cercato con ogni 
mezzo di diffondere le sue prati~he dell'apicoltura razionale pure i benefici effetti 
di questa sono assai limitati. I contadini continuano coi vecchi ed empirici sistemi. 
- Ad Abbiategrasso l'apicoltura è poco diffusa. A Gallarate l'apicoltura, 
chè nei passati anni aveva preso qualche sviluppo, grazie agli esempi ed 
alla. spinta di alcuni ricchi proprietari, non avendo fornito i risultati che 
si· apèttavano, rimase affatto stazionaria. - A Monza si ebbe poca diffu
siÒne. dell'apicoltura a motivo delle contrarietà delle stagioni. - Finalment~ 

· r.tto alla provincia intera di Milan() la Società agraria di Lombardia in un 
8\'lo rapporto riferisce: « che tallevamento delle api non ·vi è gran fatto esteso, 
« mentre che nelle parti irriguè dei circondari di Abbiategrasso, Lodi e Milano 
« asni raramente si riscontra un alveare. Nella zona asciutta poi dei detti cir· 

· « condari ed in quelli di Gallarate e }lonza questa industria viene esercitata da , 
« eecietà e da privati. In complesso fra grandi e piccole si nove1·ano 12 &asocia-
« zieni. La pitt estesa è la Società centrale d'incoraggiamento per ·l'apicoltura in 
« Italia, che conta circa 1200 soci distribuiti in tutta Italia ed un poco anche 
« all~estero e dei quali alcuni· sono aggregati all'associazione stessa anche eome 
• soci onorari. Uno Stabilim-ento degno di rimarco è quello del prof. Sartori a 
·• cui tengono dietro q~1elli dei. sigg. Visconti di Saliceto, Barhò ed altri ricchi 
« proprietari ohe fanno argomento di speciali loro studi e ricercamenti la colti
• vazioM delle api. Sonvi poi molti esperti apicoltori anche fra i contadini, che 
« allevano due o tre arnie ·a sistema razionale. 

« L'annata.. 1878 non fu troppo propizia per la coltura di codesti insetti; 
« taa11o la sciamatura che la raccolta del miele furono assai scarse. La ·cagione 
« principale pet• cui l'esito non corrisponde sempre alle cure degli allevatm·i è 
« principalmenoo riposta nella anormalità delle vicende atmosferiche. Le stagioni 
« a dir vero da alcuni anni procédono avverse: dapprima le primavere avevano 
« un; co~o regolare, di qui abbondanti e prolungate fioriture, le quali n()n. erano: 
« pe1• &Ìlco estinte, ehe sulle faglie principalmente di numerosissimi olmi appariva 
« la cosidetta mielata o manna, che perdurava per circa due mesi, cioè dai primi 
« giorni del luglio e si protraeva fino al tei"mine del mese di agosto, ed in tale 
• eopi&: ohe lo. foglia raddolcita da questo mellifluo liquore veniva persino 1·inu
« tat:ft dtU bo:'rini, mentre Bi sa quanto codeste foglie sieno per ·essi un alimento: 
~ 'MJ.to, gradi'lo, ed· in pari tempo ricco di materiali nutritivi. Le ultimè stagioni 
« prim&vwitti furono ~olestate dal freddo e dai venti; a. giornate limpide e tr•n-
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·« quille tenevano dietro giorni oft'useati e tnrbinosi. Da codeste andrmali condi-
cc zioni di atmosfera, che pure si verificarono anche nella prima-vera 1878,: ne" 
« derivò primieramente che le fioriture non si presentarono abbondanti come 
c negli anni precorsi e non poterono per consegue.nza esibire quella quantit&, di 
« nettare, di cui la natura sempre provvida seppe arricchirle. In st1condo lu()go 
« se qualche volta anche il nettare fu bastevole per un soddisfacente raccolto, 
« venne dalle pioggia dilavato e portato altrove: a ciò aggiungasi che si ebbe a 
« constatare una straordinaria e rifleasibìle perdita di api operaie, le quali mentre 
« attratte da un sole di maggio e da una rigogliosa e splendida fiòritura · ab-
« bandonavano i loro ricoveri per andare in traccia· di miele; e mentre erano 
« intente alla raccolta sulle foglie degli alberi e sui fiori pratensi venivano . as-
« -'salite aa 'una istantanea depressione di temperatura, cadevano stremate di forze, 
« o sopraffatte da burrascosi venti venivano dibattute e rese inette al volo, per 
« cui miseramente perivs.no onuste del loro raccolto. Finalmente scorsa la. sta-
c giona di, cui è parola nè sulle foglie degli olmi nè sugli altri fiori appa~ero 

« ulteriori traccia di manna ad eccezione di rarissime stille e di niun cento pel 
« raccolto delle a~i. 

« Complessivamente il raccolto di quell'-anno fu mediore eB!endO!i verifìeato 
« un prodotto in miele oscillante dai chilog;. 7 ai 9 per ogni alveare, una seia· 
« matura del 17 al 30 per cento, ed una mortalità del 6 fino al 87 per Oro, e 
« la rendita media di un alveare fu di circa lire 9.00. 

« L'annata 1879 per l'apicoltura si manifestò assai triste nei suoi primordi: 
« nel marzo si è osse1·vato che le continuate pioggie prolungarono la forota 
« reclusione delle farfalle e si rinvenne una grande quantità di api m&rte; il· fredde 
« arr~stò lo sviluppo degli alveari, e se si eccettui quella del ravizzone poco 
« ricavo nettareo ritrassero le api dalle altre fioriture di primavera: dì qui avve11:ne 
« un ritardo nella sciamatura. Nel mese di giugno molti alveari tanto veoohi· ohe 
« nuoyi ebbero a perire per deficienza di alimunto; e si valuta che le. perdite 
« ascendessero fino all'ottanta per cento; nei susseguenti mesi di luglio e agoate 
« ~n cui si pronunciarono giornate nitide, calde e tranqu!He, si produsse una se· 
« erezione mellifera, che all'ape bastò per riempiere e colmare anzi i recipienti, 
« che l'apicoltore dubitava ùi dover riporre a màgaue&& vaoti d4 miele. Anche 
« le condizioni del settembre permisero alle api di ultimare le leJ,'o pt"OV'rilte, 
« sicchè si crede che il miele prodotto possa valutarsi da ehilog. lO a 16. per 
« alveare e quindi con un reddito medio di lire 15 per al-v-eare. 

« Durante il biennio furono esperiti diversi ap~cbi apiatici, come an. 
« nuovo nutritore ·sospeso entro un telarino di inveuzion~ del Dott. Dubini e aon. 
« risultati soddisfacenti; l'arnia GraYenhorst ~be dagli apicult&ri venae rjcuo. 
« sci uta difettosa e diede risultamenti poco favoAl-voli: nno amelatore pu:re. dj; 

« invenzione del Dott. Dubini che si trovò abbft.stanza utile. 



c Nell'intento di· far progredire codest'industria ed allo scopo di estender~ 
c le cognizioni apisticbe fra i nostri campagnoli, la Società di incoraggiamento 
« per l'apicoltura italiana ha stabilito un programma "di metodi e precetti cOii 
« premi per quei contadini, che meglio corrisponderanno al programma stesso. È 
« doloroso il dire che una sola località, ossia il circondario di Gorgonzola, abbia 
c approfittato di tale mezzo d'incoraggiamento. Vi furono tenute lezioni popolari 
c di apicoltura alle quali intervennero dodici alunni ed alcuni contadini posses
c sori di api: L egli esami sostenuti gli alunni diedero prova di essere stati ):>ene 

· « istruiti circa le indispensabili nozioni teoriche e pratiche. In quella bcalità ci 
« consta esistere diciotto a~veari tenuti da otto contadini apicoltori.» 

Per la provincia di Como si ha da Varese che l'apicoltura ·è ridotta a 
meschine proporzioni. Da Como nulla si espone relativamente a quest'industria. 

Nella provincia di Sondrio l'apicoltura è poco diffusa. Tende però a miglio~ 

rarsi; esistono difatti in provincia apiari con arnie a favo mobile ed a sistema 
Sartori, Bianchetti e Fumagalli. Il miele di Bormio è rinomato; tuttavia l'es tra· 
zione non si fa in quella borgata secondo gli ultimi e migliori sistemi, che per 
pregiudizio si accusano di nuocere alla buona qualità di quel miele. È. intendi
mento del Comizio agrario di Sondrio di impiantare un apiario modello onde dare 
impulso anche a quest'industria. 

Per la provincia di Bergamo abbiamo da Clusone che l'apicoltura è limitatis
sima. Alcuni adottarono con buoni risultati l'arnia:Sartori. - Anche a Treviglio 
si ebbero buoni risultati coll'applicazione dei metodi razionali. - A Bergamo 
l'apicoltura è molto diminuita in causa della peste delle api, che distrusse molti 
alveari. Pochi hanno introdotte arnie a sistema razionale. 

Per la provincia di Brescia abbiamo da Verolanuova che : « l'apicoltura è 
« diffusa in tutti i comuni, specie nelle case coloniche ed è esercitata co' vecchi 
« sistemi. Si tengono poche arnie e ciascuna dà un prodotto di 8 a 12 o più 
« lire. Qua e là si introdussero da parecchi anni allevamenti con sistema razio
« naie, ma produssero poco più degli .antichi richiedendo del resto maggiori spese 
« e maggiori cure. " - A Breno i metodi razionali non ebbero buoni risultati ; per
ciò l'apicoltura è molto male esercitata essendovi in uso i sistemi antichi. 'A 
Chiari l'apicoltura ha qualche importanza, solo in alcune località. Non si è veri
ficatt> ala.un progresso così a Chiari come a. Brescia. 

Per la provincia di Cremona abbiamo da Crema che l'apicoltura coi vecchi 
sistemi è abbando~ata ai soli contadini, che la esercitano sopra piccolissima scala. 
L'apicoltura razionale forma il divertimento di poche persone agiate e colte; ma 
non accenna a crescere perchè non è' rimÙneratrice. A .Casalmaggiore l'apicol
tura è sconosciuta come industria ru1·ale e solo pochi per divertimento la eser
citano razionalmente. Da Cremona abbiamo che in quasi tutti i comuni si vedono 
qua e là le arnie tenute per lo più coi vecchi sistemi. Vari intelligenti apicoltori 
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~ai.ero le arnie a favQ mobU'e. I~ g~nerale .tuttavia questa industritt .è. poco 

iiff~ e la stu~o importan~ è poco considerevole. 
Per 1.4 provincia di M~n~1RI· abbiamo da Viadana che m quel. dist~t$o l'a

p~tu.r• Q in diminuzione. Si è. fatto qua,lche ten~ativo d'introdù~ione (Ielle arnie 

a Q.vo m.obile. - A Castiglione si banno parecchi allevamenti, dai quali ef ot
~~gOI)o baopì risult.a.ti. - Ad Asola l'ap_icoltura fece qual~;he. ,progresso coll'in
t~q~iQDe di siste.mi ra~io:nf\li~ - .A Gonzaga l'apicoltura è seonosciuta. ~· A 
C~J.nPQ*o l'apicoltur4 raziol)al~ è s~ficient~mente diffusa.- A Bozzolo l'apicoltura 
è ~oehè ig11ota, quantunqu~ vi ~js~no. alcuni alveari a 'sistema antico. Una 
~itt~ di apiçoltori so11se a, S. M:II.J."*ipo, JD.4. l;»en pl,'esto cessò:. in questa industria 
perciò vi è ancora tutto da fare. Non è a tacerai però che quasi generalmente 

D)MCQO q~~lle cond.\zio~i climatologi~he che sono le più conv-enienti all'alleva
•n~(). Anche 14 scarsità delle persone colte. che -si occupano direttamentè della 
~cqltura è un altro o~t&CQlo allo $Viluppo del.l'apicoltura. - Da Mantova· ab
bjiJ.mo che l'apiçoltura ebbe solerti cultori: molti ostacoli però si oppongono ad 
u~~ certa diffusione di questa industria. 

Veneto. 

Per la provincia di Verona ab]>iamo da ·San Bonifacio che l'apicoltura è 
limi~tìl$ima e va diminuendo d'anno in anno. Ad Isola. l'apicoltura razionale, 
tentata di~~i anni or sono con abbastanza ardore, non ha attecchito. Si ottiene 

~or risultato coll'allevamento empirico. A Cologna si tentò la diffusione della 
A-pieol~ra rt'zipnale, ma. si ebbt~ poco profitto. Anche col vecchio sistem~ si · ot
telin~ro risultati assai poco importapti. Vi è per,) costanza nell'insistere con 

qùesto allevamento. A San Pietro Incariano sono pochissimi quelli che esercitano 

l'apicoJtura ~ol vecchio sistema. Anche. a ~egnago quest'industria, è limi~atissima. 
A V~rona i metodi razionali non attecchiscono; l'apicoltura è poco diffusa. Al
tret~nw -si qa da Villa(t·$n~a, da Bardolino, Tregnago e Caprino. L'Accademia 
4-'~oltura di Verona riferisce che in quel capoluogo cadde la società apistica. 
Quantunque la flora e le vallate di quel territorio sieno convenientiss~me a.ll'api
ooltara ptire qu,esta industria è poco ditfusa ed ove esiste non conseguì alcun 
razionale incremento. Malgrado i nobili sforzi esercitati da alcuni per intr.Qdurre 
l'apicoltura ra~ionaJe non si sono fino ad ora ottenuti risultati soddisfacenti. 

Per la· provincip. di Vicenza abbiamo da Thiene che l' apiçoltura è poQo dif-
. ~ e la si considera piuttosto un affare di lusso che una vera industl·ia. Pl·esso 

_qualche amatore si trovano gli alveari a nuovo ; sistet:na e tutti gli ~ttrczzi per 
una razionale apicoltura. Il miele che $i estrae è veramente ottimo. Ad Asit\g-o 
aumentano le arnie .a sistema Sartori. Ad Arzignano l'apicoltura è poco diffnsa: 
cpsl\ pure ~ Barbarano, a Vicenza, a Lonig~ e a l\Iarostica. A Valdagno l'l;lpi-

41 
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coltura razionale va sempre più diffondendosi,· quantunque le vieende del climà 
congiurino contro quest'insetto. ·Nel distretto si contaBò' oltre 20 apièoltori, che 
·esercitano ra.ziona.lm~nte l'indUidria ed oltre· i400 àrnie a favo mobilet -

Per la proTincia. di Bellwno abbiamo da Agor~o che l'apicoltura razionale 
va diffondendosi. L'allevamento è però . sempre al certo limitato. L'anno 1878 fu 
triste a cau• della JD.orÌa d~lle api e per ·la sciLrsa produzione dei miele e della 
cera. I1 1879. fu buono specialmente per la qualità del miele. A Fonzaso non si 
ebbe alcun progresso. A Longarone l'apicoltura andò diminuendo. A Belluno 
-l'apicoltura, tolte. alcune eccezioni, si esercita col sistema. antico. Ad ·ottenere in 
quel distretto una e:er~a diffusione di quest'induatria ostano i rigidi e prolungati · 
inverni. 
. Per la provincia diUdine abbiamo da Cividale ehe l'apicoltura è in quel 

distretto pressochè nulla, limitandosi à qualche alveare nella collina. Vi è però un 
distinto apicoltòre, che ottenne anche una medaglia .d'o:oo ·al concorso di apièol~ 

tura in Milano ma, appena avuto il premio, venne 8opracaricato da eccessiva 
tas•a per cui desisteva dalla coltura delle api ; cosl venne a ce~sare un'indu~tria 
agricola, che a~rebbe potuto prosperare nel distretto. - A Latisana. l'apicoltttra. 
è assai limitata. - Altrettanto si ha da Tarcento, Maniago, Gemona, Spilimbergo 
e Tolmezzo. Dagli altri distretti si hanno risposte negative. 

Per la provincia di Treviso abbiamo da Oderzo ·che l'apicoltura è quasi del 
tutto abbandonata ; non restano ehe pochi alveari tenuti coi vecchi sistemi. __:_.A 
Vittorio fu tentato qualche miglioramento, ma senza felici risultati. - A Cone
gliano l'apicoltura razionale fu meno produttiva di quella che ha per base i vecchi 
·siete~i. Nel· distretto di Treviso si fecero ·negli scorsi anni tentativi di migliora
mento, ma sénza utile risultato. L'apicoltura razionale per il meschino prodottò 
fu quasi del tutto abbandonata. A Montebulluna l'apicoltura è quasi del tùtto 
negletta; a ciò contribuirono le cattive stagioni di questi ultimi anni. A Valdob-· 
biadene, quest'industria va diminuendo. Nel distretto di Castelfranco l'apicoltura 
non ha fatto nel biennio alcun progresso. Questo ramo d'industria agricola pochi . 
anni addietro accennava ad un grande sviluppo, ma poi si è arrestata non ·avendo 
·gli efFetti corrisposto alle speranze; perciò gl( agricoltori sfiducia ti non pens~no 
pià ad occuparsene. Dal distretto ... di As)lo abbiamo che ·tanto nei comuni di Asolo 
e di Cavaso che in quello di Paderno si tentò il razionale metodo di apicoltura, 

ma con poco vantaggio. 
Per la provincia di Venezia abbiamo ·da Chioggia che l'apicoltura è affatto 

insignificante. Anche a Mestre è molto limitata. Da Venezia abbiamo che I'àpi
. coltura razionale non attecchì nel comune di [Mirano dove fu tentata nél · 18'15~ 
'Nelle altre parti del distretto l'industria ha quàsi nessuna importanza.: A· Mirano 
rapicoltura è limitata ·a qualche arnia villica. Pel ~istretto di· Dolo abbiamo che 
'l'~picoltura è abbandonata.· Negli anni addietro fioriva in Dolo· lo Stabilimento api~ 
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etico del Cav. Kruscka; essendosi quèsti trasferito a Venezia, l'industria fu abbando~ 
nata. Le arnie che si vedono nelle campagne sono tenute con sistemi antichi. Si 
può fare eccezione per gli sforzi della Società apistica· di Mirà; i quali però hanno 
poco felice successo, specialmente avuto riguardo all'alternarsi delle stagioni umide 
ed asciutte. 

Per la provincia di Padova abbiamo da; -Montagnana che questa _industria è 
stata abbandonata. A ·camposampiero l'apicoltura è di quasi nessuna importanza .. 
Nel distretto di Monselice esiste un solo apicoltore veramente distinto; questi 

. tiene un apiario ·modello e fa ·commercio di regine ·in Europa, America ed Au
stralia. Da Padova ab biamo che in quel distretto cessò di esistere la società di 
apicoltura. Attualmente soltanto p~chi apicoltori seguono il sistema razionale di 
allevamento. - Ad· Este l'apicoltura è poco. esercitata. A Piove prevale l'alle
vamento se~ondo il sistema antico. In questi 'ultimi anni l'apicoltura an.dò per
det;tdo terreno e gli alveari tenuti a sistema razionale sono ben pochi. Si sospetta 
che la causa ·di tale abbandono stia nel fatto che il prodotto che si ottiene non 
rimunera le grandi spese e le curè, che sono necessarie per quest'industria. 

P~r la provincia di Rovigo abbiamo da Lendinara che l'apicoltura quasi non 
esiste. Altrettanto si ha da Rovigo. Ad Occhiobello cd a Polesella si notano alcune 
arnie razionali. Ad Adria e a Massa Superiore l'apicoltura è quasi sconosciuta, 
Dagli al~ri distretti non si danno notizie circa questa industria. 

Liguria. 

Da Porto Maurizio abbiamo· che pochissimi sono i proprietari, i quali allevino 
api colle arnie a favo mobile; che la. maggior parte continua ad esercitare que
st'industria con il sistema antico. 

Per la provincia di Genova si ha da Spezia che l'apicoltura viene esercitata 
da pochi contadini col sistema antico. Qualche proprietario per puro diletto ha 
introdotte arnie a àistema razio~ale, -cioè arnie Fumagalli. a due piani. - Ad Al
benga l'apicoltura razionale è ancora incipiente, quantunque il Comizio abbia al 
rigùardo date norme ed istruzioni. - A Genova l'apicoltura è curata da ·pochi 
amatori, che la esercitano però con sistemi razionali. La Società apistica esistente 
in Genova non· dà che scarsi prodotti.- A Chiavari l'apic·oltura è ancora quella 
di un secolo fa. - A Savona l' apicolturà è pochissimo eser6itata. Il sistema è 
ancora quello antico; presso qualche intelligente non è raro però di trovare arnie 
a favo mobile. , 

Per la provincia di Massa e Carrara abbiamo da Pontremoli e da Maes~ 
che l'apicoltura è stazionari~. 
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Per la provincia di Piacanza abbiamo da Fioreuuola che l'apicoltura è. quasi 
negletta. Presso i coloni si. usa l'antico sistema a fa.vo fiuo: in qualche apiario 
perb, tenuto a sistema razionale da qualche amatore, la più diffusa è· l'arma &rton. 
Nel biennio il prodotto apiatico fu pi11ttosto·acarso. Tem.esi molto sul r.acc.olto del
l'anno 1880, in seguito ad un inverno· tanto rigido e lungo. - A Piacenza l'a· 
picoltura poco curata diede nel biennio scarsi profitti. 

Per la provincia di Parma si ha da Borgotaro che l'apicoltura diede :nell879 
esigui prodotti, perchè le pioggj.e primaverili bnpediro~o ehe le api ·pote•sero far 
raccolta di miele. Quest'i~dustria non è in ·via di progresso: alcuni tontarono !?al
levamento con arnie a favo mobile, ma non ebbero imitatori. - Da Parma.e da 
Borgo San Donnino si ha che l'amore ai sistemi razionali, che erasi esteso alcuJ:li 
anni fa, va a poco a poco dileguandosi a -causa dell'incertezza ·dei vantaggi che 
si :dcavano dagli apicoltori. • 

Per la provipcia di Reggio abbiamo da Guastalla che l'apicoltura va scom .. 
parendo. - Nel circondario di Reggio l'apicoltura ra~onale ha perduto terreno, 
mentre il vecchio sìstema è rimasto etazionario. L'inverno del 1879-80 ha quasi 
distrutto tutti gli apiari; però l'estate del 1879 fu abbastanza propizio. Il 1878 
fu poco favorevole. . 

Circa alla provincia di Mode·na si ha da Mirandola che si tentarono i :metodi 
razionali, m~ poi furono abbandonati. - A. Pavullo l'apicoltura. è ancora quella 
antica: pochi introdussero arnie a favò mobile. - « A Modena l'apic<?ltura ha 
« avuto un f). certa diffus.ione. Fu JMdiocre il raecolto del 1878; abbondantissimo, 
« ma non di buona qualità in miele, quello del 1879. La rigida invernata del 
« 79-80 l1a ucciso il maggior numero di api. Presso i coloni si u~a l'antico sistema 
« a favo fisso, i padroni hanno impiantati diversi .apiari a sistemi .razionali coi 

--.: telaj mobi1i. L'arnia Sar~ori è la più diffusa. :. - La dire~iene del giornale Il 
Campagnuolo dice che l'apicoltura ha poca importanza nella provincia; non si 
imitano quei. pochi che ·introdussero alve"ri razioDali. - Si crede in genel'ale che 
le maggiori spese non vengano rimunerate dal prodotto. 

Per In provincia di Ferrara si ha da Comacchio che un distinto -possidente 
ha da qualche anno intradotto nel· suo podfre la colttJ.ra delle api, che va con
tinuamente migliorando ed aumentando eia Q~l numero degli alveari, sia nella 
perfezione e quantità del pr.odotto. - A C~to l'apicoltura è poco curata e quei 
pochi che posseggono api le tengono in arnie rustiche composte d'un tronco d'.al
bero vuoto,· chiuso superiormente, aperto .al 4isotto e. portante nel suo interno 
due o più croci di legno a rinforzo dei favi. Raccolti. nel maggio e giugrw gli 
sciami novelli si collocano nelle arnie sopra descritte, indi si trasportano e si met
tono davanti la casa colonica acl una cerU. altezza dal suolo. Colà abbandonate 

, 
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a sè stesae rimangòno tutta l'estate e p&ree dell'autunno, giunto il quale l'agri
coltore per raccogliere il fru.tto toglie barb&r•mente la vita a quest'induetre in
setto. Qttalche agrieoltore ha pure introdotto e curato di diffondere l'apicoltura
ramonale. Il sistema adottato è quello dell'arnia Sartori a due e tre piani por· 
tanti N. 27 favi. - A Ferrara l'apicoltura è nulla. 

Per la provincia di Bo'WgntJ abbiamo da Imola che si ha pochissima cura 
nell'allevamento delle api. Appena lflO delle cue coloniche so~o fÒrnite di alveari. 
- Nel circondario di Bologna pochi e8ercitano l'apicoltura razionale: qualcuno 
però ha introdotto sensibili miglioramenti in quest' industria. 

Per la provinc.ia di Ravenna abbiamo da ]faenza che nei soli comuni di Faenza, 
Solarolo e Brisighella vi sono alcuni dilettanti, che tengono alveari con sistemi 
razionali. In tutto il circondario i coloni tengono alveari con Vt,cchi sistemi. 

Per la provincia di Forlì abbiamo che pochi amatori esercitano l'industria 
razionale. Mancano prati estesi, e non esistono che pochi boschi cedui:. le api 
quindi non trova:no che scarso nutrimento: l'apicoltura è perciò poco rimuneratrice. 

Marche ed Umbria. 

Per la provincia di Pesa1·o abbiamo da Urbino che, falliti i primi tentativi, 
poco ormai rimane di apicoltura razionale, se. si fa· eccezione pel mandamento di 
Fossombrone dove si hanno parecchi apiari discretamente prosperi. - L'Accade
mia agr&ria di Pesaro riferisce che diversi proprietari aveano introdotto l' apicol
tura col sistema razionale; ma ora sono pochi quelli che la continuano, non essen-

• 
dosi ottenuto buoni prodotti in causa forse del poco nutrimento che si può offrire 
alle api, specialmente nella stagione estiTa. Nel maridamento_ di Cagli· si è intro..;. 
dotta l'apicoltura e sì ottengono buoni risultati con arnie a favo mobile. 

Per la provincia di .Ancona il Comizio di Fabriano riferisce che r apicoltura 
razionale è coltivata con paBBione nel territorio da diversi proprietari, i quali 
otteBnero distinzioni nelle varie moetre apiatiche. Nell'ultimo biennio si diffusero 
maggiormente le arnie a favi. mobili; nell'in-verno 1879-80 per l' avver11a stagione 
si è verificata una· grande mortalità negli sciami. Il .Comizio di lesi dice che 
l'apicoltura è .esercitata in limitate proporzioni; ancora si ·segue nella generalità 
il. vecchio sistema vale a dire quello delle arnie a favo fisso, ·con cui per avere 
miele si uccidono le ·api. Però in diversi Comuni si è molto diffuso il sistema a 

. favi .mobili razionali e a lesi e ad Osimo si sono nel passato anno impiantati 
nuovi apiari condotti con sistema razio~le. A ciò hanno anche contribuito una 
Alloei~zione d'apicoltura costituita in lesi e le conferenze che il Direttore di essa 
ha fatte nel loeale, ove è posto l'apiario. ~ Il Comizi t) agrario di A-ncona nota 
che in genere l' apicoltura è poco diffusa, ed; è in gran parte praticata con metodi 
autichi, cioè con arnie a favo fisso: l'industria. razionale va lentamente sviluppandosi. 

• 



Per la provincia di Mace'ratd si· ha· da Camerino che· vari ·propì·ietari hanno 
introdotto il sistema razionale, ma- però· non si è .fatto abbastanr.a per estenderlo.
- Nel circonda·rio ·di Macerata l'industria delle api· quantunque· poco . d!ffusa e 
d'importanza poco considerevole pure tende 'àd, estendersi. Nel territorio di Re
canati, in quello di S. Severino ed in quello di }lacerata si . sono fatti allevamenti 
a sistema razionale. - Negli altri comuni del circondario di Macerata .ai vedono 
arnie tenute generalmente col veéchio sistema: in tutti questi l'apicoltura: è poco 
diffusa. 

Circa alla provincia di Ascoli si ha da Fermo che l'apicoltura in genere è 
limitatà, e si esercita dai contadini cogli antichi metodi. Alcuni proprietari per 
altro attendono con impegno a tale industria, la quale si è anche in q~alche lo
calità migliorata in seguito delle nuove arnie e degli smelatori forniti dal Mini
starò. - Ad Ascoli l'apicoltura è tenutà in nessun conto. 

Per la provincia di Perugia si ha da Terni che dopo un periodo di risveglio 
e di maggior diffusione l'apicoltura tornò in condizioni stazionarie e poco soddi-· 
sfacenti. - A Spoleto, a Rieti, e ad Orvieto quest'industria ·è limitatissima. 

Toscana. 

balla provincia di .Lucca abbiamo che quest'industria, la quale è stata sempre 
poco prospera, acce n t:! a a decadere anzi eh è a diffondersi e a migliorare; la cagione 
di ciò deriva dalla mancanza ormai riconQsciuta di una. flora sufficiente nella mas• 
sima parte del territorio· lucchese, essendo poco felicemente riuscita anche la prova 
di apiari condotti coi migliori sistemi, e· tenuti con la massima cllra e intelligenza 
da· una Societì\ apistica esiste:1te nel capoluogo. 

P\}r la provincia di Pisa abbiamo da. Voltet·ra che le api diedero· meschini 
risultati, essendo state decimate dal rigore degli inverni di parecchi anni prece
denti. Però dicesi che l'apicoltura sia in generale nel medesimo stato che nei 
tempi più antichi e può farsi solo un'onorevole eccezione. per l'agenzia di Buriano 
presso Volterra., ovè si è data a quest'industria vasto sviluppo applicando i nuovi 
processi di allevamento. 

Per la provincia di J.iwn·no si ha da Portoferraio che l'apicoltura si esercita 
in tutti i còtnuni, ma non si cl>bero miglioramenti. -A Pinnosa si sono adottati 
i metodi razionali. 

Per la provincia. di Fi1·enze abbiamJ da- Pistoia che, invece di estendersi, l'a
picoltur" si va restringendo. La· cattiva prova fatta da una Società apistica ed i 
poco h lioni risultati ottenuti da. alcuni seguaci dei nuovi ·metodi hanno a=yvilito 
anche i più fanatici, Si crede che nè il clima nè le colture di quel territorio-siano 

· pi'Òpi-zi all'apicoltura. - Anche a Firenze· dopo vari tentativi l'apicoltura è stata 
quasi abbandonata; non solo -la razionale, ma.anche l'empirica è ora assai ridotta. 
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Devesf questo risultato afte cattive sta.gioni colla primavera eccessivamente umida 
e l'estate· estremamente secca. - A Rocca San Casciano l'apicòltura continua ad 
essere praticata con sistemi antichi. Solo pochi proprietari si dilettano dell'api· 
coltura razionale. - A San Miniato l'apicoltura è sempre poco estesa e salvo 
qualche eccezione gli alveari sono sempre tenuti cogli antichi sistemi. 

Dalla provincia di Arezzo manc.imo n()tizie intorno all'apicoltura. 
Per la provincia di Siena si ha da Montepulciano che l'industria apistica se 

condo i nuovi perfezionamenti fu introdotta· da qualche anno, ·ma non ha preso 
grande estensione. - . Il Comizio agrario di Siena riferisce che l'apicoltura in ge
nere nel biennio è rimasta quale· era prima; però il numero degli alveari è dimi
nuito a causa della incostanza ed irregolarità delle stagioni, che hanno prodotto 
la mortalità in molte arnie ed impediti gli sciami. Anche l'apicoltura a favo mo
bile è rimasta stazioparia perc·hè i risultati ottenuti da quei pochi che la prati
cano non furono tali, forse a causa delle cattive stagioni, da incoraggiarhe l'esten
sione. 

NeUa provincia di Gros8eto non si è verificato alcun miglioramento, eccetto 
quello messo in pratica da qualche studioso coll'applicazione dei metodi insegnati 
dall'abaté Ulivi. 

Lazio . 

.Provincia di Rorna. Abbiamo da Frosinone che questa industri'a non vi si 
dilf'onde, nè migliora. - A Civitavecchia l'apicoltura è sconosciuta. - A Viterb.o 
in seguito all'impi~nto di un alveare modello per opera di quel Comizio, a cura 
del quale vennero· anche tenute pubbliche conferenze sull'argomento, si va diffon
dendo, in proporzioni modeste però, T apicoltura nel circondario e si sono impian
tati alcuni apiari con sistemi razionali. - A Roma e a Velletri pochi sono i con·· 
tadini che posseggano un numero maggiore di 10 a 12 arnie, le quali consistono 
per lo più di bugni collocati sul ·terreno a ridosso di qualche siepe. · 

c .n prodotto (dice il Comizio di Roma) 'che da questi ricavano in miele e 
« cera è meschino, riguardo al numero degli· alveari, e ciò devesi alla persistente 
c siccità a cui vanno soggette le nostre campagne nei mesi estivi ed alle poche 
c cure prodigate al mellifìco insetto. Ben fortunato può ch~amarsi colui il quale 
c giunto alla -stagione autunnale. può ottenere qualche scarso raccolto dai suoi· 
c alveari. co·n maggior successo viene praticato presso di noi l'allevamento.· delle 
.. api nei boschi. Quivi non è raro rinvenire apiari di oltre a cento alveari, dei 
c quali quasi tutti giungono a dare al proprietario un buon profitto. A nostro 
c avvido, l'industria --apistica ben difficilmente potrà nelle nostre campagne rag· 
c giungere quello sviluppo che si desidererebbe; in primo luogo ciò devesi a1la 
c prolungata siccità estiva ed autunnale a cui, meno qualche eccezionale stagione, 
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« le nostro vanno costantemente. soggetto,· secondariamente ~~la scarsezza di·· "col· 

« ture intensive,_ cause ambedue di. mancanza · dL cibo alle api nelle ~poe}M) in" 
c cui ne avrebbero pftt di bisogno.- Nei boschi c presso ai terreni ir1·igui, cib non . 

« avviene tanto .sovente, poichè tanto le rugiade· melate che si condensano sopra 

« le foglie di alcuno specie di alberi, come i fiori che sbocciano dal suolo protetti. 

« dalle ombre benefiche forniscono cibo sufficiente nell'estate alla.· vita delle api. 

« Il sistema empirico od apicida regna sovrano nelle nos"tre campagne. Si ebbe 

c qualche tentativo. di sistema razionale, ma il meschin_o successo ottenuto ne ha 

« distolto i coltivatori dal ripeterne la prova. Con ciò non s'intende affermare 

« che ·un sistema di apicoltura razionale non sia possibile p·resso di noi, solamente 

« si deside1·a che l' esperienza di . molti ·valga ad amma~strare coloro, i quali 

c intendono dedicarsi a simile industria. Prima d'impiantare un apiario si con· · 

«. sul tino bene le condizioni locali se non si vuole andare . incontro ad amare 

« disillusioni. Da notizie ricavate da vari possesSQri di alveari nel circondario di 

c Roma, risulta che nella passata stagione il prodotto. delle api fu inferiore a 

c quello dell'anno antecedente. Ciò devesi alla prolungata siccità dell~ eatate e 

« dell'autunno, tantochè molti alveari perirono ed i super_stiti dettero un medioe.-a 
c prodotto. La stagione Sl;lCCessiva è stata favorevolissima alle. api , ed il prodotto 

c in cera e miele fu molto più scarso della passata stagione, di già scarsa per 

c sè stessa. Abbenchè la primavera siasi prolungata oltre la metà del mese di 
« giugno ·e perciò le api .abbiano avuto tempo per raccogliere miele, pur tuttavia 

«·le pioggie ed i freddi. persistenti sino al finire di. maggio hanno . cagionato la 

« morte a molti alveari; e la sovcrchia siccità dell'estate. hn. fatto sì che quelli 

c rimasti non arrecarono nessun frutto •. In qualche luogo massime nei dintorni 

« di Roma varii alveari soct:!ombevano per effetto della peste maligna delle covate, 

« malattia che pare siasi ·per la prima volta qui presentata. » 

Provincie meridionali del versante adriatico. 

Per la provincia di Teramo si h·a da Penne che l'apicoltura è curata da pochi 

e eon. pochissimo trasporto, mentre che per condizioni topografiche e per moltis· 

sime altre· considerazioni essa formar potrebbe la ricchezza dei suoi ·cultori. Nulla 

quindi può dirsi per la diffusione e pei miglioramenti eoueguiti, nè sui modi di. 

esercitarla, per effetto di una certa apatia dei proprietari e ·degli agricoltori. 

A Chieti quest'industria da tempi remotissimi viene esercitata con sistemi ir

razionali. Dapertutto si hanno arnie a favo ·fisso_; solo a Casalbordino, e a Ca· . 

runchio si ha un numero limitato di arnie a favo mobile. La produzione fu ot·. 
tima_nel 1878, scarsa nel 1879. 

Per la provincia di Aquila abbiamo- da Cit~dueale che questo ramo d'in .. 

dusb·ia viene in tutto il circondario raramente esercitato e con sistemi vecchi ed:, 
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empirici. _- Ad A vezzano, se si cccettLiino alcuni proprietari che pongono cuta 
~n quest'industria, da tutti gli altri essa è trascurata. - A Solmona quest'indu
stria è limitatissima~ - Ad Aquila l" apicoltura è piuttosto diffusa: introdotte da 
molti le arnie a favi mobili e curate· eon amore_ nell'inverno, che in quel ch·oon
dario è rigidissimo, le api danno discreti risultati. 

Nellà provincia di CampobasfJo e- P':"ecisamente a ~fontorio dei Frentani··· 
impiantato un apiario raziònale. 

Per la. provincia di P&gg'ia si ha da Bovino che l' apicol~tira è molto limitata. · 
- La Società· economica di Capitanata. riferisce- che l'apicoltura non costituisce · 
oggetto di occupazione industriale in quel paese, chè anzi è andata attenu~ndosi : 
perfino nelle località dove un tempo fioriva. Ora la educazione delle api è argo
mento di diletto per poche famiglie e pèr assai pochi industriali di traffico. 

Per la provincia di Ba1·i abbiamo da Barletta che l'apicoltura è quasi asso
lutamente. scomparsa dal territorio. - A Bari l'apicoltura è molto limitata e 
forma piuttosto un divertimento dei privati che un'industria: s'incomincia però 
ad introdurre le arnie razionali. Nel biennio, a causa della irregolarità delle sta
gioni, si ebbe una certa. mortalità nelle api. 

Circa· alla :provincia di Lecce abbiamo da Gallipoli che l'apicoltura non è 

molto diffusa ma fu assai migliorata, imperocchè le antiche atnie di pietra si 
sono in gran parte ridotte ad .arnie a telai mobili. Il nuovo sistema rende quasi 
il doppio del vecchio. Il miele ora viene estratto mediante lo smelatore e non 
per pressione. - A 'faranto l'apicoltura -riene esercitata con antichi sistemi. -
A Brindisi l'apicoltura si è molto ristretta e non accenaa a sollevarsi dal deca· 
dime~to in ·cui si trova. - A Lecce va estendendosi l'apicoltura razionale ~d il 
numero delle arnie a favo mobile aumenta continuamente. 

Provincie merid. del versante mediterraneo. 

Per la provincia di Casertp, abbiamo da Piedimonte che l'apicoltura rappte· 
senta in quel circondario una semplice occupazione piacevole per alcuni, che la 
esercitano in iscala ristretta. - A Sora l'apicoltura è quasi :sconosciuta. Nessun 
miglioramento venne tentato in questa industria ......... A Gaeta il Comizio ha nulla 
da aggiungere alla relazione del 1877; si propone però di tentare nuovamente i 
processi razionali, che per cause estranee al .buon volere diedero cattiva pt•ova. 
- A Caserta l'apicoltura è rimasta s'tazionaria; un _solo proprietario ha introdotto 
nuovi sistemi ....... A Nola l' api~oltura è quasi sconosciuta. 

Da Napoli non si hanno notizie intorno all' apicoltura. 
Per la provincia di Benevento abbiamo da S. Bartolomeo che 1' apicoltura è 

esercitata in iscarse proporzioni e non accenna a migliorare.- A Cerreto Sannita, 
quantunque in piccole proporzioni, I' apicoltura razionale tende a diffondersi. 

• 
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Da una relazione del Comizio agrario di Benevento rile"'·iamo- che tapièoltura' 

con arnie a favo mobile ha progredito nel 1879. 
Per ]a provincia di .A1Jellino si ha da Ariano che quest'industria. esercitata 

in misere proporzioni non accenna ad aumentare, nè a migliorare; cosi dicasi 
per Avellino. - A Sant'Angelo dei Lombardi qualche proprietario ha introdotto 
nell' allevamento il metodo razionale, ma ·finora non si hanno garanzie di successo~ 
- Da una relazione del Comizio agrario di Avellino si ha che l' apicoltura; . è 

rimasta prcssochè sta:zionaria. Scarsissimi furono i miglioramenti conseguiti: non 

si ottennero colle arnie a f4vo 'mobile quei risultati che si speravano, forse per 
insuffi.éienza di cure. · 

Per la pr,ovincia di Salerno abbiamo da Campagna che in nessun comune -
l'apicoltura si esercita come industria. Nella metà circa del circondario non si 

trova neppure un'arnia; nel resto pochi e poveri alveari presso qualche contadino, 
che per ottenere il miele soffoca di anno in anno le api. Nessuna idea di c·oltura 
razionale, nessun miglioramento, nessuna. risorsa. - A Salerno' l'apicoltura è 
trascurata. - A Sala l'apicoltura è piuttosto diffusa: si introdussero arnie a favo 
mobile. -. A V allo il numero degli apiari è limitatissimo. . . 

Per la provincia di Potenza si ha da Melfi che' l'apicoltura è piuttosto dif

fusa, ma esercitata empiricamente. --· A Lagonegro e a Matera non si ebbe alcun 
miglioramento, mentre l'industria è stazionari~. - A Potenza l' apicoltarà è 
abbandonata. 

Per la provincia di Cosenza si ha. l1a Paola e da Cas~rovilla.rt che quest' in
duatria. è limitatissima • ...,.... Nel circondario di Rossano sono pochissimi quelli. che 
si oec~pano dell'industria delle api: non si introdussero arnie tL favo mobile. -
Il Comizio di Cosenza riferisce che i due anni 1878 .e 79 sono stati funestissimi 
pet ta ·coltivazione delle api. Gli inverni miti hanno mantenuto in perenne atti
vità le famiglie, le quali hanno consumato di bnon' ora le provviste: sopra-vvenuta 
la primavera fredda e piovosa venne poi a mancare l'alimento per eui ·molte api 
perirono, eccetto quèlle allevate in arnie a favo mobile, alle quali fu facile por
tare alimento, 

Per la provinèia di Catanzaro abbiamo da Monteleone che l'apicoltura è 
un'industria quasi affatto n.egletta. - A Cotrone ed a Nica1.11tro .l'allevamento 

delle api è quasi nullo. A Catanzaro tende a diffondersi· ma senza notevoli 
miglioramenti. 

A Reggio nulla s'oeserva di notevole circa a queseindustria, che procede sempré 
coi metodi antichi. · 



Per la provincia di Palermo abbiamo che l'.àpicoltura è in 'grande progreaao: 
nei circondari· di P~lermo e Cefalù: si è introdotta l'ape italiana e si impiegano 
i metodi d'.allevamento. razionali. - Nel circondario di Termini quest'industria 
è estesa a pochi comuni ed esercitata da un numero limitato di proprietari, che 
non hanno abbandonati i metodi empirici. Nel capoluogo, e solo da qualch~ dilet
tante, si è messo in prati~Ja il sistema razionale: l'ape siciliana. non esiste . più. 
-:- A Corleone l'apicoltura viene es.ércitata soltanto da pochi proprietari, che 
impiegano i vecchi metodi. 

Per la provincia di Messina abbiamo da Patti che solo qualchè · esempio si 
ha di arnie ·a favo mobile: i pochi allevamenti si fanno col metodo antico. - A 
:Mistretta e a ·Castroreale l'apicoltura è esercitata da pochi in piccole proporzioni 
e coll'antico sistema. - A Messina pochi proprie* hanno in trodot.to le· arnie 
a favo mo~ile. 

Per la provincia di Catania si ha da Nicosia che un solo proprietario· ha 
applicati i metodi ·razionali d'allevamento • ....;.. A Catania non vi ha alcun_ miglio· 
ramento da poterai segnalare. - Ad· Acireale i buoni risultati ottenuti dai m:étodi 
razionali fanno sperare nel miglioramento dell' apicoltur~ .. - A Caltagirone l'api· 
coltura è molto estesa, ma si esercita in modo veramente primitivo. L'arnia villica 
è la sola conosciuta: la ·Colonia agricola ne possiede parecchie a favo mobile, ina 
nessuno ·pensa ad imitarla. 

Per la. provincia di Si1'acusa· abbiamo· da :Modica che l'apicoltura si esercità 
in tutti i comuni del circon.dario, seguendo i metodi antichi. Nel biennio non 
furono fatte innovazioni di sorta e la produzione fu· molto sca1-sa. 

Per la provincia di Caltanissetta si ha da Piazza Armerina e da Caltanissetta 
che quest'industria è limitatissima. -- A . Terranova quest'industria è in grande 
decadenza e tale risultato devesi a mancanza di .terreni vestiti di pian.te a ri(~ca 

fioritura. 
. :Nella provincia di G~rgenti l'apicoltura è pochissimo estesa. Gli sforzi fatti 
per 'introdurre l'apicoltura razionale non diedero quei risultati che si aspettavano. 

Circa alla provincia di T1·apani abbiamo da· Trapani che le api sono allevate 
col sistema .empirico e pochi sono gli apicoltori; che abbiano adottate le arnie a 
favo mobile. Questo sistema incontra difficoltà ad este~dersi perchè gli empirici 
l'avversano e perchè mancano uomini pratici per dirigere con vera cognizione 
un allevamento razionale. 
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èardegua. 

Per la provincia di Cagliari si 'Ila da Oristano che l'apicoltura è limitatissima. 
- .Ad Iglesias due soli proprietari allevàno api con aistema razionale ; i pochi 
altri ·che esercitano quest'industria non conoscono che i metodi empirici. - Le 
atene notizie si hanno da Cagliari. -- A· ·Lanusei l' apicoltura ai esercita in tutti 
i comuni ma con metodi punto razionali. La qualità del miele è ottima; in parecchi
comuni si ha pure il corroborante e tonico miele amaro. Nel biennio si ebbe 
grande· mertalità. delle api per infracidamento delle covate. ~l Co~izio fece cono
scere le arnie Sartori e Fumagalli e dietro a ciò formosai una Società apistica 
in Ilbono, piccolo comune in vicinanza del capoluogo di circondario. 

- Per la provincia di Sassari HÌ ha da Alghero che in quel eircondario l'api_ 
coltura è insignificante: - A Sassari pure essa è ristretta, nè s~ è fatto alcun 
passo_per diffonderla e m~gliorarla. Gli alveari si continuano a tenere col sistema 
antico : le arnie sono di sughei'O : sarebbe necessario che qualche proprietario dimo
strasse col fatto la preferenza. da darsi alle araie razionali. Malgrado -le favorevoli 
condizioni per l' allevamento '•l{' ind\lBtl'e insetto il miele eh& . 8i raceoglre è in&uf
fi.ciente al consumo. - A Tempio l'apicoltura, anzichè diffondersi, ·ha diminuito, 
specialmente nel 1879, in cui per la siccità dell' autunn& sono periti 2(8 .degli 
alveari. - Da Nuoro si ha. che l'apicoltura, un tempo lucr•a e di1fuaa in quel 
circondario, oggidi è in decadenza. Gli i~verni rigidi degli seorsi anni fecero 
perire le api, che si allevano in arnie di sughero all' aperto ·e non ai uea dar 

. loro cibo quando nè manchino. A . ciò bisogna aggiu'Q.gere gli incendi dolosi o 
accidentali che hanno distrutto molti api&ri. Si sta tentando l' introduzione·. di 
arnie a sistema Sartori ; ma si dispera però di giungere a buoni riaultati1 perch& 
mancano gli apicultori addestrati ·aÌl& biaogaa.. 

• 
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ERRATA-CORRIGE 

Pqina Rira Errori Correzioni . 

63 - . 36 63 . 
108 3 Alessandria. - Numero dei Comuni nei quali si paga. 

la. tassa per'gli asini - 21 - 20 

125 Il De~osito di Pisa - Tòtale dellP. cavalle salite da stal-
oni fra.nc~si p. s. inglese - 33 - 38 

188 - 18 188 

859 - - 35!>, 

884 13 Popolazione entro la. cinta daziaria d-el comune di 
S. Remo. - 1,182 - "" 11.·182 

388 - 338 388 .. 

Il 

436 - 36 436 

. 



, 


	Notizie intorno alle condizioni dell'agricoltura 1878-79 Vol. II

